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| PRIMI ANNI D'ESILIO DI PIETRO COLLETTA 
A FIRENZE 


Il generale Colletta, con la cognata e il figliastro, ed il colon- 
nello Gabriele Pepe, dopo due anni di relegazione in Austria (4), giun- 
sero a Firenze il 23 marzo 1823 nella completa fiducia di potervi 
tranquillamente dimorare, date le assicurazioni avute nel passare 
per Vienna. Invece un ordine perentorio del ministro Vittorio Fos- 
sombroni ingiunse loro di lasciare sollecitamente la Toscana (2). Le 
loro proteste valsero a conseguire qualche indugio, durante il quale 
sì affaticarono mediante autorevoli persone, per far revocare l’odioso 
divieto. In quei giorni il Colletta scriveva al barone Poerio, allora 
a Trieste: «In questa città divina io passo giorni infernali » (3). I 
due proscritti, attribuendo le difficoltà del governo granducale a 
mancanza di qualche formalità da parte della Cancelleria di Vienna, 
si rivolsero al conte di Bombelles, ministro austriaco a Firenze, che si 
fingeva benevolo ad essi, e per mezzo suo invocarono la protezione 
del principe di Metternich. I documenti dell'archivio di Stato di 
Napoli rivelano il dietroscena delle opposizioni del governo to- 
scano (4). Il conte di Bombelles, nel trasmettere al Cancelliere le 
preghiere dei due esuli, lo avvertiva che a Firenze si attende- 
vano anche il barone Giuseppe Poerio e l'avv. Pasquale Borelli 
e «che non conveniva permettere a persone sospette per la grande 
influenza, che conservano ancora su gli spiriti deboli ed incerti, di 
percorrere l’Italia e di stabilirvisi in un momento in cui essa, nel. 
l’aspettazione dei risultati degli affari di Spagna, è divenuta il punto 
centrale del malcontento e della malevolenza ». Soggiungeva nella 
stessa nota: «La Toscana ha già nel suo seno troppe persone di 
questa specie per riceverne altre, e, sebbene io eserciti una scerupo- 
losa sorveglianza, non posso, mal secondato da una polizia debole 
e viziosa, vedere senza timore aumentare il numero dei nuovi rifu- 
giati. Per prevenire ogni avvenimento spiacevole mi permetto di 
sottoporre questa riflessione all’alta saviezza di V. A. » (5). 


(1) Ho narrato in questa stessa rassegna nel corrente anno le vicende 
del Colletta in Austria. ’ 

(2) Archivio di Stato di Firenze, anni 1822-24: Buon Governo: Carte se- 
grete, filza 9. 

(3) Lettera del Colletta al Poerio n. LXIII e LXV nel carteggio pub- 
blicato dal Croce nell'Archivio storico per le provincie napoletane, anno 1910. 

(4) Archivio di Stato di Napoli. Ministero esteri: Espulsi. 
ni (5) Documenti citati. 
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Il Metternich comunicò al principe Ruffo, ministro napoletano 
a Vienna (1), tale parere, aggiungendo che «quei partigiani della 
rivoluzione erano meno pericolosi nella loro patria che allo stra- 
niero », e consigliando quindi di accettaro il Colletta ed il Pepe nel 
Regno. Ma il consiglio non trovò buona accoglienza presso la Corte 
di Napoli, la quale rispose al Ruffo che i principii esposti dal Can 
celliere, erano adatti soltanto per i paesi «che avevano polizia rigo- 
rosa è forte» e che «S. M. aveva considerato che il numero dei 
rivoltosi nei suoi Stati è disgraziatamente sì esteso ed i cattivi prin- 
cipii sono talmente sparsi, che il mantenimento della tranquillità 
nel Regno presenta immense difficoltà e sarebbe assolutamente im 
possibile se il numero dei rivoluzionari aumentasse col ritorno di 
coloro che sono stati allontanati. Queste considerazioni e le circo 
stanze attuali dell'Europa obbligano il Re a non ammettere nei suoi 
Stati gli individui in discorso. S. M. non riconosce le ragioni che 
obbligano il Granduca ad allontanare i signori Colletta e Pepe e 
non vuole rivoluzionari napoletani neppure negli Stati del Papa, e 
perciò prega il cancelliere ad indurre il Pontefice ad allonta 
narli» (2). 

Dopo questa risposta della Corte napoletana il Governo del 
Granduca, nella sua consueta benignità, fu contento di poter conce 
dere ai due esuli, senza dispiacenza della cancelleria austriaca e del 
Borbone, l’ambito permesso della dimora a Firenze. 


da 

Tranquilli ormai per proprio conto, il Colletta ed il Pepe presero 
ad occuparsi per eguale concessione a gli altri loro compagni di esilio, 
in Austria, cioè il barone Poerio, l'avv. Borrelli ed il gen. Arcovito, 
allora a Trieste. Un altro loro compagno, il gen. Giuseppe Pedri- 
nelli, non voleva muoversi da Praga, avendo impiantato colà con 
buon successo una distilleria. Anche a quei tre loro compagni la 
cancelleria austriaca aveva consentito la facoltà di stabilirsi ii To- 
scana; ma il Colletta ed il Pep, ammaestrati dalla dura esperienza 
propria, suggerirono ai loro amici di assicurarsi, prima di partire 
dla Trieste, del consenso del governo del granduca. IH Poerio il 24 
aprile in apposita domanda ad esso ricordava «la cara ospitalità 
altra volta concessagli a Firenze e l’intima convinzione di non averne 
demeritato » (3). Il ministro degli esteri Neri Corsini aderì alla richie 
sta ed ordinò al commissario di polizia di Livorno di permettere 
al Poerio, al Borrelli ed all’Arcovito, al loro arrivo in quel porto, 
di proseguire per la capitale toscana (4). Lieto del favorevole risul 
tato il Colletta scriveva al Poerio: « Parti, vola, qui sarai ricevuto 
a braccia aperte » (5). Il barone spedì a Livormo la sua mobilia ed 


(1) Il Ruffo, ambaseiatore a Vienna, divenne poi ministro degli esteri a 
Napoli, quindi tornò all'ambasciata a Vienna. 

(2) Documenti citati. 

(3) Carteggio indicato, pag. 192, 198. Il Poerio, dopo la restaurazione 
della Corte borbonica del 1815, aveva dimorato parecchi anni a Firenze. 

(4) Carteggio indicato, pag. 192, 193. 

(5) Lettera del 13 maggio 1823, LXXV. Ivi. 
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i valori, licenziò la casa presa in fitto a Trieste e si apprestava ad 
imbarcarsi, quando all'improvviso gli venne comunicata l’ingiun 
zione del Governo toscano di sospendere la partenza. Dai documenti 
dell'Archivio di Stato di Firenze si rileva che il Puccini, presidente 
del Buon Governo toscano, aveva dato il permesso senza consultare 
i suoi colleghi e neanche il granduca, tutt'altro che ben disposti in 
quel momento a causa di alcune gravi novità sopravvenute (4). 

Cosa era accaduto? Il Governo di Napoli, per sfollare le carceri 
gremite di detenuti per i fatti della rivoluzione del 1820 e per libe- 
rare le campagne da molti compromessi politici latitanti, aveva con- 
cesso a gli uni ed a gli altri la facoltà di emigrare. Un grandissimo 
numero di costoro ne profittò e si diresse al confine romano con 
l'intendimento di fermarsi negli Stati del Papa od in Toscana. Alla 
notizia che circa un migliaio di così pericolosi soggetti stava per 
arrivare nei loro Stati, il pontefice ed il granduca protestarono con- 
tro il Governo borbonico e dettere ordine ai loro agenti di respin- 
gere al confine, e nei porti di approdo qualunque profugo, senza 
riguardo ad alcuno (2). I ministri napoletani dovettero mandare ap- 
positi commissari di polizia al confine romano per arrestare i pro 
fughi e ricondurli nel regno. 

Il Colletta, assai addolorato del contratfkimpo, si diede con grande 
zelo ad insisfere presso le autorità toscane per far rispettare il per- 
messo precedentemente concesso ai suoi amici. Sperò anzi di otte- 
nere dal re Ferdinando, allora di passaggio per Firenze, il permesso 
per sè ed i suo! amici di ritornare addirittura nel regno! Chiese al- 
l'uopo, ma invano, una udienza al sovrano (3). Il Governo del gran 
duca intanto, cessato il pericolo dell'arrivo di quella massa di pro 
fughi, venne finalmente a più miti consigli, anche per serupolo di 
non mancare alla parola del Puccini. Questi comunicò al Colletta 
che il Poerio con la sua famiglia, allora a Bologna, poteva libera- 
mente proseguire per la Toscana (4). Il barone giunse a Firenze sol- 
tanto nel marzo del 1824. 

Il Borrelli credette invece ei restare ancora a Trieste, e solo 
alcuni mesi dopo, il 22 maggio del 1824, inviò al cav. Medici, presi- 
dente del Consiglio dei ministri in Napoli, una supplica diretta 
a conseguire la facoltà di stabilirsi a Firenze od in Roma. La sup- 
plica ebbe buone accoglienze da re Ferdinando, sicchè il Borrelli 
potette con la moglie, il 29 giugno, raggiungere i suoi compagni a 
Firenze. 


(1) Nota del commissario di polizia Gatti (Atti citati). Nota del B. G. al 
commissario di Livorno in data del 27 maggio 1823. 

(2) L'episodio è raccontato anche dal Colletta nel vol. 2° della Storia. 
libro 10°, paragr. NVIIT. Anche il gen. Begani giunto a Firenze il 27 marzo 
1823 ebbe ordine di partire subito. Partì per Pisa. 

(3) Lettera del Colletta al Poerio del 27 settembre 1823, Carteggio in- 
dicato, 

() Lettera LVI del 27 settembre 1828. Ivi, pag. 524, 
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“è 

I primi mesì di dimora del Colletta nella capitale toscana tra- 
scorsero assai tristi per un lungo strascico delle sofferenze causa- 
tegli dal clima rigido di Briinn e per angustie finanziarie, come si 
rileva dalle sue lettere al Poerio. Il Governo napoletano, nel con- 
sentire a lui ed ai suoi compagni di lasciare l’Austria, aveva loro 
tolto il terzo degli stipendi goduti per qualche tempo. In una lettera 
del 26 giugno 41823 il Colletta scrive: «I mezzi si consumano di 
giorno in giorno; desidero, ma non spero di vendere la palude, non 
posso far debiti che con gli usurai a motivo dell’iscrizione fiscale (4), 
non so come compiere l'educazione di Federico (suo figliastro), non 
so come vivrò quando sarò uscito da questo abisso. Tante avversità 
di fortuna e tante ingiustizie spesso mi fanno triste, talora que- 
rulo » (2). Solo sollievo in quel doloroso periodo, l'affetto della fami 
glia e del colonnello Pepe col quale, scrive al Poerio, « siamo sempr. 
insieme: speranze, pericoli, fortune sono comuni: in Firenze come 
in Briinn viviamo quali fratelli che si amano» (3). 

In una recensione del Bodrero sui lavori dell’Oxilia e del Man- 
froni riguardo al Colletta è detto che, per aiutare l’esule napole- 
tano, gli amici fiorentini ricorsero ad una sottoscrizione (4). L’egre- 
gio scrittore non indica alcun documento, nè la fonte da cui ha 
tratto una simile notizia, che egli ha accolta certamente nella mag 
gior buona fede, ma che è del tutto erronea. Il Colletta traeva i 
mezzi di sussistenza dalla vendita delle sue proprietà in Napoli: ven- 
dette infatti, come narrerò in un prossimo articolo, la palude che 
possedeva a Barra e la villa a Capodimonte. Nella sua fierezza non 
avrebbe mai accettato l'umiliazione di vivere col soccorso altrui. Abi- 
tuato a vivere assai decorosamente, non sapeva rinunziare a gli agi 
e teneva casa a Firenze ed a Livorno e la villa del Capponi. Lungi 
dal richiedere aiuti a gli amici, provvide in gran parte del suo a 
porre in grado il Leopardi di dimorare a Firenze, come ho narrato 
in questa stessa rassegna. 


PA 

Il dolce clima di Firenze, alternato nella stagione invernale con 
l'aria marina di Livorno, la gentile ospitalità della cittadinanza fio- 
rentina e livornese, il contegno benevolo delle autorità toscane verso 
gli esuli, la compagnia diletta del Poerio, l acquisto di affettuosi 
amici, rinfrancarono in breve la salute del generale. A Livorno entrò 
in cordiali rapporti col marchese Paolo Garzoni Venturi, goverratore 
della città, che diede un banchetto in onore del proscritto e gli usò 
ogni cortesia, con i fratelli F. D. e Temistocle Guerrazzi e con altri 


(1) Come ho narrato nell'articolo precedente su l'esilio del Colletta in 
Austria, il governo napoletano aveva sottoposto ad ipoteca i beni del gene- 
rale e dei suoi compagni di esilio. 

(2) Carteggio indicato, lettera LXXXIII, pag. 880. 

(3) Ivi, lettera del 1° luglio 1823, N. LXXXIV. 

(4) Revue Napoléonienne, ottobre 1903, pag. 119. 
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liberali che lo circondarono di cure e di venerazione. A Firenze il 
ginevrino Giampietro Vieusseux gli fece conoscere gli uomini più 
illustri della città, tra cui il marchese Gino Capponi, Giacinto Frul- 
lani, Franceco Forti, Guglielmo Libri, l'avv. Vincenzo Salvagnoli, 
Gi. B. Niccolini (1): lo invitò a frequentare il famoso gabinetto lette- 
rario da lui fondato nell'antico palazzo Buondelmonti, ove conveni 
vano spesso anche insigni stranieri dimoranti a Firenze, ed a sceri- 
vere nell'Anzologia. 

Apparvero difatti nella celebre rassegna, a cominciare dal 1825, 
varii seritti con la firma Ge. €. Nel mese di febbraio di quell’anno 
pubblicò due articoli in onore del generale francese Haxo, nel sel 
tembre del 1826 una lunga ed accurata recensione critica sulla Storia 
delle campagne e degli assedi degli italiani in Spagna dal 1808 al 
1813 del maggiore Camillo Vaccani. Nominato socio nella Accade- 
mia Labronica, vi tenne nel 1827 un Discorso intorno la storia della 
moderna Grecia, del quale la censura non permise la pubblicazione 
nell'Antologia. IH La Cecilia, caldo ammiratore del generale, diede 
alle stampe dopo la morte di lui quel discorso nella Giovane Italia. 
Ienoro dove il Colletta pubhlicasse la versione del quarto libro degli 
Annali di Tacito, il solo, dei libri da mi tradotti in Napoli, rima 
stogli, essendogli stati gli altri cinque sequestrati nell'atto del suo 
arresto nel 1821. AlVAccademia dei Georgofili, di euì faceva parte, 
egli aveva letto H 12 dicembre 1824 un discorso su l'economia agra- 
ria della Toscana (2). 


* 
* * 


La venuta a Firenze del Giordani, spirito irrequieto, caldo di 
entusiasmi, dette una impronta spesso gaia a quei frequenti ritrovi 
e sforzò ad un Neto sorriso il volto severo del generale. L'esule pia 
centino, in una lettera successiva alla morte di lui, ricorda con rim 
pianto lo atte allegrie di quei giorni (3,. IL Giordani, innamorato 
di Firenze, del contegno umano e cortese della cittadinanza e delle 
autorità, delle festose accoglienze degli amici, datava le sue lettere 
allora dal Paradiso. Un giorno, mentre col Colletta, il Libri e col 
Capponi si intratteneva nella villa di quest'ultimo a Montughi, un 
cameriere annunziò loro il cav. Antinori, Era invece il granduea in 
persona. che aveva. voluto. visitarli e convergò con 


essi oltre 
un'ora (4). 


Il La Cecilia, anche egli esule nella capitale toscana, rac 
conta: « Non eravi festa, non eravi allegra brigata, cui non fossero 
invitati gli esuli: le famiglie patrizie come le borghesi li 
vano e ll confortavano, ed in villa come in città eravi sempre un 
posto per i proseritti » (5). Qualehe volta il Colletta passava la sera 
lietamente nelle case signorili più ospitali di Firenze, del gen. 


accoglie- 


Kle- 


(1) Marc Moxxier. nella sua opera L'Ifalie est-elle la terre des morts?, 


pag. 6S, chiama Firenze in quel tempo « le foyer lumineux de VItalie » 
(2) Riprodotta nelle Opere inedite 60 rore del Colletta, vol. 1 
(3) Lettera al sig. F. Grillenzoni del 14 nov. 18831, Opere del 
vol. 6°, pag. 94. 


pag. 285. 
Giordani, 
(4) Ivi, 6 giugno 1826, pag. 412. 

(5) I Borboni di Napoli, vol. 4°, pag. 715, 719 
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ber; nella quale si giuocava al w/zst (1), della contessa Mastiani e 
nello splendido palazzo del principe russo Nicola Demidoff, famoso 
insieme con i suoi figli Anatolio e Paolo per il lusso straordinario 
e per la grande munificenza verso gli artisti (2). In un teatrino co 
struito nel palazzo si rappresentavano spesso opere comiche fran 
cesì e vaudervilles. 1 momenti più lieti per l'esule napoletano erano 
quando poteva avere a commensali nella sua villa il Capponi, il Frul 
lani, il Giordani ed il Niccolini. La mensa eccitava fortemente il 
grande tragico fiorentino e destava il brio, Varguzia dell’irrequieto 
scrittore di Piacenza, rendendo quelle conversazioni attraentissime. 
Il Colletta si sentiva allora così contento della dimora a Firenze che 
scriveva al Poerio: « Se non fosse insuperabile Vamor di patria, vor 
rei vivere in Firenze più che in Napoli » (3). Ed in una lettera al 
Capponi confidava i suoi sogni: « pensione di ritiro dalla finanza del 
mio paese, villa a Montughi, buona casuccia a Firenze, pranzetti 
con te, Giordani. Niccolini, Frullani, la storia stampata e da lei Duo: 
nome, ubbriacare a tavola il Giordani, concitare il Niccolini, far 
dire al Frullani.... Questo, Gino mio, è lVideale della mia felicità 
Si sentiva così lieto dell'ospitalità della cittadinanza da serivere al 
Capponi: « Possa chi regola le umane vite darmi gli anni che ba 
stino a mostrarmi alquanto degno dell'accoglienza toscana » (4). 

La cognata del generale, una buona ed intelligente donna, 
strinse amichevoli relazioni con Vex regina di Napoli e di Spagna 
Giulia Clarv, moglie di Giuseppe Bonaparte, la quale viveva a Fi 
renze con la figlia Carlotta, il genero Luigi Napoleone ed una sua 
nipote a nome Giulietta, della quale era assai acceso il Giordani che 
nelle sue lettere la chiama diezna (5). Molto probabilmente anche il 
Colletta visitava la famiglia Bonaparte. In quei fempi destava un 
vivo interesse a Firenze una dama francese, Ortensia Allard, ancora 
giovane, scrittrice di vari romanzi ed anche di una storia fiorentina, 
molto tenora degli uomini di lettere e di scienze, tra cui il Lamen 
nails, il Libri, il Saint-Beuve, lo Chataubriand e specialmente il Cap 
poni. Essa conobbe pure il Colletta, che ne parla in una lettera alla 
mico Gino. L'Allard pubblicò poi sotto il pseudonimo di Madame De 
Samon tre romanzi: Enchainements de Prudence, in cui racconta varii 
aneddoti piccanti delle relazioni della sua protagonista con quegli 
illustri uomini e particolarmente eol Capponi, a proposito del male 
serisse che « gli Italiani non sapevano amare ». IT maligni vogliono 
che avesse in quei romanzi riferito le sue avventmre (6). 

La serittrice era nata il 7 settembre 1801 in Milano, ove si tro 
vavano in quel tempo i suoi genitori, entrambi francesi, a causa di 
un modesto impiego ottenuto colà dal padre di lei. Rimasta orfana 
a venti anni in Francia, ivi, racconta essa stessa in quel libro. 


(1) Lettera al Poerio del 30 giugno 1824. Archivio storico per le pro 
vincie napoletane, anno 1910, pag. 526. 

(2) Lettere idem del settembre e dicembre 1824. Ivi. pag. 5-37. 

(3) Carteggio indicato, lettera 25 marzo 1828, N. LXITI. 

(4) Tagarrint, op. cit., 188; Capponi, Epistolario. 

(5) Grorpani, Opere, vol. 6°, pag. 129. 


(6) Non sono riuscito ancora a trovare questi romanzi. 1} Colletta ac- 


cenna all’ Allard in una lettera al Capponi del 23 ottobre 1830. Epistolario del 
Capponi, I, 316. 
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una amica svegliò la sua sensibilità. Di questo risveglio profittò per 
entrare in intima amicizia con un giovane portoghese, il conte de 
Sampayo, che non la rese felice. Nel 1826 era andata a Firenze, 
accolta festevolmente dal Capponi e dai molti amici di lui. Essa 
aveva adottato la massima di seguire la natura, la quale, riferisce 
uno scrittore, la consigliava così: « Si ton esprit recherche le com 
merce des grands hommes, que ton coeur ne craigne pas de se 
donner à eux: en ce monde, il n'v a de vrai, il n'y a de beau que 
amour» (1). Secondo VAllarit, coltivando nella pratica quel pre 
cetto, ella si confermava ad una legge divina. © in verità ne fece 
numerose applicazioni massime con uomini. illustri italiani e fran 
cesi, tra cui Guglielmo Libri, Jacopo Mazzei, che fu poi ministro in 
Toscana nel 4848, ed a quanto sembra col Capponi. Col più fervido 
suo adoratore, lo Chateaubriand, visse vario tempo a Roma e poi a 
Parigi rimpiangendo insieme VItalia, della quale egli diceva che cera 
un paese, un popolo, una razza superiore a tutte le altre. Nel tempo 
in cui dimorò a Firenze vedeva spesso il Niccolini, il Capponi ed 
il Tommaseo. La corrispondenza dello scrittore dalmata contiene 
assai curiosi particolari su la vita dell'Allard, la quale, in una lettera 
del Capponi al Tommaseo, è chiamata /a donna dei vostri e dei miei 
pensieri (2). Il Tommaseo sfuggì assai probabilmente alle arti della 
bella ammaliatrice, che gli diceva spesso: «Je ne demande mieux 
que d'étre seduite, d'èetre entraînée » (3). 


* 
* * 


Fin dai primi tempi della sua dimora a Firenze il gene: ale 
prese a serivere, altuando il disegno formato nella sua mente lu 
rante la lunga prigionia in Napoli, la Storia del Reame, Comintiò, 
riferisce il Reumont, dal narrare gli ultimi avvenimenti di cui era 
stato testimone, cioè dalla restaurazione di Ferdinando IV nel 4815 
alla morte di quel re avvenuta nel 1825, e quindi risalì al periedo 
anteriore (4). Innamorato della dolee lingua toscana, chiese al Cap 
poni, al Niccolini, al Frullani ed al Giordani di coadiuvarlo pella 
forma del suo lavoro, ed infatti essi gli prestarono tutta Vopera ‘ro, 
massime il Giordani per ben sei anni continui, finehè non fu espulso 
da Firenze (5). Gli amici proponevano numerose correzioni, alle 
quali il Colletta si mostrava poco docile perchè teneva a quel suo 
modo di serivere tacitiano e solenne che tanto st adattava al suo 
carattere. Il Giordani, in una lettera ad un amico, narrando appunto 
di quell'assistenza giornaliera, serive: « Siamo tanto implacabili 


(1) Lfox Sécné, Mortense Allard de Meritens dans 


teaubriand, Béranger, ecc. 


SON rapports Ut: l'Iret- 


2) Epistolario di Tommaseo. Lettera dei primi di aprile 1834. 

(3) Lettera del Tommaseo da Parigi del 13 agosto 1834, L'Allard sposò 
poi in Francia nel 30 marzo 1543 un tale De Meritens, dal quale si sepa- 
Rava pochi Mesi dopo ripregdendo la sua vita libera secondo la pretesa leuge 
divina. Pubblico molti lavori letterarii e storici. Morì in Francia il 28 feb 
braio 1879. 

(4) Reumont, Gino Capponi ed il suo testo, vol. 1°, pag. 147. 

(5) GrorpaNI, Opere, vol. 1°; REUMONT, op. cit., pag. 149; Vannveci, Vita 
ed opere di G. B. Niccolini. 
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Gino ed io nelle correzioni che è ammirabile come quel bravo uomo 
non ci mandi al diavolo. Ma la sua intelligenza ed il suo amore di 
un'arte (cose per altro rare) producono miracoli di pazienza. Bisogna 
stimarlo proprio, quell'uomo, ed ammirarlo. Ed io mi consolo pen- 
sando che la sua opera vivrà gloriosamente e farà molto onore alla 
nostra povera madre » (1). Il grande lavoro dello storico destava il 
più vivo interesse nel pubblico fiorentino che aspettava con impa- 
zienza la pubblicazione (2). Il Colletta con infinita pazienza rico 
piava egli stesso i suoi libri con le correzioni che aveva accettate, 
come si vede dai manoscritti che si conservano nella biblioteca del 
Capponi (3). 

Il marchese fiorentino si strinse in grande intimità con Vesule 
napoletano, lo volle spesso ospite nella sua splendida villa a Varra- 
iista, e, perchè | amico potesse attendere tranquillamente a gli 
studii tra il verde di una fiorente campagna, gli cedè in affitto una 
piccola villa detta La Pietra, posta lungo la strada bolognese, ad un 
chilometro circa dalla città. In quel ridente soggiorno ombreggiato 
da un vasto oliveto, il Colletta soleva trascorrere i mesi estivi e riu 
nire spesso, trattenendoli qualche volta anche a mensa, i suoi amici 
fiorentini (4). Egli, ad attestare la sua gratitudine verso il patrizio 
toscano, fece qualche anno dopo incidere in marmo questa epigrafe : 


CASA E QUIETE 
DIEDE GINO CAPPONI 
ALL AMICO SVENTURATO PIETRO COLLETTA 
CHE SCRISSE IN MARMO IU BENEFICIO 
L'ANNO 1827. 


Il Capponi per modestia ricusò tale iscrizione, ma l’esule la 
difese, scrive il Tabarrini, con una nobilissima lettera, nella quale 
lo pregava di aggiungere sul marmo, dopo la sua morte, le parole : 
«Qui serisse la storia » (5). La lapide fu apposta, secondo il desi- 
derio del Colletta, parecchi anni dopo, sulla facciata interna del 
l'edificio. Nel 1868, vivente ancora il Capponi, il Municipio di Fi 
renze collocò sul prospetto quest'altra iscrizione (6 


IN QUESTA VILLA 
\PPARTENENTE A _ GINO CAPPONI 
PIETRO COLLETTA 
DETTO LA STORIA DEL REAME DI NAPOLI 


(1) Lettera a Leopoldo Cicognara, nelle Opere del Giordani, vol. 6°, pa- 
cina 37. 

(2) Lucname. Hssar sur PVéevolution intelleetnelte de VItalie de ISIS d 1830, 
pag. 53. 

(3) TaBarriINnt, op. cit.. pag. 140. 

(4) Il Micnrt, PF. D. Guerrazzi e le cospirazioni politiche in Toscana dal 
1830 al 1831, indica tra gli altri il Viensseux, il Niccolini, 1 
cesco Forti, Giuseppe Montani, Luigi Ciampolini. 

(5) Tabarrini, Gino Capponi, pag. 136-137. 


(6) La villa appartiene ora all'inglese Sir Arthon. L'iscrizione. ricorda 
ancora che nella stessa villa Maurizio Bufalini scrisse i ricordi sulla vita e 
su le opere proprie. 
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Gli assidui del gabinetto Vieusseux e delle serate del Colletta 
erano generalmente uomini di lettere, vissuti sempre tra i libri e 
gli studi, lontani da le agitazioni e dai pericoli. 1l Colletta invece 
aveva trascorsa un'esistenza avventurosa tra fiere rivoluzioni e bat- 
taglie e, comunque logoro dai dolori, serbava le indomite energie 
del grande periodo napoleonico. Il suo passato, così diverso da 
quello degli amici fiorentini, le epiche vicende, che egli narrava 
con parola immaginosa e concitata, la figura marziale ed austera, 
la sua facondia gli davano su gli ascoltatori una evidente auto- 
rità. Il Tabarrini, che nei suoi anni giovanili assistette a quelli 
amichevoli ritrovi, ha scritto: «Io non ricordo conversazioni che 
per lo splendore e per l'amenità degli ingegni pareggino quelle 
cui presiedeva il Colletta, e vi erano assidui il Giordani, il Nicco- 
lini, Giuseppe Poerio, Giuliano Frullani e più severo e contegnoso 
quell'alto animo di Gabriele Pepe » (1 

La speranza del generale di tornare nella sua diletta Napoli e 
nella quiete dell’amena villa di Capodimonte tramontò per sempre 
quando la Corte borbonica, nel 29 agosto del 1825, concesse il rim- 
patrio a tutti gli esuli del Regno dimoranti in Toscana, fra cui il 
Borrelli, il Bozzelli, il generale Alessandro Begani, il prode difen- 
sore di Gaeta nel 1815, lArcovito ed altri. A margine di una nota 
del Buon Governo si legge: «I più segnalati esuli napoletani esi- 
stenti in Toscana, eccettuati Poerio e Colletta, vengono riammessi 
nel regno delle Due Sicilie » (2). I due amici non sapevano spie- 
garsi sì implacabile sdegno, così tenace persecuzione! 

Il Borrelli si trovava allora in aperta rottura col Colletta, ehe 
pure durante l'esilio in Austria, e poi nei primi mesi a Firenze, si 
era mostrato come un fratello per lui. Quali le ragioni del dissidio? 
Il Borrelli nel suo famoso scritto, Saggio sul romanzo storico di 
Pietro Colletta, pubblicato nel 1842, cioè dopo una diecina di anni 
dalla morte del grande storico, scrive sotto altro nome: «Riuniti 
gli esuli a Firenze, tutti si restrinsero d'intorno a Borrelli: e per 
quanto a lui si avvicinavano, altrettanto discostaronsi dal cinico 
Uolletta. Impiegò questi ogni arte onde renderli male accetti a gli 
ospitali Toscani, e ripetuti ed aspri disgusti cagionò specialmente 
a Borrelli ed a Fuoco » (3). 

L'asserzione che i loro compagni di esilio in Austria si fossero 
allontanati dal Colletta è manifestamente falsa. Basta a dimostrare 
il contrario la fraterna intimità, rimasta costantemente, tra il Col- 
letta, il Poerio ed il Pepe. I rancori del Borrelli apparvero dopo la 
pubblicazione della storia e delle censure in essa rivolte alla sua 
opera di capo della polizia durante il periodo del governo costitu 
zional? dopo la rivoluzione del 1820. Solo un esame dei documenti 
lasciati dal Borrelli potrà spiegare quel livore dopo tanti anni di 


(1) Tabarrini, Ricordi di G. Capponi, pag. 43. Anche Marc MoxniIER nel- 
l'opera citata (a pag. 68 e 76) scrive della grande autorità del Colletta su 
gli amici di lui. 

(2) Atti del Buon Governo. Carte segrete, filza 9. Anni 1822-24. Del pari 
nel Protocollo 102, N. 7: Ministero Esteri 1823. 

(3) Saggio indicato, pag. 232. Il Borrelli lo pubblicò sotto il nome di 
Pirroo Lallebasque. Ignoro chi fosse questo Fuoco. 











12 I PRIMI ANNI D'ESILIO DI PIETRO COLLETTA A FIRENZE 


affettuosa amicizia nella comune sventura. Ma chi possiede ora 
quelle carte certo di grande interesse per gli alti uffici tenuti dal 
Borrelli? 


NA 

Una serie di clamorosi incidenti interruppe la vita serena di 
studi e di lieti ritrovi del Colletta e dei suoi amici. Tra i più assidui 
frequentatori del gabinetto Vieussenx e della villa del generale 
erano il barone Giuseppe Poerio, compagno di esilio del grande 
storico, ed i suoi figli Carlo ed Alessandro, tornato di recente con 
largo corredo di studi dalla Germania. La polizia toscana vigilava 
specialmente Alessandro, non tanto per le piecole avventure amo- 
rose di lui, che scandalizzavano le anime fimorate dei commissari 
del Buon Governo, quanto per le idee liberali che professava ardi 
tamente e per la vivacità del suo carattere, intollerante di soprusi 
e specialmente di ogni offesa al buon nome italiano e dei suoi con 
cittadini di Napoli (1). In un pubblico spettacolo in un circo eque 
stre, il giovinetto schiaffeggiò solennemente un tale che si era per 
messo parole poco riguardose per i napoletani. Inflisse poco dopo 
pari trattamento nelle Cascine ad un suo compagno, un certo Tito... 
che aveva espresso consimili giudizi. Ne seguì una sfida, che do 
veva avere effetto a Pescia, ma lo schiaffeggiato si presentò nella 
località prescelta per lo scontro, col proprio genitore! Il duello non 
potette effettuarsi perchè la polizia arrestò i due avversarii e poi 
bandì dalla Toscana il giovane napoletano, che soltanto dopo qualche 
anno eonsezuì la facoltà di ritornarvi. Non passò qualche  mose 
dal suo ritorno, che Alessandro ebbe una vertenza cavalleresca, 
che narrerò tra breve, con un segretario della Legazione russa a 
Firenze. 

* 
* * 

Destò nel 1826 un grande clamore il duello tra Gabriele Pepe 
ed Alfredo Lamartine. L'episodio è stato narrato con i maggiori par 
ticolari da molti storici e basterà riassumerto. Il poeta francese 
aveva stampato alcuni versi ingiuriosi per Italia, i quali dettero 
occasione alla sfida. Il Pepe avrebbe potuto trovare nei suoni com 
pagni di esilio a Firenze, per assiskerlo nello scontro, valorosi pa 
drini, tra cui principalmente il Colletta, ma assolutamente non li 
volle per un sentimento «di nobile delicatezza, per non esporli cioè 
a responsabilità penali, e nelle ipotesi più favorevoli, allo sfratto 
dalla Toscana, essendo allora assai gravi le pene per i duelli. TI 
generoso napoletano si fece assistere da un frascese intimo amico 


(1) In una relazione della polizia di qualche anno dopo si legge di i: 
« fa il bello spirito, infondendo massime e principii detestabili nell'animo dei 
giovani delle buone famiglie della capitale, tanto in rapporto alla religione 
che alla morale. È presuntuoso, arrogante, supplantatore, facilmente disputa 
nelle secietà e nei luoghi pubblici ». Questo giudizio esprimeva un commissario 
di polizia su una delle individualità più nobili ed elevate che abbiano onorato 
l'umanità. 
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del suo avversario, però perfetto gentiluomo. Il Lamartine riportò 
una leggera ferita al braccio, la quale diè fine a la vertenza. Seguì 
una affettuosa riconciliazione con un banchetto in onore del Pepe, 
il quale venne però arrestato. L'entusiasmo del pubblico fiorentino 
per l’esule napoletano, la generosità del Lamartine, allora segre 
tario presso l'ambasciata francese in Toscana, che impetrò grazia 
per il feritore, indussero il Granduca a proscioglierlo dal processo 
ed a liberarlo. Il poeta francese, in una lettera del 18 febbraio di 
quell’anno, riferiva ad un amico i ragguagli su quella vertenza ca 
valleresca, elogiando la bravura e la lealtà del suo avversario. Nella 
stessa lettera, dopo avere narrato le liete accoglienze ricevute in 
Toscana, si duole dell'esumazione di quei versi e del rumore susci- 
tato da essi, esprimendo il dubbio che qualele gelosia di amore 
avesse favorito esplosione di quei sentimenti ostili. La lettera con- 
chiude così: « Ho avuta la fortuna di incontrarmi in un avversario, 
di cui la bravura, la lealtà e la delicatezza nulla lasciavano desi- 
derare a gli italiani, di cui era in qualche modo il campione » (1). 

racconterò tra breve, in un altro articolo, le ultime vicende del 
grande storico napoletano. 


M. MAZZIOTTI. 


(1) Lettera a M. de Genoude, Hpistolario del Lamartine, vol. 2° 














LETTERE DEL POETA TRENTINO ANDREA MAFFEI 


N. 
I successi letterarii. 


Dopo 22 anni, e cioè nel 1869, in seguito ad una grave malattia 
fatta da Andrea Maffi a Firenze e dove la moglie era corsa ad assi 
sterlo, la corrispondenza fra i due coniugi ormai diventati maturi 
riprende e non cesserà se non colla morte. 

Ecco i primi tre scritti assai gentili : 


Benedetto mille volte il tuo pensiero di visitarmi in Firenze ed avvici 
narmiti, ma fa che questa mia consolazione non venga amareggiata dal 
saperti sofferente per questa tua cecità che ti mosse, debole come sei, a così 
lungo viaggio per mia cagione. stringi con ogni affetto la mano al Verdi 
nostro e presenta all’amabile sua signora il mio rispettoso saluto. Addio 
mia Clarina ed ama sempre 

il tuo ANDREA 


Bellosguardo, 24 giugno 1869 


Mia cara Clarina 





Un rigo per dirti che mi e giunta Vamabile tua lettera e che lunedì 
prossimo parto per Padova, dove mi attende la Contessa Aganoor, fiore di 
gentilezza che mi vuole ospite in casa sua, per condurmi ella stessa a 
Recoaro colla sua carrozza e di più col suo cuoco, temendo che i cibi di 
locanda possano pregiudicarmi. L'aria di Bellosguardo mi rianimò e vanno 
di giorno in giorno scemando le traccie della mia lunga e penosa malattia, 
pure (e credilo Clarina cara) per poco ringrazio il cielo che me l'abbia man 
data pei tanti e tanti conforti e dimostrazioni di simpatia che mi vennero 
dagli amici, dai conoscenti e da tutte le parti d’Italia; ma innanzi tutto 
da te, dal tuo ravvicinarti al povero infermo marito. Che Dio te ne rimu 
neri. Da Padova ti scriverò di nuovo: saprai di me più a lungo da Eugenio. 
Ricordami ai comuni amici ed amiche, tienti sana ed ama sempre 


il tuo ANDREA. 


tecoaro, 18 luglio 1869. 
Mia cara e buona Clarina, 
Messa a pena nella buca la mia lettera mi giunse da Riva la tua, nè 
so dirti quanto mi consolasse. Queste amorose sollecitudini per la mia salute 
mi commuovono e se tu potessi vedermi qui dentro ti accorgeresti come viva 


e profonda è la mia riconoscenza di quanto fai, di quanto hai fatto per me. 
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Ti acchiudo due esemplari della mia fotografia, nè dimentico il desiderio 
che mi hai espresso di averne una di dimensioni maggiori. Attendo soltanto 
che la convalescenza si muti in piena salute perchè la luce mi possa ripro- 
durre colle guance meno scarnute; così avessi la tua! ma so che ripugni 
a lasciarti effigiare e debbo star contento al ritratto vecchio del mio amico 
Hayez. Alla egregia Duchessa Giovanna che non mi ha dimenticato rendi 
in nome mio o nella tua bella e simpatica favella grazie infinite, e tu mia 
buona e cara Clarina conforta dell’amor tuo questi ultimi giorni 


del tuo ANDREA. 


Le due lettere che seguono danno conto della esposizione ar- 
listica di Monaco che il poeta aveva visitata e discorrono dei vo- 
lumi che prepara. 

Monaco, agosto 1869. 
Mia cara Clarina, 

Stupirai mel vedere che ti scrivo da Monaco. Ma sappi come andò 
la cosa. Partii da Campo villa Lutti e scesi a Trento a fine di farmi foto- 
grafare nella dimensione che tu desideri prima di perdere i capelli che mi 
cascano a ciocche, nè so poi se rispunteranno. Giunto a Trento pensai che 
a Monaco mi avrebbero fotografato assai meglio, e questo pensiero e la va- 
ghezza di conoscere la strada meravigliosa del Brennero, e la esposizione 
artistica, mi tirarono qui; e vi sono da due giorii e in buona salute. Oggi 
a mattina visitai la esposizione e parmi non sia quale me l'avevo imma 
ginata, però non voglio dirtene innanzi ch'io non l'abbia visitata con at- 
tenzione. Quello ch'io posso assicurarti (e un’altra visita non mi farebbe 
imutar parere) si è che nella scultura anche in Germania teniamo la cima, 
quantunque vi manchino lavori del Dupre, del Vela, del Tenerani, e così 
pur fosse nella pittura! Consoliamoci però che (tranne l’'Induno e l’Hayez i 
cui dipinti sono lodati) non si leggono sotto le tele italiane che nomi nuovi 
ed oscuri. 

La città è di molto ingrandita ed abbellita, da che non la rividi; tut 
tavia la imitazione delle nostre grandi fabbriche, de’ nostri antichi nmo- 
numenti non riempie dì meraviglia gli occhi di chi continuamente con- 
templa gli originali. lo mi tratterro ancora in questa bella città cinque © 
sei giorni, poi ritornero a Campo, ove l’aria vivida e salutare della mia terra 
nativa porrà il suggello alla mia salute. V'attendero con desiderio una tua 
lettera che mi annunci il tuo miglioramento giacchè nell'ultima ti lagni di 
qualche fiacchezza, E questa sara la nuova più sospirata 


dal tuo ANDREA 


Campo, 26 7.mbre 1869 
Cara Clarina, 

Anche questa volta le mostre lettere si saranno incontrate; e ti rin- 
grazio di tanta affettuosa sollecitudine per la mia salute. Tu desideri ch’iu 
ti faccia un cenno sulla esposizione artistica di Monaco. Fu pur questo 
i! desiderio dell'ottima Negroni e gliene scrissi diffusamente; dimenticai però 
di toccarle di un dipinto col titolo Dopo la battaglia di Solferino, stu- 
pendo lavoro dell'Adam; e non già di maniera come la maggior parte 
delle battaglie dipinte, ma di una mirabile e spaventosa verità. In gene- 
rale però l'esposizione non corrispose alla aspettativa. Il gran genere (lo 
storico) vi è debolmente rappresentato. È Kaulbach certamente il primo 














16 I PRIMI ANNI D'BSILIO DI PIETRO COLLETTA A FIRENZE 


disegnatore tedesco ma fiacco coloritore, e il suo gran quadro L’incorona- 
zione di Carlo Magno manca di effetto; cosicchè i suoi cartoni piacciono 
più che i suoi dipinti. Meglio quanto al colore spicca la tela del Peloti: Gli 
ultimi momenti di Maria stuarda, ma non eguaglia quell'altra tanto celebre, 
ora collocata nella galleria moderna: La morte di Wallenstein, Ciò che pri 
meggia è il genere intimo e famigliare e il paesaggio e massime i dipinti 
della scuola di Dusseldorf, tengono la cima per disegno squisito, per bella 
è vera composizione e per lucentezza di colorito. Anche la Francia non 
mando grandi cose, anzi pare che dopo la morte di Laroche vi sia Varte 
scaduta. Dei nostri piacquero due dipinti di piccole dimensioni di G. Indunu 
e furono anche venduti, La scultura nostra però trionfa su tutte le altre 
quantunque manchino marmi del Dupre del Vela del Tenerani e d'altri 
valentissimi. Ecco quanto ti posso dire in breve della Esposizione. So tuttavia 
che Lilippi vi andrà e ne comporrà lunghi e begli articoli con quella felicis- 
sima sua penna; così ne avrai una chiara e compiuta idea, sono sempre 
affollato da bozze di stampa, e devo ringraziare quel mio dolorosissimo 
favo, più che il poco mio merito, della simpatia che destano i miei lavori. 
Non sono tre mesi che uscì la seconda edizione del Fausto compiuto ed e 
zia quasi esaurita, talche il mio amico Le Monnier mi scrive di pensar 
in uni terza; così le mie liriche, ed ora si fa anche di loro una terza 
ristampa in piccolo formato diamante collaggiunta di parecchie inedite 
Ma basta di questi ninnoli, Mi gode Vanimo di saperti bene, Conservalo questo 
bene per te e per me ed abbimi come sempre, e fin che la poca vita mi 
duri, pel 
tuo ANDREA 


LE pure dedicate alle sue traduzioni ed alle sue liriche sono 
queste quattro lettere che seguono: 


Riva, 2 nevembre 1869, 


Mi darai la poesia del Longfellow che ti piace e ne tentero la tradu 


zione. Di questo poeta conosco la sola Evangeline nella traduzione che ne 


fece il Rotondi; così per la mia vista indebolita come per le continue ri 
stampe dei miei lavori poco assai leggo i moderni ed ho forse iorto, ma la 
natura dei vecchi e tale; non amano che le cose della loro gioventù ed io 
ion veggo per altri occhi che per quelli dello schiiler, del Goethe, del Byron 
e del Moore miei coetanei e che mi paiono tener la cima su tutti i poeti 
stranieri. Accarezzi troppo il mio amor proprio parlagidomi con tanta lode 
delli mia traduzione del Fausto e temo che la tua affezione e Vamicizia 
di quel valorosissimo ingegno del Tenca si giovassero nel leggerla delle 
lenti di un telescopio. Ad ogni modo ringrazialo del cortese giudizio e strin 


gigli la mano per me. 


Riva di Trento, 9 novembre 1869. 


È la prima volta che torno al mio. lago con vivo dispiacere di avere 


lasciata Milano. La cara abitudine di vederti ogni giorno era per me una 
consolazione e non so come ne sopporterò la lontananza in questi due lunghi 
mesi d’inverno. Le sole tue lettere spero mi abbrevieranno l’increscioso in 
tervallo. Il tempo piovoso e il lago agitato non mi permisero di giovarmi 
del piroscafo e me ne andai a Verona dove gli amici mi trattennero due 


ricrni con amabile insistenza e da sole tre ore mi trovo in casa mia. Non 


> 


ho sofferto in questo giro benchè sempre accompagnato da noiosissima piog- 
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gia. I monti e l'acqua sono cari a chi vi nacque ma quando il celo è sereno 
e il sole ti rallegra; tristi però quando le nubi ne tolgono la vista massime 
in questi brevi giorni d'inverno. 

Per cacciare la malinconia ripiglierò presto i miei studî e penserò a 
te mia Clarina ed alla nostra rinata affezione. Ho qui messo insieme i 
volumi delle mie opere che ti mancano e ne farò la spedizione al mio lega- 
tore di libri. Questo amore che mostri ai miei poveri versi mi accarezza e 
te ne ringrazio. Mi confido che la salute continuerà a sorriderti e che ti 
troverò come tho lasciato, Guarda di non affaticarti di troppo nell’accoglienza 
dei tuoi numerosi visitatori; non prolungare soverchiamente la notte e cibati 
di cose nutrienti. Il mio vecchio amico dott. Verga mi ha consigliato ad 
usare ogni anno che passa una precauzione di più; e questo consiglio do 
pure a te, sebbene di dodici anni minore di età che non sono io. La famiglia 
Lutti vuole esserti affettuosamente ricordata ed io cara Clarina ti bacio « 
ti ribacio con quel cuore che è tutto tuo, Amami e m'abbi per questo poco 
avanzo di vita che mi rimane 

pel tuo ANDREA. 


Riva, 7 gennaio 1870 


Rispondo un po tardi alla carissima tua. E sai perche? Il maestro di 
queste sciurole elementari che sente a sufficenza Farmonia del verso, copia già 
da parecchi anni i miei scritti pieni di garbugli è di correzioni. Deve pel 
alcuni mesi assentarsi da Riva; mi affrettai per questo a dar fine ad un mio 
lavoro che nessun altro all’infuori di lui avrebbe potuto copiarmi con esat 


ll'indugio. E se vuoi sapere quale sia LVopera a 


tezza. Eccoti il perche «l 
cui detti l'ultima mano te lo diro. Compiuta la traduzione di tutte le operi 
drammatiche del Byron non mi restava a tradurre che il Manfredo. Dalla 
iettura che molto addietro ne feci non sull'orizinale ma sulla versione del 
Marcello Mazzoni mi pareva che il Manfredo non aggiungesse Valtezza ne 


per originalità di concetto, ne per forza drammatica, ne per bellezza di stile 


degli altri mirabili componimenti del poeta inglese, ne mi invogliò di tradurlo, 
tanto più che fermamente io credeva fedele ed esatta, se non troppo ele 
gzante, la versione del Mazzoni compositore e maestro della lingua inglese. 

confortato da qualche amico a dar veste italiana a quel dramma lo less 
e confrontai con quella versione, nè ti posso esprimere il mio stupore nel 


versi gontfii ed affettati, 


trovarla infedele e stemperata in una farraggine d 
di epiteti che ricordano quelli del Frugoni e del Cesarotti, Questo confronto 


mi animò a ritradurre il Manfredo e negli ozii di Campo cominciai l'impresa 


e la finiti a questi giorni, sarà Vultima mia fatica perchè sento attievolirsi 
quel poco id'intelletto che avevo e così la mia povera vista. 

Domenica prossima 0 lunedì riceverai il primo esemplare «delle mie 
liriche ristampate in um volumetto diamante come dicono i tipografi. Te lo 
feci legare qui a Riva e per benino, parmi. Quasi tutte le poesie ti sono 
conosciute. Ne troverai pero di nuove alle quali avrei volentieri aggiunte 
delle altre, ma per certi rispetti fui costretto a lasciarle nel buio del mio 


serittolo. 


Riva, 5 febbraio 1870. 


La canzone che ti parve esclusa dal volumetto non lo è: la troverai 
a pag. 9%. se farò qualche altra cosa, ma dopo un riposo non breve, voglio 


intitolartela affinchè veggano che siamo amici. Rileggeròo il canto sull'Italia 


e studierò se mi è possibile di farlo italiano come Giulio (Carcano) mi con 
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dacchè ti accenno questo egregio amico nostro, non avrei voluto 






siglia. E 
che il Fortis parlando delle due tragedie dello Shakespeare da me tradotte, 





gettasse li uma parola malmisurata, quantunque onorevole anche di troppo 





pero me. spero tuttavia che Giulio non avra letto quel foglio del Pungolo, 











o meglio non avrà fatto alcun caso dun articolo scritto da chi gli è stato 






Sempre avverso. Baci 









ANDREA, 





Appare da questi seritti come il nostro Andrea tenesse alla 
fedeltà della traduzione dei poeti stranieri. E come adunque potè 
egli stesso essere additato dal critici come traduttore traditore? La 
verità è che tradurre i poeti vuol anche dire interpretarli e le inter 
pretazioni sono soggettive è individuali. Sembrerebbe peraltro dimo 
strato che se talvolta il Maffizi ebbe a scostarsi dall'originale, lo fece 
in buona fede. Altrimenti non avrebbero senso i giudizi severi suoi 
sulle traduzioni del Mazzoni. 

Nel settembre del 1870 mentre ferveva la guerra franco-prus- 
siana l’Andrea Maffei scriveva la lettera seguente da Riva. Da Re 
coaro poi serive nell'anno successivo altra lettera che contiene uno 










spunto curioso : 







1870 





settembre 





Riva, 








onobbi parecchie amabili signore, fra queste la contessa 





Mesthia l'incarnazione dello spirito; e la bella e simpatica contessa Gola; 





titre ve ne trovai gia da me conosciute, la contessa. Durini, la principessa 









fiiovannelli, ta duchessa di sartirana, e fra gli nomini il mio illustre ami 





Zanella capo ameno quanto eccellente poeta. Vedi adunque che il tuo Andrea 
te venti e più giorni, ma mon lietamente; emendo lPavverbio 


VI priisso Tekimeliti [| 2 







La scellerata giterra, infamia di un secolo che con superba menzogna sinti 





ciacchée 


natura, 





infonde il veleno in ogni cuore che sia d'umana 





tola civile, 











nono è per nobilissima causa che si falcidiano le vite degli nomini, come 





sarebbe da ]iberazione: di uno popolo schiavo, ma per invidia, per rabbia 





per febbre di preminenza, Davvero che io non credeva. sorvivere a rante 


iniquità sorgenti di nuova e lunga barbarie, 













Recoaro, 29 luglio 1871. 






vhiacciala, nondimeno mattina e sera vi Si 





Recoaro nono e certo uma 









respira. La folla dei bevitori è grande ma quasi tutte faccie nuove e poco 





simpatiche. Aggiungi un assedio di letterate 0 che ne fanno le viste (e pur 





troppo vecchie) per aver versi nei loro afbimis e poi tante altre noie che 





ini farebbero svignare di qui per andare a Venezia se non sentissi che le 












ieque nilo giovano, 





Dalla ospitale casa dei Lutti viene la seguente lettera nella qual. 
accenna al progetto di una edizione musicale delle sue traduzioni 
di Anacreonte per opera del Ricordi e collintervento di Giuseppe 









Verdi che non volle saperne. 

E da Riva di Trento in capo a quello che giustamente egli chiama 
it suo lago, serive anche le altre tre kettere nelle quali parla dei versi 
suoi, della allieva sua Francesca Lutti, della Erminia Fuà Fusinato 
e di Giannina Milli, e sono giudizi molto confidenziali e molto sinceri. 
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Riva, 29 maggio 1871. 
Cara Clarina, 

Eccomi qui da due giorni nella casa del dolore e con un vento che 
mi irrita i nervi e mi ha tolto per due notti il sonno. Feci assai male nel 
venirne a Riva in questa stagione ma la viva ed antica amicizia che mi 
lega alla povera Francesca esigeva pure che io facessi un tentativo per tra- 
scinarla meco a Firenze; non vi sono riuscito. Pare che voglia pascersi del 
suo dolore e rifiuta ogni conforto. Dunque in pochi giorni passerò solo VAp- 
pennino. Ad accrescermi il malumore mi giunse la risposta del Verdi. Ricusa 
dicendosi incapace di musicare poesie del genere anacreontico, e dimentica 
di avere musicati stupendamente dei brindisi nel Macbeth, nei Masnadieri 
e quello che scrissi a sua preghiera: Mescetemi il vino! Tu solo o bicchiere, ete. 
Felice lui che ha una tempra adamantina da poter respingere tutto ciò che 
non gli va pel verso, fosse anche il desiderio di un vecchio amico! La mia 
invece è così molle che se il Verdi mi avesse pregato di scrivere sugli stivali 
suoi, non avrei detto di no. Dì ti prego al cortese nostro Giulio che se per 
tale rifiuto non credesse conveniente intraprendere l'edizione di Aracreonte, 
non abbia rispetto alenno per me. Che se poi, come credo, non gli è d’osta- 
colo, nello spedire la circolare agli artisti, inviti ciascuno a scegliere subito 
tre o quattro delle odi, se maestri, e delle lettere iniziali, se disegnatori, 
e scriverne la scelta ad esso signor Ricordi il quale poi risponda loro solle 
citamente, affinchè sappiano quali sieno le odi e le iniziali libere e ciò a 
scanso di ripetizioni, 


Riva, 14 settembre 1871. 


2. Non mi lagno della salute in generale se non che mi tormentano i 
seloni; male dei bambini o dei rimbambiti quale ora sono io. Vorrei giacchè 
tu me li chiedi, trascriverti ì versi dove pario della nostra bimba, ma non 
so trovarli. xe mai non potrò smacchiarli, al mio ritorno costì te li porrò 
nell'albo e il mio ritorno sarà prima del febbraio, purchè smetta Vinverno 
del suo rigore. Quantunque sieno i giorni brevissimi avendo lasciato 10 
studio o meglio qualunque lavoro di lunga lena, mi annoio; però conviene 
una volta o l’altra farla finita. La Francesca invece per mia consolazione 
ha ripreso le sue occupazioni e la penna. scrisse un proverbio graziosissimo 
che probabilmente darò al prof. Soiler pel suo giormale Prime Letture, ed 
ora ne studia un altro per la Nuovu Antologia. A proposito di donne lette- 
rate, che ti parve della nomina «di Erminia Fusinato Foà a professore di 
letteratura italiana nella Università di Roma? Io la stimo ed amo l’Erminia, 
ma non credo potrà torsi facilmente d’impaccio. Per salire una cattedra di 
tale importanza non basta sapere fare dei versi ora buoni ora mediocri, 
ma conoscere a fondo prima le lingue antiche (la latina massime da cui 
procede la nostra) poi la storia letteraria delle altre nazioni, i loro scrittori 
e le loro estetiche. Fu ben bizzarra l’idea del Correnti e temo non poco 
per la mia buona amica, 


tiva, 19 aprile 1872. 


Eecomi a te Cara Clarina. Il breve viaggetto non poteva essermi. più 


felice. Giunsi senza quasi avvedermi a Desenzano e salito il vapore, tragittai 


le tranquille onde del mio lago in manco di tre ore costeggiando quella 
mirabile riviera in tutta la bellezza della primavera. A Riva mi attendevano 
gli amici miei e mi accolsero colla consueta affettuosa festa. Le prime loro 
parole furono dirette a te ed io li ho salutati in nome tuo, saluto graditis 
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simo. Una burrasca improvvisa, tocca appena la sponda di Riva, turbò il 
cielo e l’acqua e quel vento molesto che qui viene detto ora produsse i suoi 
tristi effetti, cioè una convulsione al cuore che mi è durata un giorno e 
parte di una notte e della quale speravo essere del tutto guarito. Col cessar 
del vento cessò anch'essa e Dio voglia non mi ripigli... 

La Francesca ha lavorato di molto. Buona come è, non si mostrò punto 
offesa del poco cortese rifiuto del Seiler e scrisse pel suo giornale una gra- 
ziosissima comediola spirante la più casta morale e adatta ai fanciulli; di 
più un proverbio in tre atti ed in versi che quest'oggi Ella stessa mi leggerà. 
L'arte insomma, come le aveva presagito, va confortando la sua sventura. 
Risposto che io abbia a parecchie lettere che trovai accumulate sul mio 
tavolino di studio, mi rimetterò al Byron e se la salute mi regge, lo finirò 
prima di spiccarmi di qui per l'Italia meridionale; il quando lo saprai. Riva 
è in movimento per questi reali ospiti ed altri se ne attendono, ciò che assai 
poco mi importa. Che di più dirti non saprei se non che raccomandarti di 
tenerti sana quale io t'ho lasciata e così darai consolazione al tuo vecchio 


ANDREA. 


Riva, 4 luglio 1872, 


Eccoti l'Evangelina; ne avea fatto dono e non la ho che a prestito. Quando 
l’avrai letta me la rimanderai a tuo comodo. Sono partito da te col cuore 
stretto, non contento della tua salute ed ho bisogno che tu mi scriva: sto 
meglio. E tornando all'Evangetina la traduzione del Rotondi è buona, non 
dico insuperabile, perchè a volte contorta e poco sostenuta dall'armonia; 
difficile però farne una migliore, e la Milli non è da ciò. Questa donna 
straordinaria trova le ispirazioni istantanee, non meditate, e se le poesie 
scritte nello studio sono inferiori alle improvvisate in un teatro, nello arduo 
lavoro di voltare una poesia straniera nella nostra troverà mille intoppi. 
L’improvvisatore deve poi star contento agli applausi del momento come i 
celebri esecutori di qualche strumento, e non mettersi a scrivere opere. Il 
Talberg ed il Bazzini che vollero tentarlo non riuscirono, credo lo sai. Ciò 
resti fra noi. La Francesca si è innamorata di te e non sa capire come noi 
ci siamo separati. Risposi che non lo fummo mai coll’animo e col pensiero. 
Non è vero mia Clara? Scrivimi presto e dammi buone nuove della tua 
salute 

il tuo ANDREA. 


Nelle lettere che seguono l’Andrea si lagna dei giudizii che sulla 
sua traduzione del Faust di Goéthe, allora comparsa alla luce, espone 
in questa stessa Nuova Antologia una scrittrice che volle sempre 
firmarsi Emma, ma che tutti sappiamo ‘essere Donna Emilia Viola 
Ferretti tuttora vivente. Emma sostanzialmente preferiva alla sua 
la traduzione di Anselmo Guerrieri Gonzaga, e Andrea Maffei di 
questo e di altr accuse si rammarica in prosa e in versi ed ì suoi 
sfoghi sono proprio genuini e sinceri : 


Campo, 26 agosto 1873. 
Vincenzo mi consegna un tuo caro viglietto, da cui raccolgo che non 
ti giunsero i miei augurii e quanto mi dettava il cuore per il tuo giorno. 
Non puoi credere come questo scompiglio di posta mi addolori e mi irriti. 
Oltre ì miei voti caldissimi accennavo in quella mia lettera alla tua vera- 
mente bella, ed alla fallita mia speranza (per la eterna lumaca del Le Mon- 
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nier) di presentarti appunto nel tuo giorno l’Aroldo. Lo avrai più tardi... 
La tua vaga e amabile amica inserì sotto il consueto pseudonimo di Emma 
un articolo critito sulle due traduzioni del Fausto. Era naturale che essa 
mettesse innanzi alla mia quella dell'amico di famiglia, ma perchè non 
dirlo apertamente? Ella così coraggiosa e sicura nella infallibilità de suoi 
giudizii? Mi fa grazia dei soli monologhi ma trova infelici le parti liriche, 
i dialoghi e principalmente la lingua con cui fo parlare Mefistofele e la 
Margherita che, guasta dalla mia penna, ora favella come una dama ed 
ora come uma serva: dice in fine che ho inteso la lettera ma non lo spirito 
della poesia del Goéthe, e ciò con un tono tanto autorevole che (perdonami 
Clara mia) mi ha fatto un po’ sorridere sotto i bianchi barbigi. Ma da una 
bella mano come la sua si può ricevere anche una guanciata senza punto 
adontarsene. Scusa la digressione. Qui siamo fortunatamente quasi in un'oasi, 
circondati e non tocchi dal colera mercè le buone e severe discipline prese 
dai Rivani e la sospensione dei vapori che tragittavano due volte al giorno 
i passeggeri. La mia salute come al solito in questo ottimo clima è buona. 
Conserva la tua tanto a me cara e coi saluti di questa ottima famiglia ti 


bacio e ti ribacio coll’anima. Il tuo Ai etnzia: 


Campo, 28 settembre 1873. 

Delle quattro lettere che, come mi dici, mi hai scritte, n’ebbi due sele, 
nè credo errare e non pur delle tue, ma d'altri non me ne giunsero; manco 
al certo dolente di queste; però sempre per me insopportabile è um tale 
scompiglio di posta. Temo anche che tu non abbi ricevuta una mia che 
ti scrissi prima di pregarti a mandarmi una strofa dell’Ercelsior di cui ora 
mi hai cortesemente fatto trascrivere l’intera poesia. Ti diceva in essa che 
il buon Re Giovanni sebbene indisposto mi fece scrivere dal suo ciambellano 
cose affettuosissime per la dedica che gli feci del Faust la cui traduzione 
(sic) gli pare una fotografia dell'originale, mi invitò a... e mi spedì l'ordine 
sassone «di Alberto. Cristo ha detto una gran verità: Nemo propheta in 
patria sua. Saprai mia cara che il tuo povero Andrea oltre il non sapere 
come si traducono i poeti tedeschi, dopo un mezzo secolo e più che vi 
studia, ed essere condannato ad apprenderlo da una amabile donna (e ciò 
meno male), ora il liberalissimo Cesare C. e certo Corio mi fanno passare come 
codino, ignoro in che giornale, e lo seppi da quel pettegolo del prof. De Guber- 
natis. Ciò che hanno detto sul conto mio nè so, nè saprò perchè non mi 
curai, nè mi curerò di leggerlo. È la voluttà dei dannati di aver compagnia 
nella dannazione, ma i loro unghioni sono spuntati per avvinghiarmi. Questa 
nuova però non mi ha tratto un sospiro nè tolto un sonno, anzi da un pezzo 
non mi trovo così bene in salute come a questi mesi. Caccie la mattina 
fino a ‘mezzogiorno, a quest'ora in campagna si pranza, poi riposo un'ora 
e più, scrivo, e non leggo, un paio d'ore, poi di nuovo mi metto in moto 
colle mie care ospiti che sempre ed amorosamente ti ricordano, rientro con 
loro, ceno, giuoco al domino con Vincenzo, poi vado a letto e dormo tran- 


quillamente, nè dimentico i versi. Ne vuoi un brevissimo saggio? È uno 
scherzo sai, non tenermi il broncio: 


Or che impugna la frusta, e del pedante 
Inforca Emma gli occhiali, 

Piangon le grazie, e dal gentil sembiante 
Amor ritorce l’ali. 


Perdonami, sta sana ed amami sempre il tuo ANDREA. 
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Ma l'amore dell’arte e particolarmente lo studio del tradurre 
in versi non lo abbandona e in una lettera che è qui spiega come si sia 
deciso alla traduzione delle E/egie Romane del Goéthe. Poi con altro 
scritto dopo di avere accennato ad una rappresentazione fiorentina 
del Ratcliff ritorna all'argomento doloroso e cioè alla bella signora, 
la predetta Emma, che non è favorevole ai suoi versi. La traduzione 
sua del Ratcl?2ff dell’Heine fu poi parecchi anni più tardi musicata 
dal Mascagni. 

Campo, 6 8bre 1874. 

... Con tutti i miei propositi di spiccarmi dal tavolino non vi sono ancora 
riuscito. Mi feci venire da Monaco una bella e compiuta edizione del Goéthe 
e così ad aperta di libro mi caddero sott'occhio le Elegie Romane che io non 
conosceva; me ne innamorai, e non vi fu verso, mi convenne tradurle. Vera 
mente il concetto generale non è moralissimo, ma si perdoni in grazia della 
loro meravigliosa bellezza a qualche scappata erotica di troppo. 


Riva, 8 giugno 1875 
.. Due giorni prima della mia partenza fn rappresentato barbaramente 
il Ruteliff nella Arena Nazionale (di Firenze). Una prova a cui assistetti mì 
aveva reso indovino dell’esito e pregai il capo comico a smetterne il pen- 
siero. Ma egli sapeva di empire il circo di spettatori e non mì ascoltò, nè 
io poteva impedirlo. Stampato un dramma ogni Compagnia può per legge 
rappresentarlo. Ai beceri non poteva gradire un dramma tale di cui non 


intendevano ne il verso nè il concetto misterioso e questi coprirono gli ap- 
plausi dei pochi intelligenti. Per me fu una vera dimostrazione simpatica 
lo sdegno che ne mostrarono tutti, come leggerai nei giornali che ti darò, 
se ti daraì la noia di scorrerli 

Ora senti: Un bel giorno che io stava guardando in una vetrina mi si 
accostò graziosamente la signora Emilia; era accompagnata dal Gelli che 
tu conoscì e mi disse un mondo di amabili cose invitandomi a casa sua, e 
l'avrei visitata, ma per la ragione che sopra ti dissi mi scostai da Firenze 
prima del tempo da me fissato. La bella signora, se non ha simpatia pei 
miei versi, la mostra per la mia persona, e ciò accarezza assai più il mio 
amor proprio. Dunque a rivederci presto cara Clarina. Qui tutti ti ricordano 
e ti salutano ed io con tutto il cnore ti bacio. 

Il tuo ANDREA. 


Andrea Maffei potette godere per varii anni in Firenze di larga 
ospitalità e di onori ed egli stesso lo riconosce e se ne compiace. 
Ecco le tre lettere che ne danno la prova : 
Firenze, 26 gennaio 1877. 
Come vedi sono ancora qui amabilmente trattenuto da gentili signore e 
signori che in quest'anno più che nei passati mi accarezzano, e davvero non 
so il perchè. Vi sono insomma come Donna Pippa disputata: basti dire che 


non vi è pranzo, non vi è festa a cui non sia invitato e se non avessi pro- 
messo alla buona famiglia Aganoor una mia visita a Napoli, seguirei l’adagio: 
chi sta bene non si muova, nè partirei da Firenze. 

Mi compiaccio assai che all’illustre Legouvé sia piaciuta la mia tradu- 
zione del suo bellissimo e commovente ricordo di Daniele Manin. Piacque 
pure a Venezia ed a Padova e in altri luoghi; me lo scrive l’amico Zanella 
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cui ti manderò sotto 


e si volle farne una ristampa col testo a fronte d 
fascia alcuni esemplarì coi nomi a cui consegnarli e prima di ogni altro 
all'autore della poesia ed al Martin... 

Oltre le cortesie di tanti che mi circondano, le bozze di stampa mi 
rubano il tempo giacchè il Le Monnier ha dato ai torchi VPAvala, le due 
tragedie dell'Heine e lo Stfruansee del Beer, e sai che nelle mie pubblicazioni 
vado assai scrupoloso non solo nel correggere errori di tipografia, ma di 
concetto. 


Q 


Firenze, 11 maggio 1878. 

È gran tempo che non mi faccio vivo con te. I mio mal genio mi 
spinse nel marzo e nell'aprile a Roma colla speranza di trovarvi un clima 
migliore e non vi trovai che freddo vento e pioggia e camere assai male 
riparate e più tossi e reumi in buon dato. I solo bel momento me lo ha 
fatto passare la bella e buona regina che mi accolse non pure con benevo- 
lenza, ma con vera cordialità e mi fece serivere dal suo cerimoniere e genti 
luomo tre lettere amabilissime. Il soggiorno di Firenze mi piace e sono 
ben veduto e Varia mi è favorevole. Aggiungi l'occupazione che senza stan 
carmi mi danno le ristampe dei miei lavori, strana cosa a questi lumi di 
luna. Ora è uscita la quarta edizione delle mie liriche e in breve uscirà la 
quarta del Fausto, la quinta delle Gemme, ete. Peccato che per timore delle 
ristampe clandestine ne abbia ceduto la proprietà alVEditore! senza questa 


minchioneria empirer la borsa 


Firenze, 18 maggio 1879. 
Non si capisce come al teatro popolano della Commenda possa piacere 
il Rateliff. Questo breve lavoro che mi ha costato un mese di tempo, mi 
ha reso più popolare che il Milton ino cui per dieci anni studiai. Vicende 
solite. Si vuole rappresentato anche qui e gli elementi sono buoni: Emanuel 


e la Campi. L'aria mi giova, 


tranne gli occhi sempre irritati. Qui sono assai 


ben veduto ed accolto, e giacche tieni alla mia povera nomea, t'inchiudo 
articolo 


li un giornale che m'incensa più di un canonico a messa cantata. 
Addio, etc. 


Qualche piccolo eruecio doveva averlo anche lui, e chi non ne 
ha? Così si spiegano gli sfoghi suoi contro i denigratori e i critici 
come il Vittorio Imbriani ed altri. Nè ancora gli è passato il dispetto 
per il giudizio di Emma, come appare da questa lettera : 

è Riva, 1° dicembre 1879. 

Duolmi che la paura di ammalarmi e di starmene come altre volte in 
un letto di locanda a gran disagio mi abbia fatto sollecitar il ritorno a 
casa mia e tolto di assistere io pure al discorso sul grand’uomo dell'ottimo 
Giulio (Carcano): mi conforta però di poterlo in breve leggere stampato nei 
rendiconti dell'Istituto. E ti hai letto la parte seconda dell'articolo del Corio? 


lì valoroso Torelli “mi ha difeso trionfalmente dalla vile calumnia di 


10N 
amare Titalia e gli sono legato da viva riconoscenza. Anche da Roma mi 
scrivono che loltraggio di quell’oscuro serittorello ha destato lo sdegno; come 
il riso (perdonami; il giudizio sui due Fasti dell'amica tua, e di più che 
il Guerrieri non ne fu punto contento, quantunque i pochi apruunti che fa 
di lui Varticolista non hanno altra mira che di mostrarsi in alcun luogo 
imparziale per essere creduta e far torreggiare sulla mia la traduzione del 
deputato. 
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Ma siccome pare che la moglie non avesse conservato il segreto 
sull’epigramma che chiude brillantemente la lettera del 28 feb- 
braio 73 e qualche scusa cortese gli fosse venuta, ecco come l'Andrea 
di nuovo ritorna sull'argomento e dice: 


Riva, 26 gennaio 1879. 
L’amabile amica tua mi chiede perdono? Per quanto almanacchi nella 
mente non saprei di che, giacchè la bella signora nè mi ha offeso, nè potrebbe 
in alcun altro modo offendermi che coi begli occhi, ma ella non si sarebbe 
li occuparsi di me, fossi anche giovane; se poi ora se 


mai presa la briga 
la prendesse, lVetà mia ha cerchiato il mio cuore d'una corazza impene 
trabile. ? 

A Firenze, a Firenze l’Andrea ritornerà come ad un dolce nido 
sospirato e dove tutto gli sorride ad eccezione del clima. 


toma, 25 marzo 1878 

lo son qui da parecchi giorni e per la stagione burrascosa e fredda reu 
matizzato e dolente, nè ardisco ritornare a Firenze perche vi è di peggio: 
pioggia, turbine e neve. Feci assai male questanno a lasciare il mite clima 
di Riva e la mia comodissima casa; ma la tristezza del Trentino e le angherie 
della polizia sono vere noie che non allettano ad andarci. Verrà spero in 
breve il tepore e la serenità della primavera e mì renderò a Firenze povera 
città ma la perla di tutte le altre e dove ho cari e veri amici, 

L'amico Enrico Francesthi che mi consente Vospitalità nel suo studio 


in senato sapendo che ti scrivo ti invia il suo saluto. 


L'amico Enrico Franceschi di cui qui sì parla era bibliotecario 
del Senato ed è morto lasciando graditissimo ricordo in tutti. 

Ora ecco due letterine nelle quali si accenna ad uno scambio 
di cortesie fra il Verdi e il Maffei. In tempi quieti e tranquilli la 
pubblica stampa può intrattenersì sopra piccole cos 


Firenze, 3 gennaio 1882 
(ara Clarina, 
Ti sara giunta la mia lettera coi miei caldi e sinceri augurii per Vanno 
Muovo, Ori un tuo consiglio. Mindai come soglio ogni anno un biglietto 
di 


all'amico Verdi che viva gli anni suoi e quelli che mancarono a Vincenzo 


sita a Giuseppe Verdi con queste parole: Il vecchio Andrea Maffei augura 


Bellini perchè possa lunghissimamente godere della sua gloria. Il Verdì con 
somma cortesia mi mando un suo viglietto con queste parole: A Maffei, al 
poeta elegantissimo e nobilissimo augura Giuseppe Verdi salute e vigore e 
L'età di Matusalemme. Come puoi credere questa lode del Verdi mi fu cara 
più di quante ne avessi e mostrai questo prezioso vigliettino all'amico Checchi, 


Egli voleva strapparmelo d 


mano e pubblicare parmi sul Fanfulla i due 
biglietti, parendo cosa assai bella questa vicendevole dimostrazione di stima 
lo però non vi ho condisceso ignorando se la pubblicità potesse 0 no gra 
dire al Verdi. Ecco il consiglio che ti chiedo. Se tu stimì che il gran maestro 
non abbia nulla da opporre, fammelo con un solo rigo sapere e seconderò 
la viva istanza del Checchi; e ciò gli darà argomemto a parlare, e dirò meglio 
a scrivere, di luì come difficilmente altri potrebbero. Se però credi che al 


Verdi non piacesse, non se ne faccia nulla. Aspetto dunque un tuo rigo. 
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Firenze, 9 gennaio 1882 

Ti ringrazio della sollecitudine con cui tu mi hai risposto. L'ar:ico 
Checchi non tardò un momento a maidarne al Fanfulla i due viglieti di 
ancurio e il Fanfulla se ne fece egli stesso editore con un lieve errore: in 
cambio di dire che io fui primo a mandare l'augurio al Verdi, dice che 
primo fu il Verdi. Poco male, parmi. Quell’articoletto piacque e fu ripetuto 
da altri giornali, fra questi dalla Nazione. 

In questo che io scrivo, gli amatori dell'arte e molto più gli amici perso- 
nali, ed io tra loro, dell’illustre Duprè sono contristati. Egli fu colto da una 
terribile e rara malattia, del volvolo, e non vi è più speranza «di guarigione. 
In poche ore il grande artista non potrebbe essere che un nome. Mi duole 
anche per la sua figlià che vive del soffio paterno ed è gracile e sarà un 
miracolo se a lui sopravvive. Dì nnovo ti ringrazio, guarda la tua salute 
e continua a volere bene al tao Aia 

Nel 1878 morì la poetessa Francesca Alberti Lutti, amicissima 
del Maffei, ed egli ne provò un grande dolore come ne fanno fede 
le lettere seguenti : 

Firenze, 17 gennaio 1878. 

Figurati lo strazio del mio cuore! Ella era il mio orgoglio, la mia crea 
zione, fa mia figlia intellettuale, era tutto nella solitaria mia vita, e quand: 
io sperava che la salute finalmente le sorridesse, fu strappata alla vita in 
così orribile modo! Fu crudele dispetto della natura che io dovessi allunga? 
tanto la mia stanca e vecchia esistenza per vederla morire! 

Ti ringrazio delle tue pietose parole, ma la ferita è troppo recente perch 
ne senta conforto. Ti auguro che a questo infelicissimo anno ne sueceda 
uno ben diverso e che tu almeno ti conservi all’affetto del tuo povero 


ANDREA. 


Firenze, 23 gennaio 1879 
Non ti scrissi da um pezzo, ma credimi la sventura dalla quale fui colpito 
nella morte della Francesca mi ha così confuso e addolorato, che per molti 
e molti giorni la penna non mi reggeva fra le dita. Era la mia oreazione, 
la mia figlia d’arte ed una comunanza di sentimenti e di studio me l'aveva 
fatta un bisogno del cuore e dell'intelletto. Vincerò anche questo dolore, come 
nella mia vita ne ho vinti degli altri, ma chi mai mi potrà compensare di 
questa perdita? E come ritornare a casa, a Riva, senza più rivederla? Non 
credeva che nella grave età mia potessi sopportare tanta aftlizione senza 
soccombere. L'unico mio conforto è vedere che si conosce finalmente l'alto 
ingegno di quella donna e se ne compiange come una sventura la scomparsa. 
Donna Clara mi dice che hai scritto delle lettere pietose e che ti è rico- 
noscente; 10 pure te lo sono e ti ringrazio. Non imitarmi, scrivimi presto 
ed amami sempre 

Il tuo ANDREA. 
Quando nel marzo del 1878 essendo Ministro della Pubblica 
Istruzione Michele Coppino in un Gabinetto Depretis, il Maffei fu 

fatto Senatore del Regno, così egli scriveva a sua moglie : 


Cara Clarina, Firenze, 21 marzo 1879. 

Ti ringrazio del tuo mi rallegro. A chi già tocca i confini ultimi della 
vita non dovrebbero importare tali onori comuni, nondimeno la dignità di 
senatore ami è cara perchè sale al povero Trentino e perchè vede di non 
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essere del tutto dimenticato dal Governo italiano. Vengo or ora da Roma 
e vi tornerò quando vi sarò chiamato pel giuramento, e nell'aprile ci rive- 
dremo a Milano, almanco lo spero. Amami sempre 


il tuo ANDREA. 


E da Roma sono datate queste ultime due lettere colle quali 
possiamo porre termine a questa pubblicazione : 

Roma, 23 dicembre 1880. 
Cara Clarina, 

Abbiti i consueti voti- miei per le Feste e per Vanno nuovo. Io sto qui 
da venti giorni; una primavera continua, a quando a quando interrotta da 
pioggie passeggere che non mutano però Varia sempre tiepida; nondimeno 
sospiro il mio ritorno a Firenze, in quell'amotsfera del bello dell’arte e della 
vita. Qui la politica affoga Vanima e i ruderi, le macerie del più grande 
impero del mondo non ispirano che tristezza. Dopo domani si chiudono tutte 
due le Camere ed io prima di tornare alla cara Firenze penso dare un saluto 
a Napoli città che tanto mi ama e che mi attende, ma non sarà lungo il 
mio soggiorno nella rumorosa. città. Ti mando una singolare poesia dello 
Schiller che mi strappò di mano il prof. Protonotari e la pubblicò sull'ultimo 
fascicolo della Nuova Antologia e senza piu ti abbraccio in ispirito con tutto 
l'affetto 

il tuo ANDRIA. 


Roma, 25 marzo 1882. 
Gara Clarina, 

Ci vogliamo bene ma ci scriviamo di rado. So tuttavia che stai benis 
simo, me lo dice un gentil signore che usa in casa tua, ma non ricordo 
il nome. Jo pure non mi lamento della salute, sebbene mi molestino i consueti 
non gravi incomodi dell'inverno. Come vedi sono qui da quindici giorni, 
vi rimarrò tutte il mese e parte dell’Aprile, poi, fatta una corsa a Napoli, 
ove la buona famiglia Aganoor mi aspetta, tornerò alla mia bella, alla mia 
cara Firenze. Roma è città magnifica aggrandita dalla storia e palladio del- 
Varte; ma satisfatta la dotta curiosità dei monumenti e delle gallerie, non 
» che uno scheletro d'un gran gigante su cui vennero innatzate moli di palazi 
e di chiese prive di bellezza architettonica: breve qui si respira la morte, 
a Firenze la vita. I clima è però bueno, almanco nei mesi rigidi, e prinei- 
palmente in questo ventoso e vario. Non trovo in Roma minori cortesie che 
in quella città ma senza alcuna ragione sono preoccupato da invincibile 
melanconia. Forse il breve soggiorno di Napoli fra quelle amabili sorelle 
\ganoor che mi vogiiono bene potra rasserenalini. 


Andrea Maffei spirò in Milano in una camera d'albergo nel 27 
novembre 1885 e la salma riposa a Riva di Trento nella tomba della 
nobile famiglia Lutti. Potremo fra non molto, certamente, visi 
tare sul suolo nostro quella tomba venerata. Perchè se Andrea 
Maffei non fu poeta civile nel vero senso della parola, e principal 
mente l'eccellenza sua risultò dalla fattura elegante del verso, e 
dall'arte squisita del comporre, non per questo fu meno ammiratore 
e partecipe della nostra anima latina, e non meno d’altri ha onorato 
l'Italia. 


CESARE OLMO. 

















M. DELCASSE 


Le dimissioni del Delcassé, avvenute .il 13 ottobre 1915, hanno 
prodotto, come tutti ricordano, tanto in Francia che all'estero, 
un'emozione particolare. Gli amici numerosissimi che l'ex Ministro 
conta lo difesero con ardore, attaccando violentissimamente il Vi 
viani, allora Presidente del Consiglio, e ì principali membri del 
Gabinetto. Gli antidelcassisti, che sono per lo meno altrettanto nu 
merosi, per non dire di più, gioirono al contrario moltissimo che il 
Ministero degli Esteri fosse passato in nuove mani e che la politica 
estera della Francia non fosse più affidata all'uomo che aveva così 
mal manovrato nei Balcani, Se la censura non avesse imposto si- 
lenzio, il dibattito avrebbe continuato a lungo, e senza dubbio su 
un tono abbastanza aspro, poichè ì partigiani e gli avversari del 
Delcassé sono ugualmente accaniti e violenti. In queste poche pagine 
non mi propongo affatto dì erigermi a giudice. Mi sembra infatti che 
sia troppo presto assolvere un tal compito e portare un giudizio equo 
sull'opera recente e passata del Ministro. Un opuscolo è apparso di 
recente a Parigi, che nelle 70 pagine di cui si compone fa di esso 
un'apologia ininterrotta (1). È stato letto con curiosità, ma fu poco 
compreso, perchè molti in Francia pensano che è necessario lasciare 
al tempo mettere nella loro vera luce e nel loro vero posto gli uo 
mini e le cose della grande epoca che viviamo. Glorificare o con- 
dannare la politica delcassista oggi che molte notizie mancano e 
gli errori sono diffusi a profusione, non può essere che far opera 
di partito o meglio di persona. Ora, non è questo il momento in 
Francia per un tal giuoco, Bisogna che ciascuno faccia tacere le 
proprie preferenze politiche per non ricordarsi che degli interessi 
essenziali del paese. 

Ciò che è possibile fare, senza mettersi in mezzo tra quelli che 
vedono in Delcassé un grande statista e tra quelli pei quali non è 
che un ambizioso senza valore, è fissare alcuni lineamenti della 
sua fisionomia onde questa ne venga illuminata. È sovente con gli 
aspetti della vita’ quotidiana che un uomo politico può esser meglio 
giudicato. L'aneddoto è quasi sempre molto più caratteristico che 
un atto importante o un grande discorso, perchè esso è colto s%/ 
vivo. C'è il rischio ch’esso contenga spesso una lieve parte d’esage- 
razione. Quando si ricostruisce la vita d'un uomo celebre in modo 


(1) La diplomatie francaise - L'onere de M. Delcassé, par Grorces Rey- 
NaLp senatore. Parigi, Berger-Levrault, 1915. 
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aneddotico, bisogna che il lettore sappia distinguere tra ciò che non 


ha potuto non essere c'è un proverbio francese il quale dice che 
non c'è fumo senza fuoco e ciò che il rumore e i si dice hanno 


potuto aggiungere al fondo di verità. 


PA 

Nel novembre 1898, poco dopo la sua installazione al Quai 
d'Orsay, Delcassé diceva a un amico che aveva ricevuto nel suo 
gabinetto: « Non vorrei uscir di qui, non vorrei lasciare questo 
posto senza avere ristabilito la buona intesa con l'Imghilterra ». 

Questa semplice frase era tutto un programma. Essa indicava 
nel nuovo ministro vedute e aspirazioni diverse da quelle cui s'in- 
spirava da lungo tempo la diplomazia francese. L'Hanotaux aveva 
tenuto per quattro anni (1894-98) (1) il portafoglio degli Esteri. La 
sua politica, abile e prudente, completando quella del Ribot (1890-92), 
aveva avuto il lieto effetto di rendere definitivamente alla Francia 
il posto da cui il trattato di Francoforte l'aveva catciata, e al quale 
aveva legittimamente diritto. Come Gambetta si era augurato: « La 
France s était ramassée, s' était concentrée sur elle-mème, elle 
sétait créé de la puissance et du prestige ». Ma conveniva ch’essa si 
fermasse là? Delcassé e in ciò fu felicemente inspirato — non lo 
credette. Ridiventata, a forza d’energia paziente, una grande na- 
zione europea, allo stesso titolo di quella che l'aveva vinta, egli volle 
che essa rieevesse, secondo l’espressione di (Gambetta, «la récom- 
pense de sa bonne et sage conduite ». 

Dopo il trattato di Francoforte e sino al 1878, la Francia aveva 
trascorso un periodo di continui allarmi. Bismarck, che supponeva 
in lei la volontà della Revanche, allorquando, come serisse Thiers 
a St. Vallier, «elle ne songeait qu'è se réorganiser », moltiplicò gli 
incidenti e creò di sana pianta le difficoltà. La Francia si mantenne 
« digne et ferme » (2), evitando le insidie che le si tendevano. Ben 
lungi d'ignorare la Germania, non si rifiuta di parlare con lei, e se 
Bismarck non riesce ad incontrare Gambetta, almeno ottiene certi 
impegni, il richiamo di Gontaut Biron (dicembre 1877), che testi 
monia tra gli altri fatti la buona volontà del Governo di Parigi; di più 
questo accetta almeno di prender parte al Congresso di Berlino, riu 
nito su iniziativa della Germania, dopo la guerra russo-turca (1878). 
Bismarck non si stanca tuttavia. 

Il successo diplomatico che la diplomazia francese riporta 
guadagnando, per l’abilità di Waddington, la Tunisia, come pure, 
secondo l’espressione di Sehuvalof, «l'incubo delle coalizioni », gli 
fanno concludere la Triplice Alleanza (1879-82), che deve impedire 
ogni «combinazione orizzontale »  Pietroburgo-Vienna-Parigi. La 
Francia lascia fare. Nondimeno non crede, come disse Jules Ferry 
nel 1885, che «il raccoglimento che sì impone alle nazioni provate 
da grandi sciagure debba risolversi in un’ abdicazione ». Ed esso 


(1) Salvo dal 2 novembre 1895 al 30 aprile 1896, in cui furono ministri 
prima Berthelot e poi Bourgeois. 
(2) Gambetta, all’ Eliseo Menilmontant, il 13 agosto 188]. 
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comincia a porre le basi di quel dominio coloniale, che è oggi uno 
de’ suoi orgogli. 

Poichè tuttavia le «avventure lontane» non gli impediscono, 
pur senza parlar mai della Revanche, di pensarvi sempre, Bismarck 
cerca di nuovo di intimidirla. L'affare Schnoebelé non è che il 
seguito diretto e logico dell'incidente del 1875 e degli intrighi di ogni 





M. Delcassé. 


specie macchinati verso la stessa epoca contro la Francia. La risposta 
di questa è l'alleanza russa (1891), ma con la riserva che essa non 
sarà mai che un’arma difensiva. « Ce n'est pas disse Ribot il 29 
settembre 1891, un mese appena dopo la conclusione del trattato — au 
moment où nous pouvons pratiquer la paix avec plus de dignité que 
nous nous exposerons à la compromettre ». E sino al 1898, la linea di 
condotta osservata dalla diplomazia francese resta identica. Al pari 
di Ribot, Hanotaux ha serupolosamente evitato di indisporre la 
Germania. L’uno e l’altro sì sono egualmente sforzati di mantenere 
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sul terreno diplomatico le innumerevoli contese che |’ espansione 
coloniale non cessava di creare tra Parigi e Londra. Pensando che 
l'alleanza russa bastasse ad assicurare la grandezza della Francia nel 
mondo, fedeli alla tradizione inaugurata dal Gambetta, il loro scopo 
era di conservare al paese tutta la sua libertà d'azione, di non asso 
ciare la sua politica nè a quella del Regno Unito, nè a quella della 
Germania, la quale tuttavia — le avances ripetute ch' essa fece a 
Parigi stanno a provarlo non domandava di meglio. 


M. Delcassé Ministro degli Affari Esteri (1898-1905). 


Fu il Delcassé a prender partito tra Londra e Berlino. Non è il 
luogo qui di esaminare i mezzi onde egli si è servito nei sette anni 
che ha durato il suo ministero per realizzare la politica che si era 
proposto: ciò farebbe parte d'una discussione di natura diplomatica 
che non può trovar luogo in queste pagine. Basta soltanto tener pre- 
sente e senza neanche notare il rovescio, tuttavia non senza mac 
chie, della medaglia i risultati ch'egli ha raggiunto. L'« intesa 
cordiale » è divenuta, con l'alleanza russa, la base della. politica 
estera francese. Appoggiata a Pietroburgo e a Londra, la Francia, 
durante il ministero di Delcassé, si è intesa con TItalia (accordi 
del dicembre 1900 e novembre 1902) e con la Spagna (accordì 
del 3 ottobre 1904) e cominciò quella conquista del Marocco che era 
il compenso del suo disinteresse in Egitto. Il Re Edoardo VII, che 
teneva in alta considerazione Delcassé, disse un giorno che questi 
era stato pel concerto europeo un « buon direttore d’orchestra ». 

Si pronuncierà la Storia su questo giudizio, e dirà se fu dettato 
dall’amicizia personale del Re per il ministro francese o se al con 
trario fu inspirato da una visione esatta delle cose internazionali. 
Comunque, è certo che Delcassé aveva, al momento di Fachoda, 
evitato di spingere agli estremi il gravissimo conflitto d'interessi 
che separava allora la Francia e l'Inghilterra, e aveva già dichiarato 
a questa il suo desiderio d’intesa: le pretese britanniche avevano 
ricevuto soddisfazione, e una rottura tra i due paesi era stata evitata. 
Si racconta che durante i pourparlers diplomatici ai quali l'affare 
diede luogo, l'ambasciatore d’Inghilterra, trovandosi un giorno nel 
gabinetto di Delcassé, fece vista di trar dalla tasca della sua 
redingote V« ultimatum » con cui il Governo di Londra aveva già a 
più riprese minacciato quello di Parigi. M. Delcassé, afferrando 
subito il braccio del diplomatico: « No! No! gli gridò sarebbe 
irreparabile!... ». Delcassé si mostrava così, al momento più grave 
delle difficoltà franco-inglesi, un partigiano deciso del riavvicina 
mento dei due paesi. 

Egli non sì è meno occupato del riavvicinamento della Francia 
e dell'Italia. Nella primavera del 1898, si recò a Roma ed ebbe vari 
colloqui con Visconti-Venosta, allora ministro degli Esteri. « C'è 
abbastanza posto pei nostri due paesi nel Mediterraneo », disse al 
Visconti-Venosta Delcassé, e aggiunse: « Ciò che ci ha separato ci 
può unire ». Questa profezia si è fortunatamente avverata. 

Chi era, nel 1898, allorehè andò al Quai d'Orsay, M. Delcassé? 
Aveva allora 46 anni. La sua personalità era più conosciuta dai circoli 
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parlamentari che dal gran pubblico, almeno dal gran pubblico pari- 
gino, perchè nel Mezzogiorno, di cui egli è figlio, era da lungo tempo 
una delle figure più popolari. Appartiene a una famiglia della piccola 
borghesia dell'Ariège, e fu educato nella sua città natale, al collegio 
di Pamiers (1 

A 18 anni va a Tolosa, dove si licenzia in lettere. Parigi Vattira, 
e grazie all'appoggio di Gambetta, entra nel giornalismo, alla Répw- 
blique Frangaise. Le sue relazioni con Gambetta sarebbero comin- 
ciate, se si crede alla cronaca, in un modo piuttosto originale. Il 
partito republicano di Pamiers, desideroso di essere ricordato dal 
Grande Tribuno, avrebbe un bel giorno deciso di fargli un dono 
d'uno dei prodotti più rinomati del paese: un sacco di fagiuoli. Il 
giovane Delcassé, di cui i compatriotti apprezzavano già i meriti, fu 
incaricato di portare il prezioso dono a Gambetta che lo ringraziò e 
l'invito a pranzo. Il futuro ministro seppe piacere, e compì una con- 
quista felicemente iniziata sotto auspici culinari. Qualche anno dopo, 
cavaliere della Legion d'onore, diventava consigliere generale di 
Vicdessos, e l'anno appresso, nel 1889, deputato di Foix. 

Entrato alla Camera, vi occupò ben presto un posto cospicuo. 
Al principio del 193, nel primo gabinetto Charles Depuy, fu nomi- 
nato sottosegretario di Stato alle Colonie. Il sottosegretariato fu eretto 
in seguito in Ministero. Delcassé, caduto col gabinetto Dupuv 
alla fine del 1893, ritornò al Governo come ministro delle Colonie 
nel maggio 1894, allorchè vi fu richiamato lo stesso Charles Dupuy. 
Restò al Ministero sino al gennaio 1895. Questa duplice assunzione 
al Governo attrasse su lui l'attenzione dei capi del partito radicale 
al quale era inseritto. Quando nel giugno 1898, Henri Brisson formò 
un Ministero di concentrazione di sinistra, il nome di Delcassé fu 
uno dei primi che venne in mente per il ministero degli Esteri. L'ex 
iministro delle Colonie accettò il nuovo e difficile posto che gli veniva 
offerto. 

Piccolo, tozzo, robusto, la testa quadrata ed energica, gli occhi 
vivi nascosti dietro un paio di lenti non meno celebri del dépassant 
bianco del suo panciotto — dava l'impressione d'un uomo freddo, 
deciso, risoluto. Alla Camera poco gironzolava: appena si tratteneva 
qualche istante nella « Sala delle due colonne » 0 in quella delle 
« Conferenze ». Rarissimamente lo si vedeva altrove. Quando con- 
versava con amici egli non diceva, per quanti sforzi si facessero, se 
non quello che voleva dire. Alla tribuna non ha mai improvvisato. 
I suoi discorsi sono sempre interamente scritti, e li pronuncia con 
maestrìa, quasi senza modificare una parola al testo. Nel suo gabi- 


netto al Quai d'Orsay, seduto sul suo seggio — il famoso seggio dalle 
» teste di leone di Talleyrand —: sempre in redingote o in giacca nera, 
egli ha dato costantemente la stessa impressione di risoluzione fredda 


e d'energia voluta. Non amava che lo si incomodasse inutilmente, 


I nè che lo si distogliesse, per ragioni futili, dal lavoro. Al momento 

| della guerra russo-giapponese, allorchè si occupava di regolare l’inci 

dente di Hull, ebbe un bel giorno, onde attivare i powrparlers, la 
felice idea di inviare un dispaccio personale al primo ministro in 

7 glese. Stava serivendolo, quando un a/taché del suo gabinetto venne 

Ì 


(1) Sottoprefettura del dipartimento dell’ Ariège 
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ad annunciargli le vie di fatto di Syvveton sul generale André e 
l’effervescenza che regnava alla Camera. 

« — Oh! io me ne infischio rispose subito; tutto quel che io 
voglio, è che il mio dispaccio produca il suo effetto... ». 

L'affare aveva infatti più importanza di un pugilato parla 
mentare. 

Molto affabile coi membri de’ corpi diplomatici, Deleassé era 
con ciascuno di essi in relazioni personali e spesso li invitava a 
pranzo. Si narra che il signor de Mohrenheim, allora ambasciatore 
di Russia, amico intimo di Delcassé, si lagnasse volentieri che presso 
quest'ultimo « si mangiava troppo rapidamente ». Se fosse una critica 
contro il service, troppo rapidamente disimpegnato, o al contrario 
il rammarico di un ingordo che avrebbe voluto prolungare il piacere 
della tavola, la cronaca non lo dice, ma è probabile che sia più vera 
la seconda ipotesi. Al tempo di Delcassé, la servitù del Quai 
d'Orsay era molto sorvegliata, € i 72enzs sapientemente combinati 
ed eseguiti. 

È noto come l'affare marocchino e le difficoltà con la Germania 
provocarono nel 1905 (6 giugno) le dimissioni di Delcassé. Rou 
vier, presidente del Consiglio, e la maggioranza dei membri del 
Gabinetto, spaventati dalle minacce di Berlino, disapprovarono la 
politica del Ministro, che lasciò l'Eliseo anche prima che il Consiglio 
avesse finito di deliberare. Meno nota è una frase del Rouvier a 
cui Delcassé oppose una fiera e forte risposta. Come il Rouvier, 
parlandogli del cattivo umore tedesco, gli diceva: « La Germania ci 
rimprovera d'avoir debauché l'Italie », M. Delcassé rispose sdegnato : 
« Piano! Io ero incaricato degli affari esteri della Francia, e non 
dovevo vigilare sulle relazioni estere della Germania... ». Risposta 
abile, che l'opinione francese, quando la conobbe, approvò unanime 
mente. L'opinione comprese meno bene che Delcassé aveva fatto 
una politica conzro la Germania senza preoccuparsi di ciò che si 
praticava al Ministero della Guerra e a quello della Marina dove il 
generale André e Pelletan sabotavano insieme organizzazione 
della difesa nazionale. Essa non comprese parimenti con esattezza 
certe dichiarazioni di Delcassé tendenti a dimostrare che la sua 
politica non era stata diretta contro Berlino, ma aveva soltanto mi 
rato all'equilibrio mondiale. 

« Jo non sono mai stato nemico della Germania », disse un giorno 
nel 1911 Delcassé, con gran meraviglia degli stessi amici, « sono 
stato francese con tutte le forze, ma il Governo tedesco è troppo 
intelligente per prender ombra d'una tale politica quando essa è 
lealmente professata ». « Se fossi rimasto al Quai d’Orsay », aggiun 
geva egli sorridendo, « avrei permesso alla Germania di estendersi 
nell'Asia Minore, e non mi sarei opposto alla ferrovia di Bagdad, 
che mi avrebbe servito di moneta di scambio... », Recentemente, nel 
ricordare a qualehe intimo l’opera che aveva proseguito e le critiche 
lanciategli contro, ebbe a dire che la Francia non aveva mai abban- 
cionato la causa della pace, e parlando della guerra attuale, « mai 
soggiunse avrei sottoscritto perchè ne fossimo noi gli iniziatori ». 

Simili dichiarazioni non concordano esattamente con gli atti e 
le tendenze manifestate a più riprese nei sette anni in cui ebbe 
l’onore e l'onere di dirigere gli affari esteri della Francia. 
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M. Delcassé in città e in campagna. 


Dimissionario, M. Delcassé si ritirò dalla vita pubblica. Andava 
poco alla Camera, nè vi prendeva mai la parola. Libero, egli divideva 
il suo tempo tra Parigi e l’Arièége, dove possiede un bellissimo ca- 
stello. A Parigi, in un grande immobile del Boulevard di Clichy, 
di cuì è proprietario, ha fatto allestire un comodo Aétel particolare 
ornato di numerosi ricordi, fra cui uno splendido busto in 
marmo di Nicola II, e un ritratto di Edoardo VII, accompagnato 
da una dedica delle più lusinghiere. Egli vive semplicemente, 
circondato dall’affetto dei suoi, senza tuttavia sdegnare il mondo 
dove è molto ricercato. Si ricorda con piacere un atto di galanteria 
che ebbe, si dice, nella sua vita una fortunata e durevole conse- 
guenza. Trovandosi in uno scompartimento ferroviario con una 
signora e con uno sconosciuto che, malgrado la presenza di questa, 
fumava un enorme sigaro, gettò freddamente questo sigaro dal fine- 
strino con grande sbalordimento del fumatore e con non minore 
soddisfazione della signora, che ringraziò con un sorriso il suo ga- 
lante difensore. Nell’Ariège egli conduce la vita all'aria aperta. Non 
sì sa nondimeno se nel bel parco della sua proprietà egli faccia 
ancora ginnastica in cuì prendeva, essendo più giovane, grandissimo 
diletto. Verso il 1887, semplice giornalista, ebbe un duello, alla 
Grande Jatte, con un collega del Mezzogiorno. Tra due riprese, men- 
tre si cambiavano le spade che si eran piegate, grande inquietudine 
tra i padrini: Delcassé era scomparso. Ma non era lontano: lo si 
trovò che si stava allenando su un trapezio, Questo eccellente eser- 
cizio, rimettendolo in forze, valse al suo avversario un colpo nella 
coscia.... 


M. Delcassé Ministro della Marina (1911) 
e Ambasciatore in Russia (1913). 


Nel 1908, Delcassé cominciò a riprendere parte attiva alla vita 
parlamentare. Il 24 gennaio di quell’anno, in seguito a un attacco 
vivacissimo condotto dal Jaurès contro la politica marocchina, egli 
difese in un memorabile discorso la sua opera di sette anni. Alcuni 
mesi dopo, durante i dibattiti provocati dall'esplosione della coraz- 
zata Jéna, prese di nuovo la parola, mise in causa tutta l’ammini- 
strazione della Marina e reclamò la nomina di una commissione 
d'inchiesta. Quando questa fu decisa, egli ne divise i lavori. Nel 
luglio 1909 difese le conclusioni alle quali era arrivato — e ciò contro 
il presidente del Consiglio Clemenceau che, naturalmente, aveva 
un'idea assai alta del suo governo e mal sopportava che lo si criti- 
casse. Ognuno ricorda come un attacco maldestro di Clemenceau 
contro Delcassé e una risposta vivace di questo provocò all’improv- 
viso la caduta del gabinetto. 

Il 5 marzo 1911, Monis, chiamato a formare un nuovo gabi- 
netto, affidava a Delcassé il portafogli della Marina. Per tutto il 
tempo che lo tenne, egli lavorò — e su questo punto l'opinione fran- 
cese è unanime —- coraggiosamente, senza rumori, ma senza debo- 
lezze, alla ricostruzione della flotta francese: riparò come potè alle 
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colpe gravi de suoi predecessori, e sopratutto del più nefasto fra essi, 
Pelletan. Cambiò le cattive abitudini così solidamente radicate. 
Certe modificazioni, tuttavia naturali, rivoluzionarono gli uffici. 
Prese, per esempio, l'abitudine di ricevere i suoi direttori tutte le 
settimane. È facile intendere il /olle di sorpresa e di indignazione 
che sollevò in tutto il Ministero! Ma essendo certo di agir bene, 
lasciò dire senza scomporsi. 

Vista nell’insieme, la sua opera alla Rue Royale è stata duplice: 
ha riorganizzato e rinforzato la fiotta francese (Discorso al Senato 
del 22 giugno 1914), ma sopratutto ha ridato al personale navale tutta 
cuanta la fiducia. Delcassé è stato il Millerand della Marina. 

Un giorno dei deputati gli rimproverarono d’avere aumentato 
i salari degli operai degli arsenali. Delcassé, intuendo che questo 
rimprovero era dovuto al fatto che questi deputati non erano stati 
consultati, e che per conseguenza non si potevano attribuire il merito 
dell'aumento, rispose loro semplicemente: «Signori, aumentando i 
salari in questione, io ho creduto compiere un:atto di giustizia, 
non ebbi bisogno di nessun consiglio per compiere un tale atto... ». 

Delcassé, del resto, fa volentieri finta di ignorare gli intrighi 
parlamentari. Essendogli stato chiesto, mentre era ministro della 
Marina, se nell'eventualità d’una crisi egli avrebbe preso volentieri 
la presidenza del Consiglio, dichiarò bruscamente: « Ho fatto parte 
di sette gabinetti, e non ho mai cospirato contro il loro capo: non 
comincerò oggi... ». Gli interlocutori, che erano nondimeno suoi 
amici, non poterono non sorridere. Tutti infatti sapevano che la car- 
riera politica di Delcassé non avrebbe potuto essere così brillante 
se non avesse avuto qualche ambizione e se non avesse sapientemente 
manovrato tra i gruppi e i sotto-gruppi degli ambienti parlamentari. 

Nel 1913, Briand, presidente del Consiglio, affidò a Delcassé 
l'ambasciata di Pietrogrado. Durante la sua missione, questi strinse 
più che potè i vincoli franco-russi che, sotto la pressione della Ger- 
mania, tendevano a rilasciarsi; egli si sforzò così di migliorare la 
mobilitazione dei nostri alleati, la cui organizzazione era somma- 
mente difettosa. 

A tale scopo, insorse con energia contro le modificazioni portate, 
in questi ultimi anni, dallo Stato Maggiore all’entrata in campagna 
delle forze dell'Impero, e non cessò di mostrare, tanto a Pietrogrado 
che a Parigi, il gravissimo pericolo che avrebbe fatto correre ai due 
alleati qualsiasi ritardo nelle prime operazioni di guerra. La sua 
preoccupazione era che l’esercito russo entrasse in linea il più presto 
possibile per immobilizzare una forte parte delle forze nemiche. 
Egli ha saputo mettere in opera tutto perchè il macchinario militare 
russo, complicato e pesante, fosse atto a funzionare in una ma- 
niera pronta, pratica e utile. 


U. Delcassé Ministro degli Affari Esteri 
Agosto 1914 - Ottobre 1915). 


L'aggressione tedesca dell'agosto 1914 ricondusse Delcassé al 
Quai d'Orsay. Il 28 agosto, allorchè ebbe luogo il rimpasto ministe- 
riale destinato ad allargare le basi del Governo. Viviani, presidente 
del Consiglio, affidò a Delcassé il portafoglio degli Esteri. Egli lo con- 
servò fino al 13 ottobre 41915. 
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La politica che egli ha praticato nei tredici mesi in cui diresse 
di nuovo gli affari esteri della Francia è conosciuta dai risultati cui 
essa portò. L'hanno distinta successi e anche insuccessi, ahimè, 
numerosi. Come dicevamo in principio, non è possibile portare 
ancora su essa un giudizio imparziale: manca l’allontanamento, 
e bisogna aspettare l’opera del tempo. Quel che oggi si può soltanto 
dire è che non bisogna essere troppo severi per le colpe, nè troppo 
parziali pei successi. Questi non sono da attribuirsi al solo Delcassé, 
come è quasi certo, di quelle non è stato solamente egli il responsa- 
bile. Nell’opuscolo dianzi citato, si può leggere a proposito dell’al- 
leanza franco-italiana questa frase, che spessissimo è stata giudicata 
molto esagerata : « C'est à M. Delcassé que d'un mème élan la France 
a reporté l'honneur de cet important succès, et de toutes parts sont 
allés vers lui les témoignages de la gratitude publique ». 

I francesi non dimenticano nondimeno che al fortunato riavvi- 
cinamento dell’Italia e del loro paese hanno collaborato anche altri 
uomini con tutto il loro cuore e tutta la loro scienza. È giusto che 
anche ad essì vadano «les témoignages de la gratitude publique ». 
Viceversa, Delcassé non merita forse tutte le gravi accuse che i ne- 
mici gli hanno lanciato contro in seguito all'entrata in guerra della 
Bulgaria e al fallimento dello sforzo diplomatico degli Alleati nei 
Balcani. Vi sono altri responsabili di cui la Storia dirà la sua pa- 
rola... Delcassé non ha voluto tentar di giustificarsi nè davanti al 
Parlamento, nè davanti all'opinione pubblica. Come nel 1905, egli si 
è ritirato bruscamente, e da allora vive nell'ombra, attendendo senza 
dubbio l’ora favorevole per spiegare e la sua politica e il suo ritiro. Il 
quale è stato indubbiamente motivato e dalle condizioni di salute del 
ministro, assai spossato dal grave lavoro sostenuto durante tredici 
mesi, e dall’insuccesso della politica orientale. Ma sarebbe ben strano 
se più tardi certi dietroscena non si precisassero, e se non si appren- 
desse che le dimissioni di Delcassé hanno avuto infatti per causa 
primordiale certi avvenimenti ancora mal conosciuti oggi. 

Or è qualche mese, Delcassé riceveva al Quai d'Orsay una 
eminente personalità lorenese, una di quelle che, da quarant'anni, 
hanno di più e meglio lavorato, nelle provincie riannesse, per la 
causa francese. Come quel buon patriota gli diceva, con una punta 
di malizia, che a Parigi, prima della guerra, nessuno si curava più 
troppo dell'Alsazia nè della Lorena, che si erano un po’ trascurate, 
un po’ dimenticate: « Pas. tout le monde », rispose con emozione 
Delcassé. 

Infatti, contrariamente a quel che pensava il grande lorenese col 
quale conversava, la grande maggioranza deì francesi, benchè non 
parlasse di revanche, non r? conservava meno il pensiero e la spe- 
ranza. Delcassé non è il .u » francese che abbia augurato e prepa- 
‘ato la riconquista dell'Alsazia e della Lorena. Egli è stato uno deì 
buoni operai che hanno lavorato alla venuta dell’ora presente — e la 
Storia gli renderà certo il vero posto che gli appartiene, il quale sarà 
probabilmente tanto lontano da quello che ì suoi ammiratori entu- 
siasti attualmente gli assegnano, quanto da quello troppo mediocre 
dove lo vorrebbero nemici troppo parziali. 


XXX. 
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NOVELLA 


Mentre raccontava quelle malinconie a sua cugina Maria che le 
era seduta accosto sulla panca sotto al pergolato, ‘un altro scoppio 
di tosse le soffocò la voce in gola e la piegò giù, con la faccia nel 
grande fazzoletto bianco di cotone che teneva nelle mani. Era una 
tosse profonda, cavernosa: ogni colpo le scuoteva le spalle e la testa. 

La cugina la guardava con una grande pena, ancora tutta stu- 
pìita. Com'era cambiata da un anno che non la vedeva, Madonna 
santa! così fresca, bianca e rossa che era! Quando se l’era vista en- 
trare in casa con quella faccia gialla e magra e quegli occhi cerchiati 
e le labbra smorte, quasi non l'aveva riconosciuta!... non aveva 
neanche riconosciuta la voce che domandava fuori dell’uscio se era 
permesso: non era più la sua voce... Povera Marta, com'era cam- 
biata! 

— Vuoi un po’ d’acqua? — le disse — un bicchiere d’acqua e 
zucchero? 

La donna fece di no con la testa; poi levando un momento la 
faccia dal fazzoletto, con un sospiro che sembrò un piccolo sibilo, 
Mormorò : 

— Adesso mi passa... adesso mi passa. 

E ricominciò a tossire. 

Era il solo rumore che si sentisse in quel silenzio — il silenzio 
delle cascine nelle ore del pomeriggio alla domenica. Poco discosto 
due vacche pascolavano fra gli alberi dei meli nella striscia lunga 
di terreno tenuto a erba tra il pergolato e la vigna. C'era un gran 
sole da per tutto, un gran riverbero di luce senza ombre. I rami 
dei meli cominciavano a coprirsi di piccole foglie d’un verde tenero, 
e la vigna, in pendìo ai piedi della Serra, aveva ancora i filari nudi 
e mostrava i tralci tesi e i pali. 

Marta alla fine si calmò; ma rimase ancora un poco chinata, 
coi gomiti sui ginocchi, la faccia nel fazzoletto, respirando forte, 
come rotta. 

All'improvviso si sentì un vociare acuto; e tre ragazzetti sca- 
miciati, coi piedi nudi, i calzoncini arrovesciati sui polpacci, en- 
traron di corsa sotto il pergolato, passarono davanti alle due donne 
e continuarono a correre giù all'impazzata. 

Maria voleva sapere dove andavano adesso, e si levò in piedi 
a chiamarli: 
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— Tonino! Nando! venite qui!... Tonino!.. 

Ma sì, chi sa dov'erano già! Sempre così: non c’era verso di farsì 
ubbidire. Ed erano sette, e il più grande aveva undici anni, e glieli 
lasciavano sempre a lei! Già, sembrava che fosse lei la mamma: 
sua cognata li faceva, ma chi li aveva sempre avuti sulle braccia 
era lei, prima uno e poi l’altro, tutti e sette che nessuno sapeva le 
notti che le avevan fatto passare; l’ultimo era svezzato da un mese, 
e, come Dio voleva, cominciava a camminare... 

— Tonino!... Nando!... Mario!... — provò a chiamare di nuovo. 
Allora pensò che gli altri due che dormivano in casa, il più piccolo 
nella culla e il penultimo sul letto grande, erano soli e potevano 
essersi svegliati e piangere. 

- Vengo subito — disse; — vado un momento a vedere i piccoli. 

Dormivano sodo tutti e due, col sole in faccia, mangiati dalle 
mosche sulla bocca e sugli occhi. Maria le cacciò con la mano e 
chiuse le imposte. La casa era tutta silenziosa: non c'era nessuno: 
suo fratello era sceso in paese; la cognata era andata a trovare sua 
madre alla Bruina coì due più grandi 

Quando tornò da sua cugina, questa riprese a discorrere lenta- 
mente con quella voce velata che le faceva tanto senso. 

... Era un pezzo che voleva venire a trovarla una domenica; 
ma un po' una cosa un po’ l’altra... in una casa c'è sempre da fare, 
anche alla festa. Poi s'era messo a piovere, a piovere che non finiva 
più... Era anche tanto lontano! più d’un’ora di strada prima d’ar- 
rivare alla fermata del tranvai a San Carlo... 

Maria ogni tanto diceva di sì con la testa: aveva ragione; se 
avesse saputo sarebbe andata lei a vederla... Poi le domandò quanto 
tempo era che non stava bene, che cosa diceva il medico. 

Aveva cominciato a tossire dopo la vendemmia, ma non ci 
aveva fatto attenzione; nell'inverno era andata sempre peggio e 
adesso... adesso già... — e crollò la testa come per dire che non 
c'era più niente da fare. Il medico? oh il medico! diceva che aveva 
bisogno di stare in riposo, di mangiare carne tutti i giorni... .figu- 
rarsi se erano cose da dire a gente come loro! 

Parlava adagio, con le labbra quasi chiuse per respirare piano 
perchè non le ripigliasse la tosse e ogni tanto faceva delle pause, 
delle pause piene di tristezza, guardando fisso per terra, dove i 
pali e i tralci nudi del pergolato facevano un intreccio sottile di 
ombre sull’erba corta e battuta. 

Maria le faceva coraggio: — non bisognava pensare subito 
male... vedrebbe, adesso che si andava nella bella stagione... — 
Quando la cugina parlò di morire, fece finta d’andare in collera: 
— Ma che cosa diceva! le girava il cervello adesso? Sicuro che mo- 
rire bisogna, l'uno dopo l’altro, tutti, che ragione... ma guai a pen- 
sarci; adesso doveva pensare a guarire, che diamine, giovane co- 
m'era... 

Marta moveva il capo a dire di no, che non sarebbe guarita 
più: lo sentiva: il male era lì dentro che la rodeva — e si toccava il 
petto col pugno mentre tornava a tossire con dei colpi brevi, secchi 
ora, che le scrollavano quelle povere spalle magre. 

- Pazienza morire, — disse poi — pazienza morire: non è questo 
che mi fa più dispiacere... — e gli occhi le si riempirono di lagrime. 
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Come Maria fece un gesto per protestare di nuovo, essa le posò 
la mano sul braccio : 

-— Lasciami dire, lasciami dire... Sono venuta sin qua su ap- 
posia per parlarti di questo, che la Madonna sa la fatica che ho 
fatto. Ma tu non mi devi dire di no, guarda! 

Maria si fece attenta con un po’ d’apprensione, con quel prin- 
cipio di sospetto che prende per istinto i contadini quando capiscono 
che gli sì vuol chiedere qualche cosa. Ma anche fu tutta commossa a 
vederle quegli occhi pieni di lagrime. 

—- Quando non ci sarò più, lo so bene, Michele ne piglierà 
un'altra. Si capisce: come ha da fare? E io ho tanta paura per Mi- 
lietta!... Ha solo tre anni; attaccata a me che non mi lascia di qui 
a lì: — «Mamma, mamma », sempre «mamma », povera crea- 
tura... — Quell’altra, chi sa... Ho tanto paura che non me la tratti 
bene, che la faccia patire anche, massimamente quando ne avrà 
degli altri, proprio suoi... Se sapessi che spina al cuore è per me 
quest'idea... Povera la mia piccola... è già così magra, così sottile... 
è un filo!... i 

Diede in uno scoppio di pianto; per un poco singhiozzò e tossì: 
sembrava che soffocasse. 

Maria sì asciugava gli occhi con la mano. 

La cugina riprese con la voce ancora più velata: 

— Michele ti conosce da un pezzo; quando capita che parliamo 
di voialtri della Piuma, dice sempre di te: — Quella è una ragazza 
che vale tanto oro quanto pesa... 

L'altra l’ascoltava come intontita, parendole d’indovinare dove 
voleva andare a finire. 

Guarda, — ripigliò Marta, piegandosi tutta e premendo la 
mano sulla fronte — sono venuta qui a posta per pregarti come la 
Madonna del Paradiso... Promettimi di sposarlo tu Michele... glielo 
dirò io che prenda te, glielo dirò io... promettimi... fallo per la mia 
Milietta... tu almeno le vorrai bene a quella povera piccola, la trat- 
terai bene come una mamma anche quando avrai dei bambini tuoi, 
ne sono sicura... Promettimelo, Maria... 

La ragazza non rispondeva, con gli occhi fissi a terra, quasi 
stupidita, come se la cosa che vagamente aveva sentito venire le 
avesse dato un colpo sulla testa. 

Marta le prese la mano e gliela strinse con un tremito. 

— Di di sì, di’ di sì — pregò ancora dopo un momento col 
pianto in gola — dimmi di sì... Se ho da andarmene, se è destino, 
me ne andrò tranquilla... Michele è un bravuomo, lavora, non 
beve, non mi ha mai battuta... Di’ di sì... 

Maria si levò da sedere con la faccia stralunata. Guardando 
verso il prato vide nna delle vacche che s'incamminava dalla parte 
della vigna dove c’era il grano tra i filari. La chiamò forte, tirandole 
una pietra: — Rossa, qui! Rossa! — La vacca si voltò, la guardò 
ferma da lontano, e tornò indietro lenta. 

Intanto uno dei due nipotini che aveva messo’ a dormire, il 
maggiore, un piccolino di tre anni, comparve dall’angolo della corte, 
ancora tutto assonnito, a dire: 

- Piange Vigino. 


























LA PROMESSA 39 


Maria corse via subito. Marta si levò anch’essa e le andò dietro, 
adagio. 

In casa la ragazza, china sulla culla, consolava Vigino: gli dava 
dei nomi teneri, mentre gli cambiava la camicina bagnata. Il bam- 
bino continuava a piangere. Essa lo levò in braccio baciucchian- 
dogli la faccetta umida, lo portò in giro per la stanza, gli diede un 
pezzo di pane, fin che si chetò. Allora finì di vestirlo. 

Marta la guardava in mezzo della stanza e pensava a Milietta. 

— Siediti — le disse Maria; — perchè stai in piedi? — E le mise 
una seggiola vicino alla tavola. 

— Adesso farai merenda : ti do una tazza di latb® — aggiunse 
mentre posava in terra il piccolo. 

Marta sorbì il latte lentamente senza toccare il pane. Maria, in 
piedi, stava attenta a Vigino che andava barcollone di qua e di là 
annaspando con le braccia. L'altro era seduto quieto sullo scalino 
dell’uscio. 

La cugina levò gli occhi a guardarla in faccia: 

Così non mi dicì niente?... non mi vuoi fare questa carità? 

C'era tanta passione, tanta ansietà in quei poveri occhi che 
Maria si sentì fondere il cuore dalla pietà. Pensava che era una 
cosa impossibile: la sua famiglia lei ce l'aveva già quei piccoli 
che le volevano bene quasi più che alla loro mamma. E poi era 
vecchia: trentaquattro anni, figurarsi! Ma non ebbe il coraggio di 
darle quel colpo — non ebbe proprio il coraggio. 

Allora prese l’aria di chì non vuol credere a quello che ha sen- 
tito: 

Ma che idea di voler parlare di queste cose proprio adesso!... 
Tì verrò a trovare: all’Ascensione, va bene?... Di qui a là sono si- 
cura che sei bell'e guarita, guarda! Ti vengo a trovare e discorre- 
remo, se mai. 

Marta si alzò e le prese le mani: 

— No, no, dimmi di sì adesso: lasciami andar via tranquilla... 

Allora, per contentarla, Maria le promise che avrebbe sposato 
Michele : così, come si dà un'illusione a un moribondo perchè chiuda 
gli occhi in pace. 

Alla sera non disse niente a sua cognata nè a suo fratello; non 
disse niente a nessuno neanche dopo. Ma dentro le rimase un tur- 
bamento, un’inquietudine... Le rincresceva di aver fatto, anche per 
forza, proprio per pura carità, quella promessa che sapeva che non 
avrebbe mantenuta. Se era vero che quella disgraziata doveva mo- 
rire, le pareva una brutta cosa ingannarla così... Certi momenti pen” 
sava se non fosse meglio che glielo andasse a dire che proprio non 
poteva, in coscienza. 

Venne l’Ascensione. Uno dei bambini era ammalato e lei non 
si moss? di casa.,Poi venne il grosso dei lavori... 

Una volta un vicino di Michele, che passava da quelle parti, 
salì sino alla Piuma a portarle i saluti di Marta. La povera donna 
stava sempre peggio: il medico la dava per bell’e spedita. 

Maria ne fu tutta sconvolta. Per vari giorni non ebbe nella 
mente altro che ia promessa che la cugina s'era fatta fare. Più ci 
pensava e più capiva che non poteva mantenerla : non poteva — non 
aveva il cuore di lasciare i piccoli. La sola idea d’andarsene via, di 
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non sentirseli più intorno, di non sentirli più chiamare — magari 
piangendo, urlando, facendola disperare — «zia Maria!» «zia 


Maria!» «zia Maria!» tutti e sette, soltanto quest'idea le dava le 
vertigini. 

No, non poteva... E poi a maritarsi non ci pensava più da un 
pezzo... Le bastava di averci pensato una volta, tanti anni.indietro, 
quando s'era innamorata di quel giovane del paese che le aveva 
data la sua parola di sposarla e che poi, tornato a Londra dove fa- 
ceva il cameriere in un albergo, ne aveva presa un’altra per i de- 
nari... Dopo, dal dispiacere aveva detto di no ad altri due, fin che 
i giovani l’avevano lasciata da parte... Adesso, alla sua età... avrebbe 
fin avuto vergogna. 

Passarono altri mesi; venne la vendemmia, poì la sementa. E 
sì mise a piovere, a piovere alla distesa, come se non dovesse più 
finire. 

Una mattina, un po’ dopo i Santi, arrivò alla Piwma un ragazzo 
a dire che Marta stava male e voleva vedere sua cugina. L’avevano 
già sacramentata. 

Maria scese alla fermata del tranvai davanti al paese per la 
prima corsa che c’era, quella di mezzogiorno. Nella notte la pioggia 
era cessata, ma il cielo tutto chiuso era ancora gonfio d’acqua. Fa- 
ceva freddo; l'umidità entrava nelle ossa. Nell'aria c’era l'odore 
della campagna bagnata, delle foglie che marcivano ai piedi degli 
alberì sul terreno fradicio. 

Alla fermata di San Carlo smontò. Dopo più di un’ora di cam- 
mino a traverso la pianura per una strada stretta, tutta a pozze che 
luccicavano tra i due margini verdi d’erba, arrivò alla piccola ca- 
scina. Aveva la testa intontita dal gran pensare a quell’unica cosa: 
come fare intendere a quella povera donna che non doveva morire 
in collera con lei se non poteva contentarla? 

Marta era spirata due ore prima. 

Michele, con un’aria di cane battuto, condusse la cugina di 
sopra a vedere la morta. 

Maria non resistette a guardare quella faccia immobile, d’un 
pallore giallastro, con le guance scavate e quei lividi intorno al 
naso che pareva di cera. 

Prima di scendere Michele aprì il cassettone, tirò fuori una 
busta chiusa e la mostrò alla ragazza. 

— È un biglietto per voi... Lo ha voluto scrivere l’altro giorno... 
Ha detto di farvelo avere se non vi poteva più parlare. 

Maria si sentì impallidire. 

— Prendetelo, — insistè Michele — lo leggerete da basso. 

Da basso la fece sedere vicino alla tavola e le versò da bere. 
Avevano già bevuto degli altri: c'erano dei bicchieri sparsi sporchi 
di vino. 

Michele, seduto dall’altra parte della tavola, col cappello in 
testa, le spalle curve come sotto un peso, disse com’era morta. Gli 
aveva domandato da bere; mentre egli le metteva il bicchiere del- 
l’acqua alla bocca, aveva dato un gran sospiro, aveva stravolto gli 
occhi e non s’era più mossa. 

— E la piccola? — domandò Maria dopo ur momento di silenzio. 

— È da una vicina che l’ha portata a case sua... 
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Maria si sentì stringere il cuore pensando alla povera bambina. 
Se in casa fosse stata padrona lei, se la sarebbe presa con sè, 
l'avrebbe messa insieme agli altri, avrebbe fatto da mamma anche 
a questa qui, povera piccola che la mamma non ce l’aveva più... 

- Volete del pane e formaggio? ce n'è — disse Michele. 

Essa rispose di no, che non aveva fame; e voltò la testa per non 
lasciar vedere le lagrime che si sentiva spuntare. 

Entrò una vecchia insieme con un’altra donna: 

Andiamo di sopra a dirle il rosario, se siete contento, Mi- 
chele. 

Egli fece cenno di sì che andassero pure. Poi, siccome Maria 
continuava a tenere in mano la busta ancora chiusa, le disse: 

- Apritela, 'eggete... 
Ho tempo, ho tempo poi, per strada... 
No, no, leggete adesso... So quello che c'è scritto, — aggiunse 
— me lo ha detto. 

La guardava lentamente, con una curiosità vaga negli occhi 
mezzo spenti dal dispiacere e dalla veglia della notte. 

La ragazza, per convenienza, aprì la busta e spiegò il foglio. 
Erano due righe scritte per istorto, con caratteri grossi e sformati 
che mostravano il tremito della mano. Dicevano: Ti scongiuro di 
ricordarte che me lo ai promeso per Migl... La parola non era 
finita. Sotto: « Marta » — quasi illeggibile. 

Maria con le mani in grembo, il biglietto e la busta tra le dita, 
stava lì ferma, col capo basso, senza dir niente. 

Michele pensava a quello che aveva scritto su quel foglio la 
buon’anima di sua moglie... Ogni tanto tornava a guardare la ra- 
gazza: la trovava ben piantata e forte. 

Dopo un poco essa sì alzò: 

— Adesso me ne andrò — disse; — così sarò a casa prima di 
notte. 

Anche Michele si levò in piedi: 

— Vi ringrazio che siete venuta... Salutatemi la vostra gente. 

Pensò un poco, poi aggiunse: 

-— E... per quell’affare lì del biglietto... 

Maria se la sbrogliò dicendo che non andava bene parlare di 
quelle cose con quella povera donna ancora in casa: c’era tempo, 
se mal... 

E uscì piano, come se temesse di farsi sentire dalla morta, e 
s'incamminò per la strada lucida di pioggia, senza voltarsi in- 
dietro, con un senso di paura per quella finestra aperta là al piano 
di sopra, che sembrava che la guardasse a andarsene via così... 

La sera, a casa, pensò che era meglio che dicesse tutto a suo 
fratello e a sua cognata. E disse tutto: la venuta di Marta alla Piuma 
quella domenica, la promessa che le aveva strappata, il biglietto... 
Il biglietto lo aveva in tasca e lo mostrò. 

Suo fratello si fece scuro in faccia, si strinse nelle spalle e si 
contentò di rispondere, asciutto, come se lo avesse offeso : 

— Se vuoì romperti il collo, sei padrona. — E uscì nella corte 
al buio. 

Ma la cognata sentì subito il pericolo. Come aveva da fare con 
sette ragazzi e la casa e le bestie e la terra, da sola, se Maria se ne 
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andava? Bisognava pigliare una garzona: una bella spesa! e trovarla 
poi fidata e buona a tutto... Così cominciò sin da quella prima sera 
a parlarle, a prenderla con le buone, a mostrarle che le volevano 
far fare una bestialità. S'approfittavano perchè sapevano che aveva 
buon cuore, ecco. Gli facevano gola quei quattro soldi che lei aveva 
a Michele... E quella Marta, parlandone come da viva, anche quella 
non era mica una stupida... ci aveva visto la dote della sua figliuola 
in quei quattro soldi, sicuro: mica stupida!... E siccome Maria di- 
ceva, per onestà, che questo poi non era vero, che quella povera 
donna era venuta sin lassù che non poteva già più stare in piedi e 
l'aveva pregata come una santa piangendo tutte le sue lagrime, la 
cognata replicava: . 

— Se lo dico che sei troppo buona e credi a tutto e ti lasci me- 
nare come una pecora!... 

Come in quel momento Vigino, che le si era addormentato in 
grembo, si svegliò e sì mise a piagnucolare, essa lo tirò su e lo mise 
in braccio a Maria: 

— Va da tua zia, che non ti vuole più bene e vuole andar via a 
fare la mamma a un’altra... 

Maria si strinse al petto il piccolo e premè le labbra sulla te- 
stina bionda e ricciuta, lasciandosi gocciolare i lagrimoni giù per 
le guance, senza asciugarseli, senza più dire niente. E intanto pen- 
sava anche a quella povera piccina laggiù che a quell’ora forse chia- 
mava « mamma » e piangeva. 

Per due settimane le stettero intorno, anche il fratello, adesso, 
istigato dalla moglie : credesse a loro che parlavano per suo bene : 
a sposare Michele faceva una bestialità. Che cosa gliene importava 
a loro? lo dicevano per lei. Non ce l'aveva lì la sua casa? non ci 
stava tranquilla, senz'aver da pensare a niente? Aveva proprio 
voglia d’andarsi a cercare dei fastidi, alla sua età!... 

Essa lì lasciava dire senza rispondere. 

L'idea che, se voleva, poteva maritarsi, prendersi un uomo an- 
cora giovane, forte, sano, eccitava, inaspriva i suoi sensi di ragazza 
matura. Per qualche tempo fu posseduta da questo pensiero come 
da una tentazione. 

Ma una mattina che era sola in casa e si teneva sui ginocchi 
Vigino e lo consolava carezzandolo sui capelli biondi e ricciuti fini 
come la seta perchè era caduto e piangeva, sentì bene che non 
avrebbe mai avuto la forza di andarsene da quella casa: non po- 
teva: era troppo attaccata a tutti quei piccoli: erano come suoi, li 
aveva tirati su lei, li aveva sempre avuti con sè il giorno e la notte... 
non fa mica bisogno di farli i figliuoli perchè siano nostri! 

Quando ebbe presa la sua decisione, quando ebbe mandato a 
dire a Michele che non stesse neanche a venire alla Pixma che tanto 
era inutile, si sentì come liberata da un peso. Nelle orazioni della 
mattina e della sera, dopo il requiem per la sua povera cugina, le 
domandava perdono col pensiero: proprio non aveva potuto, in co- 
scienza. 

Ma non sì levava dalla mente quella povera donna. In casa, 
mentre alzava o metteva a dormire i bambini, mentre scopava la 
stanza o faceva il letto alle bestie nella stalla, mentre preparava il 
desinare e la cena o lavava i piatti o rattoppava o faceva il bucato: 
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fuori, quando era a zappare nella vigna o a spargere il letame nel 
prato o a nettare i fossi dei campi, dovunque, sempre se la vedeva 
lì vicina, davanti o a fianco, sempre, sempre. E al pomeriggio della 
domenica, quando la casa rimaneva vuota perchè tutti erano via e 
alla cascina non ci restava che lei di guardia coi bambini più pic- 
coli, e tutto intorno non si sentiva un rumore, non una voce fuor 
che l’abbaiare di qualche cane lontano, ecco che la vedeva là seduta 
sulla panca sotto il pergolato, con quelle povere spalle stecchite un 
po’ curve, con quella faccia gialla e smunta e quegli occhi scuri 
grandi grandi cerchiati di livido, che la guardavano fisso come spa- 
ventati, pieni d’ansietà... 


CARLO BERNARDI. 
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La prima volta ch'io li vidi, li guardavo confusa. Da che tempi 
lontani sentivo venire a me i ricordì dei casi di guerra? Era lo spi- 
rito degli zii morti che me li suggeriva? Io porgevo a quei giovani 
giacenti pacchi di sigarette e non sapevo che dire. Mi guardavano 
essi con occhi talora scintillanti e mormoravano un « Grazi:» , null’al- 
tro. Pallidi alcuni più della morte, smunti, affondata la faccia ne 
le bende che cingevano loro il capo; altri floridi, con le carni brune 
ma di quel vivo colore che mette l’aria dei monti: sorrisi fulgidi e 
smorfie di febbricitanti. parvenze rudi e delicate, espressioni vive 
e malinconiche senza che bene io potessi afferrarne alcuna, nè fis- 
sarla chiaramente nella memoria. — I feriti della patria! — Poi uno 
disse: « Guardi la ferita ». E vidi sotto la clavicola un foro e un 
altro foro nella regione scapolare esterna. «La palla è entrata di 
qui e uscita di qui», soggiunse. 

E un altro mì mostrò la mano perforata, un terzo segnò col 
dito il tragitto di una pallottola penetratagli nella coscia, riuscita 
per conficcarglisi poi d'un balzo nel piede; un quarto lo stavano 
medicando al capo, ove per un piccolo tratto era scoperchiato il 
cervello. 

Un sudor copioso mi bagnava la fronte: le mie labbra non 
avevan parole. perchè nel mio cuore batteva in quel momento il 
cuore di tutte le madri in una ribellione dolorosa e repentina contro 
i! maledetto flagello che ruinava così le creature nate a prezzo di 
fiere angoscie, cresciute al caldo alito di un amore sacro, nucleo, 
principio del vivere sociale che tutti gli affetti supera e annulla. Oh! 
grido del sangue, ferocia dell’istinto, odio contro il proiettile spie- 
tato che apriva una piaga ove la natura aveva formato maestrevo]- 
mente un tessuto di nervi, di muscoli e di vasi sanguigni, che por- 
tava la deformazione ove era la bellezza, lo spasimo ove era il benes- 
sere, la malattia ove era la salute e la giovinezza! 


Nora. — Questo brano fu tolto da una conferenza della signora Vir- 
ginia Guicciardi, nella quale essa raccolse alcune sue dirette e genuine osser- 
vazioni sui feriti che in qualità di « Dama ‘visitatrice » ella frequentò nei 
Padiglioni S. Maurizio dell'Ospedale di Riserva di Reggio Emilia. Fu detta 
per la prima volta a Reggio li 24 ottobre 1915, indi, per invito del prof. Do- 
naggio, presidente dell’Unione degli Insegnanti, fu ripetuta alla presenza 
di un pubblico eletto e colto nella magnifica sala di San Carlo a Modena il 
29 novembre, e, per desiderio espresso del generale Rossi, comandante della 
Scuola militare, l’autrice la disse ancora a Modena, al teatro Storchi, a ben 
quattromila allievi, il 12 dicembre 1915. 
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Questa la prima impressione che vinse, lo confesso, quella del 
martirio e della gloria. Ma alla seconda visita che io m’imposi fre- 
nando la mia sensibilità, alla terza, nella quale incominciò la serie 
delle interrogazioni per riempire i Fogli informativi dell’Ufficio No- 
tizie, cominciai a trasmutarmi, io verso i feriti ed i feriti verso di 
me. Or non passavo più dall’uno all’altro trascinata quasi via dalla 
mia pena, ma divenivo prodiga di parole ed essi mi rispondevano 
volentieri, rivelandomi talvolta loro stessi in una frase caratteri- 
stica e mi facevano sentire nei racconti il caotico flutto guerresco, 
mentre la mia anima attonita guardava il fenomeno della strage col- 
l'istinto ribelle della maternità domato per lo schiudersi di signifi- 
cati ascosi che dall’individuo s'irradiavano ai popoli, che dal punto 
isolato ove fermenta una vita si disegnavano in circoli di sentimenti 
generali. La guerra era un cataclisma, però voleva dire la caduta 
delle maschere nella commedia sociale, il riavvicinarsi alle verità 
native, la manifestazione dei valori autentici, la liberazione delle 
forze dello spirito incatenate al dominio assoluto della materia. Quei 
feriti per mille guise mi svelavano insospettati orizzonti, erano la 
sostanza viva con cui si potevano costruire gli edifici degli ideali 
rinnovati, il sangue sgorgato da quelle vene di giovinezza rinsan- 
guava la vita morale dell'umanità. Come si prova col fuoco la resi- 
stenza dei metalli, così il sacrificio cruento metteva in luce le qualità 
intrinseche di nostra gente e preparava l'avvenire della Nazione. 

Chi sa quanti di quei giovani piagati erano forse nella loro esi- 
stenza individuale atoniche macchine da lavoro e alcuni soggetti 
a vizi e altri suggestionati da influenze deleterie, ed ora nel letto 
dei loro dolori, dopo le fosche e grandiose commozioni del campo, 
ritrovavano la bontà dei fanciulli, erano ricondotti all’obbedienza, 
alla gratitudine, in una parola alla poesia, alle virtù antiche della 
razza. Anche la fratellanza dei corsi pericoli così li trasmutava? Non 
so. Fatt'è che una bestemmia io non l’ho udita sulle loro labbra 
e v'era chi barbaramente soffriva con gli occhi miti del martire e 
chi sorrideva dopo aver subìto un’ora prima la mutilazione. Io rac- 
conto il vero. Vi son cose che sì respirano ancor prima di analiz- 
zarle e le Dame della Croce Rossa possono far fede che mai affron- 
tando le cure di giovani rozzi avrebbero immaginato di trovare 
tanto rispetto, tanta pudicizia, tanta gentilezza di modi e di parole, 
più in là certo che non comportasse la regola disciplinare imposta. 
lo che per il popolo ho avuta sempre la simpatia comune a tutti 
gli artisti che da esso derivano i loro studi più schietti, non ho mai 
sentita la ragione profonda di tale simpatia come fra questi feriti. 


da 

Ricordo un artigliere del 34° di Stradella da le spalle quadrate, 
dai muscoli di acciaio. Seduto sul letto, girava attorno i begli occhi 
neri e baldi di una fiorente giovinezza: aveva il capo tondo, i ca- 
pelli folti, le guancie colorite, l’espressione calma e il sorriso sulle 
labbra ricorse da una lanugine quasi di puerizia. Non vedevo bende 
nè sulla fronte, nè sulle mani, nè sul torace eretto. « Dove ferito? », 
gli domandai. Per risposta lasciò dalla coltre sbucare una gamba. 
Era mozzata del piede. Mi raccontò con una semplicità da stupire 
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che una cannonata gli assestò tale proiettile di grosso calibro al 
piede, da staccarglielo quasi di netto e che non ci fu altro da fare 
all'ospedale da campo che asportarlo del tutto. Aveva fatto il cor- 
riere conducendo cavalli, or avrebbe dovuto imprendere una diversa 
occupazione. « Qualche cosa farò », mi disse, poi si mise a parlare 
di cose indifferenti. Era avido di romanzi, riceveva le sigarette con 
raggiante gratitudine, non chiedeva però mai nulla, vincendo la 
sua sventura col pulsare intimo della vita sana ed equilibrata. Un 
giorno lo trovai alzato: partiva riformato per la sua Stradella; si 
sosteneva sopra un sol piede come fosse la più naturale cosa del 
mondo. «Cercherò di farvi avere qualche soccorso », gli dissi. Ri- 
spose: « Non c’è bisogno di nulla ». E se ne andò verso il nuovo 
destino, reggendosi a una gruccia ma con disinvoltura, col calzone 
destro pendente e vuoto, l’occhio vivido, la rassegnazione gaia e due 
romanzi sotto il braccio. 

Un altro. Un granatiere di Monchio nel Parmense. Stava sempre 
seduto sul letto sorreggendo sur una pila di guanciali l’ingombrante 
pondo di un braccio incassato in una doccia e fratturato da un 
colpo di granata. Passavano i giorni ed egli era sempre là fisso, com- 
posto, paziente in quella positura. Rispondeva questi alle mie parole 
con un accento melodioso e con quel fare cavalleresco che si rifugia 
ancora ne’ più remoti angoli montani, ove dice il Carducci: 


«co fiumi, Ttalia, è de’ tuoi carmi il fonte » 


Ei toccava l'argomento della guerra e del valore italico con sor- 
prendente larghezza di vedute, ringraziava di ogni più lieve cortesia 
con parole di puro italiano, semplici e parche, e in quaranta giorni 
di letto mai un lamento, e, quando la sua figura alta e complessa 
cominciò ad aggirarsi fra le altre, io mi domandavo: « Ma in quale 
pagina dell’Ariosto vidi quel torace ampio, quel volto oblungo di 
vigoroso taglio, ove udii quella voce che domina le altre, chiara 
come la voce di un canto?» Non ho dipoi conosciuti soldati di tale 
aspetto, poichè le sue qualità di garbatezza e insieme di forza, di 
civiltà e di fierezza, essendo spontanee, avevano .un carattere iniì- 
mitabile. « Vorrei essere sul fronte, non qui a oziare in un ospe- 
dale — mi diceva. — Sono inutile, adesso». E chinava gli occhi 
modestamente, poi li rialzava con limpida dolcezza: « Per il dovere, 
tanto... che importa, se va anche la vita!» 

Non retorica questa. Che se un po’ di concitazione la si vuol 
trovare, per quanto ingenua e simpatica, bisogna ricercarla nei de- 
corati. In Maremma Marino, per esempio. Appena giunto allo spe- 
dale, s'era fatto collocare presso la finestra voglioso d’aria e di luce 
e, dacchè gli avevan portato l'annuncio che per merito di guerra Sua 
Maestà gli aveva conferito la medaglia d’argento, si può dire che 
non sentiva più il corpo, tanto l’anima gli navigava nel cielo della 
sua vittoria. Magro, nervoso, colorito abbastanza, con due baffi bion- 
dastri, parlava con enfasi nella pittoresca favella del suo paese di 
Faicchi in provincia di Benevento; beveva la gloria dei telegrammi © 
delle lettere di felicitazione come l’assetato un bicchiere di freschis- 
sima acqua. Commovente: un garibaldino, quasi, dopo l'impresa 
sicula. Mi raccontò la sua avventura. 
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— Combattevo a M. S. Michele in prima linea proprio innanzi 
alla trincea nemica che era protetta da uno spessore di quattro metri 
di reticolato. Erano le cinque del mattino e a un tratto fui certo che 
il nemico stava avanzando alla destra del nostro battaglione. Nes- 
suno se n’era accorto. Capii la gran minaccia dell’accerchiamento e 
mi misi a gridare a pieni polmoni: «Signor Tenente! Il nemico 
avanza a destra ». La voce non arrivò a lui. Allora mi sono mosso 
dal mio posto per andargli presso. Nel tragitto fui mortalmente ferito 
al fianco; io mi trascinai innanzi lo stesso e caddi ai piedi dell’uffi- 
ciale, dandogli l’avviso necessario. E così egli girò il movimento e 
il battaglione fu salvo. 

Il Re sì curvava dopo pochi giorni sul suo letto e lo chiamava 
«bravo soldato ». 

Ferito alla fronte, al torace, al fianco non sentiva più nulla. Var- 
cato un grave pericolo, or camminava di galoppo verso la guari- 
gione, sorretto da un’accensione lirica, da un’effusione di gratitudine 
verso tutti. La gioia è più del cibo: è la stessa energia della vita che 
giova ad alimentare i tessuti, per cui la salute prontamente si rin- 
tegra. 

Ho sentito da taluni enunciare l’idea di far note al popolo le ra- 
gioni della guerra, distrigando i nodi della politica diplomatica, la- 
sciando da parte la poesia. Ma la poesia non è la formula chiusa 
in quattro fraserelle d'occasione e nemmeno il rimbombante fra- 
stuono di un parolaio; la poesia scatta, s' irradia, sfavilla dalle 
attitudini, dalle sembianze umane in un determinato punto di luce 
che produce una rivelazione in chi la sa cogliere, a quel modo che 
il fotografo artista indovina il paesaggio nell’ora e nel momento op- 
portuno. La poesia balza, si nasconde, riappare e ogni volta che sì 
mostra sprigiona un’energia dall'anima umana e vi suscita un mondo. 
Chi determina i grandì rivolgimenti sociali? Chi sostiene quel ragio- 
namento falso e illogico che è la vita? La poesia. E tutto ciò che è 
bello, cieli, terre, ed acque, sorrisi di donne e di fanciulli, luce di 
bontà e vampa di sacrificio, è poesia, come l’estetico disegno dell’uni- 
verso che il suo fine nasconde e le sue parvenze colora, fulgido rive- 
stimento al perchè sconosciuto che alimenta sogni e ideali. 

Mi si perdoni la breve divagazione. Voglio dire che Maremma 
Marino col racconto del fatto memorando di cui riempiva la sala, coi 
voli patriottici, cogli inni di grazie, con la passione con cui chiedeva 
i fiori per ornarne come fronde di vittoria il suo tavolino da notte 
e la spalliera del letto faceva più per la causa italiana di qualsiasi 
espositore di considerazioni storiche e strategiche non a tutti acces- 
sibili. Un giorno il letto di Maremma era vuoto. Mi dissero che quel 
mattino tutto il reggimento era sfilato a lui dinnanzi per la ceri- 
monia della decorazione. Lo vidi ancora quasi del tutto rimesso. 
Camminava senza impedimento: la sua figura smilza un po’ serpen- 
tina e sorridente di biondo si agitava fra i compagni come saturata 
di un’intima elettricità. Faceva il distributore dei giornali, delle let- 
tere, l’animatore, il propugnatore dell’odio contro l'austriaco, accom- 
pagnando i discorsi con gesti larghi delle braccia ossute, spandendo 
sorrisi e gioia. 

Più intelligente dell’apostolo di Faicchi un altro decorato, un 


sergente bresciano. Ecco la nota sulla condotta di lui che gli fruttò 
la medaglia: 
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« Sergente Agnetti Guglielmo, di Montichiari (Brescia) : Al seguito 
del Comandante la Compagnia dava prova di mirabile coraggio re- 
cando ordini ed avvisi ai reparti della Compagnia sotto un fuoco vio- 
lento ed efficace del nemico e portando al coperto e curando con 
materne cure parecchi feriti ». (A 300 metri dalla Rocca di Monfal- 
cone, fra le rovine di Selz). 

Altra nota caratteristica : 

« ...Sollevava da terra e accompagnava dai reticolati del nemico 
al posto di medicazione il capitano E. R., sotto il fuoco micidiale 
delle mitraglierie. Ultimo plotone nello spiegamento, era il primo a 
raggiungere le trincee, a espugnare il nemico facendo dei prigio- 
nieri. Ferito alle due gambe non cessava di gridare: « Avanti! Viva 
l’Italia!» (18 luglio a Selz). 

Era questi un volontario ventenne, un piccolo magro, muscoloso, 
occhi vivi e bocca smisurata da cuì pertanto si affacciava una chiostra 
di bianchi e fortissimi denti. Bello per la vivezza particolare dell’e- 
spressione, la parola fluente e colorita. Ne aveva fatte d'ogni specie : 
seminarista prima, aveva lasciato il collegio ecclesiastico, era stato 
muratore, mercante girovago, attore drammatico in una compagnia 
di dilettanti a Montichiari. I fasti della scena lo esaltavano quasi 
come i fasti della guerra e recitava con efficacia la « Battaglia di 
Maclodio ». 

Immobilizzato per ingessamento della gamba sinistra fratturata, 
il temperamento vivacissimo si tradiva in un continuo muover del 
capo, degli occhi, delle braccia, della lingua. Un vero bambino in- 
diavolato con tal dose di entusiasmo racchiuso da infiammarne un 
reggimento. Egli aveva amata la guerra e del feroce assalto di Mon- 
falcone non serbava che il ricordo della sua anima in delirio fra 
gli scoppi delle granate. Tutti i bresciani — si vantò -- sono bravi 
soldati. Brescia leonessa d’Italia...! 

— Il Carducci la chiama con quel suo bel nome. Avete mai letto 
il Carducci? — gli dissi. 

- No signora. 

— Sapete che scrisse l’Ode alla Vittoria? avrete vista la famosa 
statua del Tempio di Vespasiano? 

— No signora. 

— Vergogna per un bresciano!! 

Il dì appresso portai all’Agnetti una bella incisione della statua 
«La Vittoria» e gli commentai l’Ode carducciana. L’ ascoltò con 
rapimento e dopo averne riempite le orecchie dei compagni di ca- 
mera, pochi giorni dopo me la seppe dire tutta a memoria. E ciò 
che m’appariva interessante era poi com’egli trascinasse nella sua 
onda letteraria certi compagni, apatici e del tutto incolti, che fini- 
vano per suggestione di mostrar di capire ciò che per certo era assai 
lungi dal loro discernimento. Anch’egli divorava i libri e dopo la let- 
tura di alcune novelle d’Annunziane, mi disse: «Non mi piac- 
ciono perchè sono sporche. Preferisco i racconti, ove c’è il trionfo 
del bene ». Caro ed onesto giovane! Egli aveva dato veramente alla 
patria le più fresche accensioni di un’anima bella e sana. 

Appena l’involuero di gesso si fu spezzato e la frattura saldata 
nessuno lo tenne più: sgattaiolava dal letto, scappava pei corridoi : 
il movimento gli affrettò la guarigione. E’ partito trionfante per Mon- 
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tichiari dichiarando che appena rimesso sarebbe tornato correndo... 
al fronte. 

E di un altro coraggioso voglio far menzione, un tipo di questi 
più romanzesco e caratteristico. Del caporale: Giuseppe Zito, di (rioia 
del Colle, provincia di Bari. Era uno dei pochi superstiti di quel 
imagnanimo ff bersaglieri che partecipò al fatti d'arme di Sciara 
Sciat e di Bir-to-bras. Alto, bruno, fortissimo, con la sagoma e l’oechio 
fiero del soldato di razza che vestendo l'uniforme mette l'insegna 
del proprio carattere, della propria anima. Caro al colonnello Fara, 
acquistava pel terremoto di Messina la medaglia al valore civile e, 
come il predestinato ai cimenti gloriosi, nell’assalto di S. Michele 
compì tre attacchi alla baionetta leonini, e, ferito in più parti, riuscì 
a trasportare da solo al nostro campo sette prigionieri. Così bello 
e meraviglioso all'azione che da caporale fu promosso sergente per 
merito di guerra. Ei portava attorno l'ampio petto fregiato di quat 
tro medaglie, come dicesse: «Sono tutto il mio bene », e, feste 
ciato, st mostrava fervido di gratitudine, illuminando però a tratti 
il viso di um sogno intimo di gloria e di morte. Puro credente 
nella patria costui, e della sua fede desidero citare un documenio 
testuale, perehè si mostri come da Ettore a Garibaldi non si smar 
risca nel mondo il seme degli eroi che la leggenda narra e il pre 
sente risuscita. Tornato dall’Ospedale a Gioia del Colle lo Zita trovò 
a casa uno de! suoi bambini e il nonno morti e morto anche un fra 
tello suî campo. In tali tragiehe condizioni ecco come egli si esprime 
in una lettera: « Non posso signor F. l amico a cui serive 
non posso dimetticare l'eroica morte che ha potuto fare il mio po 
vero fratello, mia sono orgoglioso jo più di quanto nessuno può 
crederlo nel vedere che anche il sangue della famiglia Zito è sparso 
sul campo di battaglia per la grandezza. della nostra. patria, è 
spero che appena finita la mia, Heenza sarò il secondo io di rima 
nere cloriosamente a fianco di mio fratello, oppure vendicarlo nel 
modo più bello come voleva fare Costante Garibaldi nelle Argonne 
per vendicare il fratello Bruno e poi lui gli fece compagnia e così 
imp contentero aneh'i0 


* 
x * 


Questi sono i soldati eletti che combatterono col vero spirito 
della guerra, raccolsero gli allori e feriti ritrovarono la salute. 

Vi sono poi altre schiere. 

Quelle di molti contadini, per es., che vedono passare gli eventi 
epici e sanguinosi come in sogno, senza bene decifrarne il valore 
sentimentale: non hanno grande memoria di sensazioni dolorose, 
sanno che dover di soldato è di non gemere, nè aprono bocca. Tem 
pesta sulle spigtfe, terremoto sotto la terra, guerra fra i popoli. La 
disgrazia 0 la morte toeca a chi tocca : si sta a veder come finisce. 
E hanno i sonni profondi come quelli dei bimbi e un appetito vorace. 

E i nervosi? Se la sono cavata con un danno fisico lieve il più 
delle volte, ma la costituzione delicata nella concitatissima vita 
del campo e di trineea s'è affievolita e l’anima percossa e turbata 
versa all’esterno una fioritura inconsapevole di frasi raffinate, su 
periori alla loro condizione sociale. Come il genovese Garaventa, 
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per esempio, che pallido pallido e con un fulgido sorriso di bontà 
magnificava le lodi delle sue infermiere umiliandosi e subliman- 
dole oltre i termini; come quel giovanissimo richiamato venuto da 
Ginevra dal braccio destro mozzato al pari di un alberello privo del 
più bel ramo, dalla nevrite ad una gamba, e che si contorceva di 
continuo con moto vermicolare non cessando di lamentare: « Mon 
pauvre bras perdu pour toujours!» È come quell’abruzzese dal volto 
ovale, dagli occhi vellutati che parevano sempre fissare uno spet 
tacolo d’orrore. Ridotto pelle ed ossa, con una ferita enorme, non 
poteva dormire e aveva i sogni foschi. «Quando vien la sera © 
una pena da morire». E, mentre con un fil di voce così diceva, 
mi andavano nella memoria i versi del Praga che rammentano la 
turba negli ospedali esangue «sovra cui col crepuscolo peggior de 
l'agonia la memoria s'abbatte e la melanconia. » 

Questi i nervosi melanconici: vi sono poi quelli leggermente 
concitati come un marinaio dell'« Amalfi » occhi lucenti, fer 
rea musculatura, braccio piagato il quale non sognava che luce, 
mare, gioia, movimento e smaniava fra le ritorte dell'ospedale. E 
vi sono poi anche i nervosi comici, come un tale Morelli, per esem 
pio, della provincia di Chieti, che aveva da dire è da raccontare le 
sue avventure di pace e di guerra a tutto il dormitorio. Era stato 
tre volte in America e fatte le campagne di Libia, dove mangiando 
galletta si era spezzato due denti. Glieli rimisero posticci, sì che 
tornando a casa, conquistò il cuore di una ragazza e volle pren 
derla in moglie. Un bel giorno si vide, ahiméè!, assalito dalla suo 
cera: « Non ti dò mia figlia perchè hai denti falsi in bocca ». La 
guerricciola si accende peggio che in Libia, ed egli rapisce la con 
tesa fidanzata che passa sopra ai due denti postieci e lo sposa. Che 
avvenne al fronte? Mentre giaceva ferito nel fondo di un fossato, 
giunge un austriaco, lo guarda, lo crede morto e gli assesta tale 
un calcio nel muso da fargli cadere i denti posticci che non si ritro 
vano più. E dopo, in pericolo di vita, col ventre forato, giallo com. 
un limone, scarno come uno scheletro, Morelli considerava la guerra 
come un fatto naturale, il suo coraggio materia trascurabile, la fe 
rita un male da nom destare interesse, ma i due denti postieci per 
duti... il suo disastro vero. E per due mesi, forse per il minacciante 
spettro della suocera, li andò chiedendo a tutti e a tutte finehè un 
generoso dentista fu tanto buono da volerglieli ridonare. Quando 
in piena convalescenza fece la sua entrata in camerata con la bocca 
a nuovo, fu umnovazione di risa e di applausi. Ed è partito trion 
fante prima dei denti, poi della salute ricuperata. 


* 
* * 
Vi sono poi i cinici nel dolore che con le gambe troncate sor 
ridono e scherzano sempre. « Signora, Imi disse uno di questi 
mostrandomi la fotografia di un medico ecco quel tale c/he 74 


cavò le scarpe all'Ospedaletto ». Gli aveva mozzato entrambi i piedi 
congelati. 

E un altro ferito al capo che diceva allegramente ad ogni pro- 
posito «Sì, sì», e tutti lo chiamavano « Sì, sì ». 
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Caratteristici sono i liberati dal proiettile che tennero per vario 
tempo infitto nelle carni, i quali sotto il guanciale nascondono il 
ferro che poteva dar loro la morte e lo levano con cura da una 
carta per mostrarlo a chi si avvicina al loro letto. Ne ricordo uno 
fra un cumulo di fogli, di biglietti, di cartoline che poche ore dopo 
l'operazione si affannava a propagare a tutto il mondo la lieta no- 
vella. Era beato, mi raccontava i magnifici assalti di S. Lucia: la 
guerra era grande, doveva finir bene, gli austriaci traditori, noi 
magnanimi troppo coi prigionieri. Tanto si agitava che lo rimpro- 
verai ed egli: 

- Non ho più il proiettile, capisce, non ho più la febbre, do- 
mani mi alzo; dopo domani parto. 

Anche fra i convalescenti che circolano alzati puoi facilmente 
distinguere quelli che non hanno più pallottole in corpo, da coloro 
che ne rinserrano forse una in qualche remoto angiporto del sistema 
osseo o muscolare. Sono i primi rosei, riposati, spiranti la felicità 
del sangue che rifluisce nelle vene liberamente un’altra volta, e i 
secondi più pallidi, con un vago sorriso di scontento e una nube 
visibile sulla giovane fronte. Ah! non c'è pei feriti gioiello, non c'è 
bacio d'amore a lor più caro del piombo divelto dalle carni mace- 
rate che sentirono fischiare presso le orecchie, che li atterrò e che 
ancora non possono brandire, gridando che hanno vinto loro, che 
la loro salute, la loro resistenza fu più forte dell’offesa e che po- 
tranno vendicarla. 

Ed altri gruppi caratteristici potrei designarvi. 

I generosi che sì oscurano al pensiero che le famiglie possano 
aver sentore del pericolo che hanno corso e che, come Raineri Lu- 
ciano, di Catanzaro, ferito a morte, si raccomandava di far sapere 
alla madre cieca ch’ei stava benissimo. I teneri dei figliuoli che le- 
vano di sotto il guanciale le fotografie goffe e caratteristiche dei 
loro bambini e le baciano e le custodiscono come un tesoro. Quelli 
che parlano della loro città e ne magnificano le bellezze, i taciturni 
che non fanno altro che aggrottare le sopracciglia, gli avidi dei dolci 
(i meridionali sopratutto) che non fanno che chiederne e sognarne, 
quelli che serivono l’articolino in lode delle dame della Croce Rossa 
e fattolo inserire in un giornale non si saziano di leggerlo a chi lo 
vuol sentire: alle infermiere, ai visitatori, ai medici, ai piantoni. 

Ho trovato fra questi figli del popolo i lettori insaziabili di gior- 
nali e anche dei pseudoletterati che avevano scritto un diario di 
guerra, un dramma, una poesia e invocavano giudizi d’arte dal letto 
del loro dolore. Ecco alcuni versi di Domenico Zerbini, di Parma, 
soldato del 48° Regg. Fanteria, tempra singolare di artista spon- 
taneo il quale non frequentò che la terza elementare e scrive com- 
medie, soggetti di cinematografia, di tutto un po’: 


Io son d’Italia e rendo grazie a Dio 
Che m’ha concesso questo ben supremo. 
Io son d’Italia e sento che il cuor mio 
Si vanterà di ciò sino all’estremo. 


È un bel paese di Poeti e fiori, 

Di canti e d’arte, ell’è divina culla 
Di storia immensa, di sublimi amori, 
Dopo di lei, per me v’è più nulla. 
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E le sue gentì son leoni in guerra, 

In pace son miracoli d’amore. 

Italia, Italia, o paradiso in terra, 
Nessun mai t'amerà più del mio cuore. 


Ed ecco sempre dello stesso una preghiera: 

«Gran Dio del Cielo, del mare e della terra, Dio immenso al 
«cui cospetto ogni potenza è nulla, volgi benigno il tuo sguardo su 
«noi umili tuoi figli che chiamati alla voce della patria partiamo è 
per una grande vittoria o per una morte gloriosa. 

«Tu ci sii guida e salvaci dall'ira dei nemici della Patria che 
«ci hanno costretto ad armarci per una guerra di liberazione dei 
« nostri fratelli oppressi. 

« Fa tu, Dio onnipotente, che la nostra guerra segni la fine 
« della strage immane che già da troppo si è abbattuta sul tuoi po 
‘ poli. Guarda l'Italia bella sopra ogni altra bella terra, proteggila, 
«chè per tuo volere essa fu sempre la madre della civiltà, la ban 

ditrice del diritto, la luce del progresso contro le tenebre della 
« barbarie ». 


* 
x * 

E giacchè ho creduto di riferirvi questa preghiera semplice € 
bella, permettete di dirvi quante ho osservate reliquie di ogni specie, 
medaglie, corone, pazienze al collo dei feriti, tanto che ho dovuto 
in me stessa cancellare la parola superstizione per chiamarli segni 
e simboli del sentimento religioso, che sta alla radice dell'anima 
umana e si risveglia istintivamente ogni volta che l’uomo si trova 
contro le forze oscure che possono salvarlo e perderlo in un mo 
mento solo, quando il piccolo io sì aggrappa col possente e pur tenue 
filo della preghiera all'anima indeterminata del mondo per deri 
varne aiuli arcani ed un soprannaturale risveglio delle energie esau 
ste. Quante frasi io colsi in questo senso: «Quando fui buttato 

dentro al reticolato, in una pozza di sangue, e temevo di cadere 
nelle mani austriache, come pregavo! Un amico non so proprio 
come abbia fatto ad accorgersi di me, perehè gli ero lontano e 
non osavo gridare, mi ha visto, mi ha salvato tirandomi fuori 
«per la giacca. Deve essere stata la mia preghiera ». 
E un altro: « Una palla mi ha portato via il berretto senza 
sfiorarmi, Mia madre certo in quel momento pregava per me ». 
« Sono stato una notte intiera a terra, ferito, al buio, fra 
«i morti. Se l'ho scampata è perchè la Madonna mi ha fatto grazia ». 
lo, vede, mi raccontava un terzo all'assalto dicevo il 
«Pater, poi non mi curavo d'altro. Un coraggio da leone. Se Dio è 
«con noi, di che cosa bisogna aver paura? » 

E di queste dichiarazioni colte qua e là potrei citarne assai, 
poiche fra le catene aspre delle Alpi ove non c'è pertugio che non 
sia sbarrato contro di noi o da forti o da trincee, ove da le valli 
secondarie e dai valichi i nemici possono offenderci ai fianchi e 
alle spalle rimanendo nascosti, l’accanimento cieco, audace, peri- 
glioso di certi nostri attacchi è tale che molti attribuiscono al mi 
racolo l'essere vivi e sanno che Duce della meravigliosa impresa deve 
essere un Dio di Giustizia. Eeco perchè la morte sul campo di bat- 
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taglia porta una croce e bisbiglia agli eroi le candide preci dell’in- 
fanzia che giovano anche a frenare l’irrompere della cieca impres 
sione nervosa e psichica, la quale in certi casi può trascendere fino 
allo scoppio della follia. 

Ma pertanto assai più di queste forme d’invocazioni dettate dal 
pericolo, mi hanno avvinta certe attitudini sublimi di rassegnazione 
a una divina e ascosa volontà nei martirizzati. Ricordo questo. 

Un calabrese magrolino e brutto come una piccola scimmia che 
non sapeva leggere, ma solamente pregare. Preso nel reticolato delle 
trincee fu mezzo massacrato da un colpo di cannone. Nella coscia 
destra un grosso fascio di muscoli gli era stato come divorato da un 
morso bestiale. La ferita suppurava, e altre ne aveva al costato, per 
cui non gli era possibile il più lieve movimento senza spasimare. 
Quell’ordegno che si chiama « l’archetto » gli teneva sollevata la col 
tre sull’arto macerato, formando come un promontorio dietro cui 
il suo viso smunto e prognato e le spalle mingherline affondavano: 
un braccio ischeletrito riposava esternamente sulla coltre e le dita 
giallognole parevano di un morente. Aveva il sorriso buono, la voce 
buona. 

Mi chiedeva di scrivere per lui alla madre, raccomandando di 
dire ch'egli guarirebbe certo, che stava abbastanza bene e avrebbe 
portato i ceri al santo protettore del suo paese. Come gli andai a 
far lettura di quarto per lui avevo seritto, lo trovai in una crisi 
spasmodica di dolore della ferita. Sui lineamenti sì vedevano quasi 
passare i brividi dell'interna tortura. « Soffrite molto? », gli chiesi. 
Ed egli: « Molto e da trenta giorni. Ma ci vuol pazienza. Soffrì 
anche nostro Signore ». 

E null'altro disse, ma tale una luce di mitezza forte si era dif- 
fusa in quell'essere umile, brutto, che nellora del dolore si fissava 
come in uno specchio nel Maestro, in quel Gesù crocifisso che vicino 
a morte pregava per i suoi persecutori, ch'io mi raceolsi in un si 
lenzio ove tremava lo seotimento e si apriva il significato delle cose 
che si sanno, ma non si sono però mai comprese a fondo. La divi 
nazione del dolore, il segreto infinito del Golgota, il potere di quella 
religione che fa scaturire la grandezza dall'essere più negletto, la 
scintilla immortale dalla forma più oscura. 

E i martiri son molti. Come Curreli, un caporal maggiore sar 
dignolo paralizzato ad entrambi gli arti inferiori, col midollo spi 
nale in isfacelo e spaventose piaghe di decubito fetenti, il quale 
condannato fin dall'inizio non riesce a morire. Gli tolsero la ca 
micia, poichè aveva tutto il torace fasciato è collalto petto e le 
braccia ignude par come fissato a una croce. Dì e notte supino 
nella medesima postura, ho vista la sua fisionomia giovane e bella 
passare per tutti i gradi dell’affanno fisico e morale. Ha la parola 
limpidissima, Vocchio insegue incessantemente la visione della vec 
chia madre che lo attende e che morrà se lui muore. Mentre porta 
la stigmate della vittima, le sue braccia, le dita sprigionano moti 
istintivi esprimenti le aspirazioni alla vita dell'essere giovine e forte 
che fieramente si comportò nel cimento, che era nato per vivere 
a lungo. Egli vede i compagni attorno lasciare il letto ad uno ad 
uno e invoca il giorno di poter fare altrettanto, ma quel giorno non 
verrà... Domanda le cartoline, le sigarette, il libro, poi tutto abban 
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dona. « Non mi chiedete come sto », geme. E racconta i sogni: 
«Sogno che mi segano, che me ne fanno di tutte le sorte, in mezzo 
al rombo del cannone... ». 

E come Curreli, anche Martino Luigi, Venticinque Giuseppe e 
tanti altri sono gli infelici candidati a una sicura morte, E chi ha 
perduto gli occhi, le braccia, le gambe, e chi s'è fatto mutolo per 
sempre e chi divenne pazzo o imbecille. 

Meglio i già spenti: Vesci, Viozzi, Schembri, Soglia, Diaferio 
ed altri sottratti e per sempre al loro letto di spasimi. Oh! fisionomie 
giovanili contratte nell’agonia, in quale calma solenne vi ricompose 
la morte e vi coprì col glorioso vessillo d’Italia! Unico premio! Non 
essere come tanti, come quasi tutti gli uomini morti invano, poichè 
sulle vostre ossa la patria dovrà costruire i nuovi e santi altari!... 





VIRGINIA GUICCIARDI FIASTRI. 
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L'INTESA E LA TRADIZIONE DELLA LIBERTÀ 


La guerra attuale rivelò subitamente un contrasto di principii 
etici e storici. Contro la tentata imposizione dell'’egemonia germanica 
distruttrice dell’indipendenza e della libertà dei popoli insorse VIn- 
tesa a rivendicare il diritto alla libera esistenza delle nazioni, ad 
affermare che il solo principio di nazionalità deve presiedere allor 
ddinamento giuridico e storico dell'Europa. 

Ma non fu tale concordia d'intenti mera espressione di tendenze 
congiuntesi sotto l impero degli avvenimenii: col porre a fonda- 
mento della restaurazione europea il principio di nazionalità fu una 
comune tradizione storica che si realizzò, foggiatasi nell’ alleanza 
spirituale e nella mutua insospettata collaborazione durata per 
secoli fra Italia, Francia, Inghilterra e le sue colonie americane per la 
formazione delle libertà moderne 

Libertà e Nazionalità appaiono nell’estrema fase dell’assurger 
loro a principii ricostruttori dello Stato e della nazione moderni 
congiunti in una sola vicenda, ma anche più a un intimo esame 
dimostrano comune l'origine. 

Come si formò la coscienza della nazionalità, come il principio 
divenne programma politico? 

Se guardiamo all'Italia che vanta il più glorioso avvenimento 
del secolo xix, la ricostituzione della Patria, scorgiamo in sul finir 
del Settecento rinnovarsi quasi d'improvviso quella tradizione uni 
taria meramente intellettuale durata per secoli, viva sempre e desta 
nel mondo culto, ma inefficace e invalida politicamente, rinnovarsi 
per dar luogo a fermi programmi, a più alto pensiero storico e poli 
tico. La Rivoluzione che fiammeggia oltr' Alpi trascina dapprima 
verso i lidi dell'Ideale gli spiriti inebriati dallo splendore de’ liberi 
orizzonti che saprono d'improvviso dinnanzi, e son le libertà comu 
nali che si rivendicano e la « comune patria intellettuale » che parc 
offrano gli eserciti francesi affacciantisi da VAlpi. 

Ma di subito la reazione promossa dallo strazio di Campoformio 
e dal malgoverno francese riconduce le rivendicazioni italiane sulla 
realtà. L'Indipendenza e le libertà politiche congiuntesi in un solo 
programma nella mente acuta e presaga del Verri divengono il 
programma. vissuto e sofferto «dai patriotti italiani, con stupenda 
efficacia asserito dai poeti nostri che vi ritrovano inspirazione per 
canti più alti, più intensi di civile umanità. 

E non i poeti soli, nè i filosofi vagheggiano la libera unità 
della patria, ma «il supremo atleta del Risorgimento» Camillo di 
Cavour, deluse le ardenti speranze che la rivoluzione di Luglio ebbe 








56 L'INTESA E LA TRADIZIONE DELLA LIBERTÀ 


a suscitare nell’Enropa oppressa, vaticinò il miracolo da compiersi 
fra diciott'anni (1). FE nel ‘48, nell'appassionata vigilia della riscossa, 
chiese la costituzione che significava nel suo pensiero riassument: 
invero sin d'allora Vanima italiana, indipendenza della Patria (2). 

Se Campoformio dapprima, se il governo imperiale di poi, coi 
enizzi di Imce che lampeggiò a traverso le fortunose vicende, e più 
I Congresso di Vienna e la reazione alimentarono e crebbero la 
fiamma del patriottismo, il principio dì nazionalità crompeva pure 
dagl'insegnamenti che la Rivoluzione francese aveva banditi. 

La Rivoluzione che s'impersonava in Rousseau e in Sievès aveva 
rivendicato le libertà individuali colle Dichiarazioni e la libertà dei 
popoli colle Costituzioni. Aveva proclamato apoditticamente che i 
popoli soli hanno diritto di costituire lo Stato e di governarlo, aveva 
elevato la volontà popolare al grado di volontà sovrana nello Stato. 
BR la sovranità popolare, la nuova deità che sorge consacrata dalle 
costituzioni francesi. d'onde trascorre nelle molteplici italiane, non 
per ristarsi, ma per inspirare l'intera rivoluzione d:mocratica del 
nostro pensiero. 

Ma la volontà sovrana del popolo assurta a principio ricostrut- 
tore dello Stato, può solo in una nazione unita rimanersi nella sna 
integrità teorica ed efficacemente operare: s'avventa contro agli 
impedimenti dell'assolutismo, s' urta contro V ordinamento sociale 
È una coscienza una che s'afferma 
in un popolo uno. Ma se tale principio si ponga in un popolo diviso 
e di possente tradizione unitaria, non più i soli impedimenti d'or 
dine interno si frappongono, non più solamente un ordinamento 
sociale ne ostacola la volontà, ma ben più le barriere imposte 
dalle secolari divisioni. Ma il principio non ha barriere. Se la volontì 
sovrana dei popoli supera i confini del territorio statuale segnali da 
secoli d’asservimento, da’ mercati de’ principi, dall’egoismo de domi 
nafori per affermarsi una in più ampie frontiere uno è lo Stato che 
deve formarsi. La libertà della patria supera e comprende la libertà 
individuale. 

l'appassionato richiamo de’ fratelli ad unirsi in nna sola fami 
“lia, che riverberarono commossi i canti de’ poeti nostri, copre 
L'appello alla libertà e lo comprende in una più profonda aspirazione 
civile ed umana, erompe in principio autonomo comprensivo di tutte 
le glorie della stirpe, di tutte le angoscie sofferte, di tutte le speranze 
più andaci. E° il principio d' razionalità, principio umanissimo pri- 
ma che storico, prima che giuridico. E° la totalità delle rivendica- 
zioni: la libertà individuale e la libertà della patria. In esso trascorre 
e si fonde la tradizione della libertà svincolata dalle sue origini 
storiche, dalle sue forme dottrinarie, meno accessibili a popoli di 
profondo senso realistico come Vitaliano, ma anche più efficace nella 
funzione ricostrattrice della coscienza politica e dell'ordinamento 
storico statuale. Costituzione e indipendenza: ecco la formula echeg 
cianfe sul Reno come su VAIDI. 

Ma rivelò già l'accoglimento di essa nel mondo germanico e nel 
mondo latino um contrasto che doveva a’ giorni nostri spiegarsi e 


per sostituire coverno a governo. 


(1) Cfr. Ruerrini, Lo giovinezza del conte di Cavour, vol. T. pag. 131. 


(2) Cfr. il magnifico articolo del conte di Cavour nel giornale 7 Risor- 
gimento del 4 febbraio 1848. 
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divampare pienamente. Costituzione significò per noi l'accoglimento 
de’ principii democratici e liberali, dapprima contenuti nella aspira 
zione alla forma repubblicana, quindi contemperatisi colla monar 
chia parlamentare, laddove per la Germania significò limitazione 
del potere assoluto de monarchi secondo il principio legittimista 
del Talleyrand e le teoriche assolutiste del Beugnot bensì costrutte 
in Francia, ma travolte e distrutte dalle giornate di Luglio; Vunità 
nazionale significò per noi la realtà del verso magnifico e immortale 


I bel paese 


ch'Apennino parte il mar circonda e TAI: 


mentre per VAssemblea di Francoforte del 1848 suono egemonia 
germanica in Europa, nazionalilà germanica imperante sulle nazio- 
nalità più deboli, preannunciazione remota ma secura dell’attual: 
irreconcil!abile antagonismo. 


* 
x * 

I fondamenti morali della nostra guerra riassunti nel principio 
dell'indipendenza de” popoli si rivelano Ta continuazione ininterrotta 
di quel processo di pensiero che addusse alla formazione teorica « 
storica delle libertà moderne, processo compiutosi per la collabora 
zione del pensiero latino e inglese, per Palleanza spirituale e ideali 
che preannunzia Vaggruppamento di nazionalità oggi lottanti per 
un comune ideale che è pure comune tradizione. Vediamone i linea- 
menti storici. 


\ mezzo il seicento la rivolta sin allora contenuta eruppe infine 
in Inghilterra. L'opposizione alla politica assolutista affermata con 
convinta coscienza da Giacomo T in quel suo opuscolo « Basilicon 
doron» e quindi più ampiamente nel « The True Law of Free Mo- 
narcehy » s'era fatta anche più aspra sotto Re Carlo IT. E quando 
questi anche volle imporre la liturgia anglicana ai Presbiteriani «di 
Scozia, all'opposizione politica assertrice de principii costituzionali 
consacrati da una tradizione secolare nella « Canmmon Law », salle 
nel 1649 l'opposizione religiosa scozzese con un solenne patto firmato 
universalmente. S'iniziò così quel processo rivoluzionario tristamente 
famoso trascorrente dal regicidio alla repubblica. Ma anche ne brevi 
anni intercorsi dalla proclamazione della « Solemn League » alla 
instaurazione del Protettorato, i principi accumulatisi in unevoli 
zione secolare o formatisi di recente nella grande trasformazione 
prodotta dalla Riforma si fusero, si trasformarono, eruppero infine 
ino una concezione politica che d'allora avrebbe dominato Vintera 
evoluzione teorica e storica delle dottrine politiche. E di questo rapi- 
do rinnovamento fu causa appunto il patto stretto dai Puritani di 
Scozia col Parlamento contro il re, che diede incontrastato predo 
minio alla chiesa presbiteriana. Il pericolo di un'intolleranza presb - 
teriana anche più rigida che non quella episcopale pose in sommo 
rilievo una parte che di religiosa si trasformò subitamente in poli- 
tica: la setta degli Indipendenti di cui crebbe in breve, chè gli 
eserciti del Cromwell aderirono al loro programma, la somma 
efficacia sull’ulteriore corso degli avvenimenti. E dobbiam dire chi 
essi fossero, quali le idee propugnate. 
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Costituivano gli Indipendenti una setta originata dagli inse- 
cnamenti del Browne e quindi del Barrow, manifestatasi oscura- 
mente durante il regno di Elisabetta, su inspirazione di Anabattisti 
olandesi. Caratteristica principale ne era l’affermata autonomia di 
ogni comunità religiosa, l'indipendenza di essa da ogni ingerenza 
statuale. Perseguitati in patria, gli Indipendenti emigrarono in 
Olanda, sola terra di parca tolleranza nell'Europa insanguinata, 
rivendicatasi in libertà con una rivoluzione democratica, con la 
destituzione di Filippo II. Là pure s'erano rifugiati i Sociniani ita 
liani: da ‘essi e dagli Arminiani che ne seguivano in ciò gli inse 
enamenti appresero gli Imdipendenti i principii della libertà religiosa. 

Nè la storia delle idee saprebbe ricordare più feconda unione. 
Fu il pensiero latino foggiato dalla Rinascenza che pervase trasfor- 
mando e elevando una setta, nè più nè meno alta di quante sfuggi- 
rono dal prolifico ceppo calvinista, apprestando ad essa elementi di 
così valida efficacia, che all’azione degli Indipendenti è d’uopo di 
risalire per comprendere la formazione teorica e storica dello Stato 
moderno. 

E° necessario precisare la somma importanza di questo contri- 
buto. L'età moderna offre al suo apparire i due elementi formatori 
dlel pensiero nostro: l’umanesimo e la riforma. Discordi e distinti, 
ma pure alleati nell’abbattere le frontiere che d’ogni parte frenavano 
la libera espansione della vita sociale e morale, rappresentano una 
formidabile reazione. Ma là ove l’umanesimo è reazione rivendicante 
la libertà speculativa scissa dagli obblighi della fede religiosa, è la 
reazione critica dello spirito umano inebriato di sapere che procede 
alla totale revisione de’ valori morali e de’ valori scientifici che sono 
patrimonio dello spirito, la riforma s'isterilisce ancora nelle disqui- 
sizioni scolastiche, nell’intolleranza, nell’assolutismo che consolida 
cogli insegnamenti politici di Martin Lutero e del Melanehthon © 
instaura con strano contrasto sotto specie di democrazia religiosa 
nella repubblica aristocratica di Ginevra. 

Chi comprese il legame ideale esistente fra Vuna e Valtra mani 
festazione dell’invincibile reagire dell’uomo moderno sulle costrizioni 
medioevali furono con meraviglioso precorrere del pensiero sui tempi 
Fausto e Lelio Socino, e i seguaci loro che nel catechismo di Rakau 
sancirono con serena eleganza di umanisti il principio della libertà 
di coscienza (1 

E fu questo l'elemento decisivo per il progresso dell'idea mo 
derna di Stato. Da aspirazione mistica e religiosa quale era nei Soci- 
niani e nei primi Indipendenti, divenne forza ricostruttiva dei valori 
morali che sono fondamento delle feor'e filosofiche e giuridiche 
dello Stato. 

Quando gli Indipendenti, per difesa delle loro comunità religiose 
minacciate dall’intolleranza presbiteriana, rivendicarono con intenti 
lecisamente politici i diritti dell’inviolabile coscienza umana, anche 
eli antichi diritti tradizionali degli inglesi stabilitisi nella formula 
« Life - Liberty - Property » rivendicati dall'’opposizione parlamentare 
a Giacomo Le a Carlo T, non si giustificarono più come privilegi con- 


(1) La rivendicazione del contributo italiano per l'affermazione del prin- 
cipio della libertà religiosa è dovuta a Francesco Ruffini, che nel volume Za 
Libertà religiosa pose in piena luce l’opera dei Sociniani, 
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sacrati nella « Magna Charta » nel presunto statuto « de tallagio non 
concedendo » o nella « Common Law », ma come diritti «nativi » 
preesistenti all’organamento statuale. La libertà di coscienza, diritto 
per eccellenza astratto e solo consistente se riferito all'individuo, 
chiarì la natura dei diritti naturali dell’uomo 

Quest'impetuoso erompere del principio nella sua purezza acqui- 
stò piena efficacia, potè anzi determinare un primitivo abbozzo di 
Stato costituzionale, quale sì nota coll’ « Agreement of the People » del 
1647, per la felice applicazione di consuetudini tratte dalla repub- 
blica di Ginevra, per l accoglimento integrale del dogma della 
sovranità popolare, quale pure su basi calvinistiche era stato ela- 
borato dai monarcomachi in Iscozia e fra gli stessi Indipendenti 
emigrati in America. La libera determinazione individuale e l’ade- 
sione seritta di ciascuno al patto fondamentale furono i principii di 
suprema importanza che dalla formazione della Chiesa vennero 
riferiti alla formazione statuale. Di qui la concezione democratica, 
per la prima volta recata in atto, che il solo consentimento indi- 
viduale espresso deliberatamente dovesse dare origine allo Stato. 

Ma non fu questa che l’impalcatura atta a sorreggere l’ampio 
«dificio de’ diritti dell’uomo dedotti per estensione dalla libertà 
di coscienza. Come questo diritto si pose e si chiarì diritto fonda- 
mentale dell'uomo, lo Stato stesso s'imaginò subordinato alla tutela 
dei diritti naturali dell’uomo, tutela che si rinvenne nel contratto 
sociale. L'« Agreement of the People » del 1647 accolse questa con- 
cezione completamente, l’accolse con giustificazioni altrettanto ar 
dite e radicali che quelle che s'ebbero ad udire nelle discussioni 
dell'Assemblea Nazionale di Francia. Fu quest’atto il lontano pre 
cursore delle Costituzioni moderne, il primo in cui ricorrano pieni 
e luminosi i principii che l'America e la Francia insegneranno 
quindi al mondo, in cui il principio della sovranità popolare sia 
stato affermato e applicato nella pienezza di quella che doveva es- 
sere la sua funzione storica: ricostituire cioè lo Stato per guaren 
ficia dei diritti individuali, ricostituirlo colla volontà manifestata 
de’ cittadini, volontà sovrana affermata contro ogni sorta di asso- 
lutismo o monarchico o teocratico. 

E qui è d'uopo aprire una parentesi. Una scuola di storici gine 
vrini, in questi ultimi anni con opere insigni per documentazione 
e per novità di ricerche pose in luce il contributo arrecato dal Cal. 
vinismo alla formazione delle libertà moderne : contributo che s'ini- 
zia dal commercio intellettuale dei profughi inglesi nella repub 
blica di Ginevra a’ tempi del Calvino, da cui derivarono Vinflusso 
monarcomaco fra i Presbiteriani e l'imitazione delle istituzioni gi 
nevrine nelle colonie americane, per giungere all’opera decisiva sul- 
l'Assemblea Nazionale di Francia: il « Contrat social» del Rousseau, 
in cui le derivazioni calvinistiche e ginevrine sono immanenti, 

I meriti dell’aristocrazia religiosa di Ginevra sono innegabili, 
essi si protraggono ben oltre al tempo del Rousseau e in sfera più 
larga, nella formazione del pensiero liberale del secolo xIx, di cui 
offre massimo esempio Camillo di Cavour, che a Ginevra nelle di- 
scussioni e negli scritti numerosissimi sui problemi religiosi e sui 
rapporti fra la Chiesa e lo Stato foggiò la sua mirabile concezione 
della politica ecclesiastica. 
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Ma il feticismo per gli TAdii patrii non deve illudere. Ginevra 
non solo non seppe foggiare un tipo di governo democratico, ma 
ancora l'influsso suo sulle istituzioni veramente mirabili della Sviz- 
zera è mediato, poichè deve ricercarsi nel patrimonio comune degli 
Stati moderni, nelle dottrine apprese dalla Rivoluzione francese. 
E questo ebbe pure a riconoscere recentemente il Fleiner in una 
prolusione detta all’Università di Zurigo il 4 decembre 1915. 

Senza il contributo italiano della libertà di coscienza e senza 
la tradizione costituzionale inglese, il dogma della sovranità popo 
lare, il concetto del contratto sociale sarebbero rimasti, pure nella 
nuova edizione ginevrina e calvinistica, in auello stato d’impotenza 
costruttiva che sha a riconoscere per queste idee nell'evoluzione 
loro medioevale. Ed ancora se la ricerca non s'arresti a quella 
dichiarazione che inspirata dal Farel fu giurata nel 1536 dal Con- 
siglio generale dei cittadini ec in cui si adombra con evidenza il 
primo contratto sociale, si osserva che appunto il principio della 
sovranità popolare e dell'origine statuale in un contratto furono 
accolti dal calvinismo attraverso alla scolastica medioevale che tali 
principii a sua volta dedusse per elaborazione della «lex regia», e 
furono dal calvinismo applicati alle comunità religiose a quel modo 
stesso che nel medioevo erano stati applicati alla Chiesa romana da 
quei radicali chiesastici, che maggior splendore raggiunsero n01 
qmatftrocento e furono gli immediati inspiratori dei monarcomachi. 

La democrazia religiosa del Calvino non seppe che generare 
repubbliche aristocratiche, come furono Ginevra e la colonia 
americana di Massachusetts. Bay. E qual valore debba attribuir 
sene, e qual progresso significassero ben dimostrò coi fatti Ruggero 
Williams, che si rifuggì da Massachusetts Bav per fondare una 
colonia veramente libera e democratica: Providence. che dall'esame 
delle istituzioni teocratiche e intolleranti frasse Vinspirazione per 
l'appassionato e fervido scritto « The Blondy Tenent of Persecu- 
tion», che sì grande efficacia spiegò durante la Rivoluzione inglese 
e conservò nella successiva evoluzione americana. 

Ma fu ed è vanto di Ginevra l’aver dato aì principii democratici 
della sovranità popolare e del contratto sociale una diffusione gran 
diosa. Vivo ancora il Calvino, che non conobbe democrazia ed ebbe 
del monarca e dello Stato un concetto scolastico e vieto, il Good- 
mann proclamava il diritto alla rivolta contro i re indegni. Teodoro 
di Beza, all'indomani dell’efferata notte di S. Bartolomeo, Hot 
man, il Buchanan, tutti quelli d’ogni terra che il Barclav definì con 
scultoria parola monarcomachi. asserirono il principio della so 
vranità popolare, attribuirono al popolo il jus necîs se il re avesse 
rotto quel patto fondamentale da cui traeva Vantorità suna, patto 
retto dai principii del diritto romano privato. 

Ed è tempo che si chiuda la troppo lunga parentesi. 

Tl primo abbozzo di Stato libero, la prima prova della volontà 
sovrana del nopolo non ebbe seguito in Inghilterra. Tl programma 
politico degli Indipendenti e di amella parte estrema di essi che si 
chiamarono Levellers era come diamante grezzo che reca impressi 
i segni dell’orrenda tempesta fra cui sorse nella profondità della 
terra. Era d’uopo d’artefici insigni che lo polissero, e furono il 
Milton, l’Harrington, il Svdney e il Locke a salvare ciò che in esso 
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era di vitale e di duraturo, quanto cioè fu accolto dal partito dei 
Whigs nel susseguente svolgimento costituzionale. 

Ma nella nuova Inghilterra i principii elaborati dalla Rivolu- 
zione inglese ebbero una grandiosa attuazione. Se l'Europa formulò 
teoricamente le libertà moderne e colle dottrine del diritto naturale 
le assurse a sistema giuridico e filosofico, l'America le foggiò stori- 
camente applicandole alla costituzione coloniale, Quivi la libertà 
di coscienza, importata dagli emigrati indipendenti, operò con etfi- 
cacia grandissima per la sceverazione dei diritti naturali, quivi ori 
ginò, per opera di Ruggero Williams, il regime che fu per le 
libertà politiche di suprema importanza dell’assoluta separazione 
della Chiesa dallo Stato. Una sfera di diritti individuali si sottrasse 
così alla competenza statuale, si elevò sulla legge civile, comprese, 
seguendo il processo compiutosi durante la rivoluzione puritana, i 
privilegi tradizionali degli inglesi. E quando di questi ancora si 
tentava la rivendicazione sulla base della « Common Law » nei con- 
fronti della Corona e del Parlamento, di già le dottrine politiche 
americane rivendicavano libertà in nome di più alta legge: la legge 
naturale; di già era penetrata la convinzione che lo Stato dovesse 
fondarsi per uno scopo solo, la realizzazione e la tutela della libertà. 
S'affermava una nozione moderna dei rapporti fra Stato e cittadini 
in acerba antitesi con quella inglese, e il dissidio delle tradizioni 
contrastanti scoppiò violentemente. Al Parlamento inglese opposero 
dapprima gli americani riuniti in congresso a Filadelfia i diritti 
che la « Common Law » loro concedeva di partecipare alla forma. 
zione delle leggi, ma rivendicarono di subito poscia nella sua inte 
rezza in nome del diritto naturale la libertà originaria «degli uomini 
e il diritto esclusivo di costituire lo Stato. 

Più grandiosamente e con maggiore efficacia si ripeteva questo 
processo in Francia. La Rivoluzione immanente nella cultura e nello 
spirito del secolo originava le Dichiarazioni dei Diritti che secondo 
« il metodo americano », com'ebbe a dire con frase esatta il Mira 
Dbeau, dovevano instaurare un'era nuova di libertà per il mondo. 

E pure così si concludeva il cielo della formazione teorica della 
libertà. Il pensiero latino rappresentato dall'Italia e dalla Francia 
unito col pensiero inglese avevano finalmente ritrovata la formula 
politica e giuridica dello Stato moderno, 

Quando la Rivoluzione francese attuò « la comune patria intellet 
tuale » l'Italia si destò. Risonava l'eco de’ versi dell’Alfieri tonanti, 
come in quel fosco Rinascimento contro ai tiranni, e si rifaceva la 
patria nostra ai grandi ideali suoi: le antiche forze non spente 
erompevano in speranze audaci, in martirii gloriosi, ma sovra a 
tutto sì levava un ideale: libertà e indipendenza. L'Italia già mae 
stra al mondo della libertà e dell'indipendenza dello spirito umano 
da ogni schiavitù, TItalia del Machiavelli e di Galileo s'apprestava a 
rivendicare le libertà politiche e l'indipendenza della patria. 

Rientrava in una tradizione non obliata, in una tradizione cui 
aveva conferito il dono divino di un immortale conquista dello 
spirito. 

E fu Tltalia per la guerra attuale al glorioso convegno de’ 
popoli liberi. 


EMILIO (ROSA. 




















AMEDEO FICHTE 
E LE CARATTERISTICHE DEL NAZIONALISMO TEDESCO 


I. 


]l creatore spirituale del nazionalismo tedesco è, senza conte 
stazione, Amedeo Fichte, figura monolitica che saderge gigantesca 
in mezzo alle tempeste del periodo dello Sr nd Drang. È una 
fiamma rutilante e monocroma che si drizza verso il cielo: nessun 
vento la piega e tanto meno la spegne, perche nutrita da incoercibile 
ed inestinguibile energia interna. Se ogni eroe del pensiero e del 
l’azione accentra in sè stesso, come in fuoco di specchio, lo spirito 
del popolo a cui appartiene, e lo riverbera nella forma più pura e 
più luminosa, per nessun altro pensatore come pel Fichte si può 
dire che parlando di lui si parla senz'altro dello spirito nazionale 
germanico che si rivela a lui e raggiunge per lui un grado più alto 
di esistenza. 

C'è nel Fiehte dello Spinoza e di S. Paolo: del primo lamore 
alla speculazione, lo sprofondarsi nell'abisso della coscienza per tro 
varvi l'eterno; dell'altro ardore dell'azione, il desiderio di pene 
trare negli spiriti e di conquistarli. Aveva ragione di serivere: «Io 
non ho che una sola passione: Agire, agire attorno a me!... Ad es 
sere un dotto di mestiere, non ho davvero nessuna abilità; io non 
voglio solo pensare, voglio agire ». 

L'adozione di un sistema di filosofia è la rivelazione di ciò che 
si è come uomo. Chi vuol rinunziare ai tesori più preziosi della 
personalità umana, avvilire la propria dignità, abbiettarsi a diven 
lare ignobile mezzo anzichè eccelso fine, si appaghi dei sistemi 
empirici ed utilitari, delle teorie poltrone che negano | attività 
dello spirito umano; trascini la sua vita parvente fra le allucina 
zioni di un torbido mondo irreale e chiuda gli occhi e il cuore ai 
richiami di una realtà superiore e ben altrimenti suaditrice, Il filo 
sofo schietto vive nella sfera interna delle cose, nel vero, nel di 
vino, nell’eterno che sempre esiste per quanto invisibile alle folle, 
sotto il velo del temporaneo e dello speciale; la sua vita è radicata 
in quella lucida selva spessa e viva come un frammento immortale 
della natura. 

Il Fichte, pur dichiarandosi seguace della filosofia kantiana che 
lo affascinò sopratutto per le esigenze eroiche della morale in ac- 
cordo con la sua natura energica e fattiva, dissipa le ombre di un 
mondo contrapposto all'uomo, e trova nell’Io il principio incondi 
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zionato che dissolve la maliosa ed ambigua visione della « cosa in 
sè », raggiungendo l’unità dell’essere e del pensiero. Lo spirito tedesco 
nell'atto che ricostruisce il mondo ricreandolo dal suo intimo, si 
chiama Amedeo Fichte che è per l'appunto, accanto a Schelling, uno 
dei due grandi filosofi del romanticismo. 

La cellula vivente del romanticismo è l’originarietà autonoma 
dell’attività spirituale. 

Lo spirito non trova la realtà che gli corrisponde; di qui il dolo- 
roso dissidio fra l'ideale e il reale, la proiezione dell'ombra della 
croce che si stende nell'universo. Il mondo esterno è palestra troppo 
inadeguata a tanto dominatore che, come Faust, non sa rasserenarsi 
alle profferte mai vedute e mai sognate di Mefistofele: « Che puoi tu 
darmi, tu, povero diavolo? Seppe mai un tuo pari comprendere 
l’uomo e gli alti intendimenti dell'anima sua?» (4). 

Quindi quell’irrompere impetuoso di lirismo che non si contenta 
nel far risuonare in plaghe diverse, meravigliose e dolorose orchestre 
di canti, ma trabocca fuori dei versi, dissolve gli schemi rigidi dei 
varì generi letterari, pervade la prosa descrittiva, dà palpiti e fre 
miti alla narrativa, ravviva la critica, infiamma, nella prima metà 
del secolo XIX, i novi evangeli e le apocalissi messianiche dei varì 
agitatori rivoluzionari e dei restauratori patetici del cristianesimo 
tradizionale. 

La scoperta dell'attività spontanea dell'o promove l’atteggia- 
mento ribelle contro le leggi, e distrugge i vincoli antichi, in nome 
di quello spirito eroico che si solleva sopra le consuetudini e la mo- 
rale comune, per produrre un nuovo ordine di cose. Accanto alle 
audacie titaniche dell'intelletto sì disfrenano il sentimento e la sen- 
sualità, come si può osservare nelle teorie di vagabondaggio amoroso 
sostenute da Federico Schlegel in Lwucinde, scambiando la libertà 
col capriccio individuale. Il Fichte discopre il senso vero della pa- 
rola libertà: il mondo della libertà è il mondo della legge; le leggi 
non sono catene, ma sì ali allo spirito per drizzare il volo verso il 
suo regno, Il mondo è quale l’autocoscienza se lo costituisce; Ves- 
senza dell’autocoscienza è la volontà morale. La realtà empirica non 
è che il materiale per l'attività della ragion pratica: To è la volontà 
morale ed il mondo è il materiale sensibile del dovere. La legge 
dell’azione, la legge morale diventa la base di ogni scoperta teorica. 
Esistere significa agire. L'Io profondo produce questo mondo estraneo 
e m'impone di conquistare in esso il mio posto, in altri termini sot 
tomettere all’ attività assoluta dell'Io tutta la realtà del non to. 
Questa la scoperta e questo il limite del Fichte che, chiuso nel ca- 
stello merlato del suo Io, poco protende lo sguardo verso il mondo 
esterno, incarnazione esteriore del mio dovere. Sarà compito dello 
Schelling, il filosofo cosmico del romanticismo, valersi di quell'To 
per ridare anche alla natura l’afflato divino, mostrando come nell'Io, 
nella Natura «s'agita un solo potere, una sola pulsazione che basta 
a tutto ». 


(1) Faust, trad. di Giovita ScALviNI. 
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II. 


Sono questi } principì sostanziali del nazionalismo del Fichte, 
o premesse speculative ai Discors «lla nazione tedesca, Vultima 
parte della tetralogia, così suddivisa: 1° Le caratteristiche fondamen 
tali dell'epoca attuale (AS04-4805); 2° L'essenza del dotto (1805); 3° Ln 
iroduzione alla vita beata 0 Dottrina della religione (AS06): 4° I di 
scorsi alla nazione tedesca (AS0TAS08) (1 

Sono anni del massimo splendore letterario e del più profondo 
avvilimento pei Tedeschi che facevano dire al Ruckert: « Ma io 
poeta che cosa scrivo? Lo in lettere roventi serivo la mia vergogna e 
Lonta del mio popolo che trascura di pensare alla sua libertà ». 1 
vecchio scenario sdrucito del sacro romano impero era stato spaz 
zato via dal figlio prediletto della rivoluzione; la Prussia stramaz 
zata ai piedi del conquistatore. 

Il tono delle Caratteristiche è quello di un profeta corrucciato. 
I tedeschi avevano meritata la loro onta che pesava come giusto 
castigo di Dio su di una accozzaglia di genie che si abbiettava nel 
più sfacciato egoismo. La storia dell'umanità si svolge attraverso 
cinque grand! epoche: la prima è lo stato d'innocenza, il paradiso 
inconsapevole, il sogno idillico del Rousseau, in cui la ragione go- 
verna solto forma d'ishinto. La seconda è contrassegnata dal peccato 
che trasforma Vistinto della ragione in un'autorità che non domanda 
l'assenso razionale, ma esige l'obbedienza c'eca, Contro lVautorità 
insorgono il desiderio di libertà e il bisogno di comprendere; quind 
la terza epoca la cui parola ordine è « distruzione »; trionfa ii ca 
priecio, la volontà eslege: la curiosità vacua e pettegola si diletta di 
spandere la luce dell'intelletto analitico su tutte le istituzioni più 
solenni per drizzare il braccio a toglier via le fondamenta. La 
quarta è Pepoca della ragione scienza, la quinta della ragione-arte. 
Queste epoche s'incrociano, s'intersecano, si mescolano per quanto 
in ciascuna esse prevalga un carattere essenziale: d'innocenza (I 
di peccaminosità iniziale (IL), di peccaminosità completa HE, di giu 
stificazione iniziale (IV), di giustificazione completa (V). 

LVepoca attuale è per l'appunto di peccaminosità completa. LÌ 
paradiso è perduto, PVautorità rinnegata. L'individuo si fa centro del 
mondo: il senso del dovere si oscura, il conoscere ha la sua fonte 
e il suo fondamento essenziale nell'esperienza sensibile. Tutte le 
manifestazioni sono inquinate del male del secolo: la letteratura 
frivola che blandisce le passioni, la scienza che si volatizza in for- 
mule vuote, la religione che intorbida la limpida corrente evange 
lica, cristiana soltanto di nome, il misticismo che è docile alle incli 


nazioni dei sensi. Di fronte a coloro che pretendono, come dice il 
Salmista, che Dio largiscea la verità al suoi eletti nel sonno, Fichte 
rivendica i diritti del razionalismo e sostiene che quello che è dato 
agli uomini nel sonno è per la massima parte sogno. 


(1) Questo gruppo di lavori extraaccademici appartengono al terzo pe- 


riodo della vita del Fichte e si trovano rispettivamente nella IT parte del 
vol. I, p. 1-256, nella ITT parte del vol. I. p. 347-448, nella IT parte del vol. SII, 
p. 397-580, nella III parte del vol. IL, p. 257, delle opere pubblicate dal figlio. 
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L'unità che disgrega (sit venia verbis) quest'epoca è il riso; ma 
avverte anche qui bene il Salmista: « Beato chi non siede nel banco 
dei derisori! » Non essi sono padroni del riso, ma lo spirito matigno 
li adunghia e li asservisce. È il riso degli sciocchi intellettuail ras- 
somigliante al crepitio del legno verde che offende gli occhi, insu- 
dicia il volto e non riscalda e non risplende. Ridono come i proci 
di Penelope, nell’imminenza della strage. 

Questa appassionata requisitoria contro | illuminismo radicale 
francese, che a volte si tramuta in una caricatura ripugnante dell’il 
luminismo stesso, attesta la disposizione dello spirito tedesco verso lo 
spirito latino. Mefistofele arguto ammonisce : « Non sempre si possono 
evitare le cose forestiere, chè il buono ne sta spesso assai discosto! Un 
pretto tedesco non può patire alcun francese, ma beve di buon grado i 
loro vini». E vino fortificante avevano pure attinto gli intellettuali te- 
deschi nelle cantine di Francia, se lo Schiller, pur presentendo una 
epoca nuova, poteva rivolgere al secolo filosofico le liete parole: « Col 
tuo ramo di palma come stai bello, o uomo, nel declivio del secolo 
nella nobile, fiera virilità! » All'orgoglio tedesco troppo cuoceva il 
riconoscere la supremazia, sia pure temporanea, della civiltà fran 
cese. Ma nel 1804, il Fiehte non parla ancora della patria tedesca, e 
le due epoche di giustificazione che egli preannunzia non sì attue- 
ranno in una terra promessa, privilegiata isoletta, domicilio della ra 
gione in mezzo a un mare agitato dai peccati. Come Herder e come 
Gothe, egli ritiene che l'umanità è un ideale supremo per ogni spirito 
colto, e che il vero patriota è cosmopolita. Così chiude la 14° lezione : 
«Quale è, domando io, la patria d’un europeo cristiano veramente 
incivilito? Generalmente è l'Europa e più particolarmente è lo stato 
d'Europa che ha raggiunto il gradino più alto, nella scala della civiltà. 
Lo stato che commette un errore fatale deve cadere nel corso del 
tempo e cessare di avere un tal prestigio. Ma quand’anche esso cada 
e deve cadere necessariamente, altri si elevano e uno sopra tutti 
acquista il primato dapprima tenuto da altri. I figli della terra, 
quanti riconoscono la loro patria nelle zolle, nel fiume e nella inon 
tagna, rimangono cittadini dello stato caduto; essi conservano log 
«etto del loro amore nel quale hanno riposto il loro amore. Ma lo 
spirito figlio del sole si volgerà dalla parte della luce e del diritto. 
Con questo senso cosmopolita noi possiamo assistere tranquilli alle 
vicende ed alle catastrofi della storia, per noi, per la nostra poste- 
rità fino alla fine dei secoli ». 

Quanta serenità o meglio ancora impassibilità spinoziana in 
questa confessione! La patria, terra dei padri, è un accidente. Nel 
principio della rivoluzione, prima del Terrore, considerando a 
Francia come una nazione che erea per se e pel mondo una nuova 
organizzazione sociale, Fichte come Gothe è come Kant, si sente ideal 
mente cittadino, francese. Peraltro la preferenza per la Germania, 
nonostante le espressioni citate, è subito dichiarata e giustificata. La 
rivoluzione francese non può reggere al paragone della filosofia di 
Kant e della Dottrina della Scienza, avvenimenti cosmopolitici che 
avviano l’umanità alle epoche di redenzione della ragione scienza € 
della ragione arte. 

Il progresso umano è processo di educazione, pel quale un popolo 
più colto fa da maestro ad uno di civiltà inferiore (Natrvo/k) che è 


D Vol. CLXXXV. Serie VI — 1° settembre 1916. 
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discepolo. L' esaurimento dell’ AwfW/éruagyg prepara | avvento della 
nuova religione, conforme al cristianesimo del vangelo di S. Gio- 
vanni, fondata sui principi dell'assoluta moralità. In questa fede 
il dovere morale si concilia con la beatitudine. La vita non è più 
scissa tra dovere e tendenza; ma beatitudine e dovere si compene 
trano come luce e calore. E° appunto compito del maestro promuo 
vere quest'epoca e guidarvi PVumanità mediante la ragione, come 
è dimostrato nella seconda opera della tetralogia sull'Essenza del 
dotto, lezioni tenute nell'estate del 1805. Il dotto è colui che vive 
nel mondo dello spirito e rivela la verità. Come figlio prediletto di 
Dio od interprete della ragione eterna, i dotti possono essere mae- 
stri di arte e di scienza non meno che legislatori ed uomini di 
Stato. Sulla vetta dello sviluppo del mondo non troneggia più Tlo 
della Dottrina della scienza, ma la ragione che a sua volta equivale 
«a Dio e Dio alloggettiva idea del mondo. La cattedra si trasfor 
mava in pulpito, la predicazione assumeva un carattere mistico, 
religioso sul tema (inverno IN05-806): /atroduzione alla vita beata (A 

Il tono delle Caratteristiche è polemico e. sarcastico: senti il 
puritano offeso dalla puzza dell'età immonda e peccatrice; il tono 
dell’Untroduzione è solenne e ieratico. H filosofo profeta che assom 
ima in sè lo sdegno del primo Isaia e Pesultanza del secondo nel 
Patto di fondare la città santa, parla al popolo per avviarlo alla 
fruizione della vita vera e della felicità vera. La vera vita e la 
schie!!: felicità consistono nell'immedesimarsi colleterno: l'infelicità 
G da itispersione nel voto e nel molteplice. 

Questa vita beata non si occulta fra le nubi in una regione visi 
bile a noi soltanto dopo La morte: ma risiede nel cuore di colui che 
la vuole risolutamente possedere. Dipende da noi il far discendere 
i cielo nell'anima nostra, pure durante il pellegrinaggio terrestre. 
La felicità vera e conquista di colui che, elevandosi al di sopra del 
mondo dell'apparenza e alella varietà, abbraccia con amore Punità 
assoluta e il bello, il bene e il vero che da quella emanano. IL più 
alto bene non può essere che lamore per Peternità. 

Così l/Inzroduzione prepara la trasformazione del patriottismo 
in dovere religioso e prelude ai Discorsi. L idealismo etico del 
Fichte tende, al pari del misticismo di tutti i sitibondi dell'asso 
luto, di unirsi a Dio; ma Famore di cul si parla in queste lezioni non 
è uri dono dell'estasi ma sì una conquista della ragione. L'annien 
tamento della nostra volontà nella volontà divina non ci conduce 
alla quietitudine del n/r04n4, ma all’azione perchè la volontà di 
Dio sia fatta in questo mondo. L'uomo religioso lotta con tutte le 
ue forze perchè + suoi fratelli si elevino al piano di vita che è vi 
cino a Dio, perciò promuove il loro essere vero e li aiuta a liberarsi 
dal loro essere negativo. Mai, sotto alcun pretesto, luomo religioso 
cossa dal lavorare per Velevazione spirituale de’ suoi fratelli, e mai 
dispera della loro salute. Che importa se i suoi tentativi sono spez 
zati da forze malefiche? La solitudine benefica e popolata di voci 


(1) Abbiamo la traduzione italiana della prima parte di questo libro, 
uno dei più fondamentali per seguire lo svilippo del pensiero del Fichte, 
dovuta a Nello Quilici. Carabba, Lanciano, 1915. 
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incuoranti alla fede nel vero Io traboccante d'amore gli restituirà 
nuovo ardore e nuove forze. Cadere, che importa? Il solco sarà 
fecondato da altro più fortunato seminatore. L'uomo religioso può 
riposare in pace purchè si avvezzi a fissare l'eterno: affidi aì secoli 
la realizzazione delle sue idee. Non dunque l’impassibilità marmo- 
rea dello stoico negatore della vita umana concreta per esaltare 
la vita astrattamente razionale, non misticismo ascetico che fugge 
la terra per riparare nel cielo, ma carità ardente, viva che dice 
all'uomo: «L'eternità è dovunque, anche nel solco che apri sul tuo 
campo, nella spada che brandisei per la difesa del tuo buon diritto; 
anche e sopratutto nella ricerca del vero te stesso ». 


III. 


Pochi mesi dopo che erano state pronunziate queste lezioni, si 
abbatteva sulla Germania la catastrofe di Jena e i Francesi occu 
pavano la Germania del Nord. Di fronte alla brutalità dei fatti 
l'ideale umanitario si scolora e si dilegua. Fichte che era stato 
fautore della guerra voleva parteciparvi almeno in qualità di 
«elemosiniere predicatore laico », per infiammare il cuore dei sol 
dati e ravvivare i sentimenti di devozione e di sacrificio. I suoi 
discorsi dovevano essere spade e lampi (ScAhwerte und Blitze). Non 
gli fu concesso. Scrisse allora il dialogo // patriottismo e il suo con 
trario pubblicato nelle sue opere postume, rivolto a conciliare il 
patriottismo coll’ internazionalismo e che ha un'importanza ecce- 
zionale perchè racchiude le idee di quel nazionalismo storico ro- 
mantico che dovrà preparare la temperie del liberalismo democra- 
tico del secolo xIx. Tra patriottismo e cosmopolitismo non esiste 
un dissidio irreconciliabile. Cosmopolitismo è il volere predomi 
nante che il fine dell’esistenza dell'umanità sia davvero raggiunto: 
il patriottismo è il volere che questo scopo venga raggiunto prima 
di tutto da quella nazione della quale noi stessi siamo membri, € 
che da questa si estenda a tutta l'umanità. Questa volontà energica 
rivolta a spingere l’umanità verso la meta, esplode in un determi- 
nato gruppo sociale che per questa ricchezza interiore viene a diffe- 
renziarsi, a diventare uno stato di elezione rispetto al resto dell’u- 
manità, ed oppone questa sua ricca organizzazione interna agli 
altri, finchè non sia riuscito a renderli compartecipi del suo valore. 
Per tal modo ogni cosmopolita è patriotta; il più forte e il più attivo 
patriotta è per ciò stesso il più forte e più attivo cosmopolita, giac- 
chè si adopera con tutte le energie, perchè ogni formazione nazio- 
nale si estenda sull’intera umanità. La ragione non era più una 
vota forma astratta, ma si celebrava nelle relazioni concrete della 
comunità: la nazione è velo dell'eterno (He des Ewigen). Dap- 
prima egli diceva con Herder: «Siamo cosmopoliti e saremo a un 
tempo stesso patriotti, perchè l'umanità è la patria del tedesco »; 
il patriottismo non era che forma accidentale della pura umanità 
della quale poteva disfarsi l’uomo colto; ora invece corregge: « Siamo 
patriotti tedeschi e noi non cesseremo dall’essere cosmopoliti, per 
chè ogni associazione morale concreta, e la patria è sovratutto 
questo, pel solo fatto della sua esistenza, tende ad agire al di là di 
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se stessa ». Questo volere l’ universalità che presuppone il limite 
della patria che lo condiziona e lo promove, è l'essenza della con- 
cezione cosmopolitica del Fichte in questo periodo. Quale il limite? 
ia Germania. ll contraddittore si dichiara patriotta prussiano, e 
Fiehte ribatte: «La distinzione fra la Prussia e il resto della Ger- 
mania è distinzione fittizia, arbitraria, dovuta a circostanze for- 
tuite, quando invece la distinzione fra la Germania e gli altri popoli 
d'Europa è fondata sulla natura. I tedeschi sono uniti fra di loro 
dalla comunanza della lingua e del loro carattere nazionale che 
appunto li separa dalle altre nazioni.... Ogni prussiano non è prus- 
siano che in quanto partecipa della natura tedesca, sicchè solo il 
vero tedesco può essere un vero prussiano ». 

Dopo Jena, Friedland e la pace di Tilsitt. Il profeta col cuore 
sanguinante vedeva avverarsi le sue fosche previsioni. Muore 
quello che doveva morire: il regno dell’egoismo. La soppressione 
della patria terrestre ha annullata un'esistenza parvente che men- 
liva se stessa. Tutto è perduto perchè tutto si deve riconquistare. 
La Prussia, smarrendo la sua individualità senza spirito, ritorna 
spirito; è lle, lo spirito universale; occorre che qualcuno le dia 
questa coscienza per sè e pel mondo. Quindi il dovere di rivolgere 
non più da una cattedra a studenti che prendono appunti, ma dalla 
tribuna al popolo intero che fa la sua vigilia d'armi, i discorsi alla 
nazione tedesca. 1 principì etici che Emanuele Kant aveva irrigi- 
diti entro gli schemi faticosi di formule, si sciolgono nell’apo- 
stolato di Fichte in torrenti di eloquenza travolgente. Dal 13 set- 
tembre 1807 al marzo 1808, mentre le classi dirigenti asservite dalla 
codardia e dal terrore sì prostravano dinanzi al dominatore del 
mondo, l’educatore d’'un’umanità più alta, sprezzando ogni pericolo 
e consacrandosi ad una impresa che, come egli stesso dice, si pre- 
vedeva iniziata col rischio della vita, pronunzia i suoi discorsi a 
Berlino in una sala in cui più d'una volta la parola era soffocata 
dal rullo dei tamburi francesi che saliva dalla strada (1). Scriveva il 
2 gennaio di quell’anno al Beyme: «Io so quello che arrischio. Io 
so che posso essere colpito dal piombo che ha freddato Palm. Non è 
questo che io temo e volentieri sacrificherei la vita per lo scopo al 
quale miro ». 

Aveva negata la patria tedesca nella sua collera quando si 
struggeva per le sue colpe; impara ad amarla nell’ora tragica del- 
l’espiazione. Egli si rivolge a tutti i tedeschi senza eccezione che 
devono domandarsi: Perchè è morta la nazione tedesca? Per l’egoi- 
smo. La morale dell’egoismo ha trascinata la Germania alla rovina; 
la morale austera del dovere per il dovere la salverà. L’ educa- 
zione nuova deve rigenerare non pure la Germania, ma l'umanità 
intera. Caldo di fede nella missione della sua patria, egli ricava 
dalla stessa miseria senza pari l'argomento più valido per bene 
sperare dell'avvenire che deve affidare alla Germania il compito di 
risplendere come faro di luce spirituale all'Europa intera. La Ger- 
mania rinunziando alla potenza e alla grandezza terrena che si con 
segue a danno degli altri, sì è redenta dall’egoismo con le sue fallacie 


(1) È stata pubblicata recentemente una fedele traduzione 


italiana di 
questi discorsi dovuta ad E. Burcich. Sandron, L. 4. 
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di dolori e di piaceri, di speranze e di timori. I Tedeschi vivono 
come uomini universali, come volontà pratiche nel senso kantiano, 
ed esprimono se stessi edificando la città di Dio. Che importa se, 
come già vide Ezechiele nella pianura desolata biancheggiante di 
ossa, le membra della nazione siano inaridite e travolte dal turbine 
e flagellate dalla pioggia? L’alito vivificatore, soffiando dai quattro 
venti dello spirito, infonderà nuova vita al risorgente corpo nazionale. 
La salvezza non può venire dal di fuori, sì dal di dentro. « Alla piog 
gia ed alla rugiada e quanto giova al benessere umano, lascia, 0 
amico, che badi ieri come oggi il cielo », diceva Schiller. 

Ma la vita umana, i rapporti fra uomo ed uomo dipendono sol- 
tanto dall’uomo. Noi siamo caduti per nostra colpa, possiamo risor 
gere per la nostra energia. L'indifferenza soltanto è morte; la passione 
del dolore ci renderà degni della risurrezione, se questo dolore sarà 
virile, coraggioso, di uomini che lo estrinsecano guardandolo in 
faccia, penetrando addentro all’intimo fondamento del male per 
scoprire l'intimo fondamento della salvezza. Il vincolo che finora 
congiungeva gli individui alla comunità erano gl’interessi singoli: 
questo vincolo è spezzato appunto perchè era una concordia discors. 
L'unità vera è unità spirituale, un popolo è una comunità di uomini 
che si perpetua e si procrea sempre e poi sempre, naturalmente 
e spiritualmente, obbederido ad una certa speciale legge dello svi 
luppo dello spirito. L'agente spirituale di sviluppo va oltre ogni 
individualità. Di qui la necessità di una nuova educazione che non 
può essere impartita da nessun altro popolo, ma deve essere data 
da tedeschi a tedeschi. —— La Dewtfscheît è la facoltà di una resur- 
rezione morale e politica, è la sorgente di una nuova educazione 
del popolo. Questa Dewtscheit è immortale appunto perchè è idea 
spirituale. Luigi XIV aveva detto L’état c'est moi, volendo mo- 
strare la coincidenza del suo potere regale con lo spirito nazionale. 
Ma della Germania non sì poteva ripetere altrettanto. La Deutscheit 
era un'idea, era la Germania senza territorio germanico: dove finì 
la potenza dei suoi principi. non finì la lingua e lo spirito di questo 
popolo, la sua civiltà e la sua vita morale. Il popolo francese non 
ha che il territorio tedesco: il popolo tedesco conservando soltanto 
la sola vita spirituale interiore deve crearsi un territorio dal sem- 
plice concetto nazionale spirituale, un’esistenza dal pensiero. Nella 
spontaneità dello spirito sta la garanzia e la forza del rinnova- 
mento. C'è un esperimento che decide la questione: il mezzo più 
chiaro per conoscere la vita spirituale è la ]Ingua. La lingua tedesca 
è una lingua originaria (Ursprache), una lingua che vive fino nel 
l’intimo dove sgorga dalle forze naturali, appunto perchè il tedesco 
è un popolo originario (Urro/€£). La lingua non nosce in seguito 
a convenzioni ,arbitrarie d’individui: nella lingua parla la stessa 
natura umana e gli uomini accumunati dagli stessi influssi esterni 
riconoscono il loro spirito nel loro linguaggio. Il tedesco è il po 
polo della lingua vivente; gli altri popoli germanici invece parlano 
una lingua che solo alla superficie dà segni di vita, ma nell'interno 
© morta. Per riconoscere il valore intimo della lingua tedesca. bi- 
sogna metter questa di fronte ad una lingua della sua dignità, 
com'è per l'appunto la greca. Quanto alle lingue neo-latine puz- 
zano di cadavere, perchè sono rimaste nell’ambito di una sola 











0 AMEDEO FICHTE E IL NAZIONALISMO TEDESCO 


lingua morta: perciò la nazione tedesca non è un popolo, ma il 
popolo tipo, presso a poco come diceva Don Ferrante di Aristotele, 
che non è un filosofo, ma il filosofo. Ir questo popolo soltanto vive 
la primigenia forza spirituale dell'umanità, la quale può creare 
e diffondere una nuova vita. Il popolo della lingua vivente è natu 
ralmente religioso, filosofico e politico, perchè persiste in lui Vunità 
della vita e della cultura. La cultura spirituale di un popolo che 
parla nella lingua viva penetra nella vita, è la vita stessa del pen 
sante. La cultura non è un dono, ma è una conquista: i germani 
non si riscattarono dalla barbarie diventando romani, ma sì rinuncia 
rono alla loro dignità di uomini per diventare scimmie di altri uo 
mini. La sincerità, la serietà religiosa sono le caratteristiche dei te 
deschi. Lo spirito straniero può dare la spinta, ma è il tedesco che ela 
bora, che svolge, che fa compiere all'umanità il passo decisivo. La 
storia nuova, che in Italia si chiamò il rinascimento, diventò in Ger 
mania la riforma, appunto perchè la cultura neo-romana in Italia di 
ventò una conoscenza intellettiva, non penetrò nella vita e non la mo 
dificò. Lutero e il popolo tedesco svilupparono a beneficio dell'uma 
nità i germi contenuti nel cristianesimo; alla filosofia dell'esperienza 
inglese la Germania contrappone la critica della ragione; alla rivo 
luzione francese l'educazione del popolo tedesco rinnovato. Un po 
polo mancante di vita originaria non ha compiti derivanti dalla sua 
natura, perciò non possiede nessun carattere nazionale. Solo i te 
deschi sono benignati di questi doni, e perciò sono il popolo vero 
che può compenetrare di religione viva il patriottismo. Vita beata 
e vita patriottica non si escludono, sono come il condizionante e il 
condizionato. Lo spirito del popolo come rivelazione divina è la 
religione del patriottismo. La nostra eternità è il nostro carattere 
nazionale che trascende oggi il territorio tedesco contaminato da 
el’invasori, come trascendeva ieri gli staterelli in cui era frantu 
mata la Germania. 

Il patriottismo vero è l’amore allo spirito del popolo tedesco, 
che è il fattore e l'organo dello sviluppo morale del mondo, lo spi 
rito rinnovatore dell'umanità, il sale della terra. Anche nei Discorsi 
non è apprezzato quel sentimento nazionale esclusivo ristretto al 
territorio che la Dottrina della scienza non conosce e che le Carat 
teristiche fondamentali del tempo respingono. Badiamo per altro: 
il cosmopolitismo della dottrina della scienza e il patriottismo dei 
Discorsi costituiscono un solo e identico concetto. Entrambi sono 
come il genere e la specie, il patriottismo è il determinato, vero 
cosmopolitismo. Il popolo tedesco è l'Io fra i popoli: questo è il 
significato dell’/reo/k£. Soltanto questo popolo potrà bandire la vera 
filosofia che renderà possibile il rinnovamento morale del mondo. 
L'amore per la patria tedesca, l’entusiasmo per la dottrina della 
scienza, la rigenerazione dell'umanità per mezzo di essa, sono ele 
menti di un sentimento unico. Mentre i tedeschi posseggono nel 
frutto più maturo della loro originale forza spirituale la salvezza 
che è opera loro, gli altri popoli la devono ricevere dal popolo 
eletto, che è rispetto agli altri ciò che è lo spirito alla materia, il 
bene al male. 

La patria terrena ci è tolta, sicchè l'originalità tedesca va tra- 
sferita in altra forma di vita che sia indipendente dal governo: 
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rimane l'educazione, fattore primigenio, sostanza elementare e pos 
sente per conservare la cultura specifica dello spirito tedesco. Come 
l'arte baconiana è rivolta alla scoperta delle determinate ed  infal 
libili leggi della natura, così Varte del Fichte è rivolta alla forma 
zione di una determinata infallibile buona volontà dell’uomo, L’edu 
cazione nuova non potrà scegliere il male, perehè non darà nulla 
“he non possa rendere vivente 0 trasformare in atti di vita. « Conosci 
ciò che fai, produci ciò che conosci » è la massima secondo la quale si 
deve sviluppare l'intelletto umano perchè raggiunge la chiarezza. 
L'allievo produce il suo stesso oggetto e perciò stesso lazione diventa 
un oggetto d'amore, perchè il prodotto in tanto vale in quanto è frutto 
dell'attività spontanea creatrice dell'alunno che domina le cose e 
non se ne lascia dominare, Così con lo sviluppo intellettuale procede 
di pari passo lo svilappo morale, perchè il maestro non coltiverà 
alcune facoltà soltanto, ma tutto lo spirito spiegato nella sua pie 
nezza. L'intelligenza è energia attiva perchè le leggi dell'attività 
sono altresì le leggi della vita intellettuale, sviluppando l'energia 
intellettuale si sviluppa la moralità e Venergia morale. 

Nel IX diseorso il Fichte pon la questione seguente: A quale 
realtà presente dobbiamo noi affidare l'esecuzione del nostro sistema 
d’educazione? 

AI sistema pedagogico di Pestalozzi, che grazie alla forza del 
suo genio e del suo amore ha trovata un'educazione veramente na 
zionale, capace di salvare i popoli e Vumanità intera dallo stato al 
tuale. Allo scopo di evitare che la generazione presente contamini 
le nuove primizie sacre al rinnovamento, respinge l'educazione fami 
zliaro propugnata dal Pestalozzi, e vuole che i figli separati dai ge 
nitori costituiscano una società chiusa, regolata esclusivamente dallo 
Stato. 

Lora della decisione è scoccata. Ogni esitazione è colpa: la Ger 
mania passafa e presente e futura invoca la salvezza, e la salvezza 
sta nelle mani del popolo. « Se perisse Pessenza tedesca, tramonte 
rebbero tutte le speranze del genere umano di potersi salvare dal 
profondo de’ suoi mali ». 


IV. 

Lapostolato del Fiehte era rivolto a ereare, «ntro iL periodo di 
venticinque anni, una generazione di santi capaci dell'opera reden 
trice. L'uomo d'azione dalla fede inerollabal?, dalla convinzione in 
coercibile nella verità del verbo che annunciava, così da poter negare, 
come Lutero, agli uomini e agli angeli il diritto di criticare le sue opi 
nioni, trova nella parola ‘(1 mezzo per impadronirsi delle coscienze 
suscitandovi il lievito della rinascita e seminandovia i germi del 
Veroico. Via la gelida Aef&Zérzzg luce lunare che rischiara intelletto 
ima non feconda la volontà per far posto alla Beckerzag (convinzione 
che come il sole splende, ravviva e matura nuove messi. Da 74% 
animas, cetera tibi tolle. Non è il caso di varlare di « boria delle 
nazioni» nell'ora decisiva in cui il pensatore-profeta nega la morte 
che dissolve i corpi e ritrova lo svirito che è vita eterna. Quando si 
tratta di conservare l’anima di una nazione l'esaltazione, a scopo 
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pragmatico, delle virtù della stirpe, non offende nessun idealista. 
La fede che lo spirito del mondo combatta setto i buoni vessilli del 
l'indipendenza e della libertà, non è eresia grande: direi piuttosto 
che è esigenza imprescindibile per un fecondo apostolato. 

Anche al nostro Ugo Foscolo l’onta e l'umiliazione della patria, 
il mercimonio di Venezia a Campoformio rivelò il pericolo del co 
smopolitismo, con la rinunzia alla fierezza civile. Le ullime lettere 
di Jacopo Ortis, pubblicate circa un decennio prima dei Discorsi del 
Fichte, si trasformarono in un breviario di patriottismo per la 
prima generazione del nostro risorgimento e Foscolo assurse ad edu 
catere nazionale. Il libro dell'amore disperato conteneva altresì una 
critica appassionata contro l’astrattismo del secolo xvm, che in poli 
tica teneva l’uomo attaccato al campanile o lo smarriva nella soli 
ludine del vòto cosmopolitismo. Il poeta riconosce la necessità di 
rinvigorire lo spirito nazionale, alimentandolo con le tradizioni in 
tellettnali, rievocando le antiche glorie, e penetrando nelle tombe 
per rintracciare la scintilla di vita. Il sensismo e Vesaltazione delle 
passioni differenziano le lettere dell’Ortis dai discorsi del Fichte 
che, sorretto da una fede intima nell’ideale umano che mancava al 
Foscolo, potè collegare il concetto di nazionalità coi fini supremi 
dell’uomo. Al furore italiano del Foscolo corrisponde l'orgoglio ger 
manico del Fichte. Entrambi si rivolgono alla coscienza nazionale, 
entrambi consentono che una rinnovata educazione del carattere 
potrà assicurare l'avvenire. L’aver riconosciuto ciò, l'avere combat- 
{uto l’astraltismo del secolo xvm con le esigenze dello storicismo del 
secolo xTx, eleva il Foscolo a precursore di Mazzini con la Giovane 
Italia e Ai Gioberti col suo Primato. 

L'Italia peraltro affermando sè stessa non solo non respinge il 
passato, ma cerca nel passato un appoggio per resistere alle prove 
future. L’Ortis che non è che il Foscolo, insorge sdegnoso quando 
i democratici cisalpini minacciano di esiliare dalla repubblica le 
lingue greca e latina. Ferire la lingua del Lazio pel Foscolo, che 
non iscompagna mai la libertà dall’indipendenza, è ferire l’anima 
italiana nelle sue scatmrigini. E qui cade in acconcio sorprendere 
il contenuto sofistico, arbitrario dell’affermazione del Fichte che 
privilegia del dono della vita soltanto la lingua tedesca. La lingua 
è sempre viva quando è creazione vera dello spirito: non esiste lingua 
italiana in astratto, ma sì la lingua di Dante, del Leopardi, del 
Manzoni, del Carducci, lingua fresca, agile, viva, se pure vogliamo 
considerare come morte quelle del Bembo, del Della Casa e del 
Bettinelli. La filosofia del Fichte non nega, anzi conferma che non 
il vocabolario dà vita alla lingua, ma sì lo slancio vitale che Vin 
veste e feconda, come non è la sensazione che provoca la vita dello 
spirito, ma sì ha corrente della coscienza che organizza il dato della 
sensazione. 

Ancora: l'Italia riaffermò sè stessa non opponendosi ai prin 
cipî della rivoluzione, ma in accordo. Tl nazionalismo italiano an 
toctono quale si rivelava nelle congiure, nell’esilio, nei campi di 
battaglia, apparve di primo acchito e senza infingimenti, essenzial 
mente democratico. Non occorre risalire ai cronisti nostri del tre 
cento o meditare il Machiavelli e il Guicciardini, basta aver letta 
con attenzione la Storia delle rivoluzioni d’Italia Ael Ferrari, per 
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iscoprire che il nazionalismo italiano non poteva appoggiarsi a nes 
suna tradizione feudale, perchè la storia d’Italia è storia di Comuni 
che sacrificano l'indipendenza per la libertà. 

La Marsigliese che risuonò in Italia coi soldati della Rivoluzione, 
è la mamma dell'inno di Mameli e la nonna dell’inno di Garibaldi. 
La marcia reale è venuta dopo, e rinterzata da quei due inni sbarag- 
zini, ha potuto penetrare a Roma con la breccia, sì da echeggiarne 
riluttante il porticato di piazza S. Pietro. 

Ma e la scuola guelfa? La distanza del tempo ci permette oramai 
di scorgere che non era divisa sostanzialmente dalla democratica 
sotto questo riguardo. Il traghetto c’era. I cattolici liberaleggianti su 
per giù perseguivano ideali affini con mezzi diversi, inquantochè 
anch'essi (rileggete Manzoni e Tommaseo e Gioberti) si adoperavano 
perchè il precetto evangelico di riconoscere in ogni uomo un fine 
assoluto fosse esteso anche alle nazioni. Fra questa la pietà suprema, 
il dovere massimo. 

In questa regione etica superiore, la furibonda invettiva del Ber- 
chet si riconcilia con la commossa apostrofe del Manzoni. L'offesa 
alla carità cristiana deve essere punita dal Dio della giustizia. L'im- 
petuoso attacco che incomincia 


Su mell’irto inerescioso alemanno 


Su, Lombardi, puntate le spade... (1) 


© la giusta espiazione per coloro che non hanno ascoltato il monito 
del poeta cristiano, ed hanno tradita quella fede da essi invocata nei 
giorni della battaglia di Lipsia: 


Un giudizio da voi proferito 


V'accompagna all’iniqua tenzon. 


Voi che a stormo gridaste in quel giorno 
Dio rigetta ogni forza straniera, 
Ogni gente gia libera e pera 


Della spada l’iniqua ragion, 


Chi vha detto che sterile aterno 
Saria il Iutto dell’itale genti? 
Chi vha detto ch'ai nostri lamenti 


Saria sordo quel Dio che v'udì? (2) 


Questo patriottismo, conforme a quanto aveva seritto il Fiehte 
nei giorni delle distrette, affermava bensì il primato del popolo 
iniziatore, ma primato di doveri gravi e di sacrifizi per un'alta idea- 
lità. «A voi diceva il Fichte a’ suoi connazionali è toccato il 
destino più grande di fondare il regno dello spirito e della ragione, 
e di distruggere la rozza forza materiale perchè non dominasse più 
nel mondo ». Il patriottismo si depurava degli elementi natural!- 
slici, eterogenei e si concretava non nelle condizioni telluriche, 
nella dinastia, nella razza, ma nello spirito, nella comunità spi 
rituale risultante dai ricordi, dai dolori, dai sacrifizà, dalle glorie 


(1) Hl giuramento di Pontida, dalle Fantasie, 
(2) Marzo 1821. 
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del passato che nel presente si rispecchiavano nel consentimento 
di liberi dì vivere insieme. 

La Germania procedette per ben altre direttive. Il Fichte che seri- 
veva e parlava in un tempo in cui la potenza germanica pareva di 
strutta per sempre, esclude dai suoi discorsi ogni sentimento di su 
premazia politica: la Germania nuova che mira soltanto all’ege- 
monia intellettuale deve essere il paese della ragione in atto, im 
penetrabile ai venti malsani delle passioni che soffiavano dalle altre 
terre che non avevano ancora raggiunto il suo sviluppo spiritiale. 
La battaglia di Lipsia fece subito dimenticare le vittorie napoleo 
niche, e un patriottismo sospetto e fanfarone prese il sopravvento. 
Un concetto naturalistico s'intrudeva surrettiziamente nella propa 
ganda del Fichte: lelemento di razza. Quando nella seconda metà 
del secolo xx, cogli incrementi della grande industria e del capita 
lismo, i sistemi idealistici declinarono e cedettero il posto alle dot- 
trine materialistiche e positiviste, questo significato naturalistico si 
accentuò e la Germania ebbe il vanto di usare il criterio esclusiva 
mente animale della razza riguardo a personalità umane. Intanto la 
Germania del pensiero puro che si contentava del regno delle nu 
vole era tramontata : sottentrava la Germania contemporanea, quella 
di Moloch e di Mammona, realista, tenace nel suo sforzo per la po 
tenza e per la ricchezza. Quindi una patologica ipertrofia di orgoglio 
di razza, una convinzione pericolosa di purità etnica e di impurità 
di tutti gli altri popoli che rinnova Vawt au! di Tertulliano: O cri 
stiani o eani; 0 tedeschi 0 uomini incompleti. Sarebbe istruttivo 
seguire le dolorose avventure dell'Io e del non Io. Quali vicende e 
quali trasformazioni! Dal mondo senza tempo e senza spazio delle 
idee pure, eccotelo che diventa l'Io germanico sotto gli ordini di 
(iuglielmo II, in contrapposto all’Io non germanico che abbraccia 
tutti i reietti popoli del mondo. È mito che si fa storia od è storia che 
si degrada a fiaba? 

Jl disconoscimento dell’universalità negli altri popoli, Vesage- 
rata insistenza nella peculiarità eccezionale del suo essere, doveva 
naturalmente portar la Germania a respingere come altro da sè il 
liberalismo della rivoluzione, ed a poggiare l'unità politica esclusi 
vamente sulla tradizione feudale e sul militarismo. Così Bismarck 
allargava il castello feudale degli Hohenzollern: Vunificazione della 
Germania significò per lui l'ingrandimento della Prussia. 

Troppe volte è stato fatto il raffronto fra Cavour e Bismarck, e non 
è il caso di profilarlo nei soliti calchi. Osservateli in momenti storici 
decisivi. Il primo, flessibile, agile, di spiriti liberali per quanto fedelis 
simo suddito ed autore massimo della fortuna sabauda, poteva al 
domani del trattato di Villafranca (1859) prorompere in queste pa 
role innanzi al suo re: «Io non firmerò il trattato, mi farò mazzi 
niano, repubblicano... ». Il secondo, mistico, atroce e cinico senza seru 
poli e senza pietà, anima di guerriero feudale che non riconosce che 
il diritto divino, in un discorso del 1861, contestava al presidente 
della Dieta prussiana il diritto di interromperlo nelle discussioni 
della Camera: « Non riconosco autorità superiore a quella del re, 
non mi sottometto alla disciplina del presidente ». 

L'anima popolare che nelle più fulgide doti s'iîmpersonò da noi 
in Mazzini e in Garibaldi, non assurse in Germania a nessun tipo 
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rappresentativo: i numi tutelari dell'unità sono gli uomini dì ferro. C'è 
li meglio. Lo stesso fondatore del nazionalismo tedesco Amedeo Fichte, 
parve eretico ai patriotti; i suoi discorsi furono ben spesso considerati 
dall'autorità come un libro pericoloso. Questo restringimento del campo 
visivo per cui non si riconosceva più l'umano al di fuori di ciò che 
è germanico, spiega quel fiorire delle teorie dell'odio (antisemitismo, 
antislavismo, antilatinismo) che vegetarono in messe rigogliosa al 
di là del Reno dopo il 1870. Il patriottismo latino, nell’atto stesso 
che afferma il suo diritto, è espansivo e fratellevole. Virgilio, cele- 
brando l'eccellenza dei Romani nella politica, non escludeva che 
ad altre genti toccasse la palma delle arti e delle scienze. Pur nel 
periodo della esasperazione del nazionalismo, accanto al decasillabo 
ruggente e lacerante del Berchet si eleva pei cieli dell’arte la strofe 
alata del Manzoni che non disconosce l'essenza umana nel nemico 
che calca spavaldo terre non sue. La musa satirica del Giusti ha 
lacrime pegli strumenti ciechi di rapina che straziano VItalia. La 
poesia patriottica tedesca — si legga a prova il Kòrner e lo si confronti 
co] nostro Mameli è tutta lampeggiar di spade e voluttà di distru 
zione del nemico. La guerra è per noi aspra necessità eccitatrice 
finchè si vuole di eroismo. ma non da considerare come un dio 
benefico. Mameli, che fu davvero la poesia della dottrina mazzi- 
niana, non parla di uccidere ma sì di morire: leroismo era una cosa 
sola col martirio (41). IH patriottismo tedesec continua perciò ad 
essere quello che era stato descritto dal Heine, odiato tanto dai filistei 
tedeschi appunto perchè aveva denudati coraggiosamente i difetti 
de suoi connazionali: è patriottismo che non riscalda i cuori, non 
li dilata, ma li raffredda e li restringe, e fa sì che il tedesco odii 
e respinga tutto ciò che è straniero e non voglia essere nè cittadino 
del mondo nè europeo. Il popolo eletto comanda, dunque devono 
esistere nazioni per obbedirgli. E° anzi provvidenziale che queste 
nazioni oppongano resistenza all’azione della nazione superiore, la 
quale di questa resistenza si avvantaggia e mette in atto tutte le 
proprie energie per diventare pienamente sè stessa. 

Quale meraviglia se questa dialettica trapassata nel campo dei 
fatti, sia stata interpretata come il dovere della nazione superiore 
di diventare la nazione arbitra che ha diritto di arricchirsi con le 
spoglie delle altre? 

Così l'idealismo fiehtiano, attraverso alla filosofia della potenza 
del Niestzehe quale poteva essere compresa dal militarismo prus 
siano, sì tramutò nella filosofia della forza per farsi martello dell’Eu- 
ropa. 

Ma pare che l'Europa non si presti ad essere incudine, 


FELICE MOMIGLIANO. 


(1) È molto istruttiva la colorita traduzione dei canti di guerra tedeschi 
fatta da A. G. Bragagnia. / tedeschi e le canzoni di guerra (1815-1870-1895). 
Bari, Humanitas, 1915. L. 3.50, 
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Il Molise, pervenuto al Regno d'Italia da quello delle Due Si 
cilie, appartenente ora geograficamente all'Italia centrale, versa nel- 
l'ambigua situazione di chi, messo senza preparazione adeguata in 
un ambiente più elevato, non può in tutto godere della nuova posi 
zione privilegiata: ma risente nel suo organismo del precipitoso 
salto fatto in avanti, e soffre di ogni progresso forzato non sentito 
purtroppo — come di una scossa troppo violenta. Sicchè esso, citato 
solo a guisa di pleonastica appendice didattica degli Abruzzi, e mai 
separatamente da questi, di solito, quando si parla di provvedi 
menti per il Mezzogiorno, -—— a cui pur sempre appartiene moralmente 
ed economicamente, — non compare mai al pensiero, non salta all'at 
tenzione di chi studia o tratta di tali problemi. EF soffre, dimenticato 
nel generale progresso delle regioni d'Italia, di una maledetta lacuna 
impossibile oramai a colmare, per cui è sempre più aggiogato al 
carro di una disgraziata quadruplice minore: Basilicata-Calabria 
Sardegna e Molise. 

Il fenomeno più doloroso e preocenpante che il Molise presenta 
è la miseria, e una generale indolenza per uscirne, derivante dalla 
imperfetta cognizione dello stato della Provincia: pertanto l'emigra 
zione conseguente è gravissima. 

E menbre oggi tutte le regioni spiegano un'opera vasta e intensa 
li preparazione per il « dopo guerra », il Molise, che pure gode di 
una posizione geografica felicissima, e di risorse naturali di pri 
m'ordine, rimane rinchiuso e rannicchiato nella sua molto modesta 
vita casalinga. Tutti fuori lavorano alacremente per il proprio paese, 
per farlo meglio conoscere e apprezzare, per conquistare un posto 
sul mercato nazionale, avendo a disposizione tutti i mezzi necessarì, 
d'accordo con le proprie rappresentanze ufficiali: lottano per la pro 
paganda; sostengono i loro diritti e la loro precedenza; lanciano in 
questo momento eccezionalmente favorevole le loro industrie; pre 
parano vie e mercati ai loro commerci: nel Molise niente. 

Siechè il «dopo guerra », si affaccia angoscioso per le sorti di 
questa regione eminentemente agricola, anzi unicamente agricola : 
dove si è formato un triste circolo vizioso: lo scarso raccolto ob 
bliga all'emigrazione: l'emigrazione toglie braccia, e le migliori 
(come si sa) ai campi; i quali affidati al lavoro impari delle donne 
rendono sempre meno, scoraggiando invece sempre più dal ritorno 
quelli d’oltre oceano. 
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Dal censimento 1911, mentre in tutte le provincie d'Italia la 
popolazione presente di fatto risulta di una media di ab. 120.9 per 
kmq., nel Molise è di soli ab. 79.8. E caratteristica gravissima, che 
si rileva subito, è che la popolazione nel Molise ha un aumento 
decrescente. Nel decennio dal 1901 al 1911 si nota una diminuzione 
annua media sull'aumento del decennio anteriore del 4.5 per mille 
abitanti. Nel 1912 la popolazione aumenta del 3.1 per mille al- 
l’anno, mentre in altre provincie l'accrescimento è fino del 13 per 
imille; nel 1913 è di 2.9 per mille; nel 1914 l'aumento scende an- 
cora al disotto, tino ad arrivare al solo 2.7 per mille, pure essendo 
nel Regno la media, in quell’anno, di 10.2. 

La ragione di tale diminuire nel Molise dell'aumento della 
popolazione presente di fatto è, come abbiamo osservato, la ere 
scente diminuzione del prodotto dei campi. Il calare dei raccolti 
principali, quali il grano, il granone, l'uva, è impressionante : sono 
addirittura centinaia di migliaia di quintali che vengono ogni anno 
a mancare al consumo di questa regione, perchè essa non li pro 
duce più. 

E le cifre della popolazione presente di fatto e della produ- 
zione dei campi sono in così stretta relazione tra loro perchè il 
Molise su ab. 352,408 presenti al 1° gennaio 1914 ha i 4/5 in uomini 
e donne dediti esclusivamente all'agricoltura: e l’altro quinto rap 
presentato da artigiani, piccoli proprietari e signorotti, senz'altra 
sorte di redditi, vive anche dell’agricoltura. 

Tale movimento di popolazione presente costituisce l’emigra- 
zione. 

Lesodo, la cui fase culminante si ha nei mesi seguenti al rac- 
colto, appare chiaramente, dal seguente specchio; e come dipenda 
dai fenomeni accennati: 


Aumento 


Raccolto : 
popolazione 


Emigrazione 
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Tali emigranti sono tutti avviati nei paesi transoceanici: di- 
retti cioè ad offrire la meno intelligente e la più sfruttata ed avvi- 
liente mano d'opera. 

La cultura della terra, dunque, fatta senza metodo e congegni 
razionali, spoliatrice perchè solo estensiva, dà origine ad una eco- 
nomia agricola al di sotto della media, data la scarsa produttività. 
La terra stessa nella maggior parte irta e ribelle, salvo pochissime 
rare eccezioni, è suddivisa, polverizzata addirittura, tra piccolissimi 
proprietari: sicchè sono impossibili i grandi e i piecoli progressi come 
avviene invece nella grande azienda: e lo spirito d’intrapresa, an 
zichè incoraggiato, viene soffocato dalle enormi difficoltà di affron 


(1) Non è possibile in questo nostro studio dare la cifra dell'emigrazione del 
1914: la conflagrazione europea, con i conseguenti richiami alle armi, mutò 
anche questo rapporto economico, come tanti altri. Lo stesso dicasi degli 
anni 1915-1916, anche per gli altri argomenti. 
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tare sia pure le sole spese generali sempre inadeguate di ogni 
iniziativa, in appezzamenti tanto piccoli. 

Su una popolazione residente di 390,135 persone censite nel 
1911, abitanti un territorio di kmq. 488,333, nel Molise si ha una 
media di proprietari di terreni e di fabbricati del 29.8 % ab., e di 
14.5 % di proprietari di soli terreni. 

Percentuali vicine solo a quelle delle provincie di Sondrio è 
Belluno, nell'Italia del Nord, provinei: le più disgraziate dal punto 
di vista agricolo, nella totalità della superficie aspramente alpe 
stri, dal clima rigidissimo, racchiudenti nella maggior parte ghiac 
ciai; doppie delle percentuali che presentano la Lombardia, VEmi 
lia, le Marche, i Umbria, la Toscana, veri immensi giardini uber 
tosi; eguali, come in ogni altra disgraziata caratteristica, a quelle 
della Basilicata. 

Questa regione sopporta così il destino che incombe sulle terre 
dove la piccola proprietà, disgregata e dissociata, non ricorre allo 
spirito di cooperazione per rimediare ai mali e alle angustie, © 
per lo meno attenuarli. E la condizion: è sempre peggiorata in 
tutti quei casi e sono la maggior parte in cui il piccolo pro 
prietario è quello stesso che lavora il suo campo: unica risorsa 
della vita e dell'avvenire di questo povero contadino proprietario 
è la produzione della terra; pressochè nulla o annullata dalla niuna 
disponibilità finanziaria che egli ha per aiutarsi, 0 assorbita dalle 
enormi pretese del capitale usurario a cui deve ricorrere, essendo 
il credito agrario quasi del tutto sconosciuto al pari di quello fon- 
diario: e ogni altro credito malamente esercitato da soli privati. 

Nel 1910 il debito ipotecario complessivo nel Molise per le varie 
sorta di crediti presenta 18,645 iscrizioni su un numero di 72,882 
proprietari, per una somma totale di L. 20,005,029. Mentre p. es. 
Ferrara, una fra le provincie agricole d'Italia delle più ricche e 
produttive, su 11,930 proprietari di soli kmq. 2,640.18 (la metà dun 
que del Molise) presenta ben £,589 iscrizioni, per l'importo di 
I,. 70,508,977. Vale a dire una media di L. 5,910 per proprietario, e 
di L. 231 per abitante: di fronte a queste medie per il Molise: L. 273 
per proprietario e L. 57 per abitante. 

In compenso però, amara constatazione la percentuale 
delle ipoteche legali e giudiziali è maggiore che nel resto d’Italia, 
le ipoteche accese dai privati sono esattamente il triplo delle iseri 
zioni degli Istituti di Credito: il tasso si eleva normalmente di con 
seguenza all'8 %, a differenza delle altre regioni: e le ipoteche con- 
cesse con interesse superiore all'8% rappresentano una cifra assoluta 
nettamente superiore a quella delle altre provincie: triste prece 
denza questa in cui il Molise è uguagliato e sorpassato solo dalla 
Basilicata, dalla Calabria e dalla Sardegna. 

L'industria della produzione animale, intesa n 


questo vero 


senso, non esiste. Mentre potrebbe essere l'economia dominante della 
provincia, data la grande estensione delle zone montuose e colli 
nari. L'abbandono di questa industria è tale che per gli ovini si 
nota oggi una diminuzione del 13% sul totale accertato nel 1881. E 
per i cavalli, gli asini, i muli, i bovini, i suini e i caprini la media 
complessiva di aumento dal 41881 è di appena il 20 %, mentre in 
Italia è del 35 %. 
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Cosiechè si assiste all’edificante spettacolo di regioni che rie- 
scono a costituire: in questo fecondo periodo di lavoro razze proprie, 
note ed apprezzate: come i buoni cavalli di Sardegna e del Saler- 
nitano, i buoi emiliani, i maiali del Casentino, i muli e gli asini 
pugliesi; intanto che il Molise perde anche quel poco che aveva. 

Nessun commercio ha origine o vita nel Molise. L’antichissima 
industria dell’acciaio di Campobasso, Frosolone, e tanti altri 


x 


pae- 
selli; le fonderie di bronzo e di campane di Agnone; le lavorazioni 
dei pizzi di Isernia e di Tavenna, per niente inferiori a quelli 
famosi di Burano; i modesti laboratori degli orefici del circondario 
d'Isernia tanto abili nei caratteristici lavori di filograna d’argento 
languiscono tra la generale indifferenza della popolazione, che non 
sa vedervi le grandi risorse dell’avvenire, in quanto a guadagni e 
rinomanza: e meno sa intuire a quali e quanto altre cose ancora 
potrebbe fruttuosamente porre mano, perfezionate le prime con 
criteri moderni. 

Ne deriva così nel Molise un grande disagio economico, una 
grande miseria, per dirla senza eufemismi, che riassumendo 
ha le sue ragioni nella scarsa produttività della terra, insufficiente a 
soddisfare i bisogni della popolazione, che cresce, sia pure lenta 
imente; nella mancanza assoluta di sviluppo delle industrie locali: 
nel deficiente aumento della popolazione. Bisogna notare, però, per 
essere precisi, che la miseria che stringe questo contadino del Mo 
lise non è assillante, disperata. No. Ma esiste una miseria forse peg- 
giore, nelle sue lontane conseguenze sociali, giacchè a lungo andare 
mina la razza e ne distrugge le energie: quella miseria che non 
permettendo assolutamente alcuna riserva di disponibilità spinge ad 
assorbire sempre tutto il prodotto del lavoro e della proprietà della 
famiglia, perchè basta solo per sfamarla appena. Sicchè si per 
petua di generazione in generazione uno stato penoso ed esiziale di 
denutrizione e di macilenza, causato dal non poter guadagnare, dal 
non poter produrre quanto è necessario alla vita e allo sviluppo 
normale. 

La più diretta conseguenza di tale triste fatto la si vede nella 
filiazione delle famiglie di questi contadini. 

Risaputo che la miseria è stimolo alla procreazione, è evidente 
però che la prole concepita deve risentire dello stato di pauperie 
organica dei genitori. Così è che il numero dei figli nati vivi dimi- 
nuisce, nonostante il crescere dei matrimoni. E gli abili alla leva 
militare sono, in tempo normale, in numero sempre minore, nono 
stante la parità delle condizioni di arruolamento. 


Matrimoni Nati vivi 
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Questi giovani, siechè, stentatamente nati da madri che durante 
la gravidanza, mal nutrite, sottostarono al faticoso e debilitante la 
voro dei campi in assenza dei mariti emigrati, o in aiuto ai vec 
chi, in mancanza di fratelli o cognati giovani malamente svi 
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luppati in un ambiente inferiore, soffocati nella morsa di un lavoro 
terribilmente scarso di reddito, non possono lavorare quanto per la 
loro età dovrebbero, e la loro opera rende meno che altrove. Essi 
denutriti e poco istruiti, come in generale il lavoratore italiano, 
producono e guadagnano poco; guadagnando poco 0 sono costretti 
ad emigrare, o non sono mai nella possibilità d'istruirsi e di nutrirsi 
meglio: um tragico cerchio di ferro opprimente! 

Dato tale stato di cose, per cui le condizioni essenziali di vita, 
anzichè progredire, peggiorano sempre più, è necessario aiutarlo 
il Molise, porre mano a tutia una serie di provvedimenti, i quali 
mirino in ispecial modo a due scopi: 

1. a) migliorare l'agricoltura portandola il più possibile verso 
la massima produzione, con i moderni metodi intensivi: 
b) indurre a sviluppare le industrie, solo embrionalmente 
esistenti; 
c) a creare | commerci; 


d) a sfruttaro ora che è anche suprema questione di vita 
e di difesa nazionale le energie idrauliche, abbondantissime per 


la natura montuosa della regione. 
2. Frenare così l'emigrazione, per le migliorate condizioni 
di ambiente; e persuadere ai ritorno quelli già emigrati. 

Quali i mezzi? 

Una buona, saggia politica finalmente convinta di dover ve 
mir: sul serio in aiuto. Non si può ancora in buona fede voler subor 
dinare i miglioramenti allo sviluppo locale, che da cinquanta anni 
si attende inutilmente. Dove il popolo non ha fatto e non fa da sé, 
bisogna oramai che lo Stato paternamente intervenga a creare quel- 
l'insieme di cose, a dare quei miglioramenti necessari: per cui Vam- 
biente, divenuto oramai adatto, stimoli, costringa quasi al operare. 

L’opera integratrice dello Stato apportatore di beni, non più 
lontano spettatore indifferente, ma presente con aiuti nella lotta 
economica — oggi deve colmare la lacuna prodotta dalla insufficienza 
e dalla inosservanza delle leggi, oltre che dalla indolenza degli 
uomini; e darà a quelli di buona volontà capaci di iniziative, ai 
contadini, agli operai l'energia morale, e sopratutto le risorse mate 
riali necessarie per la naturale evoluzione, alla pari delle altre 
provincie. 

Nel Molise dal Governo poco è stato fatto. E niente è in progetto 
perchè sia fatto, avendo una chiara visione della méta da raggiun 
Sere. 


Le crandi strade e le vie di comunicazione, condotte a seguire 


dove esistono — laspra natura del suolo, sono erte e diffigili. È 
fanno sempre lunghi giri tortuosi non abbandonando mai le ereste 
delle alture, per una malintesa percezione al solito di imme 
diata economia nella loro costruzione e manutenzione. Esse non cor 
rono pianeggianti lungo i corsi d’acqua che sono sempre stati 
le vie maestre dei traffici e degli scambi le cui sponde rose da 


frane gigantesche aspettano ancora invano di essere sistemate, con 
egrave danno delle plaghe circostanti. Quelle strade non formano 
come la spina dorsale della regione verso cui secondo permette 
il terreno localmente si stendano giù dai colli, o lungo le valli 
laterali le vie d’accesso dai paesi e dalle borgate: esse sono strade 
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lunghe, incomode, scoraggianti, quasi totalmente non partecipi della 
vita della regione che attraversano. 

Sono ancora dodici i comuni privi di qualsiasi allacciamento 
alla rete stradale ordinaria. E moltissimi ancora quelli in comuni- 
cazione con un solo paese, uno qualunque, preso a caso, legati ad 
esso come con una corda che li strappi da una parte, e separati to- 
talmente dagli altri tre o quattro comuni vicini coi quali invece 
hanno veri interessi; per il disbrigo dei quali i poveri contribuenti 
sono, costretti a lunghi viaggi oziosi, se non vogliono servirsi della 
mulattiera; come accade in qualche posto, dove l’erba cresce sulla 
strada rotabile come in un prato qualunque, mentre il tratturo offre 
uno spettacolo di animazione e di transito tale, che non ci si per- 
suade perchè mai siano state date a quei paesi strade in direzioni 
che non erano le più urgenti per lo sviluppo dei loro piccoli scambi, 
con tracciati inutili se non fantasiosi. 

Le stazioni ferroviarie tutte lontanissime dai paesi, di cui solo 
portano — a legame esteriore — il nome: molte di esse prive di ro- 
tabili che le allaccino al comune omonimo: moltissime ubicate in 
modo che gli abitanti del centro a cui esse appartengono preferi- 
scono recarsi alla stazione di un altro paese, attirati o dalla strada 
che si svolge più comoda o più breve, sia pure mulattiera: o da un 


orario più conveniente; quando non preferiscano — sembra fino 
impossibile al giorno d’oggi rinunziaro alla ferrovia per servirsi 


ancora della adamitica e incomoda diligenza. 

E così gli scambi si trascinano svogliatamente traverso tali strade 
e con tali mezzi; 0 sono del tutto sospesi per la mancanza totale di 
vie secondari? e di accesso, che mettano intieramente in valore, che 
utilizzino le vie principali che bene o male sono costruite; l’agricol- 
tura languisce: di nuovi progressi nessuna idea, e dei vecchi la sof- 
focazione; e moltissime zone non risentono affatto della vita che 
la ferrovia anima, pure passando una diecina di chilometri lontano. 

Di questi inconvenienti risente certo lo sviluppo del lavoro € 
della ricchezza: sviluppo il quale richiede assolutamente, come 
base, l'ordinamento e il perfezionamento dei pubblici servizi. Giac- 
chè essi rappresentano il meccanismo distributivo delle energie esi- 
stenti, strumento riflesso della forza attiva economica da cui devono 
ricevere l'impulso, per produrre utili effetti. Anzi essì sono organi 
di trasmissione così importanti che accrescono sempre, con la loro 
perfezione, l'efficienza dei fattori di produzione e di scambio. 

Eppure anche i mezzi di comunicazione non hanno sorte mi- 
gliore dei mezzi di trasporto, di cui prima abbiamo parlato: nel Mo- 
lise sì ha, in relazione agli abitanti, la più alta percentuale di uffici 
postali che si noti in tutta Italia. Ed anche la percentuale per kmq. 
e fra | maggiori : 

di 44.6 per 10,000 ab. la prima, 
di 32.9 per 1,000 kmq. la seconda. 

Ed egualmente i telegrafi, per quanto presentino cifre assolute 
minori che gli uffici postali, pure relativamente ci offrono sempre 
più alte cifre che non nelle altre provincie. Ma nonostante questo 
lusso di apparati, il movimento delle lettere, dei pacchi è appena 
medio. 


6 Vol. CLXXXV, Serie VI — 1° settembre 1916. 
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Perchè i mezzi dì trasporto e di comunicazione sono un insieme 
armonico e affiatato, assai più che non si immagini. La discordanza 
di un elemento fra essi, peggio poi se di due o tre, svalorizza, anzi 
annulla la perfezione, il tecnicismo di tutti gli altri. Nel Molise le 
poste e ì telegrafi non rendono tutto quanto dovrebbe il loro per- 
fetto impianto, dacchè le strade sono deficienti e incomode, i ser- 
vizi automobilistici scarsissimi, le ferrovie lente e inadatte del tutto 

per orari, tariffe e numero di treni al servizio locale di merci 
e viaggiatori. I telefoni sono ancora oggi per il Molise una pro- 
messa: giacchè le linee frammentariamente impiantate, senza un 
concetto organico — qualunque ne sia la causa — non possono es- 
sere utilizzate per intero neanche nei brevi tratti in esercizio. 

Queste le condizioni materiali tristi e meschine fatte al Molise 
in cinquanta anni. Impressionantemente inadeguate, dimostranti, 
nella loro scarsa misura, l’incoscienza di chi ha il dovere di pro- 
porne e spronarne lo sviluppo. 

Concludendo: per il progresso economico del Molise, per il suo 
assurgere, occorre — a parer nostro che lo Stato intervenga dun- 
que, ed esplichi la sua opera riparatrice e di ausilio: 

1° con la integrale e severa applicazione di tutte le provvide 
leggi sul Mezzogiorno d'Italia; 

2° con lo sviluppo del credito agrario, coraggioso fino all’ar- 
dimento; 

3° con il perfezionamento dei pubblici servizi. 

Tanto è sufficiente per avviare il Molise al conseguimento di un 
certo benessere materiale. Il popolo farà il resto da sè, dopo: per la 
sua energia di carattere, l’integrità d'animo, lequilibrata operosità, 
comune a tutte le popolazioni di montagna. 


GUIDO BARANELLO. 











LA DIFESA NAZIONALE 
DELLE SOCIETÀ PER AZIONI 


È sempre pericoloso proporre riforme legislative pel tempo di 
pace, quando il sentimento è pervaso dallo spirito di guerra e dai- 
l’ansia di creare difese efficaci per l'economia nazionale contro l’ag- 
gressiva invadenza degli stranieri. Ma è pur pericoloso di lasciar 
correre un periodo di guerra senza far tesoro di questo sentimento 
e delle sue vive esperienze per assicurare all’ordinamento giuridico 
del paese una struttura più salda, una corazza più resistente alla 
penetrazione straniera. Se la struttura di un istituto giuridico deve 
difenderlo per quanto è possibile da tutti gli abusi, da tutte le in- 
sidie, esso sarebbe incompleto, nella sua storica formazione, se non 
sì adottassero anche quelli organi di difesa, di cui si è sentita più 
vivamente la necessità in tempo di guerra. 

Questa opera ricostitutiva del diritto, da compiersi sotto l’in- 
fluenza della guerra, è più che mai necessaria nell'ordinamento giu- 
ridico di un paese come l’Italia, la quale si diede leggi nazionali 
quando la sua povera economia sentiva vivo il bisogno del capitale e 
del tecnicismo straniero, e questo bisogno economico favorì negli isti- 
tuti giuridici sotto le forme ideali dell'ospitalità, della parità e tal- 
volta, con un protezionismo a rovescio, coi favori largiti alle società 
straniere che piantavano le loro officine fra noi o ci inviavano i loro 
prodotti industriali. 


* 

* Xx 
Parlando delle società per azioni, premetto che non ho alcuna 
fede nelle opere di difesa che il legislatore sovrappone a questi orga- 
nismi con un procedimento esteriore e meccanico. Nessuna fede nel- 
l’ingterenza o nella sorveglianza governativa, assai poca in quella 
giudiziaria, poichè il giudice, reso avveduto a risolvere i conflitti 
fra i contendenti dalla finezza degli avvocati, non è punto capace 
di risolvere problemi generali e preventivi, qual’è, ad es., l'esame 
di uno statuto, che non può e non sa vedere in movimento, animato 
dalla sua organica attività. Quei due istituti di polizia amministra- 
tiva, oltre i loro torti ben noti, hanno anche quello di avere tardato 
la formazione spontanea di organi di difesa degli azionisti, illuden- 

doli nella fiducia di una difesa amministrativa. 

Opera legislativa sana e vitale può essere quella soltanto che 
trae dall’organismo stesso dell'istituto, dalle sue funzioni normali 
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gli organi della sua difesa contro gli abusi: il legislatore deve sem- 
plicemente aiutarlo a salvarsi da sè, cogli organi che la sua stessa 
funzione gli porge, estraendoli calla sostanza dell’istituto. Se non v'è 
possibilità di trarre dalla natura complessa dell’istituto gli organi 
stessi della sua difesa, esso è destinato a morire sotto il peso degli 
abusi che ne corrompono l’esistenza. Se le società per azioni vogliono 
continuare la loro magmifica ascensione nell'economia del mondo 
conseguita col privilegio della responsabilità limitata esse devono 
trovare la loro salvezza dentro di sè, colla sana ricostituzione di 
qualche organo, che ora è condannato all’inerzia e alla corruzione; 
ed a ciò intende ia mia principale proposta. 


Le azioni al portatore. 


La diagnosi del male e è rimedi. Le società anonime, dentro i 
confini dello Stato, sono divenute i maggiori centri di attività eco- 
nomica e giuridica. La loro tendenza, come quella di ogni orga- 
nismo, è di ingrandire le proprie funzioni e di dominare il mercato, 
dapprima colla concorrenza, poì con intese e concordati sempre più 
vasti; dapprima con i propri capitali, poi con quelli assorbiti dalle 
emissioni di obbligazioni. Se queste società sono dominate dall’inte- 
resse straniero, possono mettere tutta l'industria nazionale in uno 
stato di soggezione. Gli stranieri che la tengono sotto la loro in- 
fluenza possono farci mancare qualche ramo d’industria o qualche 
macchina o qualche prodotto speciale e tenerci in uno stato di 
cronica dipendenza che può divenire disastroso in tempo di guerra, 
e in tempi normali può metterci, con minacce di ricatti e di ina- 
sprimenti fiscali, in uno stato di soggezione che può ripercuotersi 
sulla indipendenza politica. Ove l’opera delle anonime sì estenda 
all’esercizio dell’agricoltura, delle bonifiche, delle irrigazioni, la pre- 
valenza degli stranieri può fare magari dell’Italia il giardino o 
l'orto 0 la vigna di Europa, ma può anche sopprimere quelle colture 
clementari che sono la vita e l'indipendenza del paese. 

Le Banche, che sono per lo più istituti apolitici, per ottenere 
l'apertura di un conto o uno sconto di portafoglio all’estero, sì sot- 
tomettono all'influenza della Banca straniera che è largamente im- 
pegnata nelle industrie tedesche. Questa banca tedesca allarga © 
mantiene quel credito a condizione che la banca italiana sorregga e 
favorisca il collocamento delle macchine o dei prodotti stranieri fra 
le Società industriali italiane, che entrano nella sua orbita finan- 
ziaria. Ed ecco la banca italiana interessata ad esercitare la sua in- 
fiuenza nella scelta degli amministratori e dei sindaci e quindi nella 
formazione delle assemblee delle società industriali italiane colla vasta 
rete delle sue operazioni finanziarie, delle sue succursali e delle sue 
agenzie. Le Banche possono facilmente raccogliere la maggioranza 
delle azioni e valersene per la nomina degli amministratori ligi al 
loro programma finanziario e industriale. Esse acquistano il diritto 
di voto nelle assemblee col mezzo dei riporti; si stipulano nelle anti- 
cipazioni concesse sul pegno delle azioni o nei depositi con una clau- 
sola divenuta abituale il diritto di votare per l’azionista che ha con- 
segnato le azioni. Se col mezzo di questi contratti non riescono ad 
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ottenere la maggioranza offrono un premio all’azionista che cede il 
diritto di voto, e insieme coronano tutta questa opera minuta di pre- 
parazione mettendo reciprocamente l’una a disposizione dell’altra 
le azioni di cui dispongono per un titolo o per l’altro. Il diritto di 
sconto, cioè il diritto di ritirare i titoli dati a riporto od in pegno che 
la nuova legge sulle borse concede j;anche agli azionisti (Legge 
4 agosto 1943, art. 10), e quindi il diritto dato a costoro di ritirare 
le proprie azioni prima dell’assemblea, non può dare alcun pratico 
risultato perchè costoro non possono ritirare le azioni senza prov- 
vedersi presso un’altra Banca del denaro necessario al riscatto e 
quindi senza passare da una soggezione all’altra. Le Banche sono 
divenute così le dominatrici dell'industria, che avvincono ai loro 
interessi finanziari, che sono spesso gli interessi finanziari stra- 
nieri, perchè il capitale di cui dispongono le grandi banche ha un 
carattere essenzialmente cosmopolita. 

Per attenuare questa dipendenza finanziaria delle Società indu- 
striali, un rimedio efficace sarebbe la forma nominativa delle azioni, 
rendendola obbligatoria, salvo ad agevolare, come diremo più in- 
nanzi, la forma del trasferimento (1). Jl diritto di voto sarebbe 
riservato a quei soli azionisti che hanno iscritto il loro acquisto 
nel libro dei soci da più di sei mesi; e per ciò il contratto di riporto 
o di pegno non servirebbe più a trasmettere il diritto di voto alla 
Banca che fece la sovvenzione perchè essa non ne avrebbe, di regola, 
compiuta la trascrizione al proprio nome. In tale ipotesi la Banca, 
che pur si facesse rilasciare il mandato per esercitare il diritto di 
voto, o che lo facesse rilasciare ai suoi commessi, lascerebbe le tracce 
delle indebite influenze che ha esercitato sulle deliberazioni delle 
assemblee e si aprirebbe più facile la via per annullare quelle deli- 
berazioni che furono prese da chi era in conflitto d'interessi con 
la Società. 

Gli azionisti nominativi iscritti nel libro dei soci non potreb- 
bero nascondere la loro nazionalità straniera come avviene col 
titolo al portatore. Non potrebbero sottrarsi nella cessione delle 
azioni, nella riscossione dei dividendi ai provvedimenti che proi- 
biscono quei trasferimenti e queste riscossioni. Non accadrebbe 
quello che accade ogni giorno, che l’azionista al portatore pigliando 
a prestito un banchiere svizzero, riscuote liberamente quei divi- 
dendi, o realizza rivendendole le azioni al portatore. Non potreb- 
bero le azioni nominative, come ora accade giornalmente, per i 
titoli al portatore, sottrarsi alla imposta di successione e a quella 
dell’avvenire, che sarà un'imposta progressiva sui redditi; evasione 
enorme pel bilancio dello Stato, se si pensa che la proprietà indu- 
striale ed agricola tende a passare alle società per azioni, che colla 
loro secolare durata e col diritto indefinito di prorogarsi, possono, 
senza pagare come gli enti morali l'imposta di mano morta, sot- 
trarre la proprietà immobiliare all'imposta dei trasferimenti pel 
caso di morte. 


(1) Per le Società concessionarie dei servizi marittimi vale già la regola 
delle azioni nominative, che per giunta devono essere intestate a cittadini 
italiani (Legge 30 giugno 1912 n. 685, arà. 63). 
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* 
* Xx 

Per una ragione ancora più organica e più generale, per la 
salvezza dell'Istituto delle società anonime, per salvarle dalla cor- 
ruzione che ne scredita la funzione e ne allontana i risparmi, è 
necessaria la trasformazione delle azioni che ora circolano libera- 
mente nella forma anonima al portatore in titoli nominativi. Sarà 
questa l'osservazione più originale e più penetrante che io porgo 
alla riflessione dì chi s'interessa a questo problema. 

Due capisaldi ha la difesa degli azionisti nel diritto vigente : 
la pubblicità degli atti sociali e la responsabilità degli ammini- 
stratori, nè forse è possibile alcun altro istituto a loro difesa. Se- 
nonchè il primo scompare quasi completamente nel secondo, perchè 
gli amministratori pubblicano quello che !loro piace, e possono 
nascondere nelle pieghe dei bilanci, sotto la lusinga dei dividendi 
fittizi, la crisi che corrode la vita della Società. La sola efficace 
garanzia del suo sano vigore, sta quindi nella responsabilità degli 
amministratori, ma /a forma delle azioni al portatore la rende 
lettera morta. Per renderla seria ed efficace occorre trasformarle 
per forza di legge in titoli nominativi. 

Se mi contentassi di dimostrarlo con un'osservazione maligna 
potrei dire: badate come gli amministratori si affrettano a farle 
convertire in titoli al portatere, appena la società si costituisce; 
com’essi si rassegnano al sacrifizio di versare l’intero importo delle 
azioni e impongano questo duro sacrifizio a sè stessi e agli azio- 
nisti. Lo fanno perchè solo allora si sentono padroni dell’as- 
semblea, quando le azioni sono al portatore e gli azionisti dispersi 
non possono più raccogliersi per combatterli. Ma per togliere all’os- 
servazione ciò che potrebbe avere di maligno, e quindi di angusto, 
occorre ricordare l’analisi che ho fatto testè del modo con cui gli 
amministratori o le banche che li hanno preposti e che fanno i 
propri affari mediante la loro soggezione, manipolano le azioni in 
modo da essere sempre padroni della maggioranza. 

Gli amministratori che possono contare, o direttamente o co' 
mezzo delle Banche, della maggioranza delle azioni non hanno 
più a temere di quell’azione di responsabilità. che è, come ve- 
demmo, la sola garanzia di una onesta amministrazione. Se essì 
possiedono la metà più una delle azioni, o se possono contare sul- 
l’incetta delle medesime — molte volte le grandi banche, mediante 
una provvigione, assumono l’incarico di raccoglierle — essi sono 
sicuri di farsi assolvere da ogni responsabilità, e di consolarsi per 
giunta di ogni errore commesso con un voto di plauso dell’assem- 
blea. Ha un bel dire la legge (art. 161) che gli amministratori non 
possono dare il voto nell’approvazione dei bilanci e nelle delibe- 
razioni riguardanti la loro responsabilità. Voi non vedrete assem- 
blee dove gli amministratori figurino per un numero di azioni, 
maggiore di quello molto esiguo, che occorre per costituire la loro 
cauzione. Le altre che essi possiedono e che possono accrescere 
quasi sempre alla vigilia dell'assemblea in misura sufficiente per 
debellare la minoranza che si prepara ad attaccarli, sono abilmente 
distribuite fra i loro amici, parenti e dipendenti, in modo da con- 
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seguire l'approvazione del bilancio e il solito voto di plauso. Così 
gli amministratori assolvono sè stessi, e l’unica difesa data dalla 
legge alla minoranza, l'obbligo imposto agli amministratori di 
astenersi dal voto che li riguarda, si scioglie nel ridicolo di una 
burla. Fossero le azioni nominative, fosse limitato il diritto di voto 
a chi figura nel libro dei soci da più di sei mesì, si rileverebbe 
subito che l'amministratore si è votata l'assoluzione per mezzo di 
un prestanome o di un mandatario. 

È appunto perchè l'assoluzione e il plauso dell'assemblea, che 
seppelliscono le censure della minoranza, costituiscono un abuso 
della legge, una sostanziale degenerazione, un’abituale corruzione 
dell'istituto, che la giurisprudenza nostra e forestiera non sanno 
rassegnarsi alle conseguenze di quel voto di assoluzione e di plauso. 

I tribunali, che sentono la responsabilità di fare giustizia, 
meglio che i professori non sentano la responsabilità di creare dot- 
trine conformi alle esigenze della realtà, limitano più che possono 
gli effetti di quelle assoluzioni, di quei plausi che gli amministra- 
tori decretano a sè stessi, e in onta ai medesimi, in onta alla legge, 
che affida ogni giudizio di responsabilità all'assemblea (art. 152) 
introducono distinzioni fra le responsabilità derivanti da negligenza 
e quelle derivanti da delitti, fra quelle derivanti da abusi e quelle 
derivanti da eccessi di mandato, fra quelle che offendono gli azio- 
nisti all'atto che comprano le azioni e quelle che li colpiscono dopo 
l'acquisto, per ripescare di sotto al voto assolutorio dell'assemblea 
la responsabilità degli amministratori. 

È una giurisprudenza incerta, contradittoria, che lotta contro 
l’ingenuità della legge e contro i raggiri degli avvocati, che hanno 
l'autorità di grandi giureconsulti coll’anima di azzeccagarbugli, ma 
benemerita perchè non vuole coprire con la sua autorità le delibe- 
razioni di un'assemblea fittizia e corrotta; segno infallibile che 
bisogna affidare il governo delle società anonime ad un organo più 
seriamente costituito. 

Ho citato il caso più frequente di amministratori che assolvono 
sè stessi. Ma vi hanno infiniti altri casì, che la giurisprudenza in 
parte ha già rilevati, e che sono destinati a moltiplicarsi, in cui la 
deliberazione è carpita dolosamente dai maggiori azionisti, siano 
o non siano amministratori, colle azioni abilmente distribuite fra 
prestanomi. Sono deliberazioni di liquidazione e nomina di liqui- 
datori che quei signori deliberano per acquistare l’azienda a prezzi 
rovinosi, per esercitarla poi per conto proprio in altre forme di 
società, spogliandone la minoranza. Sono aumenti di capitali, de- 
liberati da quei signori, per dare in correspettivo delle nuove azioni 
te loro aziende male avviate e poco rimunerative. Sono fusioni 
favorite da quei grossi azionisti per salvare col buon avviamento 
di una società prospera i cattivi affari di un’altra società in cui 
sono interessati. Nascondono il conflitto d’interesse, che dovrebbe 
in coscienza farli astenere dal voto, sotto il cappuccio dei presta- 
nomi, e la minoranza disarmata deve subire la frode, di cui le 
azioni nominative scoprirebbero facilmente le fila. 


Le tradizioni giuridiche del contratto di società confortano 
questa riforma. 
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Il vincolo sociale è di natura personale; lo fu nel diritto romano, 
nel diritto medievale e comune, lo è ancora nelle forme più sem- 
plici dì società, quella in nome collettivo e quella in accomandita, 
e lo sarà sempre perchè quel vincolo porta con sè una serie di ob- 
bligazioni e di garanzie personali, che una persona non può pre- 
stare in luogo dell’altra; per ciò è regola in questa materia che 
un socio non può cedere la sua quota senza il consenso di tutti 
gli altri soci. 

Nel regoiare le società anonime, per favorire gli interessi di 
chi specula nelle borse sulla circolazione delle azioni, si è fatto 
un salto radicale; si saltò a tal punto che il trasferimento delle 
azioni non solo potè farsi liberamente, senza il consenso della so- 
cietà, ma potè farsi senza nemmeno dargliene notizia, cosicchè 
questa non conosce i suoi azionisti, e melle rare assemblee vede per 
lo più solo dei prestanomi. Così l'esercizio sociale piglia un equi- 
librio malsicuro, è sempre esposto alle sorprese e alle congiure di 
borsa o di banca, perchè la maggioranza dei ‘titolari delle azioni 
può cambiare clandestinamente, all'improvviso, senza che la Società 
ne abbia notizia altro che a fatti compiuti. 

Sì capisce che siano al portatore, cioè anonimi, i titoli di cre- 
dito com? le obbligazioni, poichè il loro titolare non ha che una 
prestazione da esigere. Ma l’azione non è semplicemente un titolo 
di credito che dia diritto a un dividendo o a una quota di patri- 
monio già liquidata. Essa è il titolo di un vincolo complesso, che 
oltre a quei diritti pecuniari, comporta degli obblighi personali di 
probità e di responsabilità, che si esplicano nell’esercizio del diritto 
di voto e nell’esercizio delle azioni amministrative e giudiziarie, che 
la legge affida agli azionisti contro gli amministratori colpevoli. 

La persona dell’azionista non è quindi indifferente per le sorti 
della soctetà e degli altri azionisti, ed è quindi logico che si esiga 
l'accertamento della qualità di azionista e del suo sincero e sta- 
bile interesse nell’azienda sociale mediante una tempestiva iseriì- 
zione nel libro dei soci. Le pene minacciate a coloro che per frodare 
la legge distribuiscono le azioni fra azionisti di paglia, o che votano 
benchè si trovino in conflitto di interessi colla società, si dimostra- 
rono inefficaci. Anche in quei paesi, come la Germania, ove fu intro- 
dotta una pena per gli azionisti che votano non ostante questo con- 
flitto d'interessi, si è riconosciuta l'impotenza di quelle sanzioni. 


* 
* * 

Vantaggi delle azioni nominative. — Dopo questa esposizione 
dei guai che l’azione al portatore porta con sè, si possono esporre, 
ed è una lunga serie che potrebbe essere prolungata, i benefici della 
forma nominativa. 

a) — Essa restituirebbe alle assemblee una funzione efficace, 
rendendo possibile la esclusione degli azionisti simulati, che co- 
prono interessi illegittimi. Le Banche non avrebbero più la faci- 
lità di cui abusano presentemente di valersi delle azioni prese a 
riporto o in pegno o in deposito, per servire agli amministratori, 
o per giovare nella loro scelta alle industrie straniere. 
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b) — Essa darebbe maggiore? stabilità all'esercizio dell'industria 
sociale, quando pigliassero parte alle assemblee i soli azionisti 
iscritti nel libro dei soci da più di sei mesi: le congiure, le sor- 
prese di borsa o di banca che possono mutare all'improvviso il 
consiglio o la sua maggioranza diverrebbero difficili. 

c) — Essa renderebbe efficace la responsabilità degli ammini- 
stratori, che ora votano la propria assoluzione ed il plauso della 
loro opera, con le propri» azioni e con quelle che ottengono dalle 
Banche interessate a salvarli. 

d) Si scoprirebbero gli azionisti stranieri, onde colpirli 
coì provvedimenti di guerra o di pace che il paese crede necessari 
alla difesa dell'economia nazionale; non potrebbero, passando 
l’azione al portatore ad un contrabbandiere svizzero od italiano, 
eludere quei provvedimenti. Non si deve tollerare più oltre che 
una circolazione cartacea, sottratta ad ogni responsabilità, inaffer- 
rabile ed insidiosa, possa disporre di tanta parte del patrimonio 
industriale, commerciale, agricolo, minerario della nazione, e che 
resti impunita, anche quando con concerti fraudolenti e capziosi 
minaccia l'economia nazionale. 

e Mentre oggi gli azionisti al portatore non possono avvi- 
cinarsi ed intendersi per la difesa degli interessi sociali, e se pure 
s'incontrano nelle assemblee a radi periodi, dopo che i guai sono 
irreparabili, s'incontrano per lo più con la maschera del presta- 
nome, che impedisce ogni fiducia e ogni durevole intesa, gli azio- 
nisti nominativi, pel tramite del libro dei soci, potrebbero facil- 
mente concertarsi per la difesa comune. 

f) — Sì darebbe a tutto l'ordinamento delle società per azioni 
una maggiore semplicità e una maggiore efficacia. Non più le inu- 
tili pubblicazioni nella Gazzetta Ufficiale per radunare gli azionisti 
o per invitarli a versare l’importo delle loro azioni; basterebbe una 
lettera raccomandata a ciascuno nella sede da loro indicata nel 
libro dei soci, per fare ad essi un invito che riuscirebbe ben più 
efficace. Non più l'obbligo per gli azionisti di depositare le azioni 
prima dell'assemblea, per giustificare il proprio diritto di assi- 
stervi; non più l’obbligo di depositare quei titoli per esercitare qual- 
siasi azione di responsabilità, amministrativa o giudiziaria, contro 
gli organi sociali; il libro dei soci accerterebbe il diritto degli azio- 
nisti. Non più l'obbligo, che va divenendo sempre più ingombrante 
e pericoloso per le socktà, di convertire le azioni al portatore in 
nominative e viceversa a richiesta degli azionisti; non più l'obbligo 
per gli amministratori di convertire le azioni al portatore in nomi- 
native per fornire la loro cauzione. I bilanci e i dividendi potreb- 
bero essere rimessi al domicilio degli azionisti, creando così. fra 
loro e la società, per questa reciproca conoscenza, una continua 
facilità di intese nell’interesse sociale. 

g) — Sì porgerebbe al nostro regime fiscale una base sicura 
per colpire colla imposta di successione il trasferimento delle azioni 
a causa di morte; è per riconoscere il reddito complessivo di ogni 
azionista, nell’applicazione di un'eventuale imposta globale sul red- 
dito. In compenso di questi inasprimenti di imposte sarebbe certa- 
mente attenuata la tassa di circolazione che ora si va gonfiando 
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irrazionalmente, per compensare l’evasione della tassa di succes- 
sione che avviene normalmente pei titoli al portatore. 

h) — Si darebbe modo all’azionista di difendere il titolo 
contro il pericolo dei furti, e contro gli smarrimenti che lo privano 
della sua proprietà di fronte agli acquirenti di buona fede, e contro 
ì pericoli della distruzione, di cui talvolta può dare difficilmente la 
prova. 

î) Sì impedirebbe il trafugamento del titolo in caso di 
morte, la aunazione a persone incapaci, siano individui od enti 
soppressi, rimettendo in onore i divieti del diritto comune, che coi 
titoli al portatore si raggirano impunemente. 

Ma queste ultime sono considerazioni minori: quelle supreme 
sì appuntano nella necessità di dare consistenza al solo, al vero 
presidio di una onesta amministrazione, alla responsabilità degli 
amministratori, che colle azioni al portatore si riduce a lettera 
morta; e nella necessità di accertare chi sono i veri azionisti perchè 
azienda sociale cooperi ai fini dell'economia nazionale (4). 

Si opporrà che la forma nominativa porrebbe un ostacolo al- 
l’impiego del capitale straniero nelle società nazionali, perchè esso 
non avrebbe più la strada sgombra per ripassare le Alpi. 

Si risponde, che non è da incoraggiare la calata in Italia di 
quel capitale che viene per speculare sul mercato delle azioni, pronto 
a fuggire ad ogni minaccia di crisi; e sì può credere senza peccare 
di ottimismo che il capitale straniero seriamente rivolto all’impiego 
industriale per tornaconto industriale non si arresterebbe per una 
formalità di così poco conto, che potrebbe ridursi all'obbligo di 
accertare la cessione delle azioni miediante un atto notarile, che 
sarebbe trasmesso alla Società perchè ne prendesse nota nel libro 
dei soci. Ben a proposito, questa iniziativa di resistenza alla pratica 
delle azioni al portatore, prevalente nell'Europa centrale, potrebbe 
venire dall’Italia, il cui mercato industriale fece» più penosamente 
degli altri la esperienza della penetrazione tedesca. 


(li ammnistratori. 


Ma non basta favorire coll’azione nominativa la prevalenza degli 
azionisti italiani, occorre altresì impedire che la Società non serva 
all'influenza straniera col mezzo di amministratori stranteri. 

Sono frequenti le società, costituite in origine con capitale stra- 
niero per l’esercizio di miniere, di luce, di trasporti, le cui azioni 
passano ad azionisti italiani, sotto l'influenza dei suoi ammini- 
stratori o delle banche che le sorreggono. Ma nonostante la mutata 
nazionalità del capitale esse conservano l’amministrazione e la dire- 


(1) In seguito a preziose ricerche sulle azioni nominative, che sono 
preferite nei paesi anglosassoni, il prof. Einaudi, pur combattendo la pro- 
posta di rendere obbligatoria questa forma, scriveva: «Certamente l’espe- 
rienza inglese mi ha persuaso che i titoli nominativi sono per certi, anzi 
per molti rispetti preferibili ai titoli al portatore, e che sono state grande- 
mente esagerate le difficoltà che i titoli nominativi presentano nella loro 
negoziazione » (Riv. Soc. comm., 1912, IT, p. 980). 
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zione, e il sistema industriale della loro origine straniera. ir: forza 
di contratti di servizio, conclusi per la durata di molti anni, col 
direttore e coi capitecnici: in forza di obbligazioni assunte <' .for- 
nirsi per molti anni delle macchine e dei pezzi di ricambio è dei 
tecnici imposti dalle fabbriche straniere (da 10 a 20 anni); e in 
forza delle banche italiane, che essendo anch’ esse soggette alla 
influenza straniera per i vincoli finanziari che conosciamo, favo- 
riscono la rielezione degli amministratori stranieri. Così continua 
anche dopo la scomparsa del capitale straniero, la nostra sogge- 
zione industriale, ostacolo insuperabile alla formazione di un’in- 
dustria autonoma. 

Al pericolo e al danno congrui rimedi possono ritrovarsi nel- 
l’imporre che gli amministratori devano essere nella loro maggio- 
ranza italiani, e che essi non possano vincolare l’attività generale 
della società per un periodo superiore alla durata normale del loro 
mandato. 

Quell’opera d’invadenza straniera nell'’amministrazione delle 
nostre società industriali si rivela anche nella giurisprudenza. Fa 
ora il giro dei periodici quotidiani il caso della « Società /taliana (! 
di Elettricità Ganz » i cui amministratori 4 su 5 — erano unghe- 
resi, tutti direttori della Società madre, la Società Anonima di Elet- 
tricità Ganz di Budapest, e i cui direttori e amministratori tenevano 
le loro adunanze a Budapest, in una sala della Società madre (4). 
Un esempio ancora più insolente della invasione industriale stra- 
niera, lo trovo pure nelle decisioni del Tribunale di Milano. In 
questo caso si domandava al Tribunale l'approvazione di uno Sta- 
tuto in cui il Consiglio di amministrazione si obbligava ad agire 
secondo le istruzioni di un gruppo di industriali tedeschi, abdi- 
cando alla propria autonomia (2) 

Il diritto, che è fatto per tutelare la vita della nazione, deve 
accorrere in difesa della sua indipendenza economica. Se la rea- 
zione contro queste soperchierie straniere è più viva in tempo di 
guerra, ciò non toglie che il provvedimento imperativo non deva 
estendersi al tempo di pace, perchè i grandi organismi industriali 
stranieri stendono i loro immani tentacoli appunto in tempo di pace. 


I brevetti d’invenzione. 


Ma non possiamo illuderci che questi rimedi ci liberino com- 
pletamente dall'invasione industriale tedesca. Sarà sempre possi- 
bile la costituzione di imprese straniere, camuffate da società ita- 
liane, che pur essendo formate da esiguo capitale vendono in grandi 
masse le macchine prodotte dalla casa madre: vere agenzie di col- 
locamento dissimulate colla maschera di società italiane. Esse costi- 
tuiscono la fonte più insidiosa di concorrenza, perchè non hanno 
bisogno di caricare ì prezzi di vendita di alcuna percentuale, dacchè 
lavorano per la Casa madre già rimunerata dai prezzi di fab- 


(1) Sent. del Tribunale di Milano, 3 giugno 1916 (Mon. Trib., 1916, 554). 
(2) Questo Statuto fu respinto con decisione 21 aprile 1911 (Riv. di 
diritto commerciale, 1912, n. 55). 
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brica, e perehè presentano bilanci negativi, senza utili, idacchè 
rivendono agli stessi prezzi per cui si addebitano verso la Casa 
tnadte, 2.così sottraggono all'imposta di R. M. ogni materia impo- 
nibile. ‘Forunatamente il Fisco italiano ha saputo fare in questi 
ultimi anni un efficace nazionalismo, anche quando nessuno ci 
pensava, considerando quelle società quali figliali di socistà stra- 
niere, e attribuendo al loro esercizio un reddito proporzionato al 
reddito totale della Casa madre, austriaca o tedesca (1). Ma bisogna 
riconoscere che l'obbligo delle azioni nominative o degli ammi- 
nistratori italiani non potrebbe liberarci da questi concorrenti, poichè 
ci saranno sempre dei cittadini italiani, e spesso fregiati di blasone 
o di commenda, che figureranno come presidenti o amministra- 
tori delegati di queste società, che sottoscriveranno i bilanci com- 
pilati ad uso della Casa madre, e disposti a tenere le loro adunanze 
con un viaggio di piacere a Vienna od a Budapest. Le difese contro 
queste simulazioni non possono venire dall'ordinamento giuridico 
delle società, ma da provvedimenti finanziari quali i dazi d’impor- 
tazione imposti a quei prodotti stranieri, e dalla oculatezza fiscale 
che colpisce gli effettivi guadagni fatti in Italia da quelle imprese 
straniere, e sovrattutto, da una riforma, da tante parti richiesta, 
delle leggi sui brevetti d’invenzione e sui marchi di fabbrica. Bisogna 
che anche la nostra legge dichiari la decadenza dei brevetti stranieri 
quando non siano attuati nel territorio dello Stato, in modo che l’in- 
venzione straniera cada nel dominio pubblico, quando s'împortino in 
Italia manufatti di origine straniera non fabbricati in Italia. Da noi, a 
differenza degli altri paesi, una blanda giurisprudenza, incline allo 
spirito ospitale della legge, ritenne che i brevetti stranieri evitino 
la decadenza, ancorchè le macchine siano fabbricate all’estero, se 
sono importate in Italia nella quantità richiesta dai nostri consu- 
matori; un vero premio all'importazione straniera. Costringendo le 
imprese straniere che vogliono pei loro brevetti la protezione italiana 
a piantare la propria industria in Italia, con quel vistoso impiego 
di capitali che una grande industria porta con sè, cogli obblighi delle 
azioni nominative e degli amministratori italiani, avverrebbe rapi- 
damente la trasformazione di quelle società, fondate con capitale 
straniero per la vendita di prodotti stranieri, in società dominate 
da interessi italiani, dirette all’attuazione di un programma di lavoro 
italiano. 

Di più la nostra legge concede la sua difesa ai marchi ap- 
posti su merci straniere che portando parole italiane, o simboli 
cari al nostro patriottismo, more germanico, e così dissimulando la 
loro provenienza, si guadagnano la fiducia dei compratori italiani 
lusingati da un segno caro e famigliare al sentimento nazionale (2). 
Essa concede altresì la sua protezione ai nomi inseriti nei marchi 
di fabbrica sebbene siano divenuti d’uso comune per designare il 


(1) Questa frode fiscale è stata sempre accertata dai nostri tribunali 
a carico di società tedesche, Lenner Wegmann Huber; Soc. ital. Oerlicon; 
Meister Lucius et Brunius, ecc., in Sraffa (Riv. di diritto comm., 1911, I, 1130). 

(2) Anche il valoroso Direttore della Proprietà industriale presso il 
Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio ha dimostrato la necessità di 
queste riforme (ing. Venezian, nel Diritto commerciale, 1916, vol. VITI. 
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prodotto. Così avviene che il prodotto goda di una vera privativa, 
di una privativa senza limite di tempo, perchè nessuno può adottare 
il medesimo nome, sebbene quel prodotto non possa per la sua 
natura, p. es., di medicinale essere coperto da un brevetto, o quan- 
tunque il brevetto sia cessato per la fine della sua breve esistenza; 
l'industriale ripesca nell’uso esclusivo del nome inserito nel marchio 
quella protezione perpetua del prodotto, che non avrebbe potuto 
ottenere nemmeno temporaneamente mediante un brevetto. 

Senza queste ed altre più minute riforme del nostro ordina- 
mento giuridico sulla proprietà industriale, introdotte sistematica- 
mente per la difesa degli interessi nazionali, sarà sempre possibile 
una concorrenza vittoriosa della industria straniera, sia che pianti 
fra noi le sue società composte in veste italiana o istituisca manifeste 
succursali e rappresentanze, sia che si limiti a introdurre i suoi pro- 
dotti col mezzo di corrispondenti e di viaggiatori. 


CESARE VIVANTE. 








LA SCANDINAVIA E LA GUERRA 
APPUNTI E COMMENTI 


Lo scandinavismo, 


Lo spaventoso dramma della guerra mondiale, l'urto immane 
delle grandi nazioni, che minaccia di travolgere anche i non com 
battenti, ha spinto i tre regni nordici a cercare in una più stretta 
unione d’accordi una maggior sicurezza, una più efficace tutela dei 
loro interessi. Le basi di questa collaborazione furono gettate nel 
convegno dei monarchi a Malmò nel 1914: la manifestazione più 
recente ne fu la conferenza dei ministri tenuta a Copenaghen lo 
scorso marzo, per trattarvi questioni che durante il corso della guer- 
ra erano risultate d'interesse comune, e nella quale fu riaffermato 
il proposito, di mantenere una neutralità «totale ed imparziale ». 

Questi avvenimenti hanno rimesso in voga, per così dire, lo 
scandinavismo, dandogli insieme un contenuto più pratico e più 
concreto. 

Come sentimento, lo scandinavismo è antico. Già al tempo dei 
Vichingi, i popoli del Nord, divisi in tanti piccoli regni, si consi 
deravano come una stirpe sola. Dopo che l’assetto politico della 
Scandinavia s'era compiuto con la formazione dei tre grandi stati 
di Svezia, Norvegia e Danimarca, l’idea d’un’alleanza o d’un’u 
nione per via di maritaggi fu più volte accarezzata dai regnanti del- 
l'uno o dell’altro paese. E difatti nel 1397 le tre corone furono riu- 
nite sul capo di Enrico di Pomerania. Però questa unione, detta di 
Calmar, durata appena cinquant'anni, non diede al Nord che una 
unità politica e dinastica. L’aspirazione ad un’unità nazionale na- 
sce molto più tardi, all’epoca della rivoluzione francese, e trova en- 
tusiastici fautori nei poeti e nelle associazioni degli studenti. La 
guerra del 1864 diede un fiero colpo allo scandinavismo, giacchè 
alla Danimarca mancò nella lotta lo sperato aiuto delle nazioni so- 
relle. Da allora anzi i governi cominciarono a mostrarsi diffidenti 
verso il contenuto politico dello scandinavismo, il quale man mano 
sì ridusse sempre più a un concetto vago, simile al pangermanismo 
o al panslavismo. Invece l’idea unificatrice produsse dei frutti nel 
campo pratico; nel 1874 fu conclusa l’unione monetaria, nel 1880 
i tre regni adottarono un codice di commercio e di cambio comune, 
e nel 1892 fu pubblicato un comune codice marittimo. A promovere 
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la collaborazione intellettuale ed economica furono tenuti frequenti 
congressi di scienziati e d’industriali. 

Nel 1905, come ognuno ricorda, la Norvegia si staccava pacifi- 
camente dalla Svezia, a cui era stata unita circa un secolo prima. 
Questa separazione, a considerar bene le cose, fu piuttosto utile che 
dannosa alla causa dello scandinavismo, il quale, come ricordò al- 
lora il Bjòrnson, vuol essere una libera unione di popoli liberi. 

Il convegno di Malmò fu salutato con gioia da quanti vagheg- 
giavano un più intimo affratellamento dei popoli nordici. Giornali 
e riviste ripresero a discutere dello scandinavismo, a tracciarne il 
programma per il presente e per l’avvenire. 

Specialmente interessante è lo studio pubblicato nel Til/skueren 
di Copenaghen (fascicoli di febbraio e marzo) da A. Peschke Koedt. 
L’autore definisce lo scandinavismo: la collaborazione pacifica dei 
tre popoli nordici per promovere i loro comuni interessi intellet- 
tuali, economici e politici, e studia particolarmente tutt'e tre i lati 
della questione. Nel riguardo economico, il postulato naturale dello 
scandinavismo è l’unione doganale fra i tre stati. Però se i vantaggi 
che risulterebbero da quest'unione sono evidenti, non ne appare 
facile, per ora, l'attuazione, in causa della diversa politica daziaria 
seguita dai vari paesi. Cioè mentre fino al 1885 le tariffe doganali 
erano in tutt'e tre abbastanza affini, dopo, la Svezia si mise risoluta- 
mente per la via del protezionismo, seguita più tardi anche dalla 
Norvegia: invece la Danimarca è rimasta fedele al libero scambio, 
e non c'è da aspettarsi che muti indirizzo. Difatti non è passato 
molto tempo, che fra i contadini della Jutlandia sì raccolsero 30000 
firme per protestare contro l’ideata introduzione di un dazio sul 
grano e sui generi alimentari. Nel memoriale era detto, che i con- 
tadini non volevano saperne di misure protezioniste a loro favore, 
le quali avrebbero per conseguenza d’aumentare il costo della vita 
a danno delle altre classi sociali. Affinchè dunque si possa giungere 
all'unione doganale, bisognerebbe che il prevalere dei partiti de- 
mocratici nella politica interna della Svezia e della Norvegia le 
riconduca al liberismo. 

Nel campo intellettuale, la collaborazione scandinava è in parte 
un fatto compiuto. Le opere dei grandi scrittori danesi e norvegesi 
si leggono in Isvezia senza bisogno di traduzione, e viceversa. La 
parlata della Norvegia e quella della Danimarca, osserva il P. Koedt, 
non differiscono tra loro più che l'inglese e lo scozzese. Natural- 
mente poi, lo scandinavismo non può che vedere di mal occhio i 
progressi del Maa/straev in Norvegia. Questo movimento naziona- 
lista è un fenomeno singolare davvero, e che meriterebbe uno stu- 
dio più diffuso. Sino alla metà circa del secolo scorso, la lingua 
letteraria in Norvegia, la lingua degli uffici pubblici ecc. era il 
dansk-norsk, ossia la lingua danese con qualche modificazione re- 
gionale. Il Maalsfraev, sorto specialmente per opera di Kr. Knud- 
sen ed Ivar Aasen, si propose di sostituirvi una lingua veramente 
nazionale, formandola coi vocaboli comuni ai principali dialetti nor- 
vegesi. Un’applicazione dunque, in pieno secolo decimonono, dei 
criteri del De vulgari eloquio. Nacque così il Maal, il quale ebbe i 
suoi vocabolari, le sue grammatiche, ed i suoi scrittori, tra cui al- 
cuni insigni (basterà citare Arne Garborg). Però la maggior parte 
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dei letterati rimase fedele alla lingua antica, ed Enrico Ibsen sati- 
reggiò ferocemente i Mad/straever in una scena del suo Peer Gynt. 
Tuttavia il Mad! un po’ alla volta riuscì ad ottenere il riconoscimento 
del governo, ed oggi s'insegna nelle scuole ed è ammesso negli uf- 
fici. Due mesì fa, lo Storthing votava una somma per l’insegna- 
mento del Maa/ ai parroci di campagna. Da ciò si vede, che l’unifi- 
cazione linguistica, a cui aspira lo scandinavismo, ha diverse diffi- 
coltà da superare. 

Ma perchè l'unione spirituale, di cuì la lingua è la manifesta- 
zione esteriore, risulti veramente intima e feconda, bisogna che cia- 
scuna nazione metta in comune le qualità migliori del suo genio 
particolare. V. Andersen nota in proposito in Ord och Bild (gen- 
naio 1916), che i tre popoli nordici, per la spiccata differenza del 
loro carattere, dovrebbero chiamarsi piuttosto camerati che fratelli; 
secondo lui nel carattere danese prepondera l'elemento epico, il lì- 
rico nello svedese, e nel norvegese il drammatico, come lo provano 
le letterature. I Norvegesi, dalla profonda vita interiore, hanno 
spesso apparenze fredde e angolose. Gli Svedesi, gentilissimi, hanno 
alle volte una certa affettazione aristocratica, che fa sorridere i Da- 
nesi, il popolo più democratico, più individualista, meno prussiano 
del Nord. Compatire i difetti ed apprezzare le virtù, dev'essere il 
programma dello seandinavismo. 

Nel riguardo politico, la collaborazione dei tre regni nordici 
dovrebbe sostanziarsi in un'alleanza difensiva. L'esperienza insegna: 
se il Belgio e l'Olanda come se ne parlò al tempo della guerra di 
Crimea — avessero stretta una lega per la difesa della loro neu- 
tralità, la Germania si sarebbe trovato sbarrato il passo da un eser- 
cito di 580,000 uomini, e ci avrebbe pensato su due volte. Mentre 
però in Norvegia e in Danimarca, chi parla dell'unione delle forze 
militari scandinave non pensa ad altro che a questo scopo difen- 
sivo, in Isvezia c'è chi vorrebbe andare più in là, e sedotto forse 
dallo spirito d'avventura che hanno ancora nel sangue i discen- 
denti di Gustavo Adolfo e di Carlo XII, si sente attratto a entrare 
nel conflitto, s'intende contro la Russia. Sebbene il Governo mostri 
di disapprovare questa tendenza, ed anche il partito di destra, du- 
rante le ultime elezioni del Landting, abbia negato di favorirla, è 
certo che gli attivisti continuano a fare una propaganda molto vij- 
vace, e il loro giornale, la Nya Sverige, stampa senza ambagi: « Noi 
vogliamo fare della Svezia lo stato dirigente del Nord, e come 
primo passo procurarci la sicurezza ad Oriente, staccando la Fin- 
landia dalla Russia. La posizione geografica e la storia hanno asse- 
gnato alla Svezia il posto di sentinella avanzata della cultura ger- 
manica contro il pericolo russo, Con l'Inghilterra ci troviamo già 
oggi in uno stato parziale di guerra: non ci restano ormai che due 
vie d'uscita, o piegarci alla forza o rompere la porta chiusa e aprirci 
la via alla pace ». 

In questo ragionamento non è ben chiaro, perchè la Svezia do- 
vrebbe sentirsi più sicura da un'aggressione della Russia dopo averle 
strappata una provincia, anzichè appagandosi dei suoi territori at- 
tuali, su cui non consta che la Russia abbia velleità di conquista. 
C'è poi o non c'è un irredentismo finlandese? La questione non è 
tanto facile a risolversi, anche perchè la parte che sarebbe più in- 
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teressata a negarne l’esistenza, c'oè il governo russo, si richiama 
all’agitazione irredentista ogni qual volta vuol giustificare qualche 
misura repressiva. Certo è però, che in Finlandia su 320,000 abi- 
tanti, soli 30,000 sono di nazionalità svedese. Questa minoranza 
ebbe una volta l'egemonia intellettuale, rappresentò la civiltà: il 
più grande poeta moderno della Finlandia, il Runeberg (m. 1878) 
ha scritto in isvedese. Ma dalla metà del secolo scorso l'elemento 
indigeno andò sempre più acquistando coscienza di sè, agli Sveco- 
mani Sopposero i Fennomani, e il carattere nazionale finlandese si 
affermò indipendente nella vita politica, nella letteratura e nell’arte 
citiamo soltanto il musicista Sibelius ed il pittore Gallèn). Non si 
dovrebbe adunque ritenere, che l'enorme maggioranza della popo- 
lazione sia favorevole all'unione con la Svezia, la quale non po- 
trebbe che riuscire di scapito alla sua nazionalità. Ciò che la Fin- 
landia indubbiamente vuole, è il tranquillo godimento della sua 
autonomia, soppressa una volta col cosidetto colpo di stato del 1905, 
ristabilita più tardi, ma sempre pericolante. 

È naturale, che alla Svezia pesi di dover sottostare al controllo 
esercitato dall'Inghilterra sul commercio e sulla navigazione trans- 
oceanica degli stati neutrali. Ma il P. Koedt osserva, che la Svezia 
non dovrebbe dimenticare i vantaggi goduti durante 60 anni di po- 
litica l'berista, nei quali l'Inghilterra mantenne sempre la porta 
aperta alla Svezia, a malgrado del protezionismo da questa adot 
tato. E poi l'Olanda e la Danimarca riuscirono pure a trovare un 
modus vivendi con l'Inghilterra: ciò vorrebbe dire che da parte 
della Svezia mancò Vabilità necessaria. 

Vediamo del resto, che anche degli autorevoli uomini politici 
svedesi riconoscono la legittimità delle misure prese dall'Inghil- 
terra. Il barone Adelsward, in un'intervista recentemente pubbli- 
cata nei giornali, ammette che in fondo la ribellione al controllo 
inglese parte dagli speculatori, i quali si vedono sfuggire i lauti 
guadagni conseguiti coi commerci più eterogenei, specialmente sul 
principio della guerra. È accaduto p. es. che in pochi mesi fu im- 
portata in Isvezia una certa qualità di merce in misura tale, da 
bastare al consumo del paese per 13 anni: eppure di lì a poco 
quella merce mancava toialmente sul mercato. Dopo emanati i di- 
vieti di esportazione, questa continuò lo stesso sia col contrabbando, 
sia col sistema di far catturare la merce in mare dai Tedeschi, op- 
portunamente avvertiti. Il barone Adelswird riconosce adunque 
non esservi altro rimedio, che il limitare l'esportazione della Svezia 
alla misura normale del tempo antecedente alla guerra, ed istituire 
una commissione di controllo, formata da persone di comune fidu- 
cia dei due stati. 

Ma quale che possa essere l’importanza dell’attivismo svedese, 
alimentato, si capisce, in varie forme dalla Germania ultima- 
mente p. es. la legazione tedesca di Stoccolma ha fatto stampare e 
spedire a 2000 maestri delle scuole dì provincia due opuscoli, uno 
sui franchi tiratori nel Belgio e l’altro sulle atrocità russe nella 
Prussia orientale nell’intesa degli stati scandinavi esso viene ad 
essere controbilanciato da una tendenza opposta: l’antigermanismo 
irreconciliabile della Danimarca. Le cause dell'odio danese per la 
Germania sono troppo note perchè ci sia bisogno di ricordarle. Il 
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P. Koedt afferma, a dir vero, che l’irredentismo dei 150,000 danesi 
dello Schleswig consiste in un’aspirazione ideale ad essere quando 
che sia ricongiunti con la patria, da cui attingono la forza a resi. 
stere tenacemente contro la germanizzazione, senza che però nes- 
nuno in Danimarca pensi sul serio a mettersi per questo in guerra 
con la Germania. Ma gli esempi ch’esso cita a illustrare i sistemi di 
governo usati per reprimere quest’aspirazione, dimostrano anche 
chiaramente come nei vinti del 1864 debba durar vivo il rancore per 
i vineitori. Degli artisti del teatro di Copenaghen, sbarcati nello 
Schleswig per dare un corso di recite, vengono ricondotti a bordo 
da gendarmi con la sciabola sguainata, e minacciati d'arresto se 
non ritornano subito in patria. Due signorine danesi, per aver can- 
tato delle canzoni nazionali in una casa privata, sono sfrattate daì 
gendarmi, che le mettono in treno senza lasciar loro nemmeno il 
tempo di mutarsi di vestito. Il celebre esploratore Roald Amundsen 
potè tenere una conferenza sui suoi viaggi polari soltanto in grazia 
all'intervento personale dei Kaiser. Sistemi di repressione, in cui la 
Germania non ha nulla da invidiare all'Austria. ‘ 

L'odio danese per la Germania e le note simpatie norvegesi per 
la Francia e l'Inghilterra dovrebbero dunque, opponendosi alle ten- 
denze germanofile svedesi, assicurare la continuazione da parte dei 
tre regni scandinavi della politica di neutralità imparziale e totale 
recentemente riaffermata. E di ciò pare siano persuasi anche in Ger- 
mania; difatti il conte Reventlow, in un articolo della Deutsche Ta- 
geszeitung del 5 marzo pp., deplorava, a proposito del convegno di 
Copenaghen, che la Svezia, naturale confederata del Nord, debba 
soffrire della solidarietà con la Svezia e la Norvegia, le quali, esso 
dice, sono alla discrezione dell’Inghilterra. 


Gli scrittori nordici e la querra, 


Nel fascicolo di marzo della Fortnightly Review, W. Archer, il 
noto traduttore ibseniano, ha pubblicato un articolo: Fathers and 
sons, in cui rileva il contrasto fra la germanofilia di Bjorn Bj6rnson 
e Sigurd Ibsen e i sentimenti ben diversi manifestati in vita dai 
loro illustri genitori. 

Bjòrn Bjòrnson ha scritto anche lui qualche commedia, ma in 
fondo è apprezzato più come attore che come letterato. È stato per 
molti anni direttore di teatri tedeschi, e ciò giova a spiegare come 
egli dal principio della guerra sia divenuto una specie d’agente 
semiufficioso della verità germanica in Scandinavia. Il che lo ha 
reso, del resto, abbastanza impopolare: una sua conferenza a Co- 
penaghen non fu lasciata finire dal pubblico. 

Bjòrnstjerne Bjòrnson invece, il padre, accarezzò bensì in un 
certo periodo un suo ideale nebuloso di panteutonismo, che avrebbe 
dovuto comprendere anche i popoli nordici, ma col suo spirito no- 
bile e generoso non avrebbe mai potuto, nella guerra presente, par- 
teggiare per la Germania. L’Archer ricorda, che quando nel 1890 
era corsa voce d’una specie d’alleanza fra la Svezia e Norvegia ed 
il Kaiser, il Bjornson in un discorso a Lillestrom dichiarò: « Non è 
vero che noi si voglia unirsi alla Germania in una lega contro la 
Francia. Ciò vorrebbe dire una lega contro la libertà, perchè Fran- 
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cia e libertà sono sinonimi. Noi dobbiamo alla Francia più che a 
qualunque altro paese, se oggi siamo un popolo libero ». 

Un germanofilo più autorevole è Sigurd Ibsen, ex ministro di 
Stato ed autore di alcuni saggi di sociologia, ricchi d’osservazione 
acuta e di idee brillanti, se anche non sempre originali. L’Archer 
crede di poter attribuire il suo atteggiamento all'influenza che V’am- 
biente svedese deve aver esercitato sulla sua mentalità politica, du- 
rante il tempo passato a Stoccolma quale ministro. Ciò può essere 
benissimo: invece pare a noi che il critico inglese abbia torto, dove 
cerca di dimostrare che l’Ibsen sarebbe in contradizione coi criteri 
filosofici professati nelle sue opere, e che abbia invece ragione il 
La Chesnais, il quale ne! Mercure de France trova il contegno del- 
l'’Ibsen perfettamente coerente. Sigurd Ibsen è un aristocratico, un 
individualista, un realista scettico, il quale non crede agli ideali po- 
polari: o per dir meglio, egli ammette che il senso morale delle 
masse sia superiore a quello degli uomini politici, ma è convinto, 
che quando le masse, sempre bisognose di guida, sì muovono per 
un ideale, questo è stato loro in certo modo suggerito dagli uomini 
politici per i loro fini, Le questioni politiche sarebbero abbastanza 
facili da risolvere, con un po’ di buon senso: ognuno intuisce quello 
che si dovrebbe fare, eppure all’atto pratico non si ottiene un ri 
sultato soddisfacente, perchè? Perchè la vita politica è un’eterna 
lotta, che si decide secondo la legge del parallelogrammo delle forze 
e non secondo i criteri della ragione. Per l'Ibsen adunque la viola- 
zione della neutralità belga, l'aggressione della Serbia, sono fatti 
senza importanza: egli non dà la colpa della guerra nè alla Ger 
mania nè agli Stati dell'Intesa, la guerra è scaturita dalla situazione 
europea, ossia la colpa è di tutti e di nessuno. Si capisce così che 
l’Ibsen sia un ammiratore del pangermanismo, per la grandiosità 
costruttiva del suo programma, come del resto non nega la sua 
stima all’imperialismo inglese. 

E il padre di Sigurd, che ne avrebbe pensato lui della guerra 
attuale? La risposta non è tanto facile, perchè Enrico Ibsen fu 
troppo individualista, si potrebbe dire anarchico, per avere delle 
spiccate tendenze politiche, In ogni modo si può credere difficil- 
mente ch'egli avrebbe avuta simpatia per la Germania, se sì giu- 
dica dalla sua famosa Lettera per pallone, scritta a una signora sve- 
dese da Dresda, nel dicembre del 1870. In questa poesia scherzosa 
egli paragona la sua condizione a quella dei Parigini: essi sono as- 
sediati dagli eserciti tedeschi e lui dalla volgarità teutonica. «Io 
qui ci vivo alla maniera che vivono a Parigi. Eroi tedeschi, mas- 
sicci e ampollosi, che vogliono ribaltare il mondo con la violenza, 
smargiassate e schiamazzi e sbandieramenti, la Wacht am Rhein (e 
la chiamano un canto!) ecco la mia cintura d’assedio. Le chiacchiere 
dei politicanti da birreria sono la mia porzione dì cane arrosto, e 
sulle colonne dei giornali, dove zoppica la poesia tedesca, m’im- 
bandiscono un cibo appetitoso quanto un intingolo francese di topi ». 

Il bello è che a Dresda qualcuno, che conc.:ceva il norvegese, 
lesse la poesia, ch'era comparsa in un giornale: ne nacque uno 
scandalo, e l’Ibsen dovette cambiar aria e andò a stabilirsi a Monaco. 

Chi ha dato una gran delusione ai francesi è Giorgio Brandes. 
Si sarebbe atteso, che l’amico dei Goncourt, il discepolo di A. Comte 
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e d'Ippolito Taine, lo strenuo propugnatore del liberalismo contro 
la reazione, si schierasse entusiasticamente dalla parte della Fran- 
cia e del Belgio calpestato. Invece il Brandes si è assunto il compito 
non meno ingrato che vano di sostenere, in una polemica col Cle- 
menceau, che in fondo tutti i torti non erano della Germania. Nel 
fascicolo d'ottobre del Ti/skweren il Brandes, a proposito d'una let- 
tera scrittagli da un ufficiale francese del Senegal, ritorna sull’argo- 
mento. Per lui, l'origine vera della guerra sta nell’antagonismo fra 
la Russia e le potenze centrali, neil’odio fra Tedeschi e Slavi e nella 
lotta di supremazia impegnata da tempo fra Russia ed Austria nei 
Balcani. È un’ingenuità il ripetere che l'Inghilterra e la Francia 
non volevano la guerra e si sono mosse per la santità dei tratt! 
il diritte dello niecole nazionalità. Noeli ultimi 12 anm cinque suti 
minori hanno peruuta la loro indipen. enza senza che la Francia 0 
l'Inghilterra si sognassero di protestare, e pour cause: il Transvaal, 
i Orange, la Persia, il Marocco e la Corea. E se in Russia vige sem- 
pre, di fatto, l’assoluti:mo, non è forse perchè i. prestiti inglese e 
francese mettono i ministrì dello Czar nella possibilità di continna- 
re a governare senza far concessioni ni partiti liberali? Del restio il 
Brandes ammette, che nemmeno ja Germania, trattando come ognun 
sa | suoi sudditi francesi, danesi e poturchi, può accamparsi a tu 
trice delle piccole nazionalità 

Quando scoppiò la guerra, il Brandes aveva sotto i torchi il suo 
nuovo libro sul Goethe. La coincidenza potrebbe far riflettere a 
qualche maligno: si capisce, doveva pensare anct:* lui a non di- 
sgustarsi i lettori! E certo, anche senza essere maligni, si può pen 
sare che lo stretto legame intellettuale e librario che »siste fra la 
letteratura scandinava e la tedesca debba aver reso perplesso più 
d'uno scrittore del Nord nel farsi un giudizio imparziale sul conto 
della Germania. In nessun altro paese le opere della letteratura 
scandinava hanno avuto ed hanno tanta diffusione, tradotte, come 
in Germania, Senza parlare dell’Ibsen e del Bjòrnson, i cuì drammi 
appartengono al repertorio dei teatri tedeschi, Peter Nansen, Knut 
Hamsun, Selma Lagerlòf sono non meno popolari in Germania 
che nelle patrie loro. È frequente il caso, che un nuovo libro di 
scrittore scandinavo esca contemporaneamente nell'originale e nella 
traduzione tedesca, non di rado curata dallo stesso autore. I migliori 
scrittori nordici collaborano nelle riviste tedesche, sicchè si può 
dire, che oggi la letteratura scandinava serva in parte a completare, 
per il consumo dei lettori, la produzione letteraria tedesca, non 
troppo ricca nè originale. Enrico Ibsen, il Brandes stesso, vissero a 
lungo in Germania ed ivi, prima che in patria, acquistarono la ce- 
lebrità. Non c'è dunque da meravigliarsi, che questa maggior con- 
suetudine di scambi intellettuali abbia contribuito a far accettare 
più facilmente le giustificazioni della Germania. 

E per tornare al Brandes, noi crediamo che il suo atteggiamento 
possa spiegarsi con riguardo alla sua mentalità essenzialmente cri- 
tica ed alla sua straordinaria facoltà d’assimilazione. Quando un 
uomo ha dedicato tutta la sua vita allo studio delle letterature euro- 
pee, ad analizzare la psicologia dei vari popoli attraverso gli scrit- 
tori che ne sono i tipi più rappresentativi: quando per seguire le 
correnti del pensiero moderno ha dovuto rendersi famigliari il ro- 
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manticismo tedesco e il naturalismo francese, vivere, per così dire, 
in comunione di spirito, col Byron e col Lamartine, col Tolstoi e col 
Nietzsche, si capisce ch'egli non sappia risolversi a condannare uno 
dei popoli che gli son cari per i suoi pensatori ed i suoi poeti. An- 
che il Brandes, come Romain Rolland, cerca dunque di mettersi 
au point de vue de Syrius, naturalmente senza accontentare nessu- 
no. In una sua recente lettera agli studenti norvegesi, egli lamenta 
che l'Europa, nella sua immensa stoltezza, adoperi tutti i progressi 
della «cienza ner rovinarsi, facendo così gl’interessi del Giapnone 
e degu Stati Uniti, chie mn giorno combatteranno fra ivurv per la su 
premazia nel mondo. 

In Isvezia, uno der più caldi fautori de!!: Germania è Sven 
Hedin, che ogni tanto, pomposamente i:vitato dallo Stato maggiore, 
si reca alla fronte per assist.;e a qualche nuova offensiva tedesca. 
Sven Hedin però, se e celebre come viaggiatore, non ha una certa 
importanza come uomo politico. Non mancano poi anche in Isvezia 
gli intellettuali parteggianti per la Quadruplice, come lo prova l’in- 
chiesta recentemente promossa dal giornale Stormk/okkan. A pro- 
posito della quale merita notare, come anche quelli fra gli interpel- 
lati, che risposero in senso favorevole alla Germania, mostrarono 
d'aver a cuore le sorti del Belgio; soltanto un certo pastore Hannerz 
dichiarò, che il Belgio era un’antichità che doveva esser rasa al 
suolo per venir riedificata in forma più corrispondente ai tempi 
moilerni. È strano che anche in Isvezia i nastori luterani debbano 
essere così feroci! 

E per chiudere quesia rassegna, vogliamo almeno ricordare i 
nomi di due fra ì più fervidi amic: dell’Intesa : il geniale critico nor- 
vegese Chr. Collin, e l'illustre filologo danese Kr. Nyrop, noto anche 
in Italia per i suoi studi sulle origini dell’epopea francese, il quale 
nel suo libretto « Francia », prende appunto le mosse dalle chansons 
de geste per celebrare la continuità attraverso i secoli dello spirito 
cavalleresco francese ed enumera in rapida sintesi quanto ha dato 
alla civiltà del mondo, nella poesia e nella scienza, il popolo che ora 
combatte a Verdun. 
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L’Italie depuis 1870, par ALBerT PixGaup. — Paris, Lib. Delegrave 


Per quali ragioni gl’Italiani sono nel 1915 usciti da una alleanza 
che durava già da trentadue anni? Prima di denunziarla non se n'e- 
rano staccati a poco per volta in virtà d'una lenta evoluzione che ne 
aveva fatti scorgere i pericoli nascosti ed il vizio iniziale? E se ne 
hanno giudicato incompatibile il prolungamento col loro interesse 
e colla loro dignità per quale concorso di circostanze erano stati con 
cotti a conchiuderla? Ecco tante domande alle quali articoli dì riviste 
davano parziali risposte ma il cui concatenamento richiede un la 
voro d'insieme che non è stato ancora scritto per i lettori francesi. 
Questa storia della politica estera dell’Italia ha trattato il Pingaud 
in forma chiara, precisa, elegante e sobria. 

Albert ”ingaud, dottore in letter:, ora addetto al Ministero degli 
affari esteri come console generale, è un buon conoscitore della storia 
nostra recente, poichè venne e soggiornò nella penisola in diverse 
epoche parecchio tempo occupato a raccogliere materiali per lavori 
di storia napoleonica che gli hanno dato posto tra gH studiosi più 
competenti di quel periodo, che è quasi l’antesignano del nostro 
epico Risorgimento. Dopo aver mostrato gli elementi fondamentali 
di quella politica, ne ha mostrata l'evoluzione dalla presa di Roma 
(20 settembre 1870) fino alla dichiarazione di guerra all'Austria 
(23 maggio 1915) coi moventi che l’ispirarono, colle successive dire- 
zioni che prese, coi fatti diplomatici che ne segnarono il corso, cogli 
uomini di Stato che ne determinarono l'orientamento. Voler difen- 
dere la sua capitale contro le rivendicazioni della Santa Sede, ambi- 
zione di proseguire contro la resistenza dell'Austria l'affrancamento 
integrale del suo territorio, progetti di espansione marittima 0 colo 
ntale fmori d'Europa, bisogno di considerazione morale in Europa, 
ecco i quattro moventi principali che hanno ispirato la politica estera 
d.il'Italia dopo il Settanta. Quando uno di essi parve dominare del 
tutto sopra gli altri, questa politica ebbe una direzione precisa e de- 
terminata. Così tra il ‘74 e il ’76 fu la questione romana che la di- 
strasse dalla Francia e l’orientò verso la Germania: tra il ‘77 e l'81 fu 
la questione dell’irredentismo che le fece subire una evoluzione in- 
versa; tra lS1 e il ‘98 fu la questione del Mediterraneo che la respinse 
invece dal lato degl’Imperi centrali e la strinse nei vincoli della Tri- 
plice Alleanza. Mentre queste diverse aspirazioni si sono trovate in 
equilibrio un conflitto si è prodotto nella politica estera dell’Italia, 
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una trasformazione lenta ed uno stato di malessere che si doveva 
sciogliere con una crisi violenta: tale fu il caso tra il 1898 e il 1914 
quando il paese è uscito a poco per volta dai quadri diplomatici in 
cui rimaneva rinchiuso il Governo e finiva col prender parte alla 
guerra europea nel campo opposto a quello dei suoi antichi alleati. 
Un quadro dei rapidi progressi economici compiuti dall'Italia in 
questi ultimi venti anni completa questa esposizione, che termina 
il racconto della gran crisi interna per cui passò prima di partecipare 
al gran conflitto europeo. 

L’opera del Pingaud, redatta con sensi molto favorevoli all'Italia, 
troverà molti lettori così in Francia come nella Penisola e contri- 
buirà a preparare l'unione latina, che sarà il risultato, uno dei più 
preziosi, della sicura vittoria della Quadruplice. 


G. ROBERTI. 


Storia della Ieepubblica di Genova, di FepeRICO Doxaver. Due volumi di com- 
plessive pagine S22, con 60 tavole fuori testo. 


Genova, Libreria Editrice 
Moderna di Giovanni Ricci. 


Il desiderio di conoscere le vicende storiche di Genova in un 
libro che, senza essere una narrazione severamente e metodicamente 
erudita, conferisse al lettore sicuro affidamento di trovare in essa i 
fatti nella più scrupolosa verità, e nel loro genuino aspetto, in guisa 
da riposare con piena fede sulla esposizione dell'autore, dettata in 
forma semplice e piana, era nutrito dalle persone colte, 0, per dir 
meglio, dal popolo, il quale, nella sapiente e felice evoluzione dei 
tempi, ama conoscere gli avvenimenti dei progenitori lungo il corso 
dei secoli. Dopo il compendio del Carbone, non privo di errori ma 
lodevole pe’ tempi in cui fu scritto e assai fortunato, nessuno s'era 
accinto a rifare la storia genovese illuminata e chiarita da buon nu- 
mero di studî e di pubblicazioni parziali; chè non è luogo a ricordare 
sunti di poco conto, o storie popolarmente pretenziose destituite di 
merito e per ogni riguardo insufficienti. 

Si propose di colmare sì fatta lacuna Federico Donaver quattor- 
dici anni or sono e riuscì a mettere insieme un volume che venne 
accolto assai favorevolmente dalla critica, e fu approvato altresì 
dagli eruditi specialisti, i quali fecero alcune riserve e diedero all’au- 
tore qualche amichevole consiglio. Ma augurarono del pari che il 
libro avesse diffusione e se ne potesse fare una nuova ristampa, mi- 
gliorata e corretta. L'utile lavoro ebbe buon spaccio e ne rimase in 
breve esaurita edizione. 

Ciò ha consigliato il Donaver, in seguito alle vive sollecitazioni 
di un solerte editore, di riprender: in mano l’opera sua, e allar- 
gando il primitivo disegno, del quale ha pur conservato l’ossatura 
generale, rifonderla e rimaneggiarla, facendo suo pro di tutto quanto 
si venne nuovamente pubblicando man mano fino a questi nostri 
ultimi giorni. Di che noi abbiamo buona prova non solo nella narra- 
zione, ma altresì in quelle citazioni bibliografiche, le quali figurano 
come semplici richiami a piè di pagine, e costituiscono agevole indice 
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a cui piaccia meglio approfondire qualche punto storico o qualche 
opinione controversa. 

L'autore si è proposto di narrare dei fatti, lasciando al criterio, 
al discernimento del lettore di fare quelle osservazioni, e trarre quelle 
conseguenze che il suo buon senso e il retto giudizio gli dettano. Non 
ha voluto preoccupare con le proprie opinioni il libero giudicare 
degli altri. Non. si vuol dire con ciò che egli abbia tassativamente 
proibito a se stesso di additare in qual guisa si potesse dar sentenza 
sugli uomini, o sugli avvenimenti, nei particolari e in complesso; 
ma quando gli è accaduto di dover aprire l'animo suo, non s'è indu- 
giato in pesanti digressioni, e per lo più in pochi tratti o con una 
sola frase ha espresso il suo pensiero. 

Così l’opera raggiunge il fine al quale chiaramente s'indirizza, 
quello cioè di rendere accessibile ad un pubblico più largo, dirò me 
glio a tutti i lettori che posseggono un qualche grado di coltura, la 
storia paesana senza esagerazioni leggendarie da un lato, o depres- 
sioni volute e inconsulte incompiutezze dall'altro. Donde ne viene 
che ugualmente si troverà a suo agio sullo serittoio dello studioso 
come utile manuale, e nel tempo stesso sul tavolino di chi ama 
un'utile lettura dopo le febbrili occupazioni giornaliere, o sul de- 
schetto e nella bottega dell’operaio. 

La storia muove dalle origini; e su questo punto l’autore si ferma 
con assai parsimonia, toccando con accorgimento quel tanto che 
pare più sicuramente accertato nel campo dei documenti, o più plau 
sibile in quello delle congetture; l’alto medio evo si presenta più 
materiato di fatti, nè scarseggiano le fonti, quantunque non sempre 
limpide e pure: ma la parte meglio rilevata e nutrita, quella che 
costituisce, dirò, la parte centrale dell’opera e rappresenta il più co- 
spicuo periodo di attività e di espansione politica, economica, s0- 
ciale, è l'’èra medioevale propriamente detta, dopo la quale si mani- 
festano ì primi segni della decadenza, che va a poco a poco determi. 
nandosi; getta ancora un grido di esasperazione sulla metà del Set- 
tecento, e quindi, come persona stanca ed esausta, s abbatte per non 
rilevarsi più mai. La repubblica di Genova cessa la secolare esistenza 
col 1797, mentre nuovi destini sì maturano. La nuova forma demo- 
cratica, l'alleanza colla Francia, e in ispecie il rifiuto di seguire la 
politica dell’Inghilterra fecero rinverdire in questa nazione il pro- 
getto già escogitato sulla metà del secolo, di riunire la Liguria al Pie- 
monte, e presentatasi l'opportunità nel 1814 si destreggiò in modo da 
ottenere, non senza compensi sonanti, l’intento da sì gran tempo pro- 
seguito. Felix culpa, potrebbe esclamarsi, poichè fu codesto appunto, 
nonostante tutte le apparenze negative, il primo lievito della unità 
italiana. 





E noi auguriamo, chiudendo questo breve cenno, che il Donaver 
ci dia a compimento un volume che, narrando le vicende genovesi 
del secolo xIx, ci dica quale e quanta parte ebbe Genova nostra nel 
risorgimento politico ed economico della nazione. 


ACHILLE NERI. 
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La «Bibbia del nostro odio» — Sir William Ramsay — Un appello ai neutri — Una 
colonia antimalarica sulla Sila — Enrico Cimbali — I carboni inglesi e il Paese di 
Galles — Gl'Italiani e la Grecia — Il Belgio attraverso i secoli. 


«* La Bibbia del nostro odio ,, 


Dopo questa guerra, per le nostre 
scuole, e in parte anche per noi, biso- 
gnerà scrivere una storia speciale: la 
storia delle atrocità austro-tedesche. 
Esse non ci avranno insegnato nulla 
se non le avremo fermate e se non 
colpiranno l’attenzione dei nostri figli. 

Questa idea è stata propugnata da 
Maurice Donnay in una importante 
conferenza apparsa nella Revue heddo- 
madaitre. 

Noi siamo troppo proclivi a dimen- 
ticare, dice egli. « Déjà beaucoup de 
Frangais, par exemple, ont oublié ces 
atrocités allemandes, dont on parlait 
tant jadis, è l’automne de 1914! Der- 
nièrement, j'ai eu l’occasion de remé- 
morer, à plusieurs personnes assem- 
blées, quelques-unes de ces atrocités 
classées, classiques. Eh bien, j'ai eu 
l’air de les leur apprendre; elles avaient 
oublié; ca ne les avait pas frappées. 
Pourtant, des atrocités comme le mas- 
sacre à l’ambulance de Gommery, le 
martyre du paysan de Berneau, etc., 
etc., ce sont de fortes illustrations pour 
concréter dans l’esprit des Francais la 
manière allemande, die deutsche Art. 
Certes, on aimerait mieux parler de 
choses aimables; mais rappeler à des 
Frangais, chaque fois que l’occasion 
s’en présente, les atrocités allemandes, 
leur rappeler la cruauté organisée, la 


férocité dogmatique, c'est remplir le 
plus sacré devoir. Il faut relire sans 
cesse, jusqu'à les savoir par coeur, les 
enquétes et les rapports établis sur 
les forfaits perpétrés par nos ennemis; 
il faut que le livre des crimes commis 
en Belgique, en Lorraine et dans nos 
départements envahis, que ce livre de 
sang et de boue soit la Bible de notre 
haine, de notre mépris et de notre 
dégoùt, comme le livre des citations 
de nos soldats à l’ordre du jour, ce 
livre d’azur et d'or, est la Bible de 
notre orgueil et de notre amour. 

« Parcourez des livres d’histoire, des 
livres scolaires. On y raconte la guerre 
de 1870-1871; mais ce sont des dates, 
des faits, de brefs exposés d’opéra- 
tions militaires; à aucun momeni, une 
fenétre ne s'ouvre sur la pensée et 
l'esprit allemands, sur la méchanceté 
et le mensonge allemands, et cela est 
pourtant l’essentiel dans cette histoire. 
Leurs crimes, il y a quarante-cinq ans, 
furent nombreux et instructifs: incen- 
dies, pillages, villes rangonnées sans 
mesure ni merci, fusillement de pré- 
tres et de civils innocents, tout cela est 
contenu dans cette guerre de 1870-1871. 
Si nos écoliers et nos lycéens avaient 
lu dans leurs livres quelques traits de 
la manière allemande, avec de bons 
commentaires, sans doute des géné- 
rations entières ne se seraient pas ber- 
cées d’illusions pacifistes et de réve- 
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ries fraternelles; illusions généreuses, 
mais unilatérales et, tandis que les 
Allemands chantaient orgueilleusement 
« l’Allemagne au-dessus de tout!» et la 
« Garde au Rhin! », les Frangais aura- 
ient chanté plus simplement: « la Fran- 
ce à sa place » et le « Garde à vous! ». 


Enrico Heine che si dichiarava prus- 
siano emancipato ha scritto: «I tede- 
schi sono più vendicativi nell'odio dei 
popoli latini, e ciò perchè in questo 
odio sono più idealisti. Essi odiano 
nei loro nemici la parte più intima del 
loro essere: il loro pensiero. Essi 
odiano dal fondo dell’anima e a lungo ». 

Noi dovremmo fare altrettanto: odia- 
re nei nostri nemici la parte più inti- 
ma del loro essere, il loro pensiero, 
che tende ad asservire il mondo con 
la brutalità della forza. Ma noi non 
sappiamo odiare, e in Italia, come an- 
che in Francia, non abbiamo una grande 
potenza di odio e di rancori: ma in 
mancanza dell’odio, abbiamo almeno 
la memoria! 

« Ce qu'il nous faudra, après la 
guerre, ce sera des monuments contre 
l’oubli, et, par monuments, il faut en- 
tendre des livres, des tableaux, des 
gravures et des monuments aussi. Qui, 
il faudra former une bibliothèque con- 
tre l’oubii. Dans cette bibliothèque, je 
verrais un livre consciencieux, ven- 
geur, illustré, un livre intitulé « Les 
meilleures atrocités allemandes », cui, 
les meilleures pour perpétuer chez nous 
la mémoire de la manière allemande ». 

In questa biblioteca dovrebbe figu- 
rare anche un eccellente manuale sullo 
spionaggio. Anche in questo campo il 
materiale non manca... 


Sir William Ramsay. 


La chimica ha perduto in Sir Wil- 
liam Ramsay uno dei suoi più grandi 
cultori, e l’ Inghilterra un cittadino 
che l’onorava e il cui consiglio le era 
stato preziosissimo in questi due anni 
di guerra. 
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La famiglia di Sir William Kam- 
say aveva tradizioni scientifiche assai 
remote. I suoi antenati paterni erano 
stati tintori e per sette generazioni, e 
quelli materni medici. La sua carriera 
di studioso è descritta nel capitolo in- 
troduttivo di Note Autobiografiche 
della sua bella opera Chimica e Cir 
mici, tradotta in italiano dalla Dotto- 
ressa Clara Gina Lollini per |’ ottima 





William Ramsay. 


collezione « L’ Indagine Moderna » del 
Sandron. 

«Io ero un giovane alquanto pre- 
maturo, sebbene pigro e sognatore, 
quando nel novembre 1866 fui imma- 
tricolato all’ Università di Glasgow. 
Conoscevo poco il latino e ancor meno 
il greco, parlavo abbastanza corren- 
temente francese, avevo conoscenze 
disordinate di matematica e una grande 
avversione per gli esami a premii... 

« Per quel che mi riguarda passai i 
primi due anni all’ Università, leg- 
gendo gli autori classici; di questo 
studio non è rimasto che il ricordo 
di alcune odi di Orazio e la capacità 
di decifrare con grande facilità testi 
latini. Credo che gran parte del mio 








am- 
1ssal 
rano 
nì, È 
‘iera 
o in- 
fiche 
Cini 
otto- 
tima 


FRAC 


1 » del 


o pre- 
atore, 
imma- 
Ssgow. 
meno 
\rren- 
;cenze 
rande 
mil ... 
issai | 
, leg- 
questo 
icordo 
\pacità 
a testi 
el mio 








TRA LIBRI E RIVISTE 107 


tempo fosse occupato nel leggere li- 
bri di letteratura; ciò che conosco 
di Shakespeare, Milton, Wordsworth, 
Tennyson, come pure dei più antichi 
scrittori romantici, lo acquistai soprat- 
tutto in quel tempo. 

« Nel 1868 studiai Logica e Matema- 
tica e nel 1869 entrai nel laboratorio 
di Roberto Tatlock, che era stato as- 
sistente presso il professor Penny, 
notissimo per le sue esatte determi- 
nazioni di pesi atomici. 

« Questa però non è stata la prima 
volta in cui mi sia trovato a contatto 
della Chimica. Prima di lasciare la 
scuola mì capitò la disgrazia di rom- 
permi una gamba giocando al pallone. 
Durante la mia convalescenza, lessi la 
Chimica di Graham, soprattutto, debbo 
confessarlo, per impratichirmi nei fuo- 
chi artificiali. Io ricordo che mio padre 
mi aveva regalato piccole quantità di 
clorato potassico, fosforo, acido sol - 
forico, ecc., inoltre piccoli becher, bot- 
tiglie e una lampada a spirito perchè 
mì divertissi durante i mesi noiosi 
della mia convalescenza. Nei primi 
anni di Università, io tormentai un 
mio intimo amico che ora è un illu- 
stre giurista, per cercare insieme di 
penetrare nei misteri della Chimica: 
ricordo il nostro trionfo, quando otte- 
nemmo dallo zucchero una abbondante 
cristallizzazione di acido ossalico ». 

Nel 1870 andò a Glascow, dove ebbe 
per maestro il celebre William Thomp- 
son; quattro anni dopo lo troviamo 
ad Heidelberg, alla scuola di Bunsen, 
e poi a Tubinga. Nel 1880 fu nomi- 
nato professore all'’Universitv College 
di Bristol, ed è qui che cominciò ve- 
ramente la sua carriera scientifica. 

Si era già occupato a Glascow delle 
densità di vapore; a Bristol eseguì 
ricerche sull’ evaporazione e la disso- 
ciazione che attrassero su lui l’atten- 
zione degli scienziati. E in questo mo- 
mento che escogitò il metodo per de- 
terminare le relazioni tra la pressione 
di vapore e la temperatura. Poco dopo 
veniva eletto professore all’ Univer- 
sitv College a Londra. 


Continuando le sue ricerche sulla 
tensione superficiale, la temperatura 
critica, dedusse una legge divenuta 
classica, la quale permette di deter- 
minare i pesi molecolari nei liquidi. 

Un caso, un esperimento fatto nel- 
l'occasione di una conferenza, lo portò 
ad occuparsi d’una ricerca di tutt’ al- 
tro ordine. Lord Rayleigh si mera- 
vigliava a ragione che la densità del. 
l’azoto artificiale, chimico, differisse 
da quella dell’azoto atmosferico. Ram- 
say si accinse anch'egli allo studio di 
questo problema. È noto quel che ri- 
sultò dalle sue ricerche sulla com- 
posizione dell’ aria: la scoperta del. 
l’argon, un gas ancora più inerte del- 
l'azoto e di densità differente. 

L’aria racchiude |’ 1.3 °/ in peso di 
argon e si restò sorpresi che un ele- 
mento sconosciuto potesse esistere an 
cora in una mescolanza così spesso 
analizzata. Si osservò, in seguito, che 
l’argon esiste nelle acque dolci e salate, 
e nell’acqua di diverse sorgenti mine- 
rali. 


Considerando la scoperta da un 
punto di vista generale Ramsay pensò 
che l’argon non potesse essere il solo 
della sua specie: doveva appartenere 
a una famiglia, di cui bisognava tro- 
var gli altri membri. Ramsay studiò 
il problema, e le sue previsioni furono 
confermate. Un tedesco aveva scam- 
biato per azoto il gas che si svolge 
dalla cleveite trattata con acido solfo- 
rico: Ramsay dimostrò che era uno dei 
membri della famiglia dell’argon: l’elio. 

E parecchi altri ne scoperse in se- 
guito, studiando principalmente i re- 
sidui ottenuti dopo l’evaporazione del- 
l’acqua. 

Dapprima fu il kripton, poi il neon 
utilizzato nell’industria; poi lo xenon. 
(Il metargon altro non è forse che os- 
sido di carbonio). La scoperta di 
questi corpi destò grande meraviglia 
in tutti gli studiosi. 

Nel 1896 Becquerel aveva dimostrato 
la radio-attività dell’uranio, scoperta 
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da cui doveva venir fuori logicamente, 
poco dopo, quella del radio. Ramsay 
volle studiare a fondo questo fatto, e 
giunse a scoprire la trasmutazione 
chimica. 

Ecco come egli stesso descrive 
questa scoperta : « Preparato alquan- 
to bromuro di radio, ci accingemmo 
(egli e il Soddy) a cercare lo spet- 
tro dell'emanazione che esso dava. Io 
era abituato a lavorare con piccole 
quantità di gas, -- ho determinato in 
seguito le proprietà fisiche dello xexon 
con meno di 4 cc, del gas; — in que- 
sto caso però, trattandosi di millimetri 
cubici, erano necessarie precauzioni 
speciali. Pensai che si potesse veder 
lo spettro aggiungendo una piccola 
traccia di elio; lo spettro visibile di 
questo è così semplice, che avremmo 
dovuto riconoscere con facilità, vicino 
alle sue linee, quelle eventuali dell’e- 
manazione. Dopo alcuni tentativi fal- 
liti preparammo tubi evacuati dal tubo 
di termometro, e pur non giungendo 
a vedere lo spettro dell’ emanazione, 
fummo meravigliati di trovare in que- 
sti tubi lo spettro dell’elio, che noi 
non avevamo in essi certamente in- 
trodotto. Questo fatto ci condusse a 
misurare approssimativamente il vo- 
lume dell'emanazione sviluppatasi in 
un dato tempo da una data quantità 
di bromuro di radio; noi la distin- 
guemmo anche come un vero gas, che 
obbedisce alla legge di Boyle, come 
gli altri gas. Si determinò inoltre la 
quantità di elio ottenuto da un dato 
volume di emanazione. Per la prima 
volta ci fu dato osservare una #rasmu- 
tazione, poichè non può esistere alcun 
dubbio sulla natura elementare del 
radio, dal momento che è un metallo 
che forma sali, simili a quelli del ba- 
rio, come ha mostrato la signora Curie. 
Ugualmente non può sussistere il dub- 
bio che l’elio sia un elemento, secondo 
la designazione comune ». 

La scoperta della trasmutazione chi- 
mica, ha detto un altro insigne chi- 
mico, l’Ostwald, « è stata la più grande 
del grande investigatore ». 
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Un appello ai neutri. 


Benchè le sorte delle armi volga 
sempre più in favore dell’ Intesa e la 
vittoria definitiva non possa mancarle, 
nondimeno la sventura del Belgio se. 
guita a commuovere le nazioni civili. 
Una voce alta e coraggiosa è partita 
or ora dall'Olanda: è un appello di- 
retto ai paesi neutri ed è firmato da 
centoquarantasette cittadini olandesi: 
professori, pastori, magistrati, avvoca- 
ti, medici, letterati. 

Eccone qui tradotta l’ultima parte: 

« Mettetevi al posto del Belgio voi, 
neutri, che godete della vostra piena 
libertà e della vostra piena indipen- 
denza. Pensate che vuol dire essere 
soggiogati da un dominatore straniero 
che, nel vostro stesso paese, combatte 
contro i vostri compatrioti; che vuol 
dire aver la certezza che, se non re- 
Sistete a questo straniero, la vostra 
indipendenza è finita per sempre. 

« Sforzatevi ai immaginare tutto ciò 
anche voi che vivete lontani e che la 
stessa sorte può minacciare se il di. 
ritto del più forte trionfa di nuovo nel 
mondo. 

« Le potenze dell’ Intesa hanno di- 
chiarato il 14 gennaio 1916 che non 
concluderanno mai una pace senza che 
l'indipendenza politica ed economica 
del Belgio non sia interamente rista- 
bilita. Questa fu la loro risposta alle 
pretese tedesche. E anche i neutri deb- 
bono rispondere. Nessuno sa con cer 
tezza come questa guerra finirà. Ma 
bisogna che si sappia che tutto il mon- 
do, salvo la Germania e i suoi alleati, 
considera che è un delitto e una sor- 
gente di nuove guerre spogliare uno 
Stato, per quanto piccolo sia, della sua 
indipendenza. 

« Ci par necessario che questo prin- 
cipio sia proclamato fin d'ora come l’e- 
sigenza formele di tutti i popoli neutri, 
perchè quelli che meditano un atten- 
tato contro un vicino debole esiteranno 
prima di andar fino in fondo se sanno 
che questo attentato non resterà im- 
punito... 
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« L'opinione del mondo dispone an- 
ch'essa di mezzi di coercizione, se non 
militari, almeno morali ed economici, 
e questa opinione, nell’ora attuale, non 
può manifestarsi che per mezzo dei 
neutri esclusivamente. I quali hanno 
il diritto, il dovere e anche il potere 
di imporsi come giudici là ove gli in- 
teressi più elevati dell’ umanità sono 
in giuoco. Essi ricuseranno di tenersi 
più oltre in relazione con uno Stato 
che dichiara anticipatamente di volersi 
servire d’un vicino più debole per pagar 
lo scotto alla resa dei conti. 

« È per esortarle a lanciare questo 
avvertimento che noi inviamo il pre- 
sente appello alle nazioni neutre. Noi 
linviamo ai tre Stati scandinavi, alla 
Repubblica elvetica, alla Spagna e a 
tutte le Repubbliche americane, piccole 
e grandi. 

« Possano tutti quelli che simpatiz- 
zano con noi riunirsi per appoggiare 
questo appello presso i loro compa- 
trioti. Allora troveremo insieme il medo 
con cui agire sui nostri governi pel 
mantenimento dei diritti e della libertà 
di tutti i popoli. 

« E allora un raggio di luce illumi- 
nerà la notte oscura del Belgio. » 


Una colonia antimalarica 
sulla Sila. 


Nel 1908, proprio nell’anno del ter- 
remoto, il prof. B. Gosio aveva pub- 
blicato la sua relazione: « Un triennio 
di lotta antimalarica nella Calabria e 
nella Basilicata », lotta da lui diretta con 
fervore e con sapienza contro il male 
che più ha contribuito ad intristire quel. 
le regioni. 

Nella relazione molto ragguagliata 
sul lavoro compiuto e sui grandi e be- 
nefici risultati ottenuti, il Gosio si preoc- 
cupava dei casi di malaria cronica ri- 
belli al comune trattamento, disastrosi 
perchè non solo devastano gli organi- 
smi ma diventano perenni serbatoi in- 
fettivi. Per questi casi, ai quali occor- 
rono, oltre la cura specifica, cure rico- 
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stituenti ed igieniche a base alimentare 
e climatica, il Gosio consigliava l’ere- 
zione di rifugi montani, dove i pazienti 
potessero, lungi da ogni nuova infe- 
zione, trascorrere i mesi estivi e ritem- 
prarsi. Rifugi semplici, economici a 
guisa di modeste colonie alpine, che si 
sarebbero facilmente potuto erigere in 
quelle regioni montuose a rapido pen- 
dio sul mare, dove in breve tempo sì 
sale a grandi altezze completamente 
immuni. 

Alcuni volenterosi che, accorsi dopo 
la catastrofe del 1908, s'eran proposti 
di dare un po’ della loro opera per la 
risurrezione di quei paesi devastati, 
accolsero l’idea. Il Ministero dell’In- 
terno accordava per il primo impianto 
due padiglioni Décker e il Municipio 
di Cosenza un largo tratto d’un suo 
bosco sulla Sila. Ora la colonia silana 
per bambini malarici è un fatto com- 
piuto, anzi essa conta già un quinquen- 
nio e a buon diritto il Comitato romano 
che l’istituì ne ricorda la breve ma con- 
solante storia in una piccola relazione 
che abbiamo sottocchi. 

« Chi conosce la Calabria e la difficoltà 
di comunicazioni — leggiamo nella rela- 
zione — può immaginare che cosa dob- 
biamo provare nel veder sorto a poco 
a poco a 1400 metrì sul mare, dove 
prima era bosco, un lindo e civile vil- 
laggio che nell’estate si popola di fan- 
ciulli e di fanciulle inneggianti alla 
vita e alla gioia! 

« Si inaugurò il 25 luglio 1910, con 
ro ragazzi dai 3 ai 12 anni. La ceri- 
monia intima e solenne, cui prese parte 
l’intero Comitato cosentino, era annun- 
ziata dal tricolore che dalla cima del 
padiglione sventolava per la prima 
volta, tra i pini della Sila. 

« L’anno dopo l’on. Marchese Anni- 
bale Berlingeri, simpatizzante per l’o- 
pera, donava con atto generoso un pa- 
diglione di perfetta struttura che aveva 
fatto venire dall’ Inghilterra. 

« Nel 1912 alcuni di noi ebbero un’i- 
dea, geniale in sè, ma che si mostrò di 
troppo ardua attuazione. Nellasperanza 
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di creare una fonte sicura per l’attivo 
della Colonia e per offrire ai visitatori 
della Sila un asilo che ancora non esi- 
steva, facemmo erigere uno chalet ad 
uso pensione battezzandolo : « Pen- 
sione Ginestra ». Fu costruito da ope- 
rai di San Giovanni in Fiore sotto la 
direzione dell'ingegnere Barresi. Pur 
troppo essa non ha funzionato che una 
estate. Ci persuademmo subito che a 
noi manca ogni senso di speculazione. 


Colonia, al vestiario dei ragazzi, agli 
oggetti di scuola e a quei supplementi 
del vitto (biscotti, cacao, miele, ecc.), 
che formano la delizia dei bambini. 
Il portare il personale di Roma im- 
pose una spesa non lieve, anche se 
alcune maestre, innamorate del loro 
compito, non vollero compensi. Noi 
abbiamo affrontato tale spesa volen- 
tieri perchè ci ripromettevamo dei van- 
taggi morali. Persone che venivano da 








La colonia nella foresta. 


Lo chalet con tutto l'arredamento servì 
invece ad ampliare la Colonia dei bam- 
bini e lasciammo che agli ospiti tem- 
poranei della Sila provvedesse con più 
oculata sollecitudine la Società Itas, la 
quale aprì un albergo in località poco 
lontana ». 

Un Comitato di Cosenza provvede 
alla manutenzione dei padiglioni, alle 
spese di trasporto, ai viaggi e al vitto 
dei ragazzi, come all'andamento di un 
ambulatorio medico-chirurgico, aperto 
per la popolazione nomade che in estate 
sale dalla pianura e per gli eventuali 
infortuni che possono accadere. 

Il Comitato romano ha in questi anni 
pensato al personale insegnante, al per- 
sonale di servizio, all'arredamento della 


varie parti d’Italia e già provette in 
questo genere di istituzioni, potevano 
diffondere, con giovamento non sol- 
tanto degli scolari, ma delle famiglie 
di essi, i risultati delle loro esperienze 
in fatto di educazione. Lasciando poi 
la Calabria, coll’impressione incancel- 
labile della ospitalità ricevuta e del 
fortunato incremento dell’opera, avreb- 
bero fatto meglio a conoscere nelle 
loro regioni quella terra e i suoi abi- 
tanti. 

«] ragazzi ospitati furono: nel 1910, 
25 — nel 1912, 73 — nel 1913, 77 — 
nel 1914, 68 — nel 1915, 58. Si accol. 
gono nei mesi di luglio, agosto e set- 
tembre. Vengono curati sotto continua 
vigilanza medica ». 
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La colonia ha una direttrice aiutata 
da una o due maestre. 

« Il programma della Colonia può 
riassumersi in pochi precetti: Vita al. 
l’aperto, libertà vigilata, alternativa 
regolare di moto e di riposo, buona 
alimentazione e un po’ di luce spiri- 
tuale. Il fanciullo viene lasciato in con- 
tatto della natura perchè impari a sen- 
tire e a comprendere la bellezza, sor- 
gente viva di educazione. 
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zetto di carta turbi il verde del prato; 
la cura nel riporre un elegante tova- 
gliolino di carta giapponese per por- 
tarlo alla mamma); il dolore di tristezza 
col quale tutti abbandonano la colonia 
ospitale. 

«l bambini vi restano un tempo in- 
determinato, a seconda delle condizioni 
di salute e del maggiore o minore mi- 
glioramento che dal soggiorno acqui- 
stano ». 





Scuola all’aperto. 


«La Colonia fu creata per bambini 
malarici poveri, ma nessun aspetto di 
mendicità o di ricovero! Tutti i piccoli 
ospiti vi sono signorilmente trattati e 
sarebbero molte le note psicologiche, 
rivelatrici del modificarsi delle con- 
suetudini di vita, e del grato spontaneo 
ricordo che queste consuetudini la- 
sciano e imprimono. Lo zelo d’ impa- 
rare a scrivere per mandare una let- 
tera al padre in America: il desiderio 
di serbare per ricordo un ramoscello 
del pino che ombreggia il padiglione; 
la protezione amorosa e sollecita di 
un nido finchè gli uccelli siano vola- 
stri; la gioia di ornare la loro mensa 
di fiori; la vigilanza che non un pez- 


La colonia vive con oblazioni che 
le giungono da benefiche persone sia di 
Roma e sia della regione calabrese. Si- 
nora non venne mai meno il necessario 
contributo, e l’ottimo funzionamento 
della bella istituzione non solo confer- 
merà i vecchi amici a sostenerla, ma 
gliene acquisterà dei nuovi. E’ sopra- 
tutto alle classi benestanti della Calabria 
stessa che essa va raccomandata. Il 
flagello malarico infesta tutto il litorale 
di quella magnifica zona. Sorgano altre 
Colonie come questa, che redimano 
l'infanzia e diano sempre più robuste 
e liete generazioni alla patria! 

La sede del Comitato è a Piazza Ni- 
cosia, Roma. 
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Enrico Cimbali. 


Pochi uomini hanno lasciato sì larga 
eredità di affetti quanto Enrico Cim- 
bali, che, con la Nuova fase del Di- 
ritto civile, iniziò il fecondo movimento 
di riforma della legislazione moderna e 
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per il rinnovamento 
del paese. 

Chi non ricorda il pianto e chi di 
noi non pianse, quando, alla vigilia di 
un alto, meritato, invocato trionfo po- 
litico, come un fulmine giunse la no- 
tizia della morte di Enrico Cimbali ? 


morale e civile 





para SO bk, 


il cui nome ricorre spesso al pensiero 
non solo per la potenza dell’ingegno, 
per la profondità e genialità dell’ in- 
dagine scientifica, ma anche per un 
carattere raro, adamantino, quel ca- 
rattere del quale ha tanto difetto la 
nuova Italia, ma che pure è la preci- 
pua, anzi indispensabile condizione 


Quel giorno la Camera italiana avrebbe 
dovuto prendere il lutto non perchè 
fosse mancato ai vivi, a 31 anno, uno 
dei suoi membri, ma perchè sulla sua 
soglia spariva l’atteso campione, che, 
forte delle più alte doti di mente e di 
cuore, avrebbe concorso ad onorarla, 
ad elevarla e, perchè no ?, a purificarla! 
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Su lui è uscito testè, a cura della bene- 
merita Unione tipografico-editrice tori- 
nese, un volume (La vita e le opere 
di Enrico Cimbali nella critica ita- 
liana e straniera e nei ricordi di amici 
e discepoli) che integra la collezione 
in sei volumi delle sue Opere complete 
(1895-912). Esso è riflesso di tutto ciò; 
è l'omaggio sentito, meritato, che l’ Ita- 
lia, la quale sente, ha voluto rendere 
ad uno dei suoi figli più eletti e 
prediletti. 

Enrico Cimbali ha innalzato un mo- 
numento alla scienza giuridica, i con- 
temporanei (italiani e stranieri) lo eri- 
gono a Lui colla forma più nobile e 
duratura, con un vero plebiscito, au- 
torevolmente e cordialmente manife- 
stato, alla sua memoria. 

Nella prima parte del volume (Saggi 
biografico-critici), il Cimbali è ricor- 
dato nei momenti più importanti della 
sua vita, specie nei suoi viaggi, nel 
suo epistolario, negli affetti e nella 
ripercussione dell’opera sua capitale 
la Nuova fase del Diritto civile. 

La seconda parte del volume pre- 
senta molte notizie sulle manifesta- 
zioni dì lutto che alla sua morte si 
ebbero in Messina, in Roma, in Cata- 
nia, nella provincia, e sulle belle com- 
memorazioni fatte negli atenei italiani. 

Nel 1° anniversario della morte del 
Cimbali uomini eminenti vollero atte- 
stare il loro dolore e la loro ammi- 
razione per lui. Sono ricordi, impres- 
sioni, giudizi che mettono in evidenza 
nuova e grandissima il valore del- 
l’uomo sparito e come di lui sentis- 
sero le maggiori e migliori persona- 
lità d’Italia. 

Fra i giudizî basterà ricordare quelli 
di P. S. Mancini, di Enrico Pessina, 
di F. Schupfer, di Oronzo Quarta, di 
Giorgio Giorgi, del Cogliolo, del Carle, 
del Fusinato, dell’ Orlando, del Maio- 
rana (Angelo), di Vittorio Scialoia, della 
compianta Grazia Pierantoni-Manci- 
ni, ecc., e fra le poesie quelle dettate 
da T. Canizzaro, dalla Contessa Hugo, 
dal Mantica, da Papiliunculus, da Giggi 
Zanazzo, ecc. 
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E piene di affetto e commoventi 
sono le lettere scritte da amici e da 
ammiratori al padre ed ai fratelli; e 
il Diario del fratello, il ch. prof. Giu- 
seppe, scritto sulle varie vicende del 
cammino ascendente di Enrico; come 
di alto interesse biografico appaiono le 
varie notizie, che si leggono sul padre 
di Enrico Cimbali, sui rapporti del 
Cimbali col Crispi e col De Pretis, 
e su particolari letterarî di lui. 

Il 25° anniversario dalla morte del 
Cimbali diede luogo a commemora- 
zioni solenni in Roma, Napoli, Cata- 
nia, Genova, Bronte, e nel volume si 
leggono i discorsi, densi di pensieri 
e riboccanti di affetto, pronunziati da 
Raff. Maietti — il magistrato filan- 
tropo — da M. Barilari, E. Velis, 
P. Cogliolo e Ben. Radice. 

In appendice al volume sono stati 
riprodotti i discorsi elettorali del Cim- 
bali, articoli, recensioni e alcune poesie 
latine: tra queste la saffica Ad Romam, 
della quale è riprodotta la splendida 
versione italiana di Federico Casa. 

Gli ammiratori della larga e geniale 
produzione scientifica di Enrico Cim- 
bali troveranno, in questo volume, il 
complemento necessario — indispen- 
sabile ad ogni lettore — per la piena 
conoscenza del'a di lui figura storica, 

La pubblicazione esaminata è la de- 
gna cornice, che raccoglie la imagi- 
ne smagliante dell’ indimenticato e in- 
dimenticabile scrittore e cittadino. 


(B. A.) 


I carboni inglesi 
e il Paese di Galles. 


Gli Stati Uniti, l’Inghilterra e la Ger- 
mania sono, in ordine di importanza, 
i tre più grandi paesi produttori di 
combustibili minerali del mondo in- 
tiero. Gli Stati Uniti, che raggiungono 
il totale enorme di 450 milioni di ton- 
nellate, non hanno fino ad oggi espor- 
tato che quantità minime di carbone 
in Europa, per quanto il bacino delle 
Aplaches fornisca da solo 116 milioni 
di tonnellate di carbone di una qualità 


Vol. CLXXXV, Serie VI — 1° settembre 1916. 
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abbastanza soddisfacente, di cui 72 mi- 
lioni per la Pensilvania. Ma l’altezza 
dei noli e delle assicurazioni per i com- 
bustibili di provenienza inglese è tale 
che già comincia a dimostrarsi la con- 
venienza di acquistare il carbone ameri. 
cano. La Germania estrae più di 150 mi- 
lioni di tonnellate di carboni propria- 
mente detti (non compresi 70 milioni 
di tonnellate di lignite) di cui 90 mi- 
lioni nel bacino della Ruhr; nonostante 
questa notevole produzione, l’Inghil- 
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dell’anno 1915, cioè fino al 31 ottobre ; 
da esse risulta la graduale diminuzione 
avvenuta nell’esportazione di questo 
combustibile nel periodo della guerra, 


1915 1914 1913 
carbone . + 36,944,738 52,060,840 61,227,261 
coke . . 38,830,000 54,523,774 63,660, 130 
rifornimento di 
navi estere di 
transito + 11,745:072 16,037,409 17,434,414 


Se si considera la qualità dei car- 
boni, l’Inghilterra occupa il primo po- 
sto nel mondo, poichè il Sud del Paese 





Ci a 
SRO Merthyg 
PIPE 
294 Vi 


CANI — 
ty 9” North Ocea RZ “ia 
È / NE Navigatio! l Lo era *, 








: SZ i Ta 
ADR 
E fatt ii ( 
= N Mamtoll( 4 0 
= rn | sh 
= Bridget cz 
a Poctt a 
== A: 
CC & Naz == 


= = Re BRISTOL 









Monmouth | 


É 








Carta delle principali concessioni del bacino di Cardiff. 


terra importa in Germania circa 10 mi- 
lioni di tonnellate di carboni per la 
navigazione e di carboni per gas. L’In- 
ghilterra occupa il secondo posto con 
un totale di 287 milioni di tonn. (1913), 
delle quali il Sud del Paese di Galles 
ne ha fornita circa la quinta parte 
(tonn. 56,830,000). L’esportazione to- 
tale inglese è rappresentata, nel 1913, 
da 76 milioni di tonnellate ed alimenta 
quasi esclusivamente certi paesi im- 
portanti, come l’Italia, la quale acquista 
quasi 1o milioni di tonnellate nei di- 
versi bacini inglesi, principalmente in 
quello di Cardiff, il più importante del 
Paese di Galles, Le statistiche» più re- 
centi dell’esportazione inglese di car- 
bone riguardano i soli primi dieci mesi 


di Galles racchiude un gran numero 
di giacimenti di antracite e di carboni 
da vapore (steam coal) di prima qua- 
lità, caratterizzati dal loro debole svi- 
luppo di fumo; il loro rapporto in ma- 
terie volatili non sorpassa il 14 °/, 
mentre quello dei carboni bituminosi 
varia dal 25°/, (carboni a coke) al 
32°/, (carboni a gas). In questo bacino 
abbonda, in strati potenti, regolari, 
quasi orizzontali, poco profondi, un 
carbone di ottima qualità che dà luogo 
ad una esportazione considerevole in 
tutti i paesi del mondo. 

La guerra attuale non ha fatto che 
aumentare l’importanza commerciale 
del bacino di Cardiff, poichè tutte le 
flotte alleate ne sono tributarie più an- 
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cora che in tempo di pace; gli am- 
miragliati inglesi, francesi, russi, ita- 
liani dànno ordinariamente ordinazioni 
di carbone speciale per vapore nel ba- 
cino di Cardiff per quantità di circa 
1,500,000 tonnellate la volta. Avanti la 
guerra, l’Inghilterra forniva dieci mi- 
lioni di tonnellate circa di carbone al- 
l’Italia, 6 milioni alla Russia, 12.5 mi- 
lioni alla Francia e 9 milioni alla stessa 
Germania, poichè i carboni dei bacini 
tedeschi, sudici e molto carichi di ma- 
terie volatili, sono inferiori al Cardiff 
per i bisogni della navigazione mili- 
tare e commerciale. Nel 1907, l’impor- 
tazione dei carboni inglesi in Germa- 
nia aveva sorpassato i 12 milioni di 
tonnellate, ossia il 9.10 °/, del consumo 
interno dell'Impero; il solo porto di 
Amburgo ne consumava 5 milioni di 
tonnellate. In seguito agli sforzi fatti 
dal bacino della Slesia per combattere 
l'importazione inglese, l'importazione 
di carbone inglese in Germania discese 
nel 1913 a tonnellate 9,200,000. Si com- 
prende dunque come il Governo te- 
desco abbia tutto tentato per fomen- 
tare uno sciopero nel Sud del Paese 
di Galles allo scopo di paralizzare l’a- 
zione delle flotte e la produzione delle 
fabbriche di munizioni e, secondo l’o- 
pinione di Ch. Véron che parla diffu- 
samente nella Nature della questione, 
sì deve appunto alle mene degli agenti 
tedeschi l’ultimo sciopero avvenuto nel 
Paese di Galles durato sette giorni e che 
è costato all’ Inghilterra 60 milioni di 
lire; in esso i minatori, gli operai dei 
porti e delle officine sospese per la 
mancanza di carbone hanno perduto 
in salari 13 milioni di lire, e il com- 
mercio di esportazione da solo più di 
15 milioni di lire in ordinazioni an- 
nullate da clienti non serviti nei ter- 
mini stabiliti nei contratti. Il bacino di 
Cardift, diviso dalla baia di Carmarthen 
in due parti ineguali, si estende da 
Pontypool a Saint-Bride sulle contee 
di Brecon, Carmarthen, Glamorgan, 
Monmouth e Pembroke per una super- 
ficie totale di 2387 kmq. Questo vasto 
giacimento si prolunga da ovest ad 


est per più di 117 km.; gli strati af- 
fiorano a sud dove sono tagliati dalle 
baie di Swansea e di Carmarthen fino 
al nord. L’insieme del terreno carbo- 
nifero propriamente detto, che presenta 
nel Monmouthshire uno spessore di 
m. 3500, è costituito di una serie al- 
ternata di scisti con minerale di ferro 
e grès; il numero degli strati aventi 
più di cm. 60 di potenza sorpassa 25. 
Il rapporto in materie volatili aumenta 
da ovest ad est; lo stesso strato for- 
nisce antracite nel Carmarthenshire, car- 
boni per vapore nel Glamorganshire e 
carboni a gas nel Monmouthshire. La 
produzione totale di antracite raggiun- 
ge tonn. 4,833,159 e quella di carbone 
tonn. 56,830,000 (1913). Nel sud del 
Paese di Galles, l'esercizio e il tra- 
sporto sono stati grandemente facili- 
tati dall'esistenza di una serie di valli 
orientate da nord a sud, perpendico- 
lari alle coste, che hanno servito al 
passaggio delle vie ferrate. Il bacino 
di Cardiff fornisce dei carboni grossi 
in blocchi duri e resistenti che dànno 
da 4 a 8 per 100 di ceneri e conten- 
gono 80 per 1oo di carbonio fisso: il 
rapporto in materie volatili è inferiore 
a 14 per 100 e quello in solfo a 0.75 
per cento. 

Quasi unico in Inghilterra, il bacino 
del Paese di Galles fornisce le matto- 
nelle di carbone e trova così un facile 
smercio dei suoi carboni minuti che 
servono ugualmente a fabbricare ag- 
glomerati nelle officine situate lungo 
le coste di Francia, di Spagna e d’I- 
talia. Le mattonelle di Cardiff dànno 
da 9 a 10 per 100 di ceneri infusibili 
e da 17 a 18 per 100 di materie vo- 
latili. Queste mattonelle, molto richie- 
ste dalle diverse marine e dalle So- 
cietà ferroviarie, sono ora quasi intro» 
vabili causa la guerra. La Commis- 
sione ufficiale del 1904 ha stimato a 
26 miliardi di tonnellate le riserve 
utili del carbone del Paese di Galles; 
la metà di questo tonnellaggio rappre- 
senta carboni a vapore tipo ammira- 
gliato e il quarto corrisponde ad an- 
traciti. Si contano a centinaia le So- 
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cietà che esercitano i giacimenti di 
combustibili del Paese di Galles. L’e- 
lenco dei pozzi accettati dell’Ammira- 
gliato contiene una trentina di Società, 
fra le quali le marine e le ferrovie 
straniere scelgono i loro fornitori. Il 
numero degli operai impiegati nel 1913 
nelle miniere inglesi è di 1,110,884 di 
cui 895,857 al fondo. Il Paese di Galles 
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se non con la presentazione di un cer- 
tificato speciale anche quando si tratta 
di paesi alleati il cui consumo è tut- 
tavia assicurato dall’Inghilterra, me- 
diante speciali accordi. Per dare un’idea 
dei bisogni dell’ Ammiragliato inglese, 
basta dire che esso ha requisito più 
di 500 piroscafi di un complessivo ton- 
nellaggio di tonn. 1,700,000. I benefici 
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Il porto di Cardiff a volo d'uccello. 


occupa 233,134 minatori di cui 198,123 
lavorano sotto terra, con una produ- 
zione media annua di 287 tonnellate 
per operaio sotto terra. ll numero delle 
miniere in attività era di 609 di cui 
392 nel Glamorganshire. 

Il reclutamento per l’esercito ha di- 
radato le file dei minatori ed ha reso 
la produzione inferiore del 20 per 100 
sulla normale, sicchè l’esportazione del 
carbone non può ora più aver luogo 


delle miniere di carbone non sembrano 
essere inolto considerevoli nel Paese 
di Galles. Per 79 Ditte che hanno sot- 
toposto a perizia la loro contabilità, 
risulta che i benefizi netti nel 1914 fu- 
rono di 43 milioni circa, ossia un poco 
più di L. 1.25 la tonnellata estratta, te- 
nendo conto degli interersi pagati sulle 
obbligazioni, azioni di preferenza e 
prestiti di qualsiasi natura dedotti dal 
reddito lordo. 
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I principali porti d’imbarco dei car- 
boni gallesi sono, per ordine di im- 
portanza : 

Cardiff (compresi Barry Dock e Pe- 
narth Dock), Newport, Swansea, Port 
Talbot, Port Briton Ferry, Llanelly. 
Nel 1913, Cardiff ha esportato 20 mi- 
lioni di tonnellate non comprese quelle 
imbarcate .per il traffico costiero. A 
Cardiff (200,000 abit.) le Bute Docks, 
proprietà del marchese di Bute, com- 
prendono numerosi bacini, la cui su- 


una superficie totale di so ettari e 
circa 6 km. di banchine. Le navi pos- 
sono entrare nel bacino a qualunque 
ora e rapidamente, in virtù di una 
grande chiusa lunga m. 197, larga 
m. 19.80 e profonda m. 18. L’entrata 
che precede la chiusa è larga m. 24 
con una profondità di acqua variabile 
da m. 8.80 a m. 10.40. I docks di Barry 
sono armati di 37 #9s comandati elet- 
tricamente e muniti ciascuno di una 
gru Lewis Hunter. Sette di essi sono 
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Serie di posti di carico a Barry Dock. 


perficie totale è di 70 ettari, con 11 km. 
di banchine e una profondità massima 
di m. 12.80. 

Questo insieme di bacini è servito 
da una rete ferroviaria di 210 km. 
collegata alle reti di diverse grandi So- 
cietà ferroviarie. I Bute Docks offrono 
ai caricatori 62 posti d’imbarco serviti 
da grue idrauliche speciali, sistema 
Armstrong, o da elevatori a bascula 
per vagoni, a comando idraulico (#19s). 
Essendo i Bute Docks divenuti rapida- 
mente insufficienti, altri grandi bacini 
più moderni sono stati costruitì nei 
dintorni di Cardiff; essi sono Barry 
Dock e Penarth Dock, serviti da co- 
mode linee ferroviarie. 1 docks hanno 


mobili sopra binario, ciò che permette 
di caricare nello stesso tempo una nave 
per tutti i suoi boccaporti. Nel 1912 si 


sono caricate a Barry quasi 10 milioni 


di tonnellate di carbone e quando sarà 
finito l'impianto del primo apparecchio 
di una nuova serie di fifs armati di 
gru ausiliari di 5 tonnellate con benne 
di 3 tonnellate, si potranno facilmente 
caricare 13 milioni di tonnellate. A 
Penarth Dock fanno capo le linee della 
Taff Vale R., che trasportano i car- 
boni delle miniere Ferndale, Aberdare, 
Rhoudda e Merthyr; vi sono 26 ele- 
vatori alti m. 21.50 che permettono 
l'imbarco di oltre 2000 tonnellate l’ora. 
La velocità di sollevamento è di m. 54 


metri tera 
E e aeprcire cente - 
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il minuto per gli apparecchi più re- 
centi. E’ molto importante di non 
rompere il carbone grosso quando lo 
sì mette in stiva per non diminuirne 
il valore commerciale; si deve dunque 
evitare per quanto sia possibile di la- 
sciar cadere il carbone da un'altezza 
superiore a 1 m. Una volta si impie- 
gavano a questo scopo delle benne 
speciali di piccola capacità, oggi le 
Società ferroviarie che esercitano i 
docks a Cardiff, Swansea, ecc., impie- 
gano sia delle gru munite di grandi 
benne anti-rompenti contenenti fino a 
12 tonn., sia elevatori speciali idrau- 
lici per vagoni con fondi speciali. So- 
vente si imbarcano le prime 300 ton- 
nellate con la gru, a mezzo di benne, 
allo scopo di costituire nella stiva un 
cono di avallamento molto alto perchè 
si possa in seguito appoggiare su di 
esso la gronda di un elevatore. In tal 
modo si può far passare la capacità 
d'imbarco di un posto di 75 tonnellate 
all’vra a 2000 tonnellate. 

Newport (200,000 abit.) è un altro 
punto molto importante per l’imbarco 
dei carboni del Paese di Galles. Gli 
Alexandra Docks di Newport presen- 
tano tre grandi bacini con 6500 m. di 
banchine e una superficie di 56 ettari; 
la grande chiusa ultimamente costruita 
(m. 305 di lunghezza per m. 30 di lar- 
ghezza) dà accesso ai bacini e spe- 
cialmente al dock Sud, del quale è 
stata aumentata la superficie d’acqua 
e la capacità di caricamento. Esistono 
a Newport 21 elevatori Fielding e Platt 
di cui alcuni possono sollevare a m. 18 
un carico di 30 tonnellate. 

Newport esporta circa 4 milioni di 
tonnellate di carbone, Swansea 3 mi- 
lioni, Port Talbot 1,200,000, Port Bri- 
ton 150,000 e Llanelly 200,000, ossia 
un totale di 25 milioni di tonnellate 
per il Paese di Galles. Il trasporto dei 
carboni sulle ferrovie inglesi verso i 
mercati interni o verso i porti d’im- 
barco, necessita un immenso materiale 
di locomotive e di vagoni. Le mac- 
chine destinate a tale servizio speciale 
sono a 6 o a 8 ruote accoppiate (M:- 
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neral Class) con o senza tender; i va- 
goni, in legno o in ferro, hanno una 
capacità di 6 a 15 e zo tonnellate. 
Naturalmente, non bisogna cercare nel 
Paese di Galles i grandiosi impianti 
di pozzi che si ammirano nel nord 
della Francia e in Germania, poichè 
il carbone non richiede nè lavaggi nè 
vagliature complicate; la profondità 
degli strati di estrazione, ancora pic- 
cola, non esige le potenti macchine 
dei pozzi francesi di Lens o di quelli 
tedeschi della Ruhr. 

E' da augurarsi che il lavoro non 
venga più interrotto nel Paese di Gal. 
les, nè durante la guerra nè dopo la 
conclusione della pace, poichè il buon 
funzionamento di una tale industria è 
una questione vitale non solo per l’In- 
ghilterra ma anche per tutte le na- 
zioni sue alleate. 


Gl’Italiani e la Grecia. 


La nostra conquista di Gorizia, che 
è indubbiamente uno dei fatti più co- 
spicui di questa guerra, ha dato oc- 
casione al Messager d’ Athènes dì pub- 
blicare un articolo che merita d’essere 
conosciuto. Si intitola: Les Ztaliens et 
nous, ed è un confronto interessantis- 
simo fra l’Italia e la Grecia: l’ una 
che combatte eroicamente da quindici 
mesi imponendosi all’ ammirazione di 
tutti, l’altra che si è data in braccio 
agli austro-tedeschi e intorpidisce nel 
neutralismo. 

L’articolo, che qui vogliamo riportare 
testualmente, è improntato alla più 
amara ironia verso i capi della politica 
greca. 

« Les Italiens sont à Gorizia, la 
grande étape avant Trieste. Ils mar- 
chent d’un pas lent et sùr vers l’ac- 
complissement de leur idéal. Ils n’ont 
pas été rebutés par la longueur de 
l’effort, ni par les pertes sanglantes, 
ni par le poids des charges financiè- 
res. Ils jugent qu’aucun sacrifice ne 
sera trop lourd pour achever l’unité 
nationale. Pauvres gratteurs de guitare ! 
Ainsi pensent et agissent les peuples 








Lena 


tw 
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qui n’ont pas de Sauveurs pour les 
conduire. Ils se font tuer en héros pour 
une idée. Tandis que chez nous Hel. 
lènes, gràce à nos profonds politiques 
et nos grands stratèges quelle diffé- 
rence! Nous comptons nos bateaux et 
nos hommes. Pas un ne manque à 
l’appel. Tous sont là, les uns rouillés 
par l’immobilité, les autres démoralisés 
par la mobilisation, tous rendus inu- 
tiles par une savante culture. Et, avec 
nos forces nationales intactes, chaque 
soir, dans un théatre différent et dans 
une revue différente, nous assistons à 
l’apothéose de l’aigle impérial. Nous 
trépignons d’enthousiasme lorsqu’une 
cabotine court-vétue chante l’invincible 
épée de notre Roi et Sainte-Sophie 
esclave qui attend sa délivrance. Et 
nous cassons des tétes parce qu’il y 
a des hommes qui s’offusquent de voir 
le nom auguste de Constantin, roi des 
Hellènes, et le nom sacré de Constantin 
Paléologue, basileus de Byzance, servir 
d’enseigne électorale au parti du ra- 
valement de la Grèce. Nous marquons 
a toute heure notre supériorité de peu- 
ple guerrier et nous saluons le  troi- 
sième anniversaire du traité de Buca- 
rest qui devait faire de la Grèce, selon 
la parole royale, « un objet de respect 
pour ses amis, un objet de terreur pour 
ses ennemis ». 

« Certes, nous avons le droit de dire 
que nous avons atteint notre objectif. 
Nos ennemis entrent chez nous et 
prennent ce qu’ils jugent à leur con- 


‘venance, sùrs que gràce aux Sauveurs, 


nous sommes hors d’état de discuter. 
Nos amis s’installent chez nous pres- 
que en ennemis, gràce aux Sauveurs 
encore; et, comme nous avons cédé 
aux autres tout ce qui était aliénable, 
depuis nos territoires jusqu'’è notre 
indépendance, nos amis n’ont de meil- 
leur service à nous rendre que de re- 
prendre ce que nous avons donné à 
nos ennemis et de le garder, pour le 
restituer un jour; lorsque nous serons 
devenus raisonnables et nous saurons 
administrer tout seuls notre patrimoine. 
Les provinces hellènes sont la « res 


nullius » dont tout le monde peut dis- 
poser et dont seule la Grèce se désin- 
téresse. 

« Cadorna, l’auteur des communi- 
qués « barométriques », ouvre à l’armée 
italienne toute grande la porte de 
Trieste. La belle affaire! Nous avons, 
nous, un état-major qui ne condescend 
pas à de pareilles vétilles. Si d’autres 
combattent pour les lrredenti, nos stra- 
tèges mènent la guerre contre l’homme 
d’Etat dont la politique, après avoir 
apporté la délivrance à deux milions 
d’irrédimés, visait plus loin encore. Et, 
s'ils ont rendu l’armée nationale in- 
capable pour la guerre contre l’étran- 
ger, ils organisent avec toute la science 
souhaitable les Ligues de réservistes 
pour la guerre contre Vénizélos. 

« Que les Italiens entrent aujourd’hui 
a Gorizia, demain à Trieste. La Grèce 
des Sauveurs ne leur jalousera pas des 
lauriers teints de sang et de gloire. 
Et si, un jour, l Italie réalise d’autres 
aspirations qui seront en contradiction 
avec celles de l’Hellénisme, la Grèce 
des Sauveurs aura sa revanche toute 
préte: des articles de journaux contre 
la perfide Entente, des numéros de 
revue où les murs des cités autri- 
chiennes tomberont sous les accents 
des mandolines ou devant une mitraille 
de macaroni. Et elle dévétira complè- 
tement les chanteuses de café-concert 
pour qu’elles promènent en triomphe 
l’étendart jaune et noir de Byzance et 
le portrait des Constantins. 

« Ainsi les nations fières conservent 
leurs forces et défendent leur idéal. 
Les autres, comme les Italiens, n’hé- 
sitent pas à combaitre aux còtés des 
mercenaires, avec les Frangais et les 
Sénégalais, avec la misérable petite 
armée du général French et les sau- 
vages de la Nouvelle-Zelande. La Grèce 


des Sauveurs — ses journaux le ré- 
pètent chaque jour depuis dix-sept 
mois — se ruinera et ruinera l’Hellé- 


nisme, mais ne sortira pas de neutra- 
lité. Plutòt mourir que de trahir les 
intéréts de l’Allemagne, de la Turquie, 
de la Bulgarie ». 
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Il Belgio attraverso i secoli. 


Mentre la ricostituzione del Belgio 
eroico e sventurato è tra i capisaldi 
del programma per cui combattono 
concordi gli Alleati; mentre la ricono- 
scenza e l'ammirazione del mondo va 
al piccolo e prospero paese, che pre- 
ferì la rovina al rinnegamento della 
propria libertà e con la propria resi- 
stenza pose il primo, efticace ostacolo 
all'attuazione del piano egemonico te- 
desco ; è stato ottimo proposito quello 
di Mario Tortonese che ha steso in 
un succoso e limpido volume una ra- 
pida storia della nazionalità belga at- 
traverso i secoli (Storia del Belgio — 
Genova, 1917). Frutto di copiose e bene 
scelte letture, questa storia illumina 
con diligente e coscienziosa cura i pe- 
riodi principali della storia belga, dalla 
egemonia romana all’epoca carolingica, 
dall’ epopea fiamminga all’ impero di 
Carlo V. Un buon capitolo è consa- 
crato alla coltura e all’arte nel Belgio 
durante i secoli xv, xvi, e xvI. 

«I molteplici aspetti del cielo nuvo- 
loso, le brume in prossimità del mare 
educavano l’occhio ai giochi di luce e 
di colore; mentre i traffici intensi sve- 
gliavano gli ingegni, e la varietà delle 
relazioni apriva nuovi campi alla fan- 
tasia, cui diede uno stabile indirizzo 
l’indole degli abitanti, orgogliosi della 
loro libertà e amanti dei piaceri. La 
pittura, nella quale emerse il genio 
nazionale, con un realismo sano e ro- 
busto, sincerità d’ispirazione, precisio- 


TRA LIBRI E RIVISTE 


ne di disegno, bellezza di colore, deve 
molto ad un insigne suo cultore che 
ne trasformò la tecnica: l’ invenzione 
dalla pittura ad olio nel 1410, per parte 
di Uberto van Eyck, apre un’èra nuova 
nella storia dell’arte; a questo trovato 
devono i fiamminghi la loro fioritura 
pittorica, ammirata e invidiata dalle 
altre nazioni. Con esso i Belgi, che 
tendevano per indole ad adornare e 
abbellire la vita, a magnificarla con le 
arti rappresentative, e gareggiare di 
verità con la natura, si poterono dire 
padroni di uno strumento perfetto ». 
E furono padroni che seppero portare 
alle più mirabili altezze la virtù della 
tecnica. Le donne del Rubens, i ri- 
tratti del van Dyck, le scene sana- 
mente gioconde di David Teniers il 
giovane, sono testimoni della efficacia 
espressiva di una forma d’arte, cui sa- 
rebbe difficile chiedere di più. 

Scendendo ai tempi nostri, il Tor- 
tonese traccia a grandi linee la croni- 
storia di quella che fu la vita politica 
ed economica belga, prima che la cieca 
furia teutonica si abbattesse sull’ ope- 
rosa nazione. Le lotte fra liberali e 
clericali; le imprese coloniali di Leo- 
poldo II che finirono col costituire al 
Belgio una colonia di inestimabile pre- 
gio, sono nel volume fedelmente nar- 
rate e serenzmente giudicate. 

L’opera del Tortonese è un buon 
servigio reso alla causa di quel Belgio, 
che gli sforzi degli Alleati devono re- 
stituire ad una vita nazionale ricca di 
così illustre passato. 


NEMI. 
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ITALIA. 


I fratelli Treves hanno dato or ora in iuce il secondo volume della ma- 
gnifica opera illustrata: La Guerra. Esso ha per argomento // Carso. Vi sono 
premesse due pagine di testo descrittivo, cui seguono 91 accuratissime inci- 
sioni tratte da fotografie inedite appartenenti alla raccolta del Reparto 
fotografico del Comando Supremo. 

Eseguendosi dei lavori di sterro in Ancona si è scoperta una grandiosa 
tomba greca a grandi lastroni di tufo con coperchio a doppio spiovente, del 
periodo greco-romano. Essa era fornita di un ricco corredo funebre consi- 
stente nei seguenti oggetti: due orecchini d’oro a rosetta da cui pendono 
un’anforetta di tipo greco e due pendaglietti a catenella terminanti in un 
fiocchetto a forma di fiore; un piccolo anello d’oro con pietra dura nel castone; 
uno spillone d’argento per capelli; due specchi circolari di metallo bianco; 
un piccolo fuso d’osso; un ago d’argento: tre stili d'avorio torniti per seri- 
vere; avanzi di una cassettina tormata di due lastre rettangolari di bronzo 
per toeletta montata in osso e avorio; un vaso di alabastro per profumi: altro 
vasetto di bronzo a fischietto; altro vasetto di piombo; frammenti di vasi 
di terracotta: verga massiccia di ferro a forma conica; grande coppa di vetro 
a forma di piatto con avanzi di decorazione polieroma; asse onciale di bronzo 
molto ossidato. Tale moneta serve per stabilire la cronologia della tomba al 
principio det n secolo a. C. Le ossa dello scheletro si sono trovate scomposte 
ed il cranio quasi distrutto, tuttavia dagli oggetti rinvenuti si può ritenere 
che tale tomba appartenesse ad una nobile giovanetta. 

La bella « Collana Colitti di Conferenze e Discorsi » conta già ben 
quindici volumetti. Ecco qui i titoli degli ultimi quattro, apparsi or ora: 


Pi LI Vasse tto fede rutivo de ll nazioni latine è Arminio e li rmanico, Pang r- 
manismo e Panlatinismo, di Bruto Amante; I. Per la lingua d’Italia e per 
la « Dante » - II. Gabriele Pepe nei suoi diari militari inediti (1807-1815), 


di Giovanni Jannone; Donato Antonio D'Asti e la Coscienza storica italiana, 
di Federico Ciccaglione; Giosue Carducci e VAnima moderna, di Stanislao 
De Chiara. 

Lo stesso editore ha messo in vendita altre due nuove pubblicazioni : 
Come si attua e si difende la pace fra gli Stati? di Giacomo Perticone, e Reli- 
gione © (Guerra, di Giuseppe Curiel. 

Balbino Giuliano ha scritto per la bella Biblioteca popolare di peda- 
gogia « Scuola e vita », diretta da G. Lombardo Radice, un pregevole volu- 
metto dal titolo: Il primato d’un popolo (Fichte e Gioberti). Eccone l'indice 
dei capitoli: Due utopie; Il Gioberti; Fichte; Il valore dell'etica Fichtiana ; 
Lo sviluppo dell'idea romantica; Dogmatismo e imperialismo; Il nostro dovere. 
Usciranno prossimamente nella stessa raccolta: A. Anile: Za mia scuola di 
anatomia umana; V. Longo: L'insegnamento della storia naturale nella 
scuola primaria; F. G. Ippolito: Scuola viva e disciplina; G. Lima: L’arre- 
domento della scuola; P. Tacchi: Letteratura per linfanzia in Italia; M. To- 
deschini: Poliglottismo precoce; C. Cantimori: L'ideale educativo di G. Maz- 
zini; G. Di Laghi: La scuola « Horace Mann »; O. Ernst: « Poveri! » e altri 
saggi; B. Levi: L'insegnamento delle matematiche elementari; G. Prezzolini : 
Giornalismo educatore e diseducatore; A. Fajani e G. Haragim: Parlando 
di glorie italiane nella scuola (Editore Francesco Battiato, Catania). 
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I prolegomeni della filosofia giuridica del Vico uttraverso le orazioni 
inaugurali dal 1699 al 1708 è il titolo di una recente pubblicazione del profes- 
sore Benvenuto Donati (Roma, « Athenaeum »). 

Della nota opera scolastica: Storia della letteratura italiana, di Gio- 
vanni Antonio Venturi, è apparsa testè una nuova edizione, l’ottava. Reca 
aggiunte e modificazioni specialmente all’ultimo capitolo, che è uno dei più 
importanti: La letteratura italiana nel periodo del Risorgimento nazionale 
e dopo îl 1870. (Firenze, Sansoni). 

E uscita in questi giorni una nuova opera del valoroso romanziere 
Guido da Verona: Mimi Bluette fiore del mio giardino. È edita in elegante 
veste tipografica da Baldini e Castoldi (Milano) 

La rivista Bilychnis porta nel suo ultimo numero un articolo di 
F. Momigliano su /l giudaismo di ieri e di domani, e numerose risposte all’in- 
teressante inchiesta promossa da G. Quadrotta intorno alla partecipazione 
del Papa al Congresso della Pace. Il Quadrotta traccia poi nello stesso fasci- 
colo un profilo dell'on. Francesco Ruffini; R. Murri parla della Lotta per 
il diritto, e G. Pioli della Crisi cristiana nelle chiese inglesi. 

L'Unione Tipografico-Editrice Torinese ha testè pubblicate due importanti 
opere: una è la raccolta degli Scritti giuridici varî dell’insigne romanista prof. 
Bonfante. L'altra opera notevole è del prof. Tivaroni: L'imposta sulle suc- 
cessioni nella finanza contemporanea. È un libro di grande interesse che espone 
con esattezza il funzionamento dell’imposta sulle successioni nelle varie legi- 
slazioni, ed indaga i rapporti di interdipendenza tra il fatto dell'imposta e 
gli altri principali fenomeni dell'ambiente economico e politico dove esso svolge 
la sua azione. 

Dalla casa editrice Fratelli Bocca di Torino sono stati or ora pubbli- 
cati i seguenti pregevoli volumi: Crosa, La sovranità popolare: è un'indagine 
storica accurata del processo che addusse alla moderna concezione dei diritti 
individuali; Crosa, La competenza regia nel diritto italiano; Tessitore. Gli 
enti ecclesiastici nel diritto pubblico; ed un cospicuo e poderoso lavoro del 
prof. Gino Solazzi, Diritto elettorale politico. 

Aldo Mieli ha seritto per l’otiima collezione « Protili » edita dal For- 
miggini un ottimo studio su Lavoisier 


FRANCIA. 


Anatole France batte in Francia il record dei diritti d'autore. Qualche 
giorno fa un’impresa cinematografica gli telegratava da New York chieden- 
dogli a qual prezzo avrebbe consentito a rappresentare una film tratta dal 
suo romanzo Thuis. Il France rispose senza farsi pregare e chiese 15 mila dol- 
lari, ossia 75,000 lire. Il giorno stesso riceveva questa risposta, che lo lasciò 
pensoso: « Accettato ». Contemporaneamente l’illustre scrittore apprendeva che 
in base al corso attuale del dollaro gli spettavano non 75,000 ma 90,000 franchi. 

L'editore Fontemoing ha dato testè in luce alcuni interessanti volumi 
intorno alla guerra. Eccone qui i titoli: Péladan: L’'AUemagne devant Vhu- 
manité et le devoir des civilisés; Général Bonnal: Les Conditions de la Guerre 
moderne; Henry de Noussanne: Journal d’un Bourgeois de Senlis; X***: Les 
Prussiens en Belgique. 

A J. Baltfour, che in mezzo alle occupazioni politiche ha trovato 
sempre modo di attendere alle sue speculazioni filosofiche, pubblicò l’anno 
scorso un interessante volume dal titolo: Theism and Humaniîism. Questo vo- 
lume, sotto il titolo: L’Idée de Dieu et Vesprit humain, è stato or ora tra- 
dotto in lingua francese da J. L. Bertrand. (Paris, Bossard). 

Nell'ultima collezione del Mercure de France sono apparsi i seguenti 
nuovi volumi: Francis Jammes: Le Rosuire au Soleil, romanzo; Léon Bloy: 
Au Seuil de lApocalypse; Remy De Gourmont: Pendant VOrage, prefazione 
di Jean de Gourmont; Paul Fort: Ballades Francaises, V"e Série, prefazione 
di Pierre Louys. (Nuova edizione aumentata). 

Ecco qui i titoli di alcune nuove pubblicazioni dei Fratelli Emile- 
Paul di Parigi: Maurice Barrès: L’'Ame francaise et la Guerre; L’'Amitié 
des Tranchées: L'Union sacrée - Les Saints de la France - La Croix de Guerre ; 
Jean Giraudoux: Retour d’Alsace; Jacques-Émile Blanche: Cahiers d’un Ar- 
tiste - Deurièeme Série - Novembre 1914-Juin 1915; Maurice Barrès: Les 
Traits éternels de la France. 
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In Francia si sta costituendo un grande organismo, al quale hanno 
già aderito i più grandì artisti, per costituire un ente di difesa per l’arte 
francese. Esso ha lo scopo principale di evitare e prevenire la invasione delle 
falsificazioni e riproduzioni tedesche dell’arte francese. 

— In Francia, il Sottosegretario per le Armi e Munizioni ha, con un 
recente decreto, stabilito in modo tassativo che entro l’agosto tutte le fab- 
briche di armi e munizioni francesi non possono adibire uomini a quelle 
operazioni, che sono accessibili al lavoro femminile. Il decreto ha allegata una 
tabella, nella quale sono specificate, proiettile per proiettile, le operazioni 
che restano assolutamente riservate alle sole operaie. Il decreto è pubblicato 
sul fascicolo del 24 luglio del Bulletin des Usines de Guerre. 

— Pierre Bertrand dimostra all’evidenza in un suo recente volume: L’Au- 
triche a voulu la grande guerre, che l’Austria non solo ha voluto il conflitto 
con la Serbia, ma che ha voluto anche e sopratutto il conflitto con la Russia. 
cioè la conflagrazione generale (Paris, Bossard). 

— È morto a Parigi il marchese di Ségur, membro dell’Accademia di 
Francia. Di illustre e nobile famiglia, aveva fatto i suoi studi al collegio 
Stanislao di Parigi. Licenziato in diritto, fu auditore al Consiglio di Stato, 
membro della Società di Storia di Francia, della Società di Storia diploma- 
tica, Presidente del Consiglio di Amministrazione nel Collegio Stanislas ed era 
da varî anni membro della Accademia di Francia. Fra le sue opere notiamo: 
Le Maréchal de Ségur che gli valse nel 1895 il premio Guizot; Le Maréchal 
de Lurembourg che gli valse il Gran Premio Gobert nel 1904; La dernidre 
des Condé, Julie de Lespinasse (1906), eca 

Il Museo del Louvre si è arricchito di un marmo antico di una impor- 
tanza eccezionale, proveniente dal Partenone. È un frammento distaccato del 
fregio che ornava la parte superiore del muro della cella. 

-— I signori Lecène e Trouin dell’Accademia delle Scienze di Parigi 
hanno dimostrato che microrganismi viventi e perfino virulenti esistono alla 
superficie dei proiettili inclusi nei tessuti quando la piaga di entrata è com- 
pletamente cicatrizzata da parecchi mesi. Questo microbismo latente spiega i 
fenomeni infiammatori che possono sopraggiungere al livello del corpo estraneo 
sotto la influenza di una fatica o di un traumatismo. Non è dunque inoffen- 
sivo di abbandonare nei tessuti dei proiettili, anche quando questi sono appa- 
rentemente ben tollerati. Ogni volta che l'operazione sarà possibile bisognerà 
estrarli e trattare la piaga come una piaga infetta. 

Le Souvenir di settembre, la simpatica rivista del fronte francese, 
porta notevoli risposte a questa interessante inchiesta, già iniziata nei numeri 
precedenti: Comment la France de demain devra-t-elle immortaliser la mé- 
moire de ses Héros? Reca inoltre: Bourru, soldat de tranchées, un importante 
scritto di Jean des Vignes Rouges, il fondatore della rivista. 


La race sémitique, par THEODORE VIBERT. — Paris, E. Leroy, 1916. L. 3.50. 


Questo volume che si pubblica postumo a cura del figlio Teodoro è docu- 
mento della passione scientifica non meno che della fede democratica dell’A. 
Ritornano qui sussidiate da nuove indagini le due tesi sostenute già nel volume 
La race sémitique, che suscitò tante discussioni d’importanza notevole per la 
storia dell’umanità. La prima è rivolta a combattere coloro che sostengono 
risalire la civiltà umana a parecchie migliaia di secoli avanti VE. V. tentando 
di dimostrare che i primi albori della cultura mon sono posteriori a 2000 anni 
avanti C. La seconda è ancora una battaglia contro quanti vogliono che i 
progressi della civiltà siano stati lentissimi, quando invece sarebbero stati 
molto rapidi. Con lo studio delle due razze semitica e camitica si esaurisce 
lo studio dell’uomo perchè, secondo 1’ A., la semitica corrisponde alla razza 
bianca, la camitica alla nera. Non c’è posto pegli ariani discendenti di Jafet, 
che storicamente non avrebbe lasciata veruna traccia di sè. Le civiltà mongo- 
liche dell’ Estremo Oriente non sarebbero che una derivazione della civiltà egi- 
ziana. La prima grande civiltà conosciuta aveva origine nell’impero nero degli 
Egiziani. Non occorre dire che queste conclusioni scientifiche dànno modo all’ A. 
di propugnare con acceso spirito apostolico il principio dell’eguaglianza delle 
razze e della nobiltà della democrazia. L'autore, uomo di fede e di scienza, 
non scriveva solo pegli specialisti: sicchè tramezza l’esposizione con spunti 
polemici, con assalti agli avversari. 
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INGHILTERRA E STATI UNITI. 


Rockefeller, il grande filantropo americano, ha fatto testè rimettere alle 
autorità del cantone di Friburgo la somma di 380 mila franchi, che dovrà 
servire a ricoverare cinquecento bambini belgi sino alla fine della guerra. 
Il donatore ha dichiarato che se questa somma non basterà sarà completata. 
Egli si propone di ripetere questo bel gesto a favore di cinquecento fanciulli 
polacchi e di cinquecento bimbi serbi. 

Clair Livingston e Ingeborg Steen-Hansen descrivono in una loro re- 
cente pubblicazione l’opera della Croce Rossa nel Belgio, in Francia e in 
Serbia. (Under Three Flags - With the Red Cross, Macmillan). 

Frank H. Simonds si occupa diffusamente, nella Review of Reviews 
di agosto, della grande offensiva degli Alleati (The Great Allied Offensive). 

Mrs. Annie Besant ha scritto di recente un libro in cui propugna con 
calore l'autonomia dell’India. (India: a Nation, London, 'T. C. & E. C. Jack). 

In Inghilterra sono apparse notevoli pubblicazioni intorno ai varî 
problemi della guerra. Segnaliamo: Ourselves and Germany, di E. J. Dillon 
(Chapman & Hall); The Challenge of the Future, di Roland G Usher (Cons- 
table); Germany and Spain, di Don Francisco Martin Melgar (Fisher Unwin): 
Fleets of the World (E. Nash). 

In un volumetto intitolato For Englund, H. Fielding-Hall illustra lo 
spirito patriottico del popolo inglese (Houghton, Mifflin). 

Tra gli ufficiali che perdettero la vita nella battaglia navale del 
Mare del Nord il 31 maggio u. s., va segnalato il comandante H. L. L. Pennell 
che si trovava a bordo della Queen Mary affondata. IL Pennell aveva. soli 
34 anni d’età. Nella spedizione antartica inglese del 1910 fu scelto da R. F. Scott 
come uno degli ufficiali del Terra Nova. Sbarcato il comandante Scott e la 
grande comitiva di sverno nel golfo di Mac Murdo al principio del 1911, 
tenne egli il comando del Terra Nova e al suo ritorno nella Nuova Zelanda 
scoprì l'andamento a ponente della costa settentrionale della Terra Vittoria 
per un tratto che denominò Terra di Oates. 


ITALIA ALL’ ESTERO. 


Il noto scrittore inglese Sir Conan Doyle ha fatto una visita al nostro 
fronte sulle Alpi e ha descritto le sue impressioni in un molto interessante 
articolo nella simpatica rivista francese La Renaissance (Sur le front avec les 
Italiens). 

Tra i vari articoli apparsi di recente nei giornali stranieri, ne segna- 
liamo uno di Pierre de Quirielle nel Journal des Débats del 12 agosto: L’Itali 
et les Slaves, e un altro, firmato M. M.: L’Italie ct les yougostaves nella 
Gazette de Lausanne del 22 agosto. 

Jean Dornis pubblica nella Ievue des Peure Mondes del 16 agosto un 
articolo intitolato: La vigile du Poète - (nbriele D'Annunzio et la querre. 

Il senatore francese S. Pichon scrive nel Petit Journal un importante 
articolo su L’Italie contre VAINEemagne. 

Helen Gerard ha tradotto in inglese il noto e bel libro di André Maurel: 
Un mese a Roma (A Month in Rome, Putnam) 

— Il maestro Enrico Bossi, direttore del Liceo romano di Santa Cecilia, 
diede due concerti d’organo, uno a Ginevra a beneficio della Croce Rossa, 
l’altro a Berna, a beneficio del Comitato Italiano di beneficenza per le 
famiglie dei richiamati, eseguendo musica di Bach, di Frescobaldi, di Martini, 
di Porpora, di Debussy e di Franck. 

Un collaboratore del Correspondant, che si firma con tre stelle, ha 
iniziato la pubblicazione di un notevole studio su L’intervention et la cam- 
pagne de UItalie. TI fascicolo del 25 luglio porta la seconda puntata: La cam- 
pagne qusquà la fin de 1915. 

Il Journal des Débats del 22 agosto porta un articolo improntato alla 
più viva simpatia e ammirazione per l’Italia, di Pierre de Quirielle: Les 
effets de la victoire en Italie. 
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CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI. 


L’on. Raineri, ministro per l'agricoltura, ha aperto un nuovo concorso 
tra i coltivatori dell'Agro Romano, allo scopo di intensificare la produzione 
del frumento. Vi sono i seguenti premi: uno di lire 2000, due da lire 1000 e 
cinque da lire 500. Agli agenti (fattore, capoccia, colono, ecc.), saranno asse- 
gnati otto premi di collaborazione, e cioè uno da L. 200 e sette da L. 100 
Le domande di ammissione alla gara devono pervenire, non più tardi del 
15 settembre 1916, alla Direzione generale dell’ Agricoltura. 

A Milano, la Società degli Amici dell'Arte Cristiana, nell'intento di 
portare un pratico contributo nell’incremento dell’arte sacra e di offrire un 
nobile tema di studio agli artisti, ha bandito un concorso per un quadro che 
avrà per soggetto la rappresentazione della Madonna quale ispiratrice della 
pace. E lasciata agli artisti ampia libertà nello svolgimento del soggetto e 
nell'adozione dei mezzi tecnici, purchè la composizione abbia un alto conte- 
nuto spirituale e una dignitosa forma di espressione. Il quadro che sarà sti- 
mato migliore avrà un premio di L. 2000 e rimarrà di proprietà del mece- 
nate che ha messo tale somma a disposizione per il concorso. Il giudizio sarà 
dato inappellabilmente dal Giurì artistico della Società degli Amici dell’ Arte 
Cristiana. La Società si adoprerà per far acquistare gli altri quadri reputati 
degni di essere posti sugli altari, avendo già ricevuto qualche richiesta in 
proposito. Il concorso è aperto sino a tutto settembre. 

A cura del Leserzirkel Flottingen di Zurigo è stata tenuta di recente 
un'interessante esposizione shakespeariana. Vi figuravano, tra l’altro, le prime 
traduzioni tedesche del grande inglese, stampate a Zurigo nel 1762 da Orel 
Fiissli, e rarissime edizioni inglesi, quali: The most eweeltent and lamentabli 
tragedy of Romeo and Juliet, del 1609, e The tragedy of Hamlet. 


VARIE. 


1} 14 luglio scorso è caduto il primo centenario della nascita di Arturo 
di Gobineau, il noto autore del Saggio sulle razze. 

In Austria, in virtù d’un ordine del Ministero delle finanze, i pezzi 
di 20 heller in nickel saranno ritirati dalla circolazione. Un aitro ordine 
autorizza il conio dei pezzi di ferro del medesimo valore nominale, per un 
montante massimo di 50 milioni di corone, di cui 35 milioni per l’Austria 
e 15 per l’Ungheria. Con un chilogrammo di ferro saranno fabbricati 300 pezzi 
di 20 heller; ogni pezzo peserà dunque 3 grammi e un terzo circa. ll ritiro 
dalla circolazione dei pezzi attuali di nickel è dovuto alla requisizione di tutti 
gli oggetti di rame, di stagno, di ottone e di nickel, che si sta compiendo 
nella monarchia e che fu motivata dalla penuria di questi metalli, preziosi 
per le industrie della guerra. 

Il governatore generale dell’Africa occidentale francese ha decretato 
la creazione di un Comitato incaricato di coordinare le ricerche intraprese 
sotto il patronato del Governo generale e di centralizzarne i risultati. Tale 
Comitato si compone di membri residenti a Dacar, di membri corrispondenti 
nell'Africa Occidentale e di altri fuori delle colonie del gruppo, è presieduto 
dal Governatore e funzionerà per mezzo di una Commissione permanente. 


Una seconda spedizione di soccorso riferisce il Bollettino della 
Reale Società Geografica del primo agosto è stata allestita a cura del Museo 


americano di storia naturale e della Società Geografica americana allo scopo 
di muovere alla ricerca di Donald B. Macmillan e degli altri membri della 
spedizione alla Terra di Crocker partita nel 19183, che si credono trovarsi 
a qualche centinaio di miglia a nord-ovest della Groenlandia settentrionale. 
La prima spedizione di soccorso è bloccata dai ghiacci nella baia Parker 
Snow, a 150 miglia a sud di Etah. La seconda tenterà di unirsi alla prima 
e di procedere insieme verso Etah. Il vapore noleggiato per l'impresa è il 
Danmark. Secondo G. H. Sherwood, segretario del Museo, i membri della 
spedizione si troverebbero in critiche condizioni. 

Sulle scuole elementari in Russia sono apparsi interessanti dati in uno 
degli ultimi fascicoli della Russkia Vedomosti di Mosca. 
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SPIGOLATURE. 


In Germania si vende per il prezzo modico di 5 pfennigs un «canto 
di odio » sulla morte di Lord Kitchener. L’Arbeiter Zeitung di Vienna pub- 
blica alcune strofe di questa elucubrazione il cui autore è l’editore e lo stam- 
patore di un giornale di Chemnitz. Eccone un saggio: « Quando una canaglia 
vien spedita nell’aria o nel fondo delle acque, ognuno esclama: Che Dio sia 
lodato! Chi dunque non fu contento di sapere Kitchener, lo scellerato, inghiot- 
tito dal mare? Dove andava, piegava sotto il suo giogo infame tutti gli uomini. 
Questo boia senza cuore torturava tutti i popoli che non volevano strisciare 
davanti all'Inghilterra. I suoi vestiti erano inzuppati di ur odore di sangue. 
Solo un bandito poteva stendergli la mano. Ma re Giorgio e Sir Grey erano 
felici di stringerlo al cuore come un amico », ecc., ecc. 

Secondo notizie pubblicate dall’Al/pe dei 550 mila ettari di superficie 
produttiva del Trentino, circa 300 mila, cioè il 54.7 %, sono a bosco, 153 mila 
a pascoli, 44 mila a prato e 52 a seminativi, vigneti, ecc. La percentuale boscata 
è pertanto altissima; essa è notevolmente superiore a quella delle Alpi e supera 
di quasi due volte e mezza queila della Svizzera. Come nel resto delle Alpi, 
nella proprietà dei boschi prevale quella dei Comuni ai quali ne appartengono 
circa 222 mila ettari, mentre 72 mila sono dei privati e solo 6 mila dell’eramo 
La distribuzione delle specie legnose varia notevolmente da distretto a distretto: 
in massima si può dire che verso il Veronese e il Garda prevalgono i cedui e più 
in su le resinose. Nel complesso dei boschi trentini il 56% è di resinose e il 
14% di latifolie. La produzione annua di « massa legnosa » (senza distinzione 
per le destinazioni) fu valutata in me. 2.31 mediamente per ettaro e quindi 
di totali me. 693,000; di cui 248 mila disponibili per la esportazione. Il valore 
di tale massa in piedi fu stimato in ragione di L. 6.30 il me., onde il valore 
della produzione annua è di L. 14.60 per ettaro e di L. 4,383,000 circa per la 
totalità. 

— Le ultime notizie della spedizione condotta dal dott. Farabee nel 
Sud America rilevano che egli ha scoperto e traversato una pianura tra il 
corso dei fiumi Tapajoz e Xingu e durante il viaggio ha localizzato e visitato 
i principali villaggi degli Indiani Munducurù. Questa pianura, sconosciuta 
prima ai geografi, è per larga estensione un deserto in cui il dott. Farabee 
trovò tracce dell’emu. Questo sarebbe il limite più settentrionale della diffu- 
sione geografica di questo uccello. 
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LIBRI 


PERVENUTI ALLA DIREZIONE 


Famiglia e Successione, di Pierro 
BONFANTE. Torino, Unione Tipogra- 
fico-Editrice Torinese, pag. 682. L. 16. 

Della Educazione - Desideri e saggi 
pratici, di Niccorò Tommasto. 2 voll 
Nuova edizione a cura di Guipo DEL- 
LA VaLLe. « Biblioteca di Filosofia e 
Pedagogia » Torino, 


Paravia, pa- 

gine S78. L. 6. 
Storia di due giornate della Rivo- 
luzione Francese (5-6 ottobre 1789), 


di Carro Di Somma e Carro BANDINI. 
Spoleto, tip. dell’ Umbria, pagi- 
ne 382. L. 6. 

Nel secondo centenario della nascita 
del conte Giorgio Civilini istoriografo 
milanese. 2 voll Milano, pag. 988. 

Mimi Bluette fiore del mio giardino, 

di Guipo DE VERONA. Milano, Bal- 
dini, pag. 362. L. 4. 
Battista Manso marchese di 
Villa, di AnGELO BorzeLLi, con illu- 
strazioni. — Napoli, Federico d’Ardia, 
pag. 164. L. 4. 


I prolegomeni della filosofia giuri- 


Giovan 


dica del Vico attraverso le orazioni 
inaugurali dal 1699 al 1708, di Ben- 
VENUTO DONATI. Roma, « Athe- 
naeum », pag. 88. L. 3.50 

Le cause della guerra, di Napo- 


LEONE COLAJANNI. Napoli, tipografia 
F. Sangiovanni, pag. 176. L. 3. 

Storia del Belgio, di Mario Torto- 
NESE. Genova, Libreria Editrice 
Moderna, pag. 260. L. 3. 

Elementi di Etica, di Giuseppe DE 
CasteLLoTTI. Parte II: / Nistemi. - 
Ascoli Piceno, G@. Cesari, pag. 250. 
L. 2.50. 

La Russia e îl Fausto nel conflitto 
europeo, di WLapimiro FRENKEL. - 
Roma, tip. Unione Editrice, pag. 130. 
I. 2:00. 

Vita e Dottrina del Buddha, di 
Riccarpo PiscHEL, tradotta da FeRpI- 
NANDO BeLLONI-FILIPPI. Palermo, 
Sandron, pag 1912 L. 8. 


DELLA « NUOVA ANTOLOGIA » 


Il limite del rappurto successorio, 
di A. G. BATTAGLIA. Palermo, Gian- 
falla, pag. 40. L. 2. 

« Eppur la vita è bella! »), di Apì 
Guipo. — Roma, Mantegazza. L. 3. 

Intorno a Dante, di ALBINO ZENAT- 
TI, « Biblioteca Sandron di Scienze e 
Lettere ». Palermo, Sandron, pa- 
gine 210. L. 3. 

Catalino alla guerra, del capitano 
Bocckro. Firenze, Bemporad, pa- 
gine 270. L. 3. 

La Sementa, novelle, bozzetti e 
aneddoti di ANTONIO BELTRANELLI, con 
illustrazioni di Francesco NONNI. — 
Palermo, Sandron, pag. 316. L. 2.50. 

Come si attua e si difende la pace 
fra gli Stati?, di Giacomo PERTICONE. 
Campobasso, Colitti, pag. 7S. L. 1.50. 

La Neve e le Tenebre, novella di 
Maria BortI. Palermo, « L’Attua- 
lità », pag. 114. L. 2. 

Il dramma allegorico nelle origini 
del teatro italiano, di Enrico Furno. 


Arpino, Soc. Tip. Arpinate, pa- 
gine 276. 
Storia della letteratura italiana ad 


uso delle scuole, di GIOVANNI ANTONIO 
VENTURI, 8 ediz. rifatta. Firenze, 
Sansoni, pag. 346. L. 2.50. 

Le sconfitte dell’ideale, 
DIieGo ArManDo MEDURI. 
Fabri & C., pag. 152. L. 2. 

Il primato d’un popolo (Fichte e 
Gioberti), di BaLBino GIULIANO. 
Catania, Battiato, pag. 134. L. 1 

Religione e Guerra, di GIUSEPPE 
CuRIEL. Campobasso, Colitti, pa- 
gine 32. L. 0.80. 

La razza mediterranea e la tradi- 
zione del Genesi, di RopoLro DE MARIA. 
Napoli, tip. Pansini, pag. 32. 
Intima - Varia, versi latini di Gio- 
SUE SALATIELLO. Calari, Officina 

Gina-Falconiana, pag. 82. 

Versi dorati, di GiruLIANO DONATI- 

PETTENI. Tip. C. Conti, pag. 80. 


romanzo di 
Roma, 
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Per l'armistizio, discorso di Oppino 
MORGARI. Roma, Camera dei De- 
putati, pag. 24. 

(iuerra senza sangue, 
Gray. «I libri d’oggi ». Firenze, 
Bemporad, pag. 254. L. 0.95. 

Il Giardino dei sorrisi, epigrammi 
di Firippo PanantI, AnroNIO GHI- 
SLANZONI, MassIMo SPIRITINI. Sesto 
S. Giovanni, Casa Editrice Madello, 
pag. 160. L. 2. 

Uomini e Proettili, conferenza di 
ALpo SoRANI. Firenze, Bemporad, 
pag. 32. L. 1 

Dopo la guerra, di MicHELE Cata- 
LANO. Ferrara, Taddei, pag. 28. 


di Ezio M. 


PUBBLICAZIONI FRATELLI 


L'insegnamento di Cavour, di Fran- 
cesco Rurrini, pag. 106. L. 1 

La via del male, romanzo di GRAZIA 
DeLEDDA, pag. 308. L. 4. 

Parla una donna, diario femminile 
di guerra (maggio 1915-marzo 1916), 
di MartiLpE Serao, pag. 332. L. 4. 


PUBBLICAZIONI 


II Secondo 
Pietro 


Libro delle Lettere di 
lretino, a cura di Fausto Ni- 
corni. Parte II. «Scrittori d’Ita- 
lia », pag. 316. L. 5.50. 

II Riso - Saggio sul significato del 
di E. Bercson, a cura di A. 
Cervesato e C. Ganro. « Biblioteca di 
Cultura Moderna », pag. 192. L. 3. 


COMICO, 


PUBBLICAZIONI 


Les Allemanids et la Science, 
GagrieL Perit et MAURICE 
préface de PaunL DESCHANEL. 
Alcan, 374. Fr. 3.50. 

Au gour le jour avec VArmée 
(1914-1915), par Bernarp Parks, 
duit de l’anglais par B. Mavra. 
Paris, Chapelot, pag. 356. Fr. 4 

La Vie Militaire, par E. DE Amr- 
cis, traduit par Ercore MOoRENI. 4 
edizione. Paris, Delagrave, pagi- 
ne 264. Fr. 3.50. 


pal 
LEUDET, 

Paris, 
pag. 
PUSSI 


tra- 


Povere Muse!, 
QUA. Terni, 
ca, pag. 64. 

Savona nella gloria del Risorgimen- 
to italiano, di Finiepo NoBFasco. 
Savona, tip. Ricci, pag. 58. 

1901-1915 - Quindici anni di navi- 
gazione del fiume Po. Venezia, Isti- 
tuto veneto di Arti Grafiche, pag. 50 

I «Poemi del Mistero » di Egisto 
(rerunzi, di Gruseppe FERRARI. 
Reggio-Emilia, tip. Artigianelli, 
gine 46. 

Guglielmo Shakespeare e la sua psi 
cologia, di N. R. D'ALFonso. Pe- 
1916. 


versi di ANTONIO CER- 
Stabilimento Alteroc- 


pa- 


scara, 


TREVES Milano. 


Racconti per i convalescenti, di 
MorsÈ Cecconi, pag. 192. L. 2.50. 
Quel che la querra insegna, di Pik- 
ro Giacosa, « Le pagine dell'ora », pa- 
gine 48. L. 1. 
Gli Alpini, di Cesare BartISTI, « Le 
pagine dell’ora ». L. 1. 


LATERZA 


Psiche - Culto delle fede 
nel’immortalità presso i greci, di Er- 
win Roxpe, traduz. di FE. CoprenoLa 
e A. OsBERDORFER. Parte II, pag. 794 
L. 8. 

Profezie di Isaia fiqlio d’Amoz, tra- 
dotte e chiarite da AntonIo Di So- 
RAGNA, pag. 186. L. 5. 


Bari. 


animi I] 


STRANIERE 


Les des yougoslaves. 
Procès politiques (1908-1916). Pa- 
Plon-Nourrit, pag. 94. Fr. 0.50. 

Wind and Wave. A col- 
verse by ArtHUR L. Sar- 
MON. Edinburgh, W. Blackwood 
& Sons, pag. 9% 

Toward the Danger Mark - Admi- 
of Justice the United. 
States - Evils, Causes, Remedies, by 
CarroLt GIGLIOTTI. Chicago, pagi- 
ne 180. 
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LA RESPONSABILITÀ DELLA GUERRA 


LETTERA ALL'ON. MAGGIORINO FERRARIS, DIRETTORE DELLA «NUOVA ANTOLOGIA > 


Caro collega ed amico, 


Poichè i discorsi da me pronunciati durante la guerra e da te 
riprodotti nella tua rivista hanno suscitato vivo interesse racco- 
gliendo numerose e cordiali adesioni non solo in Italia, e presso le 
nazioni alleate, ma anche nei paesi neutri, e provocando critiche più 
o meno acerbe nei paesi nemici, credo utile per la causa della verità e 
della giustizia, nel momento in cui accedo all'invito dell’editore Treves 
di riunirli in un volumetto, di rafforzarli e completarli con nuove 
considerazioni. 


I problemi del dopo guerra. 


Farò soltanto un fuggevole accenno a quanto chiaramente ho 
detto circa la situazione politica, economica e sociale che sara 
creata nei vari Stati dalla guerra, e che mì ha procurato qualche 
osservazione non solo dai nemici, ma anche tra gli amici. Alla mia 
affermazione che è impossibile che, dopo conclusa la pace, le popo- 
lazioni sì rassegnino a sopportare i carichi gravissimi della guerra 
passata e quelli non meno gravi della preparazione di guerre future 
si è voluto dare il significato di mia credenza utopistica nella pos- 
sibilità di una pace universale e mi si è rimproverato di non darne 
al pubblico la ricetta. Ma io non possiedo nè ricette nè specifici di 
così portentoso effetto. Io non so se la pace universale sarà possi- 
bile. So soltanto e ciò riaffermo energicamente, che meta della civiltà 
deve essere di allontanare per quanto è possibile la calamità della 
guerra. Ed a coloro che qualificano utopistica tale concezione, che 
non sanno intravedere i nuovi aspetti che prenderà la questione so 
ciale, che non ne sanno scorgere i pericoli, che reputano più reali- 
stica e più pratica la concezione del primo degli uomini di Stato 
tedeschi, il quale nella nuova edizione dì un suo noto libro pensa 
già agli armamenti dopo la pace per le guerre future, io dirò una 
sola cosa e cioè che i preparatori di future guerre potranno dive- 
nire, senza averne la consapevolezza, i preparatori di future rivo- 
luzioni. 

E quanto agli altri problemi, se ritengo indispensabile che fin da 
ora sì inizino accordi tra gli alleati sul terreno circoscritto dal mio 
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discorso di Nizza, e se ritengo eziandio che l’attuazione, il più pos- 
sibile sollecita, dell'impegno che essi hanno preso alla Conferenza 
di Parigi, di togliere, fin dove si può, le barriere che chiudono l’ac- 
cesso ai rispettivi mercati, sia importante non meno delle loro intese 
per l’assetto territoriale e politico della futura Europa, credo prefe- 
ribile rinviare la discussione degli altri problemi del dopo guerra per 
una ragione d’indole pregiudiziale. 

Perchè i popoli potessero proseguire così a lungo una guerra 
che impone loro gravissimi sacrifici, era necessario che in essi si 
formasse una mentalità speciale che fondesse insieme ricordi sto- 
rici, memorie ridestate, aspirazioni, rivendicazioni, sentimenti, 
passioni, affetti, odîì, idealità, esaltazione patriottica ed eroismo, 
tutto insomma quel complesso di elementi che costituisce la men- 
talità della guerra. 'Tale mentalità è essenziale per una guerra lun- 
gamente protratta e ciascun popolo potrà protrarre la guerra fino 
a che conserverà tale mentalità e non oltre. Ma dopo la guerra 
è evidente che si avrà in ciascuno Stato una .situazione politica, 
economica e sociale che non è facile prevedere, ma che certamente 
non sarà più quella della guerra e quindi anche la mentalità dei 
popoli non potrà essere e non sarà più quella che è stata durante 
la guerra. La mentalità loro risentirà gli effetti del patriottismo, 
dell’abnegazione, del sacrificio, della concordia che hanno fiorito 
durante la guerra e ciò dà luogo a sperare che essi ne escano rige- 
nerati e migliorati, ma ad ogni modo sarà una mentalità diversa. 
Ora io penso che sarebbe improvvido pretendere d’impegnare du- 
rante la guerra inflessibili ed invariabìlì soluzioni dei problemi 
del dopo guerra, poichè ora non potrebbero essere che subordinati 
alla guerra e considerati colla mentalità della guerra, mentre, 
quando si porranno, dovranno essere esaminati e risolti colla nuova 
mentalità della pace conseguita. 


La stampa nemica, 


E di ciò ho detto abbastanza e vengo senz'altro al debole ten- 
tativo di confutazioni dei miei discorsi al quale alcuni giornali 
germanici ed austriaci si sono accinti dopo un periodo abbastanza 
lungo di esitazione. Innanzi tutto rileverò il diverso apprezzamento 
circa l’importanza de’ miei discorsi. La Newe Free Presse mi guarda 
dall'alto in basso e dice che i miei discorsi non Ranno alcuna im- 
portanza perchè l'Italia conta poco în Europa ed io conto pochis- 
simo. Invece la Wòlnische Zeitung riscontra nel discorso del Tro- 
cadero una esposizione della politica italiana profondamente pen- 
sata ed accuratamente preparata, ed il Vorwaerts riconosce che il 
mio discorso alla Sorbona è considerato come una delle più com- 
plete manifestazioni di pensiero politico avvenute durante la guerra. 
Probabilmente io non merito ni cet ercès d’honneur ni cette indi- 
gnité. Ma in due punti si trovano concordi i giornali d’oltre alpe. 
Essì affermano: 

1° che io ho cercato di far dimenticare il mio passato di 
convinto partigiano della triplice alleanza proclamando rumorosa- 
mente la mia adesione alla nuova politica della guerra e di unione 
alla triplice intesa; 
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2° che io, preoccupato sopratutto dell'accusa di tradimento 
mossa all'Italia, ho cercato di rivendicarne il buon nome e le tradi- 
zioni nobilissime di lealtà, respingendo l’accusa di mancata fede 
al patto della triplice alleanza. 
Contesto la prima affermazione: riconosco vera la seconda. 


L'Italia e la Triplice Alleanza. 


La prova dell’insuss:stenza della prima affermazione si riscontra 
negli stessi miei discorsi del Trocadero e della Sorbona a proposito 
dei quali la stampa austriaca e tedesca l’ha inconsultamente lan- 
ciata. Nessuno a me, che seppi in tante occasioni fendere vigoro- 
samente la corrente a ritroso e sfidare l’impopolarità, potrà muo- 
vere il rimprovero di accattare il favore popolare a scapito della 
mia dignità e della mia coerenza. Non ho mai tentato di far dimen- 
ticare il mio passato politico ed anzi nei miei discorsi sulla guerra 
l'ho discusso di mia iniziativa e risolutamente l'ho riaffermato. 

Alla Sorbona io dissi: «gli uomini dunque, ed io tra costoro, 
i quali durante lunghi anni hanno in Italia praticato l'alleanza col- 
l’Austria, servendo la causa del loro paese e quella della pace 
europea, non rinnegano il loro passato, anzi lo rivendicano alta- 
mente ». 

Mi pare che questo si chiami parlar chiaro. E le mie dichiara- 
zioni provocarono l’applauso dell’eletto e numeroso uditorio il 
quale più dell’adulazione e della piaggeria mostrò di tenere in 
pregio il carattere. 

Già nel discorso del Trocadero io avevo limpidamente dimo- 
strata la sincerità, la continuità e la coerenza della politica italiana 
durante e dopo la triplice alleanza ed il presidente della Camera 
francese M. Paul Deschanel che prese la parola in quella solenne 
riunione constatava ciò colle seguenti parole: « Dal 1903 al 1909 
l'on. Tittoni, ministro degli affari esteri, non ha cessato, nelle sue 
manifestazioni sempre così attese dal Parlamento e dal pubblico 
italiano, di ripetere che l’Italia considerava la triplice alleanza 
esclusivamente come una garanzia di pace e che vi restava nella 
sua piena indipendenza e col proposito di consolidare i suoi rap- 
porti d’amicizia coll’Inghilterra e colla Francia ». Nè in modo di- 
verso la mia politica era stata intesa in Germania ed in Austria. 
Potrei addurre numerose citazioni di giornali austriaci e tedeschi 
del periodo durante il quale ressi il Ministero degli esteri; ma sa- 
rebbero meno concludenti del giudizio dato da un giornale tedesco 
dopo che già da due anni io ero Ambasciatore d’Italia a Parigi. 
Ecco che cosa scriveva la ScAlesische Zeitung del 5 luglio 1912: 
«Il piano di Tittoni quando fu chiamato al Ministero fu di rinfor- 
zare la triplice, ‘(di riguadagnarsi l’Austria, ma d’altra parte di 
curare ì rapporti colla Francia e coll’Inghilterra per avere una rias 
sicurazione contro i possibili disinganni da parte della Triplice, 
di interessare le potenze alle sue domande circa la Macedonia e 
più d’impedire che il patto di Murzsteg danneggiasse l’Italia, di 
mantenere i buoni rapporti colla Russia e lo statu-quo nei Balcani. 
Questo è il programma che Tittoni seguì durante sei anni di go- 
verno. Vi sono poi in un suo discorso del 1908 queste parole pro- 
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fet:che: È riuscito a me e ad Iswolski di migliorare i rapporti 
italo-russi el io sono convinto che al momento opportuno ciò avrà 
una grande influenza nell’indirizzo della politica estera italiana ». 

Del resto Germania ed Austria sapevano benissimo che l’Italia 
non poteva approvare una loro eventuale aggressione e che non era 
obbligata a seguirle. Nel maggio 1909 la Norddeutsche Allgemeine 
Zeitung, organo ufficiosissimo del governo germanico, pubblicava le 
seguenti fatidiche parole: Se la triplice alleanza fosse adoperata a 
scopi aggressivi andrebbe incontro all'indebolimento ed allo scio- 
glimento. Se malgrado tale persuasione la Germania e l'Austria 
hanno voluto aggredire la Serbia e provocare la guerra europea vuol 
dire che, pur ingannandosi grandemente, hanno creduto che all’ag- 
gressione potessero bastare da sole. 


L'onore d’Italia e le sue nobili tradizioni. 


E vengo alla seconda affermazione della stampa nemica. 

Nei paesi neutri era stata intrapresa una campagna subdola 
per fare apparire l’Italia come fedifraga ed è d’uopo riconoscere 
che aveva lasciato incerti e dubbiosi coloro, e non erano pochi, 
che non conoscevano i fatti o li conoscevano inesattamente © 
imperfettamente. Nè a rimuovere tali dubbi e tale incertezza po- 
tevano bastare le apostrofi veementi nè le arringhe vibranti di pa- 
triottismo che si succcedevano in Italia. Delle une e delle altre la 
letteratura e l’oratoria della guerra ce ne offrono a dovizia in tutti 
i paesi impegnati nella guerra; ma se nel limite ristretto di ciascun 
paese belligerante esse possono servire ad infiammare le menti e 
tener vivo nei cuori il fuoco sacro dell’amor patrio, è d’uopo rico- 
noscere che purtroppo riescono innocue per i nemici e lasciano 
freddi ed indifferenti gli amici nelle nazioni neutrali, Inoltre tale 
letteratura e tale oratoria non sono destinate a sopravvivere alla 
guerra, nè di esse potrà tener conto la storia, la quale non si 
libra sulle ali della fantasia, ma asside il suo giudizio sulla base 
dei documenti o dei fatti. E° perciò che reprimendo la commo- 
zione dell'animo e gli impulsi del patriottismo io volli ripristinare 
la posizione morale dell’Italia nella Storia con linguaggio preciso 
e misurato, con ragionamento freddo e sicuro, colla sola scorta dei 
documenti accuratamente e severamente vagliati. 

Le innumerevoli ed autorevoli adesioni che mi sono pervenute 
da tutti i paesi del mondo mì consentono di affermare che son 
riuscito nel mio intento; la confutazione tentata invano dalla stampa 
nemica a base di artifici e di sofismi conferma e mette meglio in 
rilievo il mio successo. 

No. L'Italia non ha violato trattati, nè è venuta meno alle sue 
nobili tradizioni. Essa rimane qual'era, il paese classico del diritto, 
della giustizia, insofferente dell’oppressione dei forti verso i de- 
boli, devoto al grande ideale della libertà ed indipendenza dei 
popoli. Di questi grandi principî, di questi generosi sentimenti fu- 
rono sempre interpreti i nostri maggiori maestri. Tra questi mì 
piace ricordarne due che furono i precursori di tutte le conquiste 
liberali del diritto internazionale moderno: Terenzio Mamiani e 
Pasquale Stanislao Mancini. E mi piace ricordarli anche come 
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miei maestri venerati, poichè seguii nella mia giovinezza le loro 
lezioni. Fin dal 1862, Mamiani avvertiva che «il rimaneggiamento 
territoriale e politico dell'Europa si ravvicinava all'ordine razio- 
nale, alla duplice autorità della natura e della coscienza univer- 
sale, al di fuori delle strane barriere nelle quali il povero gregge 
umano era stato rinchiuso dal Congresso di Vienna». E quindi 
affermava che il completo sviluppo e la libera espansione di una 
nazione «giunge al suo termine estremo il giorno in cui i confini 
politici si confondono con quelli nazionali ». Egli assumeva la di- 
fesa dei piccoli Stati e quanto allora diceva sembra detto pel Belgio 
e per la Serbia del 1914: «Ogni popolo autonomo per inferiore 
che sia di territori e di ricchezze e per tenui ed inferme che abbia 
le sue difese, deve poter vivere sicuro di sè e libero degli atti suoi 
accanto alle nazioni più guerresche e formidabili ». E circa i trattati 
ne sosteneva l’inviolabilità ma l: dichiarava caduchi, «quando gli 
interessi e i diritti dei popoli erano gravemente oltraggiati ». E 
come quanto egli dice altrove si applica meravigliosamente alla 
Germania ed Austra provocatrici della guerra!: «Il grido di bia- 
simo dell’op'nione mondiale è la nrima Nemesi contro le ingiustizie 
dei forti ch'esso persegue sempre e dappertutto colla sua vendetta. 
La seconda Nemesi è il giudizio della Storia che non è presente 
nè vis bile. ma che perciò non è meno certa, eterna, inesorabile ». 
E Pasquale Stanislao Mancini, nel 1872, nelle lezioni delle quali 
conservo gli appunti, ricordava con orgoglio che l’Italia «su tutte 
le legislazioni dava splendido e generoso esempio di giustizia in- 
ternazionale » e quindi affermava che «la ragione delle nazionalità 
a liberamente costituirsi, a conservare e difendere la propria indi- 
pendenza se la possezgono, o a rivendicarla se straniera violenza 
le opprima, trovasi ormai elevata alla dignità di un diritto sacro- 
santo ed imprescrittibile ». 

Questi sono i principî di civiltà e di progresso che ha sempre 
propugnato ed ai quali si è sempre ispirata l'Italia. Chi non li 
comprende non può apprezzare al suo giusto valore la nostra 
condotta. 


Polemica circa un mio telegramma. 


Appena io ebbi terminata la lettura dell’u/tiznate austriaco 
alla Serbia telegrafai al compianto marchese di San Giuliano, mi- 
nistro degli esteri, che esso costituiva una vera provocazione alla 
guerra da parte dell'Austria e che ciò noi dovevamo dichiarare 
subito a Berlino e Viennna affinchè in nessun caso si contasse sulla 
nostra cooperazione. La pubbblicazione del mio telegramma (ripro- 
dotto da Gabriele Hanotaux nella sua prefazione) induce due gior- 
nali austriac, il,Fremdenblatt e la Reichspost, a trarne la inattesa 
conseguenza che io sono uno dei responsabili della guerra, perchè 
avendo comunicato ìl mio telegramma agli uomini di Stato fran- 
cesì (i giornali citati, bontà loro, non lo affermano recisamente, ma 
dicono secondo ogni probabilità), li ho spinti e incoraggiati alla 
guerra. Ora tutto ciò è insussistente. Gli uomini di Stato francesi 
non ebbero notizia alcuna del mio telegramma. Esso era stretta- 
mente personale e segreto pel ministro di San Giuliano. Se io lo 
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avessi comunicato al Governo francese prima di conoscere con cer- 
tezza la decisione del Governo italiano avrei mancato ai miei doveri 
verso il Governo che rappresentavo. Del resto è facile stabilire che 
la comunicazione del mio telegramma al Governo francese non 
solo non deve ritenersi probabile, come pretendono i giornali au- 
striaci, ma deve escludersi assolutamente come impossibile. È noto 
infatti che io, rassicurato dal contegno del Governo austriaco nella 
prima metà di luglio, da quello della sua stampa ufficiosa e del suo 
ambasciatore a Parigi, dalla partenza in congedo dell’ambasciatore 
russo a Vienna al quale il conte Berchtold, mentre nella fucina 
del Ballplatz si stava preparando l’u/timatum, aveva fatto le più 
pacifiche e rassicuranti dichiarazioni, dall'’annunzio dell’imminente 
partenza per Isch] del conte Berchtold, dalla partenza per la Russia 
del presidente Poincaré e del presidente del Consiglio Viviani, il 
quale il giorno stesso della sua partenza mi aveva segnalato la com- 
pleta tranquillità della situazione internazionale, mi ero assentato 
anch'io per un breve congedo di venti giorni. Il testo quindi dell’u/- 
timatum austriaco alla Serbia mi pervenne mediante radiotele- 
gramma la sera del 26 luglio, nel Mare Artico, dove mi trovavo a 
bordo del piroscafo Prinz Friedrich Wilhelm del « Norddeutsche 
Lloyd ». Appena terminata la lettura risposi col radiotelegramma 
che è riprodotto nella prefazione di Hanotaux e quindi rimasi nel 
Mare Artico senza poter sbarcare, senza avere più nessuna comuni- 
cazione colla terra ferma, fino al giorno in cui giunsero al capitano 
i radiotelegrammi che gli annuneiavano prima la dichiarazione del 
« Kriegsgefahrzustand », e poi a breve distanza la dichiarazione di 
guerra: quindi non solo non è probabile, come dicevano i g'‘ornali 
austriaci, che il mio telegramma sia stato comunicato al Governo 
francese, ma, quando la mia recisa e categorica affermazione non 
bastasse ad escludere tale comunicazione, le circostanze di fatto da 
me riferite dimostrerebbero che essa sarebbe stata assolutamente 
impossibile. 

Il mio telegramma si proponeva uno scopo precisamente opposto 
a quello attribuitomi dai giornali austriaci. Non solo io non ho mai 
pensato ad eccitare la Francia alla guerra, ma io speravo sicura- 
mente che la dichiarazione che io consigliavo al marchese Di San 
Giuliano di fare a Berlino e Vienna subito, senza perdere un mi- 
nuto di tempo, potesse ispirare colà più miti consigli ed ottenere 
l’effetto di conservare la pace. Io vidi subito dietro l’u/timatum 
stesso il pretesto male scelto e peggio foggiato per la guerra e sperai 
che il nostro rifiuto categorico di partecipare ad essa, notificato in 
tempo a Berlino e Vienna, avrebbe potuto trattenere gli uomini 
dirigenti di quelle capitali sulla china fatale nella quale si erano 
lanciati. 

La mia speranza fu vana, ma il mio proposito fu onesto, fu ci- 
vile, fu umanitario e, dopo averne addotto la prova, ho diritto che 
anche dai nemici sia considerato come tale. Ma aggiungerò qualche 
cosa al riguardo. Quando a bordo del Friedrich Wilhelm giunse il 
telegramma che annunciava la dichiarazione del « Kriegsgefahrzu- 
stand » precorritrice della guerra, la situazione era veramente dram- 
matica, poichè v’erano passeggeri di nove differenti nazionalità, tra 
ì quali però nessun incidente aggravò la nervosità, la mestizia, l’at- 
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tesa impaziente ed angosciosa del viaggio di ritorno, che a me sembrò 
eterno malgrado procedessimo alla massima velocità. Varî passeggeri 
di diverse nazionalità si rivolsero a me per sapere che cosa avrebbe 
fatto l’Italia. Io mantenni il più assoluto riserbo, e solo addolo- 
rato per l’u/timatum austriaco, manifestai il mio rammarico perchè 
con un po’ di buona volontà non si evitasse una guerra che io pre- 
vedevo lunga, sanguinosissima e costosissima, apportatrice a tutti 
di grandi rovine. Le mie parole produssero in tutti coloro che sì 
intrattennero meco, compresi ì tedeschi, una grande impressione. 
Uno di questi ultimi, dopo rientrato in Germania, mi scrisse una 
lettera nella quale mi diceva che l'esaltazione bellicosa che aveva 
trovato nel suo paese lo aveva rinfrancato, poichè «dans les jours 
pleins de soucis passés dans la mer polaire nous étions si agités à 
cause des menaces de guerre et Votre Excellence aussi ne pouvait 
pas cacher son émotion et sa tristesse ». Ciò dico unicamente per 
dimostrare qual’era lo stato dell'animo mio alla fine del luglio 1914, 
al momento dello scoppiare della guerra, per far risaltare la fallacia 
delle interessate insinuazioni nemiche a mio riguardo. Al caso mio 
personale la stampa nemica ha applicato la logica a rovescio che la 
guida in tutti gli altri suoi ragionamenti. L'Austria vuole fare una 
prepotenza alla Serbia ed umiliarla; la Serbia, in forma remissiva, 
cerca di evitare, almeno in parte, la prepotenza e l'umiliazione. 
Ebbene, secondo essa la colpevole non è l’Austria, ma la Serbia. 
La Russia, non potendo lasciare schiacciare la Serbia, chiede di 
discutere coll’Austria; le altre potenze, desiderose di mantenere la 
pace, fanno proposte concilianti; l’Austria respinge tutto intransi- 
gentemente. Ebbene, secondo essa la colpevole non è l’Austria, ma 
gli altri che vogliono mescolarsi di cose che non li riguardano. La 
Germania vuol violare la neutralità belga; il Belgio resiste; l’Inghil- 
terra protesta. Ebbene, secondo essa la colpa non è della Germania, 
ma del Belgio e dell'Inghilterra. L'Austria viola la lettera e lo spi- 
rito della triplice alleanza. L'Italia constata la violazione e riprende 
la sua libertà d'azione. Ebbene, per essa la traditrice è l’Italia. Con- 
fesso che di fronte a tale logica, a tale mentalità, a tali metodi, la 
discussione diventa difficile. Proseguiamo tuttavia fino alla fine nella 
rassegna degli altri giornali. 


Le dichiarazioni del ministro Sazonow. 


Il Pester Lloyd non dice nulla della mia decisiva argomenta- 
zione sulle responsabilità della guerra, e forse tace perchè se avesse 
dovuto parlare non avrebbe potuto fare a meno di portare sul mio 
discorso alla Sorbona il giudizio che nel maggio 1907 portò sopra 
un altro mio discorso colle seguenti testuali parole: Tiffoni non 
solo fa valere le proprie argomentazioni, ma sa valersi con logica 
stringente delle dichiarazioni degli altri. Il giornale ungherese si 
occupa del mio discorso unicamente per associarsi alle mie conclu- 
sioni. Esso dice: « Tittoni ha ragione. L'andamento della guerra 
europea è oramai del tutto indipendente dalla volontà dei singoli. 
Uomini che la sorte ha posto in posizioni di alte responsabliità hanno 
potuto contribuire a scatenare le forze che si misurano nella guerra 
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loro mani, ma in quelle del fato che decide il successo o la decadenza 
dei popoli ». 

Se non che il Pester Lloyd tira lieti auspicî dai successi tedeschi 
a Verdun e da quelli austriaci nel Trentino. Però deve tenersi pre- 
sente che scriveva in data 25 giugno. Oggi certo non oserebbe par- 
lare più di successi germanici ed austriaci a Verdun e nel Trentino, 
nè potrebbe mostrare d’ignorare l'offensiva della Somme e di Salo- 
nicco, la presa di Gorizia e del Carso, e l’intervento della Romania 
a fianco dell'Intesa. 

Al pari del Pester Lloyd, alla Norddeutsche Allgemeine Zeitung 
riesce incomodo e difficile affrontare la mia documentata dimostra- 
zione delle responsabilità della guerra. Che cosa fa allora? Se ne 
sbarazza in blocco dicendo che la mia argomentazione è inutile, è 
superflua dopo quello che ha detto il signor Sazonow. Ma non mi 
sembra che nell’intervista data dal signor Sazonow al Russkoie Slovo 
ci sia nulla d’incriminabile, nulla che autorizzasse la Norddeutsche 
a dire che il signor Sazonow ha sfondato con un gesto brutale la 
tela di ragno del mio ragionamento. Ecco la frase di Sazonow rife- 
rita dalla Norddeutsche: « Il signor Bethmann-Hollweg sostiene che 
la Francia e la Russia non avrebbero mai osato di accettare la sfida 
della Germania se non fossero state sicure dell’appoggio dell’In- 
ghilterra. Ma la situazione politica reale era la seguente, anche se 
il Cancelliere non voglia convenirne : in realtà la Francia e la Russia, 
nonostante il loro profondo amore per la pace ed i loro sinceri sforzi 
per risparmiar versamento di sangue, avevano deciso di rompere 
ad ogni prezzo la tracotanza della Germania e di farle smettere una 
volta per sempre di camminare sui piedi dei vicini». Si rilegga 
quanto si vuole questa frase, mai potrà trovarsi in essa il proposito 
di aggressione della Francia e della Russia denunciato dalla Nord- 
deutsche. Sazonow ha voluto dire ed ha detto che anche senza l’aiuto 
dell’Inghilterra, la Francia e la Russia erano decise a resistere a 
prepotenze o aggressioni della Germania. Egli in breve non ha fatto 
altro che ripetere il proposito, che sorse unanime in Russia, quando 
nel marzo 1909 essa dovette cedere all’intimazione della Germania 
di sanzionare subito l’annessione della Bosnia-Erzegovina, rinun- 
ciando a qualsiasi garanzia ed alla Conferenza alla quale stava per 
addivenirsi, poichè, proprio in quei giorni, :0 l'avevo riproposta in 
termini che convenivano tanto all'Austria quanto alle altre potenze. 
La Russia, cedendo alla prepotenza germanica, promise a sè stessa 
che sarebbe stata l’ultima volta. Sazonow non ha fatto altro che 
rendersi interprete di tale proposito. Egli quindi non ha detto nulla 
che non fosse già noto a tutti prima della guerra. Se ciò non era 
noto agli uomini dì Stato germanici ed austriaci che hanno provo- 
cato la guerra, ciò non deve meravigliare, poichè troppe cose hanno 
dimostrato d’ignorare. 


La crisi del 1909. L'azione dell’Italia e dell'Inghilterra. 


E qui io credo di dover ritornare sulla crisi del 1909 ed intrat- 
tenermì di essa più a lungo, poichè l’analogia tra la situazione dei 
primi mesì del 1909 e quella del luglio 1914 è davvero impressio- 
nante, ed il porla meglio in rilievo riuscirà sommamente interessante 
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ed istruttivo, ed oltre a portare un nuovo contributo alla storia, 
varrà a dimostrare ancora una volta come la politica italiana non 
abbia mai cambiato e quella d’oggi trovi la sua spiegazione e la sua 
ragion d'essere in quella precedentemente praticata. 

Non rifarò l'esposizione della questione della Bosnia-Erzegovina. 
Il mio discorso alla Camera italiana del 4 dicembre 1908 ne dà 
un'idea chiara e completa. Essa fu discussa a fondo in tutti i paesi 
e quindì non credo che sul periodo che intercede tra l'ottobre ed il 
dicembre 1908 possa dirsi cosa che non sia già nota. Invece col prin- 
cipio del 1909 cominciano le nebbie e queste ancora parzialmente 
avvolgono il periodo che intercede tra i primi del gennaio 1909 e la 
presentazione a Pietroburgo (1) dell’intimazione germanica. Provia- 
moci a rischiararle e ci accorgeremo subito che non è l’Italia che 
deve temere la luce. Durante il mese di genna:o le relazioni tra 
l’Austria e la Serbia erano andate sempre peggiorando. Le potenze, 
pur dimostrando chiaramente che non intendevano fare un casus 
belli dell'annessione della Bosnia-Erzegovina, la quale in nulla va- 
riava lo stato di fatto esistente che nessuno avrebbe mai pensato di 
contestare, e solo recava una offesa ideale al principio del rispetto 
dei trattati, non avevano fatto nessun passo verso il riconoscimento 
dell'annessione stessa. L'Austria armava e teneva un contegno 
enigmatico. La Germania era pronta a sostenere l’Austria in qual- 
siasi evenienza. L'Inghilterra e l'Italia si preoccuparono dell’incer- 
tezza della situazione e dei rischi che ne derivavano per la conser- 
vazione della pace. Il 18 febbraio 1909 il segretario permanente del 
« Foreign Office », sir Charles Hardinge, diceva all’incaricato d’af- 
fari dItal'a che l'Inghilterra era seriamente impressionata dalla 
notizia che l'Austria stava meditando misure coattive contro la Serbia, 
e che un conflitto tra l’Austria e la Serbia avrebbe disturbato la pace 
in Europa, travolgendo nella guerra altre potenze. Proponeva quindi 
di significare a Vienna che le potenze erano pronte ad agire a Bel- 
grado perchè fosse elîminato ogni motivo di lagnanza da parte del- 
l’Austria. 

Nella mia qualità di ministro degli esteri già da varî giorni ero 
agitato dalla stessa preoccupazione. Mi affrettai quindi a telegra- 
fare al Regio Ambasciatore a Berlino la comunicazione di sir Charles 
Hardinge associandomi ad essa pienamente ed aggiungendo che 
stimavo essenziale il concorso del gabinetto di Berlino, senza del 
quale l'azione diplomatica presso il governo austro-ungarico avrebbe 
perduto ogni efficacia. Poichè per evitare il minacciato conflitto colla 
Serbia non si trattava d’altro che di fare presso l’Austria-Ungheria 
un passo amichevole, contenuto in forma ed in limiti tali da salva- 
guardare ogni più gelosa suscettibilità, 2nsistevo colla maggiore pre- 
mura presso il governe germanico affinchè aderisse al passo pro- 
posto dall'Inghilterra, soggiungendo che tutto dipendeva dalla deci- 
sione sua e che era mia convinzione che questa fosse l’ultima carta 
per impedire una rottura da cui sarebbero derivate le più gravi 
conseguenze per l'Europa tutta. Erano in giuoco glì interessi su- 


(1) Quando parlo di avvenimenti anteriori al decreto che cambiò in 
Pietrogrado il nome di Pietroburgo adopero sempre quest’ultima locuzione. 
Co-ì per il barone di Aehrenthal pel periodo anteriore alla sua nomina a conte. 
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premi della pace che il governo germanico, in recenti circostanze, 
aveva dimostrato di tenere în sì gran conto; epperciò nutrivo fiducia 
che esso volesse completare l’opera sua mettendo al servizio di quegli 
interessi la sua preponderante influenza presso il governo austro- 
ungarico. 

Nello stesso tempo telegrafavo al R_ Incaricato d'Affari a Londra 
compiacendomi dell’iniziativa inglese ed insistendo perchè si espli- 
casse senza indugio dichiarandomi pronto ad associarmi calorosa- 
mente ad essa. 

Da ciò risulta che l'Inghilterra e l’Italia, di fronte al pericolo 
di una aggressione dell'Austria contro la Serbia, si comportarono 
nel 1909 come nel 1914, preoctupandosi con lodevole premura e con 
spirito conciliante della conservazione della pace e facendo tutto il 
possibile. per evitare una guerra che, fin d'allora, prevedevano che 
si sarebbe estesa a tutta l'Europa. 


Nuovo tentativo per la Conferenza. 
2 


Trascorse un periodo di conversazioni senza apprezzabile risul- 
tato. Proteste da tutte le parti d'intenzioni pacifiche, ripetizione da 
parte della Germania del suo proposito di restare in qualsiasi even- 
tualità a fianco dell'Austria, recriminazioni dell'Austria contro la 
Serbia. Fu allora che io pensai che potesse trovarsi una via d’uscita 
facendo rivivere l’idea della Conferenza che, proposta dall’Inghil- 
terra e dalla Russia al principio della crisi della Bosnia-Erzegovina, 
non era stata accettata dall'Austria. Mi sembrava evidente che rego- 
lata la questione della Bosnia-Erzegovina tra le grandi potenze, 
ogni agitazione avrebbe dovuto cessare in Serbia e quindi l'Austria 
non avrebbe più avuto ragione 0 pretesto per turbare la pace. Quindi, 
mentre tutte le notenze esercitavano un'azione moderatrice a Bel- 
grado, io proposi confidenzialmente la riunione della Conferenza, 
e poichè la ripugnanza dell'Austria ad accedervi derivava dal pro- 
gramma indeterminato ed illimitato, proponevo che la Conferenza 
fosse strettamente circoscritta ai punti su cui oramai tutte le po- 
tenze erano d'accordo, e cioè: presa d'atto del trattato tra Austria- 
Ungheria e Turchia circa la Bosnia-Erzegovina, riconoscimento del- 
l'indipendenza della Bulgaria, modificazione dell'art. 29 ed aboli- 
zione dell’art. 25 del trattato di Berlino. La mia proposta dapprima 
incontrò esitazioni e dubbi, ma poi gradatamente finì per imporsi. 
Rimase segreta per qualche tempo, ma alla metà di marzo, quando 
venne resa nota al pubblico, fu salutata con compiacenza dalla 
stampa europea. La stampa italiana fu unanime nel lodarla e non 
meno favorevole si dimostrò la stampa austro-ungarica. Troppo a 
lungo mi condurrebbe citare tutti i giornali della duplice monarchia. 
Scegl'erò deliberatamente quattro dei più intransigenti: La Reichs- 
post scriveva: « La giornata d'oggi (17 marzo) ha segnato un miglio- 
ramento dovuto sopratutto al contegno pieno di tatto dell’Italia ». 
Il Vaterland: « È sul successo della proposta italiana che bisogna 
riporre le più grandi speranze. Se tale proposta diverrà perfetta e 
sarà anche accettata dalla Serbia, si dovrebbe unanimemente rico- 
noscere al governo italiano il merito di aver salvato e mantenuto la 
pace ». La Zeît: «La détente della situazione internazionale è pro- 
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dotta dalla proposta italiana. Tra le proposte che costituiscono per 
sè stesse un sintomo pacifico quella dell’Italia è stata accolta 
dall’I. e R. Ministero degli Esteri, il quale ha dichiarato di accet- 
tarla nel caso che anche le altre potenze vi accedessero. Se le altre 
potenze si associeranno alla proposta italiana renderanno un gran 
servizio alla pace ». Il Pester Lloyd: «La proposta dell’on. Tittoni 
va esaminata simpat':camente. In essa i risultati politici degli ultimi 
mesi sono raggruppati in modo logico. Essa tocca il nocciolo del 
problema ed appare la via più pratica per avviarci alla conferenza ». 

A Berlino la proposta non poteva trovare che una riserva: 
quella del consenso dell'Austria. L’uffic‘oso Loka/ Anzeiger pub- 
blicava che la proposta italiana aveva prodotto una impressione 
assai gradevole, e più tardi la Norddeutsche Allgemeine Zeitung 
scioglieva un inno al mio indirizzo colle seguenti parole: «Se col 
tempo sarà scritta la storia del periodo che ora sì chiude essa con- 
staterà sulla base dei documenti che la politica dell’on. Tittoni, 
seguita di pieno accordo col suo Sovrano, ha essenzialmente con- 
tribuito alla soluzione delle difficoltà sorte dalla crisi di Oriente. 
Più gli avvenimenti chiariranno le cose, più altamente si apprez- 
zerà, tanto in Italia quanto al dì là dei suoi confini, il merito della 
politica italiana di aver contribuito al mantenimento della pace ». 


L'azione improvvisa della Germania. 


La soddisfazione era generale, l'incubo della minaccia di guerra 
si dileguava. l'Europa respirava come liberata da un peso. La 
crisi Bosnia-Erzegovina sarebbe terminata pacificamente, nella 
forma voluta dal giure internazionale, senza lasciare dietro di sè 
strascichi nè rancori. Perchè mai ciò non avvenne? Per me non 
riesco ancora a re: dermene ragione e credo che gli storici per 
chiarire questo puri. . .vranno affaticarsi non poco. Se la violenza 
necessaria si spiega an. he quando non si giustifica, la violenza inu- 
tile è ingiustificabile ed ricomprensibile. Perchè la Germania abbia 
proprio scelto il momerto ‘n eni la crisi della Bosnia-Erzegovina 
stava per essere risoluta nel!. forme legali, coll’accordo di tutti in 
guisa da lasciare una situazione tran iuilla, non oscurata da risen- 
timenti, non preparatrice di future  ùmiplicazioni, per intimare alla 
Russia, colla minaccia della guerra, li riconoscere subito l’annes- 
sione rinunciando alla Conferenza, è «sa che io non sono mai riu- 
scito a spiegarmi e che anche oggi mi riesce »nigmatica. Ad una 
soluzione pacifica accettata dall'Austria e che avrebbe soddisfatto 
tutti, la Germania, cedendo a non so quale imjuiso, ha preferito 
una soluzione brusca che essendo ad essa riuscità ha suscitato in 
essa la tentazione di ritentarla in situazione analoga. Fu la Ger- 
mania pertanto che fin d'allora gettò il primo germe lella guerra 
attuale. Fu questo a mio avviso un gravissimo errore; forse il più 
grave della politica germanica durante un lungo volzer d'anni. 
La Germania ferì l'amor proprio della Russia senza necessità, e, 
senza che ancora se ne sappia il perchè, turbò la cordialità dei 
suoi rapporti con quella potenza. M: proverò di ricostruire gli av- 
venimenti sulla base dei documenti e dei ricordi personali. 


i 
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Eravamo agli ultimi giorni di marzo. Da Berlino io non ebbi 
alcun sentore del passo che la Germania sì proponeva di fare. Già 
fin dal 15 marzo il cancelliere ed il segretario per gli affari esteri, 
pur riservando la risposta ufficiale, si erano personalmente dichia- 
rati ben disposti per la conferenza, ne: termini nei quali io l’aveva 
circoscritta, ed a favore della quale sì erano con molto calore pro- 
nunc:ati gli ambasciatori francese ed austro-ungarico. Dei nuovi 
propositi germanici io ebbi solo un accenno da Vienna il 16 marzo, 
ma, secondo il tradizionale metodo austriaco, in termini così vaghi, 
che nulla facevano intravedere di quanto poi avvenne. Il signor 
Miiller, capo sezione del Ministero degli esteri, si recò dall’amba- 
sciatore d’Italia per dirgli che il barone d’Aehrenthal prima di 
dare la risposta definitiva alla m.a proposta di conferenza che fin 
da principio aveva considerato con molta simpatia, doveva atten- 
dere che il governo germanico ricevesse la risposta ad una pro- 
posta che aveva fatto al governo russo. Alla domanda del nostro 
ambasciatore circa il contenuto della proposta germanica il siguor 
Miiller non diede concludente risposta. i 

In pari data il barone di Aehrenthal telegrafava al conte 
Lutzow in termini analoghi. Intanto aveva luogo la comunicazione 
germanica a Pietroburgo. Il 23 marzo la Russia accettava la do- 
manda della Germania di riconoscere senz'altro l'annessione della 
Bosnia-Erzegovina; però a tutto il 24 nè a Londra nè a Roma se 
ne sapeva nulla. 

È vivo in me il ricordo della mattinata del 25 marzo nella 
quale l’usciere della Consulta mi annunciò l'ambasciatore di Ger- 
mania conte Monts. Io avevo momentaneamente interrotto il lavoro 
cui ero intento e mi ero affacciato alla finestra donde lo sguardo 
incontra prima i colossi della Piazza del Quirinale, dei quali Goethe 
disse che nè gli occhi nè il pensiero bastavano per afferrarli, e poi 
sì posa sulla cupola di San Pietro e sul Monte Mario che, in quella 
mattina, l’inizio della splendida primavera romana accarezzava col 
suo sorriso. Innanzi a quel magnifico quadro, che riassume le bel- 
lezze della natura e dell’arte, ebbe luogo il colloquio col conte 
Monts. Con aria grave egli mi disse che doveva farmi una comu- 
nicazione della più grande importanza. Egli aveva incarico dal suo 
governo di chiedermi limmediato riconoscimento  dell’annessione 
della Bosnia-Erzegovina. Risposi al conte Monts manifestando la 
mia meraviglia per la domanda la quale mi appariva inopportuna 
ed ingiustificata nel momento in cui la mia proposta di definire 
la questione mediante una conferenza con programma precedente- 
mente concordato aveva incontrato il favore generale. Il conte Monts 
replicò che la conferenza era divenuta inutile pel fatto che la Russia 
aveva già su domanda della Germania accettato di riconoscere sen- 
z'altro l'annessione della Bosnia-Erzegovina. Le altre potenze non 
potevano che seguirne l'esempio. Osservai al conte Monts che da 
Pietroburgo ancora non mi era giunta alcuna comunicazione al 
riguardo e che ad ogni modo io avevo solennemente dichiarato alla 
Camera italiana che |Italia poteva accettare 1 annessione della 
Bosnia-Erzegovina quando fosse accompagnata oltre che dall’aboli- 
zione dell’art. 25 del trattato di Berlino anche dalla modificazione 
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dell’articolo 29; che delle due condizioni solo la prima si era veri- 
ficata e quindi io doveva attendere che si verificasse la seconda. Il 
conte Monts mi chiese se questa mia risposta rappresentasse l’ul- 
tima mia parola ed, avendogli io risposto affermativamente, stava per 
congedarsi, quando l’usciere mi annunciò il conte Lutzow, amba- 
sciatore d’Austria-Ungheria. Pregaiì il conte Monts di restare ed in 
sua presenza informai il conte Lutzow del nostro colloquio. Il conte 
Lutzow si affrettò a dire che nessuno poteva pensare che il barone 
d: Aehrenthal volesse rifiutarsi alle modificazioni dell’art. 29 del 
trattato di Berlino, ma che ad ogni modo gli avrebbe subito tele- 
grafato. Così ebbe fine la conversazione. Quanto avvenne in seguito 
risulta dal Libro Rosso austriaco del 1909 (Diplomatische Akten- 
stiicke betreffend Bosnien und die Hercegovina). La traduzione ita- 
liana dei documenti relativi all'art. 29 del trattato di Berlino fu 
da me pubblicata nel giornale la 7r2buna di Roma del 22 settembre 
1915. Da essi risulta che le modificazioni all’articolo 29 del trattato 
di Berlino furono concretate nelle note scambiate tra me ed il barone 
di Aehrenthal e che quelle note furono notificate alle potenze, le 
quali ne presero atto. Il conte Lutzow ha cercato posteriormente 
di diminuire il valore di quei documenti, dei quali ì principali por- 
tano anche la sua firma, e dai quali risulta che l’Austria modificò 
l'art. 29 del trattato di Berlino su domanda del’Italia. Egli ha soste- 
nuto che i documenti diplomatici non sono che forma esterna priva 
di valore probatorio. È una teoria come un’altra, ma il conte Lutzow 
non poteva sperare che essa fosse da me e dal pubblico accettata. 
Essa non ha avuto maggior successo della teoria dei chiffons de 
papier. Il conte Lutzow dice che il barone di Aehrenthal pensò alla 
abolizione dell'art. 25 ed alla modificazione dell'art. 29 del trattato 
di Berlino fin dai primi d'ottobre 1908. Ma nessuno pone ciò in 
dubbio. Anche il signor Iswolski ebbe lo stesso pensiero in quel 
l'epoca precisa e me lo partecipò, e l'ebbi anch'io, come risulta da 
una mia comunicazione scritta del 4 ottobre 1908 al barone di Aehren 
thal. Ciò dimostra che qualche volta Zes beaur esprits se rencontrent, 
ma non può diminuire, nè diminuisce, il valore degli atti diploma 
tici posteriori. 

A Londra tra sir Edward Grey ed il conte Wolf-Metternich sì 
svolgeva una scena simile a quella svoltasi a Roma tra me e il conte 
Monts, ma più vivace e agitata. Della intonazione di minaccia che 
sir Edward Grey credette di vedere nella comunicazione dell’amba- 
sciatore germanico e delle parole colle quali la rilevò si è allora 
a lungo intrattenuta la stampa. Non mì fermerò quindi sulla forma 
del colloquio e mi occuperò soltanto della sostanza. 

La risposta di sir Edward Grey fu seria e degna. Egli disse che 
avrebbe consentito al riconoscimento ufficiale della Bosnia-Erzego- 
vina a due condizioni: 1° che l’Austria-Ungheria accettasse la me- 
diazione delle potenze per regolare il suo conflitto colla Serbia; 2° che 
il governo italiano gli comunicasse che le sue domande circa l’artiì- 
colo 29 del trattato di Berlino erano state soddisfatte. 

Alla prima condizione il barone di Aehrenthal si affrettò di ot- 
temperare mediante dichiarazione fatta all’ambasciatore britannico 
a Vienna il 27 marzo. La mediazione ebbe il suo pieno effetto colla 
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presentazione a Vienna il 31 marzo della dichiarazione della Serbia 
che è riportata nel mio discorso alla Sorbona. 

Quanto alla seconda condizione, essa costituiva un atto di ri- 
guardo per l’Italia che fu da me molto apprezzato. A mezzo del 
marchese di San Giuliano, allora ambasciatore a Londra, io feci per- 
venire a sir Edward Grey i miei ringraziamenti. Ho già detto che 
la questione della modificazione dell’art. 29 del trattato di Berlino 
fu regolata tra il barone di Aehrenthal e me mediante scambio 
di note. 

L°8 aprile, il barone di Aehrenthal a mezzo del nostro amba- 
sciatore a Vienna mi pregava di non tardare ad informare il go- 
verno britannico dell'accordo intervenuto fra l’Austria-Ungheria e 
l’Italia circa la modificazione dell’art. 29 del trattato di Berlino, 
sir Edward Grey avendo subordinato a tale condizione la sua ade- 
sione all'abolizione dell’art. 29 del trattato stesso. Il 10 aprile io 
davo a Londra l’assicurazione richiestami ed il 13 aprile sir Edward 
Grey consegnava per iscritto all’ambasciatore d’Austria-Ungheria 
la dichiarazione da questa desiderata. 

Così con una stretta collaborazione anglo-italiana ebbe fine la 
crisi della Bosnia-Erzegovina ed ebbe fine il conflitto austro-serbo. 
Tutte le potenze nutrirono la speranza di avere eliminato il pericolo 
anche per l'avvenire, ma fu speranza vana perchè la Germania e 
l’Austria si riservavano di farlo rivivere quando fosse loro conve- 
nuto, e tutti oramai sanno come lo fecero, con quali intenti, con 
quali metodi, con quali risultati. 


Analogia tra la crisi del marzo 1909 e quella del luglio 1914. 


È vero o no che il 341 luglio 1914 l’Austria-Ungheria ha avuto un 
momento di resipiscenza ed ha fatto una proposta conciliante di- 
chiarandosi pronta a discutere colla Russia anche la sostanza del- 
l’ultimatum alla Serbia? Se ciò fosse, l'analogia tra la situazione 
del 1914 e quella del 1909 sarebbe perfetta, poichè, come nel 1909 
la Germania fece l’intimazione a Pietroburgo proprio quando io 
ero quasi riuscito a far accettare una proposta conciliante da tutte 
le potenze, così nel 1914 avrebbe dichiarato la guerra alla Russia 
proprio quando l’Austria, abbandonando la sua rigida intransigenza, 
sì dichiarava disposta a discutere con essa. 

Ma per me questo è un punto controverso su cui aleggia ancora 
il mistero e che dovrà essere meglio chiarito dalla storia (1). Però 
sì tratta di una curiosità storica e nient'altro, poichè il passo di 
Berchtold sarebbe giunto troppo tardi, quando già il dado era tratto 
e la Germania aveva dichiarato la guerra alla Russia. 

Ad ogni modo certo è che più si studierà la crisi dei primi 
mesi del 1909, più sì troverà interessante il riscontro con quella del 


(1) GaBrIELE HanoTAUX, nella sua Histoire de la Guerre, dice che il passo 
conciliante di Berchtold è possibile, anzi probabile, e che in generale vi si 
presta fede. Invece PrerrE BERTRAND, nel suo recente libro: L’Autriche a voulu 
la grande guerre, consacra un intero capitolo a dimostrare che si tratta di 


una leggenda e che le disposizioni concilianti in extremis dell’Austria non 
sono mai esistite. 
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luglio 1914. Ad ogni nuova ricerca sorgeranno fuori documenti che 
avvaloreranno la condanna della condotta della Germania e del- 
l’Austria nel 1914. Io ne spigolerò alcuni tra quelli che mi sono 
capitati sotto gli occhi. 

Nelle trattative colle potenze dell’Intesa e coll’Italia tra il 26 e 
il 34 luglio 1914 la Germania ha affermato che se l’Austria avesse 
accettato la mediazione delle potenze ed intanto sì fosse astenuta 
dall’attaccare la Serbia, sarebbe venuta meno alla propria dignità 
e al proprio onore e sarebbe decaduta dal rango di grande potenza 
Orbene il 26 marzo 41909 per definire il suo conflitto colla Serbia 
il barone di Aehrenthal accettò la mediazione e promise di aste 
nersi durante essa dall’aggredire la Serbia. Nessuno in Germania 
pensò che Aehrenthal avesse macchiato l’onore e compromesso la 
dignità ed il prestigio del proprio paese, ma anzi molti in Germania 
ed in Austria pensarono che l’Austria avesse provveduto al proprio 
onore astenendosi dallo schiacciare un piccolo Stato. Grande sarà 
la sorpresa di chi leggerà la mia affermazione che tra coloro che 
la pensavano così c’era nientemeno l'arciduca Francesco Ferdinando, 
la vittima dell’orribile attentato di Serajevo. Si è detto che l’arci- 
duca Francesco Ferdinando fosse partigiano della guerra a qua- 
lunque costo; sì è ripetuto che nel famoso convegno di Konopischt 
l'avesse concordata coll’Imperatore Guglielmo II, ma di ciò nessuno 
è stato in grado di fornire le prove. Invece nel marzo 1909 la Ze?t, 
che rifletteva le idee dell’entourage dell'arciduca, smentendo i pro- 
positi di guerra a lui attribuiti, sì esprimeva così: «Si assicura 
autorevolmente che l'arciduca sì espresse ripetutamente nel senso 
che nulla deve lasciarsi intentato per evitare una guerra in cui non 
sono da raccogliere nè vantaggi materiali, nè vantaggi morali. Egli 
avrebbe manifestata questa opinione non solo ai generali, ma anche 
al Ministro degli esteri, al quale avrebbe testualmente detto: — Il 
forte deve essere indulgente col debole ». 

Il forte deve esser indulgente col debole! Questo era il monito 
che veniva d’oltre tomba e che il conte Berchtold ed il conte Tisza 
non vollero ascoltare. 

Nello stesso senso sì era pronunciata alcuni giorni prima la 
stampa germanica, la quale aveva consigliato l’Austria-Ungheria a 
non aggredire la Serbia, avvertendola che in caso diverso la respon- 
sabilità della guerra sarebbe ricaduta su di essa. Le Hamburger 
Nachrichten, esprimendo lo stesso concetto dell’arciduca Francesco 
Ferdinando, scrivevano: « Usare prudenza con un paese assai più 
piccolo è un merito per una grande potenza ». Lo stesso dicevano 
le Minchener Neueste Nachrichten: « La guerra è necessaria? Sarebbe 
essa giovevole alla Monarchia austro-ungarica? Vincere la Serbia 
non sarebbe per l'Austria nè glorioso, nè utile. Essa potrà senza 
la guerra uscire’con onore da queste difficoltà come la Germania 
spera ». Il Berliner Tageblatt, approvando la proposta della confe- 
renza, diceva: « Speriamo che il governo tedesco vorrà usare tutta 
la sua influenza a Vienna perchè il governo austro-ungarico assuma 
un atteggiamento più conciliante ». E finalmente la Frankfurter 
Zeitung: «La decisione della pace e della guerra è nelle mani del- 
l’Austria. Finchè a Vienna non sì vorrà la guerra la pace sarà con- 
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servata. Ogni controversia sarebbe finita quando gli uomini di go- 
verno austriaci si persuadessero di trattare colla Serbia attraverso 
la mediazione delle potenze ». 

Se i consigli così savi ed opportuni che le Hamburger Nach- 
richten, le Mwnchener Neueste Nachrichten, il Berliner Tageblatt 
e la Frankfurter Zeitung davano nel marzo 1909 all’Austria-Un- 
gheria fossero stati ad essa dati dalla Germania nel luglio 1914 
la guerra sarebbe stata evitata. Fu invece la dichiarazione della 
Germania che in qualunque circostanza avrebbe marciato coll’ Au- 
stria-Ungheria che spinse questa nella via della follia e della vio- 
lenza. 

Ho già detto che la riuscita del colno tentato a Pietroburgo 
nel marzo 1909 spinse la Germania a ritentare simile colpo nel luglio 
1914 credendo che sarebbe riuscito anche la seconda volta. Un curioso 
incidente lo conferma pienamente. L'ambasciatore germanico a Pie- 
troburgo conte Pourtalés invece della nota che dichiarava la guerra 
ne consegnò per equivoco un’altra nella quale si esprimeva soddi- 
sfazione per l'accettazione da parte della Russia delle pretese germa- 
niche. Poche ore dopo il conte Pourtalés si accorse dell’equivoco, 
ritirò la nota pacifica e presentò quella bellicosa. La nota pacifica 
era stata preparata prima che la Russia rispondesse, tanto a Berlino 
ed all'ambasciata tedesca a Pietroburgo si era sicuri che la Russia 
non poteva far altro che cedere. Mi risulta che a Vienna si aveva 
la stessa convinzione nel piccolo sinedrio di uomini che provoca 
rono la guerra colla leggerezza e malvagità di monelli che gettano 
un fiammifero acceso su di un mucchio di materie esplosive. Nes- 
suna giustificazione quindi, nessuna attenuante può trovarsi per 
la politica della Germania e dell’Austria-Ungheria nel luglio 1914. 
La loro politica estera in quei tragici giorni è quella stigmatizzata 
da Guizot con parole eloquenti che anche in altre circostanze della 
inia vita pubblica mi sono tornate alla mente: «È nella politica 
estera che di preferenza si sono manifestate le passioni grossolane 
e ignoranti dei principi e dei popoli. La politica estera è il teatro 
favorito della violenza brutale o abile, della frode, della spensie- 
ratezza, dell’egoismo imprevidente e della credulità enfatica. In 
nessun’altra delle loro funzioni ì governi sì sono mostrati così indif 
ferenti al bene e al male, così leggeri, così perversi, così chimerici: 
in nessun altro campo i popoli si sono mostrati così ignoranti dei 
loro veri interessi, così pronti a non essere che degli strumenti e 
degli ingannati ». Terribile ma giusta requisitoria che sembra seritta 
per l’attuale guerra! 


Vano tentativo di confutazione ufficiosa austriaca 
dei miei discorsi. 


Si sarà rilevato che dei giornali tedeschi e austriaci che si sono 
occupati del mio discorso alla Sorbona, nessuno ha tentato addurre 
fatti e prove per confutare quanto era stato da me affermato e 
documentato circa la responsabilità della guerra. Questo tentativo 
è stato fatto con notevole ritardo il 16 luglio scorso dalla Neue Freie 
Presse. Al mio linguaggio severo ma misurato e corretto il giornale 
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viennese ha opposto una valanga di ingiurie (1). Ove le raccogliessi 
io scenderei dalle eccelse vette fino alle quali ho elevato la questione 
delle responsabilità della guerra. Su di esse risplende la serenità 
ed imparzialità della storia e da quella serenità ed imparzialità mai 
nelle mie argomentazioni e nei miei giudizi mi sono dipartito. Del 
resto a tutte le contumelie nemiche presenti e future ha risposto 
degnamente, una volta per sempre e per tutti gli italiani, l'on. Sa- 
landra, nel memorabile discorso del Campidoglio (2). 

Al mio ragionamento preciso, stringente, documentato, la Neue 
Freie Presse oppone divagazioni nelle quali non è facile seguirla. 
Riassumerò pertanto quei punti nei quali il tentativo della mia con- 
futazione assume almeno la parvenza della precisione. 

Nel principio dell’articolo del giornale viennese si trovano a 
breve distanza i due seguenti periodi: « Tiltoni dice che l’Austria 
ricorreva continuamente alla mobilitazione. Ciò è falso »; e poco dopo 
si legge: « Del resto le mobilitazioni continue dell'Austria-Ungheria 
sono una prova che essa le faceva per misura di difesa sentendosi 
ad ogni momento minacciata da intrighi russo-serbi ». Ma dunque 
queste benedette mobilitazioni l’Austria le faceva, sì o no? Quale 
compito arduo è quello di cercare di mettere la Neue Freie Presse 
d’accordo con sè stessa! La verità è che l’Austria mobilitava ad ogni 
stormir di fronda e che la sua mobilitazione metteva a repentaglio 
la pace d'Europa. Fedele al mio sistema di provare quanto affermo 
con testimonianze e di non addurre che quelle degli avversari stessi 
alle quali non è possibile che venga opposta l'eccezione di parzia- 
lità o di suspicione, ricorderò quanto pubblicarono il 17 marzo 1909 
le Hamburger Nachrichten: « Gli armamenti e le spese per la mobi- 
litazione dell’Austria-Ungheria hanno raggiunta una tale altezza che 
essa quasi non può p°'ù non fare la guerra! ». 

E tiriamo innanzi. Sì afferma in prosieguo che « #1 marchese 
di San Giuliano nell'estate 1914 ha ammesso con l'ambasciatore 
d'Austria-Ungheria a Roma che le prove contenute nel memorandum 
del governo austro-ungarico gli avevano dato molto da pensare e 
che il segretario generale del ministero degli affari esteri sotto la 
impressione profonda degli annessi della nota alla Serbia ha rico- 
nosciuto espressamente il carattere difensivo dell’azione austro-unga- 
rica ed ha chiesto ed ottenuto dal marchese di San Giuliano lautoriz- 
zazione di dire al sig. von Merey che egli considerava il diniego 
del Governo italiano di adempiere i suoi doveri d’alleato come ingiu- 
stificato ed errato ». 

L'attitudine del marchese di San Giuliano non può essere stata 
quella che l'ambasciatore Merey gli attribuisce nei documenti pub- 


(1) Ecco i fiori più olezzanti della prosa nemica: «Il discorso di Tittoni 
è un tessuto di bugie. Tittoni mente sfacciatamente. Tittoni è convinto di 
mendacio. L'affermazione di Tittoni è cinicamente contraria alla verità, ecc.». 
Il bello è che essendo le mie affermazioni fondate sulle dichiarazioni di Aehren- 
thal e Berchtold è proprio essi che l’accusa di mendacio va a colpire in 
pieno petto. 

(2) « Io non saprei anche se volessi imitare il loro linguaggio. Il ritorno 
atavistico alla barbarie primitiva è più difficile a noi che ne siamo di venti 
secoli più lontani ». 


10 Vol. CLXXXV, Serie VI — 16- settembre 1916. 
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blicati nel Libro Rosso austriaco. L’'ambasciatore austro-ungarico ha 
riferito la sua conversazione col nostro ministro degli esteri con la 
stessa inesattezza con la quale il suo collega di Londra conte Mens- 
dorf ha riferito la sua conversazione con sir Edward Grey. L’atti- 
tudine del marchese di San Giuliano risulta dal telegramma che 
egli inviò ai regi ambasciatori all’estero nel quale si dice che l’am- 
basciatore Merey nel presentargli il testo dell’u/timatum alla Serbia 
non gli chiese nè appoggio nè parere, e quindi egli non ebbe ad 
esprimere alcun avviso. Del resto il marchese di San Giuliano non 
avrebbe potuto porsi in contraddizione col Presidente del Consiglio 
Salandra, il quale lo stesso giorno dichiarò all’ambasciatore germa- 
nico Flotow che l’Italia non avrebbe avuto l'obbligo d’intervenire 
quando a cagione dell'aggressione dell'Austria la Germania si fosse 
trovata in guerra colla Russia, dichiarazione che del resto lo stesso 
di San Giuliano ripeteva al barone Flotow dopo avvenuta l’intima- 
zione germanica a Pietroburgo. Quanto all’egregio segretario gene- 
rale del nostro ministero degli esteri ho avuto occasione d’intratte- 
nermi più volte con lui in argomento. Non mi .fermerò sull’ultima 
parte delle dichiarazioni a lui attribuite. Essa è talmente ridicola e 
in contraddizione con tutti i documenti diplomatici che la smentita 
da lui data apparirebbe superflua. Come supporre che il marchese 
di San Giuliano, mentre strenuamente sosteneva di fronte agli alleati 
la tesi della nostra neutralità, come conforme alla lettera ed allo 
spirito dell’alleanza, autorizzasse il segretario generale a dire preci- 
samente l’opposto? Tali fantastiche invenzioni ci trasportano dal 
campo della realtà in quello delle favole. Quanto alla prima parte 
il comm. De Martino mi ha sempre detto che egli osservò ironica- 
mente al signor de Merey che era strano che la piccola Serbia potesse 
minacciare, come afferma l’u/timatum, nientemeno che l’integrità 
della monarchia austro-ungarica, e questa frase ironica fu trasfor- 
mata dal signor Merey in una affermazione favorevole alla sua tesi. 

Malgrado la pubblicazione del Libro Verde e i discorsi esau- 
rienti dei ministri Salandra e Sonnino, la Newe Freie Presse ritorna 
sulle trattative per concessioni territoriali all'Italia. Parmi inutile 
insistere su questo punto dopo le dichiarazioni fatte dal conte Tisza 
al Parlamento ungherese il 23 agosto e delle quali il deputato 
Rakowski deplorò, nell’interesse dell’Austria-Ungheria, che la cen- 
sura avesse permesso la pubblicazione. Il conte Tisza si è compia- 
ciuto che queste trattative abbiano fatto perder tempo all'Italia e 
ritardato il suo intervento fino a dopo la vittoria di Gorlice, in guisa 
che l’Austria potè sguernir la frontiera serba e raccogliere forze suf- 
ficienti per parare l’attacco italiano. Le parole del conte Tisza mi 
richiamano alla mente la tattica seguita nel 1813 da Metternich verso 
Napoleone. Metternich concepì il piano di fare alla Francia offerte 
di sistemazione territoriale che era deciso a non mantenere e che 
sapeva bene che non potevano da Napoleone essere accettate; di 
variare continuamente queste offerte; di discutere su di esse a lungo; 
di far perdere più tempo che fosse possibile, per dare modo all’ Au- 
stria di condurre a termine i suoi armamenti e, una volta questi 
compiuti, interrompere le trattative colla Francia ed insieme alla 
Prussia (segretamente partecipe del piano di Metternich ed aderente 
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ad esso) unirsi alla Russia e schiacciare la Francia colle loro forze 
riunite. Le istruzioni ai negoziatori suonavano così: « Procedere con 
abilità e circospezione, fingere fedeltà alla Francia, mantenerla nella 
piena fiducia, non rifiutare recisamente qualsiasi sua nuova pretesa 
e pascerla di vane speranze » (1). Il successo di Metternich fu com- 
pleto ed ebbe il suo epilogo a Fontainebleau. Il conte Tisza ed il 
conte Berchtold sono stati meno fortunati di Metternich. 

La Neue Freie Presse abbandona l'assassinio di Sarajevo come 
ragione dell’u/timatum alla Serbia ed accetta completamente la tesi 
del signor Jagow che questo non sia stato altro che un pretesto per 
provocare alla guerra le potenze dell’Intesa che rendevano la vita 
intollerabile all’Austria-Ungheria. Ebbene io registro la preziosa con- 
fessione che abbandonando l’assassinio di Sarajevo come ragione 
della guerra smentisce l’u/#matum. (2). Dunque si accetta la tesi del 
signor Jagow circa l’ostilità sistematica delle potenze dell’Intesa verso 
l’Austria. Ma questa tesi nel mio discorso della Sorbona è stata con- 
futata in modo efficacissimo e nulla fino ad ora si è saputo opporre 
alla mia confutazione. 

La Neuve Freie Presse fa appello alla mia testimonianza circa 
le difficoltà che si incontrarono per mantenere l’accordo delle po- 
tenze sul programma di disinteressamento balcanico. È verissimo, 
difficoltà vi furono e non lievi, ma furono superate e l’Italia appog- 
giando lealmente l’Austria-Ungheria vi contribuì efficacemente. Ma 
l’Austria-Ungheria ha dichiarato la guerra dono che quelle diffi- 
coltà erano state superate e quindi non a cagione di quelle; e 
mentre le difficoltà erano sorte unicamente per l'Albania e pel Mon- 
tenegro, l’Austria ha dichiarato la guerra... alla Serbia. Nessuna 
scusa quindi, nessuna attenuante per la grande colpevole. 

La Neue Freie Presse afferma che l’Austria al principio del 
1913 fece proposte concrete alla Serbia circa le concessioni di na- 
tura economica che dovevano essere la base dei reciproci amichevoli 


(i) Vedi ArBert SoreL, Les alliés et la paix en 1813 (Revue des deux 
Mondes, juillet-aodt, 1904). 

(2) Già il signor Jean Herbette, nell’Echo de Paris del 25 luglio 1916, 
dopo aver notato che la Neue Freie Presse dava con ciò una smentita all’Im- 
peratore Guglielmo TI il quale nel suo telegramma allo Czar gli ricordava che 
come sovrano aveva interesse alla punizione dei complici dell'assassinio di Sara- 
jevo, soggiungeva: « Il signor Tittoni, ambasciatore d’Italia a Parigi, ha abil- 
mente provocato una testimonianza austriaca che dà il crollo a questa leg- 
genda come una testimonianza germanica ha dato il crollo alla leggenda degli 
aeroplani francesi su Norimberga. Nel discorso che egli ha pronunciato alla 
Sorbona il 22 giugno scorso il signor Tittoni ha fatto il processo della politica 
austriaca. La Neue Freie Presse ha cercato di rispondergli con una lunga 
apologia ufficiosa nel corso della quale si è lasciata sfuggire quanto segue: 
«... Nessun uomo di Stato responsabile della monarchia austro-ungarica ha 
mai designato l’orribile delitto di Sarajevo come il motivo della guerra contro 
la Serbia ». Indimenticabile confessione che bisogna registrare nell’incarta- 
mento della storia. Ma allora se la rottura del 25 luglio 1914 non ha avuto 
luogo nè per impulsività, nè per indignazione, perchè aver rotto quando la 
Serbia s'umiliava e la vittoria dell’ Austria era completa? Il perchè è che non 
si cercava una vittoria diplomatica ma una vittoria militare. Si voleva la 
guerra e si voleva non soltanto a Vienna, perchè ciò non sarebbe stato suffi- 
ciente, ma si voleva a Berlino. 
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rapporti e dice che io dovevo averne notizia. Ebbene, no e poi no. 
Nulla l’Austria propose e nulla io ho saputo. Ho sotto gli occhi 
tutta la mia corrispondenza al riguardo col marchese di San Giu- 
liano e da questa risulta che il conte Berchtold dopo averci mani- 
festata la sua intenzione di chiedere alla Serbia concessioni econo- 
riche mai le concretò e che io in vari telegrammi al marchese di 
San Giuliano lamentai tale omissione che dava ai rapporti tra Au- 
stria e Serbia un carattere di pericolosa incertezza. 

La Neue Freie Presse nulla può articolare di fronte alle dichia- 
razioni di Berchtold, il quale nel 1913 parlando alle Delegazioni 
rese omaggio alla politica dell'Inghilterra e della Russia verso 
l’Austria e si limita a muovere obiezioni a quanto io ho detto circa 
la correttezza della politica francese, asserendo che la testimonianza 
del conte Aehrenthal da me invocata è troppo vecchia e che la 
Francia d’allora si era cambiata ed era divenuta bellicosa. Ebbene 
io discuterò la causa: Neue Freie Presse del 1914 contro Newe Freie 
Presse del 1916. Nel numero del 12 marzo 1914 del detto giornale 
sono messi in rilievo l’elogio del ministro francese Doumergue al- 
l’imperatore Francesco Giuseppe ed alla politica austriaca e la fred- 
dezza delle espressioni del conte Berchtold verso la Francia, mentre 
aveva parlato con calore dell'amicizia austro-russa, e quindi si 
dice: La Francia avrebbe meritata un'espressione più calda. Uno 
Stato î cui interessi in nessun punto del mondo urtano i nostri 
avrebbe dovuto esser trattato colla massima delicatezza. Quindi dopo 
aver detto che il disgraziato antagonismo tra Francia e Germania 
era da una parte dell'opinione pubblica francese esteso anche al- 
l’Austria e perciò Ze parole cavalleresche del ministro Doumergue 
devono essere accolte con riconoscenza, concludeva con parole che 
è un vero peccato che a soli quattro mesi di distanza siano state 
completamente dimenticate: Tranne un piccolo stuolo di querra- 
fondai nessuno nella monarchia austro-ungarica ha intenzione di 
provocare un incendio mondiale. Disgraziatamente in soli quattro 
mesi il piccolo stuolo di guerrafondai austro-ungarici divenne 
legione! 


Conclusione. 


Il prolungarsi, attraverso sanguinose fasi, di questa immane 
guerra, dà carattere di vivente attualità ad un pensiero di Lamar- 
tine: « Dopo che il primo colpo di cannone è stato tirato un buon 
cittadino non esamina più perchè combatte, nè con chi combatte. 
Quando non si è saputo illuminare il proprio paese sì marcia con 
esso anche verso l’abisso ». 

In Germania ed in Austria-Ungheria gli uomini politici che 
tentano apologie, gli scienziati che lanciano manifesti, i partiti che 
si agitano, i giornalisti che polemizzano, non seppero, non vollero 
o non poterono, quando era tempo, opporsi alla guerra. A che 
chieder loro una confessione di torto o una espressione di ram- 
marico? Il tardo pentimento non ha mai potuto rifare la storia- 
Essi pertanto non possono fare altro che quel che fanno: marciare 
col loro paese verso l’abisso! 

Abisso per loro, risurrezione per gli altri! 
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Le potenze che proclamarono di aver intrapreso questa guerra 
per la libertà e per la giustizia hanno assunto di fronte al mondo ci- 
vile l’impegno di assicurarne il trionfo. Tutte le nazionalità che 
hanno conosciuto l’angoscia delle dominazioni straniere attendono 
l’ora della liberazione della quale hanno sentito suonare i primi rin- 
tocchi. Fra tutti i pensieri dei miei discorsi, gli ultimi avvenimenti 
dànno singolare rilievo a quello del mio discorso al Trocadero: « Al- 
l’Austria-Ungheria è mancata la preveggenza. Essa non ha compreso 
che trascinando incautamente l’Europa in una spaventosa conflagra- 
zione per la quale tante rovine si accumulano ed il sangue di una in- 
tera generazione scorre, veniva necessariamente a sollevare dapper- 
tutto il poderoso problema delle nazionalità oppresse che il desiderio 
generale della conservazione della pace aveva deliberatamente fatto 
mettere da parte per tanti anni. Essa non ha compreso che questo 
problema, una volta posto, non comportava che una sola, fatale, ine- 
luttabile soluzione: la redenzione ! ». 


Parigi, 5 settembre 1916. 





TOMMASO TITTONI. 








L'IDEA SLAVA 
NELLA MENTE DI NICCOLÒ TOMMASEO 


Quanto più sono felici i successi delle nostre armi, tanto più 
il problema dei nostri rapporti con gli Slavi meridionali s'impone: 
poichè noì li avremo e concittadini e vicini. È come se dovessimo 
vivere con altre persone e famiglie nella nostra casa o nelle case 
accanto; è un problema di convivenza: e coi viventi con noi è, non 
solo bene, ma utile viver d'accordo: altrimenti abbiamo la guerra 
più straziante ed orribile; quella che nasce dagli odî fraterni im- 
placabili. È dunque necessario conoscere con chi si deve vivere; 
conoscerne la natura co’ suoi pregi e i difetti, i costumi e i fatti pre- 
senti e passati, perchè questa giusta visione delle cose ci serva di 
regola nel trattare e nell’agire. 

Ora d'una nazione, o di genti che si fanno nazione, una delle 
parti che più importa conoscere sono le aspirazioni comuni, le me- 
mork e le speranze, e l’idea che alimenta le speranze, d’una mi- 
gliore condizione futura, che diventa intenzione a fatti e procedi- 
menti, i quali poi senza di essa non si comprendono. L’uomo che, 
vivendo tra noi e operando e soffrendo per noi, meglio ha compreso 
lo spirito e il cuore, e conosciuto i costumi e i fatti e i detti degli 
Slavi meridionali che erano in parte suoi fratelli di sangue, è Nic- 
colò Tommaseo. E lo dico come se egli fosse nostro coetaneo, poichè 
ne’ suoi scritti in proposito, sebbene risalgano alla parte della sua 
vita che va dal 1841 al 74, è, non solo la cognizione piena dello stato 
di quelle genti allora presente, ma anche la previsione del futuro: 
e si può dire che nessuno degli avvenimenti e gravi mutamenti po- 
steriori, fino a quelli che cadono sotto i nostri occhi, gli sia rimasto 
ignoto. Sicchè a chi conosce un poco quegli scritti e la mente di 
lui è quasi un dovere farne conoscere il pensiero concreto ed efficace 
ai propri concittadini, nella speranza che di essi e dei popoli slavi 
tutti si effettui quello che alcuni giorni sono scriveva il Nowvoje 
Wremia annunziando la presa di Gorizia: « Con noì l’Italia ha vis- 
suto giorni penosi; con noi essa entra ora in un periodo luminoso ». 
E sia la luce vera, quella della giustizia, che eleva le genti e le 
fa popoli veramente grandi e gloriosi. 


* 
* x 
A uno Slavo croato, dal suo esilio di Corfù, Nicolò Tommaseo 


scriveva, nel 1851: «Io non ho passione nè pro nè contro; ed è 
provvidenza ch’io sia stato allevato in Italia, per farmi, tuttochè 
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indegno, iniziatore della fraternità sospirata. Gli Slavi non inten- 
dono gl’Italiani; e questi, nell'orgoglio delle loro memorie stravec- 
chie, disprezzano stolidamente quelli. Ma ì popoli disprezzati hanno 
le chiavi del mondo avvenire. Bisogna intendersi per necessità e 
per lucro, chi non sa per virtù e per amore ». Queste parole, il 
Dalmata amante dell’Italia non le ripeterebbe ora senza togliere 
la punta che feriva l’orgoglio italiano poggiato sulle memorie. 
La provvida tempesta nella quale ci troviamo ha messo il nostro po- 
polo (e non soli gli uomini di governo) a immediato contatto coi fatti; 
ci ha sciolto un po’ daì pregiudizi della scuola e dei libri; ci ob- 
bliga ad affrontare lo stato delle cose presente; ci porta nel pre- 
sente formidabile convegno delle nazioni con le forze vive, con le 
opere nostre attuali, non col misero orgoglio d'un tempo che fu. 
Questo era, che il Tommaseo chiedeva sì facesse per amore, sicchè 
non fossimo poi costretti a farlo per forza. E a proposito della 
lingua slava, e specialmente di quella che egli chiamava illirica e 
che ora si dice serbo-croata, ne’ suoi Scritti intorno a cose dalma- 
tiche e triestine (Trieste, Papsch e C., 1847) diceva: « Già non è più 
boria scusabile, ma ignoranza, dire barbara la lingua slava che 
fu fatta degna di vestire alti e delicati concetti. E foss'anco lingua 
di popoli rozzi, da lei gioverebbe respirare quell’aura di vergine 
poesia che dalle lingue esce, fecondatrice della futura civiltà. Ma 
questo è argomento da pochi: io m’appiglio a ragione più palpa- 
bile e dico: — Milioni d’uomini armati parlano questa lingua; ri- 
spettateli dunque. Quando il cannone accompagna le canzoni d’un 
popolo, giova stare un poco a sentire quel ch’egli si canti — ». 

E il cannone accompagna oramai da cinque anni le canzoni che 
narrano l'antica gesta dei Jugoslavi; e la speranza, anzi l’inten- 
zione comune, viva in quell’epopea, sè dimostrata in avvenimenti 
gravissimi che tutti sanno, ma non tutti comprendono; e, venuta a 
conflitto con la volontà dominatrice germanica, con l’idea impe- 
riale e la tradizione politica austriaca, ha dato la scintilla della 
guerra presente. Poichè tutto il commovimento attuale, se si guarda 
bene in fondo, ha le sue prime origini nei moti slavi: nel moto 
di costituzione in unità politica nazionale degli Slavi meridionali; 
nel moto d’espansione premente a mezzogiorno (e non più, dopo 
la guerra col Giappone, ad oriente) che sollecita gli Slavi setten- 
trionali russi, con l'intenzione politica mistica, zarista, di prote- 
zione dei « piccoli fratelli » del Sud e di tutte le genti del rito greco. 

Di qui l'assassinio di Seràjevo; onde l’implacabile vendetta au- 
striaca e il proposito di tagliare i nervi alla Serbia e ridurla a una 
obbedienza sommessa senza rifiuto: partito, a cui l’Austria è stata 
tratta dall’ingenerosa attitudine presa rispetto alla Serbia, non ap- 
pena questa scosse il giogo ottomano, quando rifiutò d’assumere 
la protezione del nuovo Stato libero, che Giorgio il nero le offerse. 

Come bene è stato messo in luce dall’on. Tittoni, questa è la 
«vera fonte » della guerra presente: poichè la gelosia e 1l conflitto 
di protezione o di dominio sugli Slavi meridionali, è tra i due im- 
peri d'Austria e di Russia; e la prepotenza austriaca e il proposito 
di soggiogare la Serbia provocò la Russia a muovere in guerra; e 
la mossa della Russia decise la Germania, preparatasi da mezzo 
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secolo, alla prova d’imporre il proprio impero all'Europa: onde il 
conflitto balcanico tra Serbia e Austria è diventato guerra mondiale. 
Il Tommaseo, contrario sempre a queste volontà imperiali 
(quando impero significhi dominio e oppressione), vedeva invece 
nell’avvenire la Serbia raccogliersi con le altre genti slave meri- 
dionali in un corpo solo: e farsi comune a tutte, vincolo d’unità 
spirituale, « la lingua », delle slave « più pura, più intera n?’ suoni, 
più armoniosa », la serbica, « parlata nella Serbia, nella Bosnia, 
nell’Erzegovina », dagli Slavi «in Dalmazia, meno correttamente 
in Croazia e in altre parti dell'Impero austriaco, poi tra gli Slavi 
ungheresi ». Vedeva nei Serbi, che hanno la lingua più intera, 
la gente più nobile delle slave. «La razza serbica », diceva, «con 
la forte bellezza de’ suoi lineamenti dimostra la nobiltà dell’ori- 
gine »; e «appariscono evidenti sì nelle forme de’ corpi, sì nel lin- 
guaggio e sì nelle memorie storiche, le affinità della stirpe serbica 
con la greca ». « Più grave del polacco, più vivace del boemo, più 
mite e men ligio del russo », il popolo serbico «ha spiriti popolari, 
e nella vita patriarcale delle sue mansuete e bellicose tribù, con- 
servò del patriziato i vantaggi grandi senza i vizj e i pericoli ». 

Vedeva le attitudini civili dei Serbi in germe nella lingua e 
nelle consuetudini. La lingua, di altre slave «certamente più po- 
vera, perchè poco trattata ne’ libri» ma feconda e potente a svol- 
gersi e ad arricchirsi coll’aiuto di quelle più colte, e però a farsi 
«ben presto adatta anco al linguaggio delle scienze e delle arti ». 
Così riferiva da Ami Boué (nell'opera da lui assai pregiata, Delle 
provincie turche în Europa), che vide le assemblee del popolo ser- 
bico, la testimonianza «che nessun altro popolo d'Europa era meglio 
composto al calore e alla gravità, alla parsimonia e alla copia della 
civile eloquenza ». 

E quindi gli pareva che centro agli Slavi meridionali natural- 
mente si offrisse la Serbia: «la Serbia che ha tradizioni ancor vive 
nella nazione d'un impero più antico che quel della Russia, e di 
sventure e di prodezze epiche insieme e storiche, le quali risuo- 
nano ne’ canti del popolo, che sono, a giudizio de’ primì e poeti 
e critici d'Europa, ì più belli che si conoscano di tutte le lingue 
viventi. Tal: poesia attestando i sentimenti della nazione, deve anco 
all’occhio dei freddi politici valere per lo meno quanto un vecchio 
documento diplomatico tarlato dagli anni, e quanto parecchi arti- 
coli di giornali salariati. E tanto più vale che i fatti le sono sug- 
gello; e la rivoluzione di Serbia, la quale precedette alla greca, per 
essere stata inavvertita all'Europa, non è meno maravigiosa, anzi 
è fatta più notabile dall’angustia del luogo e dalla solitudine dei 
combattenti. La Serbia è il germe già svolto d'uno Stato bell'e fatto; 
e non c'è che da aiutarlo a svolgersi più e meglio, da fargli sentire 
che l'Europa civile lo stima ed è disposta a proteggerlo, da ren- 
derlo accorto così dalla propria importanza e dignità... ». 

In questo tratto d’un’importante lettera che il Tommaseo scrisse 
prima di partirsi da Corfù (1854) al sig. Ward commissario inglese 
delle Isole Jonie, s'accenna a due fatti di capitale importanza per 
la storia del piccolo regno ora distrutto dall'Austria; storia allora 
futura, ora in parte presente. L'uno è che l’idea della grande Serbia 
è custodita dall’epopea serbica sempre viva nelle menti dei Jugoslavi, 
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« però ha radice nei sentimenti della nazione; ed è quindi un fatto 
di cui non si può non tener conto, pur riconoscendo che non è titolo 
di diritto, non solo all'indipendenza, ma alla restaurazione d’un an- 
tico incerto dominio: limitandolo cioè alla formula che gli dètte il 
conte Orsato Pozza in un suo studio antico ma sempre notevolissimo 
pubblicato in questo periodico: «...La questione serba cominciò con 
la ruina della Serbia, con l’invasione turca » (1). L'altro è quello della 
protezione a questo piccolo regno necessaria nella presente (non 
dico nella futura) costituzione dell'Europa; idea che, mutata in quella 
di predominio o dominio, è diventata oggetto di gelosia tra Russia e 
Austria, causa prima della guerra presente. 

Ma il Tommaseo dicendo « Slavia meridionale » e concretando 
l’idea nella parola «corpo», intendeva altra cosa dalla grande 
Serbia, cioè da uno Stato nazionale sull'esempio della Francia, o dal- 
l’impero dello zar Stefano restaurato; altra cosa dal Trecento bal- 
canico o dal Secento francese. Voleva la Serbia centro che lasciasse 
le genti slave meridionali libere di costituirsi, confederate in patto 
sociale con essa, in ordini civili e istituzioni convenienti alla con- 
dizione reale di ciascuna, morale e materiale, ai costumi, alle tra- 
dizioni, alla storia: e per questo osservava con compiacenza che «la 
progenie slava ha, più ch’altra, l'istinto delle franchigie del Co- 
mune », che occupano gli uomini « nelle cose più prossime, più im- 
portanti e più pratiche ». 

Così, dopo aver detto che centro politico agli slavi meridionali 
sì offre naturalmente la Serbia, poteva dire senza contradizione che 
in altro modo centro era, e più doveva essere, la Dalmazia: centro 
cioè di azione intellettuale, morale e civile; di civiltà. E nella risposta 
a Costantino Voinovich, che intitolò La questione dalmatica riquar- 
data ne’ suoi nuovi aspetti, osservazioni (Zara, 1861) diceva: «È 
un sogno la potenza politica della Dalmazia, unita o no che sia ad 
altri. Il ministero di lei nella sua piccolezza è tutto intellettuale e 
morale; e questo ella può, stando da sè, con maggior purezza e de- 
coro e originalità esercitare. Se fosse lecito comparare le minime 
cose alle grandi, direi che Atene, appiccicata a Tebe, avrebbe fatto 
un corpo più grosso; ma più non era l’Atene che noi conosciamo. E 
standosi di per sè fece pur qualcosa nel mondo, qualcosa che nè 
Persia nè Beozia potette o potrà dispregiare. L'argomento è dal 
più al meno; ma regge. 

«Le nazioni, così come le famiglie, miste di due o più schiatte, 
sono da Dio destinate conciliatrici: e il concilare più genti è maggior 
bene che incivilirne una sola. Ma se della Dalmazia facessesi, come 
taluni vorrebbero, un muro contro l’incivilimento latino, cioè del- 
l'Europa e del mondo, Dalmazia snaturerebbe sè stessa, rinneghe- 
rebbe la storia propria che è tutta storia di conciliazione tra Italia 
e Slavia, tra le forze del braccio e le forze dell'ingegno, tra la ga- 
gliardia del resistere e la virtù dell'’amare. 

« Ma quando pure non spirasse dalla parte del mare alcun’aura 
d’Italia; gli spiriti latini verrebbero ai popoli slavi attraverso al suolo 
e al linguaggio germanico: dacchè Germania ben sa, e non ne arros- 


(1) La Serbia e l'Impero d’Uriente: Firenze, 1866 (nella Nuova Anto- 
logia, gennaio 1867). 














154 L'IDEA SLAVA NELLA MENTE DI NICCOLÒ TOMMASE9 


sisce, che la civiltà sua e tutta la moderna, si svolge da germi latini. 
Avrebbero così gli Slavi per indiretto, cioè più languidamente, quello 
che potevano attingere da sè stessi alle fonti; l'avrebbero di terza 
mano, invidierebbero a sè la conoscenza delle origini, il merito del 
discernimento, la libertà della scelta ». 

Da quest’ultimo cenno sì vede quanto egli tenesse a che la 
Dalmazia rimanesse Dalmazia, cioè popolo che, sebbene di due 
lingue, è ed è stato da tempi antichissimi una «persona morale », 
non si può confondere alla Croazia, e tanto meno «dentro alla 
Croazia » incorporare « nè geograficamente nè civilmente » : voleva 
che ì Dalmati custodissero e difendessero il loro genio, la lingua, 
le tradizioni, la storia, la costituzione municipale, tutto quello che 
devono alla civiltà italiana, e allo spirito che l’anima, riconoscenti 
al popolo a cui devono tanto, fidi e concordi con esso. 

Quando, dopo il 1848, la Croazia staccata dall'Ungheria cominciò 
a metter fuori il suo intento di congiungersi, cioè realmente d’incor- 
porarsi con la Dalmazia, e specialmente nel 41861, quando, costi- 
tuitosi il Regno d’Italia, la questione tornò viva, riaccesa dagli stessi 
Croati; egli combattè a viso aperto e da forte contro questo nuovo 
modo di slavificare la sua provincia, contro un partito che portava 
il maledetto seme della divisione doviera concordia, contro la pre- 
potenza del numero e della forza, contro l’invasione forzata e l’op- 
pressione. E ai Dalmati (4) ricordava: «... insomma, questa ostina- 
zione della storia a voler nominare Dalmazia la Dalmazia, dacchè 
sì restrinse il prisco nome d’Illirio, merita che sia rispettata da’ Dal- 
mati, i quali finora non ebbero fama d’irriverenti alle tradizioni, 
o di volubilità. Il nome loro, più antico che quel d’Inghilterra e 
di Francia ‘e di Spagna, meno variato nella significazione che quello 
d’Italia... questo nome è un’eredità, ricca o povera, fausta o infausta, 
che ai nepoti non è lecito ripudiare. Ch’e° debbano a tutti i popoli 
slavi affratellarsi con l'animo, e quant'è possibile colle istituzioni 
se buone siano, bene sta: ma lo sbattezzarsi non è rigenerazione, 
nè la fraternità si celebra con lo scambio dei nomi. Unione non 
è confusione. Mettansi insieme i beni a comune incremento; ma 
l'incremento degli uni non sia perdizione degli altri; non sia quello 
che i giureconsulti chiamavano diminutio capitis. Quanto ne’ tempi 
di violenza non fu nè potuto nè osato, non si richieda che i Dalmati 
stessi in nome delle proprie libertà lo consentano; che, per apparire 
fratelli, rinneghino i padri loro. Nessuna menzogna sarebbe più 
stolta, più empia, più codarda, più inutile ». 

Fomentare gli odî contro el'Italiani e i Dalmati italiani (odî 
che l’antica Dalmazia non conosceva), diceva, non solo alimentare 
un fomite di maledizione funesto, ma «astuzia malavveduta ». E 
ricordava: «I Dalmati non possono dimenticare che in mezzo a loro 
sono famiglie, le quali hanno acquistato il diritto di cittadinanza 
da secoli; ma per essere Dalmati di cuore e di consuetudine, non 
hanno però rinnegato la lingua italiana, che è da secoli la lingua 
di coloro che vivono nelle città e nelle grosse terre, la lingua delle 
scuole e del fòro e di tutti i pubblici uffizii e documenti; che il volere 
o sperare di volerla a un tratto abolire dalla vita pubblica senza 


(1) Aîì Dalmati: Zara, 1861; II. 
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offesa, senza confusione, senza danno di coloro stessi che parlano 
illirico, sarebbe un sogno da matti, sarebbe tirannia tanto più abo- 
minevole che impotente ». E soggiungeva: «Quando pure i diritti 
degli abitanti che hanno italiana la stirpe o la lingua non fossero 
sacri a chiunque abbia senso cristiano e umano; di rispettarli ci 
consiglierebbe la nostra propria utilità. Oltrechè quelli sono gli 
uomini per ingegno e per esperienza, per agiatezza e per fama auto- 
revole più idonei ad amministrare le cose della patria e allo stesso 
popolo ministrare; pensiamo che certe professioni e certe arti sono 
fino a qui a loro soli affidate; che fin qui e per assai tempo ancora 
essi soli possono promuovere i commerci e la marineria, dalla quale 
può la Dalmazia aspettarsi grande prosperità, e forse gloria. Io mi 
penso che i Croati non vogliano venire a fare tutto il commercio 
delle coste, e a capitanare essi i legni dalmatici, e combattere con 
le procelle; nè credo che giovi a loro stessi irritare contro sè un 
intero ordine di persone, o contro quest'ordine il popolo esasperare. 
Se sulle coste la lingua italiana non fosse d’uso, converrebbe intro- 
durvela: se Italiani, non Veneti solamente, ma di tutte parti della 
penisola, ivi non dimorassero, converrebbe allettarli che vengano; 
che ci apportino braccia e idee, affetti ed arti. C'è dei paesi dal 
sito loro, cioè da Dio, destinati a farsi mediatori fra popolo » popolo: 
e la Dalmazia è di tali ». 

kE all'argomento del numero, che si ripete ora come se fosse 
invincibile, rispondeva: «Quando mai il numero ha costituito il 
diritto?... Cotesto tanto ripetere i numeri... è cosa da abbaco, non 
da codice di diritto pubblico o di civile; è argomentazione che si 
fa con le dita, non con la testa o col cuore: se non che le dita minac- 
ciano chiudersì e farsi pugno ». Parole che l’ultimo mezzo secolo 
ha pur troppo avverate. 

E però capitale è nel suo concetto la parte assegnata alla Dal- 
mazia; che non si può intendere, se non s'intende l’idea d’unità qual 
egli l'aveva, viva, cioè principalmente spirituale: mentre d’altra 
parte credeva «che nella materiale unità degli Stati non consiste la 
prosperità de’ popoli vera, e neanco la... forza loro ». Moveva cioè da 
un’idea dello Stato differente da quella prevalsa negli ultimi quattro 
secoli in Europa, e che, nel campo delle idee, è la causa remota 
della rovina, della distruzione di questa Europa superba, che si 
compie innanzi agli occhi nostri. Quest’idea contraria alla sua, dello 
Stato onnipotente, che non conosce legge nè limite, elaboratasi nella 
mente dello germanico da Kant in poi, ha trovato la sua formula 
sulle cattedre tedesche del secolo scorso; come, per esempio, nel 
volume del professore Lasson su La guerra e l'ideale della cultura; 
formula citata in proposito dal Temps (4 decembre 1914) e raccolta 
nelle Paroles allemandes in uno di quei volumetti (40°) che la 
Librairie militaire Berger-Levrault di Parigi pubblica come Pages 
d’histoire: «Uno Stato non può logicamente riconoscere sopra di sè 
«alcun tribunale di cui debba accettare le sentenze, senza annichi- 
«larsi. Tra gli Stati non può regnare che guerra. Il conflitto è l’es- 
« senza stessa e la regola dei rapporti tra Stati; l'amicizia non è che 
«caso ed eccezione ». È questa «onnipotenza cioè demenza » (tale 
la definizione del Tommaseo) che ora cade irreparabilmente tra le 
rovine dell'Europa occidentale; è contro la forza che non conosce 
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legge di giustizia nè rispetta libertà, che le Potenze latino-celtiche 
sono insorte: riconoscendo esse di necessità, e per eredità classica 
e per lo spirito cristiano, che fondamento e luce della coscienza 
umana è un Principio di verità eterno, cioè l’idea di una Giustizia 
che è superiore a tutte le forze e a tutti gli accorgimenti umani. 

L'idea dello Stato nuova quale il Tommaseo l'aveva concepita 
nasce da queste parole, che importano fratellanza ed equità tra noi 
e con gli altri, cioè riconoscimento nei fatti delle «leggi dell’uma- 
nità», che il presidente Asquith solennemente richiamò in Campi- 
doglio (1): « Noi vorremo tendere a’ più prossimi la mano fraterna, 
e non la ritrarre aborrendo ancor che essi in sul primo aborrissero 
dalla nostra. Le confederazioni incominciano dalla contrada vicina, 
dalla casa contigua; e via via si distendono come la luce vivifica, 
come il suono armonioso ». Egli pensava dunque (e il suo pensiero 
merita d’esser messo in luce, che finora non è stato fatto): «non 
per altro vincolo che d’istituzioni confederate mi pare che pos- 
sano le genti slave giungere a liberarsi dalle wecchie catene e dalle 
nuove che più insopportabili prepara ad esse la lega delle vecchie 
e delle nuove tirannidi ». 

In altro modo, dunque, in un altro odine di cose da quello alle 
cui basi è stato posto ora il piccone, 


porgendo fida 
La destra a Italia, ad Ellade la manca, 


egli vedeva la sua Dalmazia conciliatrice delle genti slave raccolte, 
ma liberamente e spiritualmente raccolte senza rigida pretesa di 
unità territorial» estendentesi quanto la lingua, o cupidigia d’im- 
pero; ed educatrice della nuova civiltà slava meridionale. « La Prov- 
videnza ha forse destinato l’angusto e infelice paese di Dalmazia 
a operare la intellettuale e civile cultura delle genti sorelle; per- 
chè egli dalla mistione del sangue latino, e dai lunghi commerci 
d'affetto e di studii con l’Italia, è creato quasi mediatore tra il se- 
colo antico e il novello. Ma per farsi degni di tanto, conviene che 
i Dalmati intendano il loro avvenire, che si preparino di lunga 
mano; che, senza abbandonare la lingua italiana e l’affetto d’Italia, 
sì diano a conoscere, ad arricchire, a diffondere la lingua natìa. 
Questo sopra ogni cosa raccomando, che, sentendosi slavi, non rin- 
neghino però l’Italia, alla quale sono congiunti con tanti vincoli 
d’idee e di dolori ». 


GIULIO SALVADORI. 


(1) Nel discorso ivi pronunziato rispondendo al Sindaco di Roma il 
1° aprile 1916. 

















L'ASSOCIAZIONE PER L'INTESA INTELLETTUALE 
TRA | PAESI ALLEATI ED AMICI 


La giusta e santa guerra, con tanto eroismo combattuta dai 
nostri prodi soldati, che danno mirabile esempio di virtù militari 
e di umani sentimenti, con tanto entusiasmo voluta e assecondata 
dall’unanime consenso della Nazione, conscia del grave momento 
storico che attraversa, pronta ad ogni sacrifizio pel raggiungimento 
del grande patriottico ideale, mentre, colla immancabile vittoria, 
verrà a restituirci i naturali confini etnico-geografici, ad assicurarcì 
il dominio del nostro mare, inalzandoci nella considerazione dei 
popoli civili, impone anche ad ogni classe di cittadini, per l’auspi- 
cato periodo di pace, imprescindibili doveri ai quali niuno deve 
sottrarsi. 

Mantenere ‘ed accrescere, mediante lo sviluppo di tutte le energie 
fattive della Patria, il patrimonio materiale e morale a noi acquisito 
col prezzo di tanto nobile sangue, sarà il più giusto compenso del 
sacrifizio dei cari nostri fratelli, la più affettuosa espressione del 
sentimento di gratitudine, la più alta manifestazione dell'animo 
nostro, ammirato e commosso per la grandiosa opera compiuta. 

Ardua è la via; ma il generoso intento sarà felicemente rag- 
giunto se non manchi la concorde, volenterosa cooperazione dei 
cittadini tutti, nell’ambito delle proprie competenze, se ne assista 
il valido aiuto del Governo e se intervenga una saggia intesa, sulle 
basi di una perfetta uguaglianza di diritti e di doveri, tra le nazioni 
amiche. Perchè se un più o meno assoluto isolamento condanna ad 
una sicura decadenza ogni popolo, per quanto fattive possano essere 
le sue energie, la pedissequa imitazione e la ingiusta preferenza 
delle produzioni estere, sia nel campo intellettuale che materiale, 
toglie fiducia nelle proprie forze, annienta la provvida emulazione 
nazionale, impone una servitù morale :ed economica, e distrugge il 
più ambito prestigio che viene ad un popolo dal riconoscimento 
del proprio valore. 

Appunto perchè il lavoro è vasto e difficile esso deve essere 
opportunamente diviso, evitando però il grave errore di sminuz- 
zarlo. 

L'Associazione per l'intesa intellettuale tra i paesi alleati ed 
amici (sorta in Roma con sede nella Università), come si intuisce 
dal suo titolo, ha preso l'iniziativa di un’azione nel campo che com- 
prende le manifestazioni dell'ingegno e % questioni della educa- 
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zione nazionale, offrendo e chiedendo ai Paesi amici una reciproca 
collaborazione pel maggior bene dei popoli. 

Il programma dell’Associazione, che fu fatto conoscere nelle sue 
linee generali colla circolare inviata alle più spiccate personalità 
rielle Lettere, nelle Scienze, nelle Arti, nelle Industrie e nel Com- 
mercio sia d’Italia sia delle Nazioni amiche, con patriottico intento, 
tende a porre a contributo, con perfetta uguaglianza, le energie 
intellettuali dei popoli che hanno il comune desiderio dì percorrere 
la larga via del progresso, guidati sempre da un ideale di libertà 
e di giustizia. 

In quel programma sono di primaria importanza le questioni 
che si riferiscono alla diffusione del libro nostro ed alla conoscenza 
della nostra lingua all’estero. 

Non è possibile negare la grande influenza del libro nello stato 
attuale della civiltà. Esso è il più potente istrumento di scambio 
delle idee, il più sicuro rivelatore delle diverse e speciali attitudini 
dei popoli e per esso se ne possono apprezzare, al loro giusto valore, 
i meriti, giudicare ì progressi raggiunti nei varì rami della atti- 
vità umana. Per muesto l’'Assoctazione pone come primo e più 
importante problema quello che tende a facilitare gli scambî del 
libro, a popolarizzarlo, a diffonderlo, incoraggiando in questo modo 
gli autori nostri, consigliando, ove sia il caso, corrette e fedeli tradu- 
zioni, aiutando l'industria libraria ‘è curando, per compenso, la intro- 
duzione nel nostro paese delle opere di origine straniera. 

Tutti sanno quanto ci sia da fare in questo campo per sottrarci 
alla umiliante sopraffazione esercitata sin qui dalle case editrici 
straniere specialmente tedesche — e per avviarci almeno ad un 
regime di uguaglianza utile a noi ed ai popoli amici. Sono note 
le angustie del nostro commercio librario, le difficoltà per la diffu- 
sione del libro nostro e la conseguente ignoranza delle condizioni 
nostre all’estero. Mentre per la maggiore affluenza in Italia del libro 
straniero sono generalmente conosciute da noi la letteratura, la 
storia, i progressi scientifici e le manifestazioni artistiche degli altri 
Paesi, in questi sono ben scarse le esatte conoscenze delle cose 
nostre... se si eccettui quanto si riferisce alle risorse naturali troppo 
spesso sfruttate a totale vantaggio altrui ed a nostro sicuro danno. 

Altro e non meno efficace mezzo per la reciproca conoscenza 
tra i popoli è la lingua; ed anche su questo campo noi ci troviamo 
in una condizione di assoluta inferiorità. Infatti mentre nelle nostre 
classi colte (ed anche nelle più modeste degli agricoltori e operai 
a causa della emigrazione) è diffusa la conoscenza delle lingue estere 

specialmente la francese, la tedesca e la inglese non così può 
dirsi che sia in ugual misura conosciuta all’estero la lingua italiana, 
neppure dove tradizioni storiche ricordano il nostro dominio civi- 
lizzatore. Da noi in molte scuole anche elementari, specialmente se 
di indole professionale, nei Ginnasi, nel Liceo moderno, nelle Scuole 
e negli Istituti tecnici, è obbligatorio lo studio delle lingue estere, 
e nelle Università esistono insegnamenti delle letterature straniere; 
ma un ugual trattamento è ben lungi dall'essere usato dalle altre 
nazioni verso la nostra lingua e la nostra letteratura; sebbene la 
storia letteraria italiana, di pari passo con quella politica, basti a 
formare la gloria di nostra razza. 
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L'Associazione spiegherà tutta l’opera sua perchè questo in- 
giusto trattamento sia dalle nazioni amiche modificato, dando larga 
diffusione all’ insegnamento della nostra lingua, sia nelle scuole 
classiche sia in quelle pratiche che preparano all’esercizio del com- 
mercio, che intendono allo sviluppo delle industrie; sicuri che nella 
più intima conoscenza delle lingue si cementerà più saldamente la 
reciproca amicizia con reale comune vantaggio. 

A rinforzare questa reciprocità di amicizia, utile a tuttt i popoli, 
varrà anche lo svolgimento dell’altra parte del programma proposto 
dall’Associazione che sì riferisce allo scambio temporaneo di pro- 
fessori e di conferenzieri, per diffondere la conoscenza di fatti sto- 
rici, che valgano a rafforzare la mutua stima tra i popoli amici, 
per illustrare le glorie letterarie ed artistiche dei singoli paesi, per 
popolarizzare i più importanti progressi raggiunti nelle pratiche 
applicazioni della scienza. Nè meno utile per lo scopo che si pre- 
figge l'Associazione sarà lo seambio degli studenti, ai quali dovrebbe 
riconoscersi l’equipollenza dei titoli rilasciati dai paesi amici, con 
eguaglianza di diritti e di doveri. Essi che vivrebbero qui fra noi 
non solo la vita intellettuale, ma anche quella famigliare e goliar- 
dica, saprebbero, meglio di altri, apprezzare e stimare l’indole della 
nostra gente generalmente mite, amorosa e gentile, ed instillare nelle 
presenti e future generazioni la stima per le nostre virtù, la bene- 
volenza pei nostri difetti. 

È questo, in compendio, il programma vasto e complesso, pur 
nella sua limitata sfera, che intende di svolgere l’Assoctazione, la 
quale accoglierà con animo grato tutte quelle proposte e quei con- 
sigli che potranno esserle suggeriti, se presentino particolare inte- 
resse per lo scopo patriottico che si vuol raggiungere. 

A lato e di concerto con l'Assoctazione altri Comitati svolgeranno 
la loro azione con intenti più specialmente di carattere economico, 
concernenti le questioni che si connettono al miglioramento dell’agri- 
coltura, allo sviluppo dei commerci e delle industrie. 

E tutta una azione concorde che deve svolgersi tra i popoli che 
combattono e soffrono per un comune ideale di civiltà. E poichè 
vogliamo che il lavoro si svolga in condizioni di perfetta uguaglianza, 
senza pericolo che anche una minima parte divenga inutile per man- 
canza di quella unione che rende più sicuro il successo, così con- 
verrà che presso le nazioni amiche (e già sì è cominciato a fare 
si costituiscano Comitati che in diretta relazione con l'Associazione 
agiscano nel nobile intento del reciproco bene. 

Il numero degli aderenti all'Associazione si è andato continua- 
mente accrescendo per la fiducia che inspira il programma enun- 
ciato e per la sicurezza che esso sarà grandemente utile allo sviluppo 
intellettuale e morale della Nazione. È stata costituita una Giunta 
esecutiva che già si è parecchie volte adunata, discutendo questioni 
di fondamentale importanza ed approvando proposte che riflettono 
i problemi più urgenti e vitali da risolvere. î 

L'Associazione oltre che sulle proprie forze, avvalorate dalla 
buona volontà degli aderenti, confida sul concorso dei cittadini tutti 
e sull’ajuto materiale e l'appoggio morale del Governo, special- 
mente per l'attuazione di quelle proposte che abbisognano di una 
sanzione legislativa. 
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L’alto intelletto ed il riconosciuto patriottismo di coloro che reg- 
gono le sorti del Paese, tra i quali si trovano iniziatori ed aderenti 
all’ horenggonsoreggiani danno sicuro affidamento che quell’aiuto e quell’ap- 

gio non verrà negato, nella chiara visione che i problemi pro- 
Spottati hanno un alto interesse pel progresso della Nazione. 

È il compimento dell’opera meravigliosa cui i nostri gloriosi 
fratelli intendono col sacrifizio delle proprie vite, rinnovando eroismi 
che sembrano leggende, quello che si vuol preparare al momento 
in cui per virtù loro ci sarà concessa una pace vittoriosa. Pari alle 
altre grandi nazioni nella forza delle armi, custode gelosa della pre- 
ziosa eredità di una civiltà più che millenaria, la nostra Italia diletta 
aspetta il maggior bene dal volere concorde di tutti, dalla operosità 
dei cittadini desiderosi di mostrarsi degni figli di una grande Patria. 


ALBERTO TONELLI. 


Biblioteca della « Nuova Antologiìa » 


Nipoti della Marchesa Laura, di M. L'ombra del passato, di Grazia De- 





L. Danieli-Camozzi e G. Manfro- 
Cadolini. L. 3. 


L’ultima Dea, di C. Del Balzo. L. 3. 


L’Illustrissimo, di A. Cantoni. L. 2.50 


Ore calle, Sonetti romaneschi, di Au- 
gusto Sindici. L. 2.50. 


Dopo il perdono, di M. Serao. L. 4. 


La via del male, di Grazia Deledda. 
L. 3.50. 
I cantanti celebri, di Gino Monaldi. 


Homo, Versi di G. Cena. L. 2.50. 





ledda. L. 3.50. 
L’Edera, di Grazia Deledda L. 3.50. 
La Camminante, di G. Ferri. L. 3.50. 
Il Nonno, di Grazia Deledda. L. 3. 
Evviva la vita! di Matilde Serao. 


Sei anni di politica estera (1903-909) 
- Discorsi pronunciati al Senato del 
Regno ed alla Camera dei Deputati 
dal Senatore Tommaso Tittoni - 
Prefazione di Maggiorino Ferraris. 
L. 5. 




















LA MADONNA DELLE VIGNE 


Chi percorre la vasta monotona 
pingue pianura vercellese, così ric- 
ca di acque e così fertile di risi, ar- 
rivato poco lungi dall'antica Abba- 
zia di Lucedio trova una doppia sor- 
presa. Una breve isolata collinetta 
che sì erge improvvisa di mezzo al- 
l'immensa pianura, e una chiesetta 
dedicata alla Madonna delle vigne 
che sorge, graziosa e solitaria, a 
guardare un paese dove non è al- 
cuna vigna e dove impera sovrana 
la risaia. 

Quanto alla collinetta essa rap- 
presenta un interessante residuo 
dell’antico piano padano alla fine 
dell’epoca pliocenica, quando cioè 
le fiumane della valle padana co- 
minciarono a diminuire alquanto 
di portata e di ampiezza e quindi 
a delineare il loro corso. Allora, 
come opina il Sacco, le correnti acquee del vercellese sì indirizza- 
rono specialmente verso la Sesia, mentre le acque della Dora Baltea 
vennero verso Sud a congiungersi colla fiumana del Po, gradata- 
mente tutte restringendosi. intanto la fiumana padana riceveva un 
grave salasso per la derivazione avvenuta rapidamente del Tanaro 
che prima gittavasi nel Po verso Carignano e che allora invece si 
aprì una strada a levante fra Bra e La Morra costituendo un largo 
varco verso Asti e Alessandria, tra le Langhe e l’Astigiano. 

Come ripercussione di questi cambiamenti, immagrì il vecchio 
Fridano, incise un alveo minore di prima, rispettando qua e là al- 
cuni capisaldi dell’antico altipiano nei punti morti 0 meno attivi 
delle correnti fluviali. Così fu appunto di Montarolo su cuì si erge 
la Madonna delle vigne, di Montarolo che fu così rispettata dal- 
l’abrasione generale, ed apparve a poco a poco come un'isoletta prima, 
poi come la minuscola collinetta che ora si vede. 

Ma se vive e parlanti rimangono le pagine di questo dramma 
di acque, di questa rivoluzione idrologica, non così documentata è 
la storia che l’uomo ci ha lasciato della Madonna delle vigne che si 
erge oggi in mezzo a sole risaie. La sua storia è indubbiamente le- 


La Madonna del e Vigne a Montarolo. 
(Fot. Rastelli) 


1l Vol. CLXXXV, Serie VI — 16 settembre 1916. 
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gata a quella tanto interessante della quasi millenaria Abbazia di 
Lucedio fondata dai monaci agricoltori, e sì può anzi affermare che 
ne è una dipendenza. 

I più ritengono che l'Abbazia di Lucedio sia sorta in quella 
prima metà del secolo x11 che appartiene ancora all’età d’oro del 
monachismo occidentale. Il Colli, che ci ha dato di recente un così 
bello e prezioso spunto della storia di Lucedio, ricorda l'opinione 








Il bel campanile dell'Abbazia di Lucedio. 
(Fot. Rastellì) 


ufficiale nell'ordine dei Cisterciensi, che quei monaci siano venuti, 
da un monastero di Borgogna, a Lucedio nel marzo 1124. 

Francesco Negri, acuto ricercatore di memorie storiche e arti 
stiche piemontesi, pensa però che Lucedio non fosse che una Corte, 
come si diceva nell’ordine monastico, dei benedettini neri Clunia- 
ciensi, i quali avevano la lor sede principale a San Genuario, poco 
distante di là: cosicchè l’opera benefica ivi svolta dalla corpora- 
zione risalirebbe almeno al 900 circa. 

Curiosi tipi di frati questi Cisterciensi, e altamente benemeriti. 
Lungi dai luoghi abitati erano i loro dominii, e isolati i loro chio- 
stri. Non possesso di borgate, non padronanza su coloni o su servi. 
Uomini liberi, lavoravano liberamente in comune, e col sudore della 
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loro fronte producendo meglio ': consumando meno degli altri, 
come dice il Taine — guadagnavano il pane per sè e per i poveri. 

La coltivazione delle terre era il loro principale lavoro. San 
Bernardo stesso al tempo della mietitura, deponeva la penna per 
prendere la falce. Costume degno dei vecchi abati benedettini, 
l'aratro dei quali, logoro dal lungo uso, veniva alla loro morte 
appeso in chiesa come reliquia preziosa dì vita cristiana. 

Questi monaci compierono miracoli di intelligente redenzione 
agricola. Vaste pianure boschive, lande abbandonate dove cresce- 
vano soltanto sterpi e impaludivano le acque, vennero trasformati 
in fertili campi di biade, in opime grangie, e dotate di una sapiente 
rete di acque irriganti. E più tardi associarono all'opera agricola 
l'assistenza dei coltivatori con provvidenze di credito e organismi 
di corporazioni nelle quali si potrebbero trovare oggi i primi germi 
delle moderne banche rurali e delle leghe di lavoratori. 

Ricchissimo era il patrimonio dell'Abbazia di Lucedio, che nel 
1457 fu poi da Callisto III eretta a Commenda, con primo abate 
commendatario Teodoro Paleologo. Fra i possessi più vicini erano 
le sette grangie; una di esse era Montarolo nel cuì territorio sorge 
la Madonna delle vigne. Quando sia stata costrutta la chiesetta non 
è per anco ben noto. Certo la vigna era coltivata molto anticamente 
su quella curiosa breve costiera che sì vede, oggi in mezzo a risaie, 
raggiungere la maggior altezza nell’altipiano ov’'è la Madonna delle 
vigne e ì vicini caseggiati di Montarolo, per terminare verso Ron- 
secco. La natura del terreno, corrispondente a quello che nell’Asti- 
giano produce i migliori vini, era delle più favorevoli alla vite. 
Se oggi non vi è coltivata, perchè la risaia circostante ne rende 
costosa e aleatoria la produzione, certo lo fu, ad avviso del Negri, 
anche prima che i monaci cisterciensi si stabilissero a Lucedio, 
e lo fu dai Cluniacensi che li precedettero, prima del mille. 

Racconta la tradizione che fosse sepolta lassù una leggendaria 
figura di Regina che si vuole si aggirasse, in tempi ancor più an- 
tichi, pei boschi di Lucedio per sfuggire ad un padre persecutore. 
Un giorno, la Regina presso ad esser raggiunta dal padre e dagli 
sgherri che l’inseguivano, fece per miracolo aprire una fossa fra 
lei e gli inseguitori. Una fossa è tutt'ora esistente, ed è chiamata 
appunto Fosso della regina, a ponente della Madonna delle vigne, 
ove si vuole fosse sepolta la leggendaria Regina. 

Sul suo sarcofago sarebbe stata eretta una piccola cappella, 
nocciolo dell’attuale chiesa. Certo è che fra le memorie lasciate da 
Ferdinando II di Gonzaga, abate commendatario di Lucedio dal 
1642 al 1671, si trova che «agli ebbe a tutelare la proprietà della 
chiesa della Madonna delle vigne contro le pretese del Vicario di 
Montarolo. 

E poco più tardi Vincenzo Grimani, patrizio veneto, che fu 
dal 1677 al 1710 -abate commendatario di Lucedio, ricostruì la chie- 
setta ottaganale nell'elegante sua foggia attuale. 

Il coro, che è evidentemente molto più antico dell’ottagono an- 
tistante, porta sotto le cornici fregi formati da foglie di vite alter- 
nantisi una verde e l’altra gialla; e gli archi che sostengono il vòlto 
sono ornati di stuechi raffiguranti tralci di viti con grappoli che 
salgono dal cornicione, e così il grande arco che divide il coro dal- 
l’ottagono. L'ornamentazione a grappoli d’uva è stata poi continuata 








PIERRE MIGNARD; La Vierge à la grappe. 


Museo del Louvre. 

















Scuola del Mabuse: La Madonna dell'uva. 
Pinacoteca Comunale di Sassari (Fot, Alinari). 
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nella parte molto più recente, quella appunto rifatta per volere del- 
l'abate Grimani. 

La statua della Madonna che ivi si venera è in legno. tutta 
d'un pezzo, col manto svolazzante, ed è probabilmente deil’epoca 
del Grimani. La Madonna sporge il braccio destro, e la mano ha 
in attitudine di reggere qualcosa. Ma siccome in realtà nulla por- 
tava, pochi anni or sono la domestica del Vicario di Montarolo 
pensò bene di mettere in carattere la Madonna, offrendo un grosso 
grappolo d’uva fra le dita alla Vergine, e per sovramercato un altro 
alla manina del Divin Bambino. 


Pahe 





« Notre Dame des Vignes » e la benedizione delle vigne a Hautecombe. 
(Fot. Brun). 


Evidentemente l'aggiunta non ha più rapporti colla storia, nè 
coll’arie... 

Ma dove e quando si è iniziato questo simbolico attributo della 
Madonna? Lunghe e minute furono le ricerche, ma esse non appro- 
darono a nulla di positivo, per quanto si sia ricorso alle biblioteche 
più ricche in fatto di simili studi. Perfino nel libro del Pfleiderer 
su gli attributi dei Santi, dove figurano parecchi attributi della 
Madonna, nulla è detto di quello della vigna o dell'uva. 

Esso può voler dire tanto la protezione di Maria invocata sulle 
vigne; quanto la natura del luogo dove venne costrutta o si trovò 
una chiesa o cappella della Madonna; o ancora può essere un ri- 
corso biblico; o infine deriva dal complemento messo da qualche 
artista nella figurazione della Madonna, complemento che si fissò 
poi e si tramandò poichè era simbolo significativo così da as- 
surgere ad attributo degno di particolare venerazione. 

Non manca per alcuna di queste spiegazioni il sostegno dei fatti. 

Ad invocare la protezione di Maria sulle vigne della Savoia, 
da poco uscite dal terribile flagello della fillossera, e rifatte su re- 
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sistenti ceppi americani, noi vediamo, ad esempio, sorgere nel 1889 
per cura del priore della storica Abbazia di Hautecombe, che rac- 
chiude tante tombe di Principi di Savoia, all'estremità del dominio 
del monastero, nella località detta Maisonneuve, su di una modesta 
torre cilindrica una statua della Vergine che ricevette il nome di 
Notre Dame des Vignes. Sullo zoccolo rettangolare del monumento 
son le parole tolte dal versetto del Capo I del Cantico. dei Cantici: 
Posuerunt me custodem in vineis. A questa statua della Madonna 


convengono in religiosa pellegrinaggio ogni anno, in una delle 


: 





La cappella di « Notre Dame des Vignes » 


al castello di La Bàtie presso Chambéry. 


prime domeniche di maggio, ì vignaioli, gli operai, tutto il popolo 
delle vicine campagne ad assistere alla benedizione delle vign». 

Il fatto che anche ad Hautecombe la devozione alla Madonna 
delle vigne sia partita, come a Montarolo, dai Cisterciensi fece pen- 
sare che nella’storia di quest'ordine monastico si potesse trovare 
una origine o almeno una particolare ragione di questo culto; ma 
tale idea non fece che sviare le ricerche e renderle più laboriose... 
senza risultato. In realtà i cisterciensi, e non tutti certo, diedero, 
come si è veduto, soltanto occasionalmente risalto a questa spe- 
ciale figurazione della Madonna. 

Così, pure in Savoia, al Castello della Bàtie del Marchese D’On- 
cieu si trova un’elegante cappella dedicata a N. D. des Vignes, eretta 
a memoria della devastazione fillosserica — e vi è inciso il motto 
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Vinum non habens tratto dal racconto biblico delle nozze di Cana: 
ed abbellita di poi, quale tributo di riconoscenza, quando, felice- 
mente ricostituiti i vigneti che l’insidioso afide aveva distrutti, ri- 
tornò il benessere e la prosperità su quei colli. 

E' invece la particolare coltivazione del luogo dove sorse, che 
probabilmente giustifica il nome di S. Maria delle vigne in Ge 





Santa Maria delle Vigne a Genova. 


nova, l’insigne santuario così caro ai genovesi e dove ebbe batte- 
simo l’attuale Pontefice. 

Dice D. Gio. Agostino Pollinari nella « Narrazione cronologica 
dell’antichissima chiesa parrocchiale e collegiata insigne di Santa 
Maria delle vigne» data alle stampe il 13 aprile 1716, che, « essen- 
«dovi tradizione che negli stessi principii di Genova cristiana nel 
«medesimo luogo, dove al presente è situata questa nobilissima 
«chiesa, si mostrasse con Augustissima apparizione la Regina del 
« Cielo al suo divoto popolo; onde ivi, dov'era per quel tempo pieno 
«di vigne, fosse fabbricata una cappella... ». Avverte il coltissimo 
A. Ferretti che però la leggenda non è basata sul fulero di alcun 
documento. E’ curioso però che anche questa cappella, eretta per 
opera di più famiglie viscontili e specialmente di antenati degli 
Spinola, sia sorta poco prima del mille, come è quella dell’alti- 
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piano di Montarolo. La Madonna che vi sì venera era da prima 
S. Maria della Neve, una tavola che fu trovata nel 1603 da tal prete 
Fenelli, e che portava la data 1163. Cresciuta la divozione, il celebre 
scultore Orsolini ebbe l’incarico di fare la statua della Madonna 
che fu incoronata nel 1616 ed assunse il nome di N. S. Incoronata, 
nome però che in proseguo divenne Madonna delle Vigne per es- 
sere venerata nella chiesa di S. Maria della vigne. 





«La Vierge, l’enfant Jésus et deux Anges » terracotta di Luca della Robbia. 
Museo del Louvre. (Fot. Alinari). 


Ispirazioni tratte dalla Bibbia possono anche giustificare il vi- 
ticolo attributo dato alla Madonna. Non è raro infatti il caso del- 
l'applicazione letterale alla Vergine di ciò che nel Cantico dei Can- 
tici è detto metaforicamente della Sapienza. Recita infatti il Can- 
tico: «Poichè i figli della stessa mia madre, i fratelli, mi fecero 
guerra, furono date a me da custodire e coltivare altre vigne (posue- 
runt me custodem in vineis), ma mi affligge il doloroso pensiero di 
non aver potuto custodire e coltivare l'antica mia vigna (vineam 
meam non custodivi) ». E abbiamo veduto l’idea, espressa nel Can- 
tico, applicata nella statua votiva a Hautecombe, e lo stesso motto 
riprodotto sullo zoccolo del monumento che guarda le novelle vigne 
della Savoia. 
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Ancora sollecita la Sposa nel v. 15 del cap. 2 del Cantico a to- 
glier di mezzo tutte le mali arti e le insidie che possono introdursi 
nella vigna del Signore a corrompere il fiore puro della fede: « Pi- 
«gliateci le piccole volpi che danno il guasto alle vigne, perocchè 
«la nostra vigna è già in fiore... ». Del resto il grappolo d’uva è, 
colla perla, il melagrano e la bivalve chiusa, uno dei quatttro em- 
blemi della Madonna che sì trovano in tante cappelle dedicate alla 
Vergine (se ne ha traccia alla base quadrata del bel campanile ot- 
tagono a Lucedio, e si vedono integri nella cappella della Natività 
al Sentuario di Crea, e in molti altri luoghi). Sotto il grappolo 
d’uva, emblema della Madonna, v'è il motto Udberiora dabo, sulla cui 
origine sì sa poco o nulla. 

Molto probabilmente sono questi ricordi biblici e questi em- 
blemi mistici che suggerirono agli artisti la introduzione dell’uva 
nei quadri delle Madonne, ed è di qui certo che viene così consa- 
crata alla particolare devozione la Madonna dell'uva. Veramente 
altre frutta sono state poste dagli artisti fra le. mani del divin Bam- 
bino od a Lui fatte porgere dalla madre. 

Così, per ricordare maestri nostri, nelle Madonne di Jacopo 
della Quercia, Marco Zoppo, Giorgio Schiavone, G. F. Maineri, 
Gentile Bellini si ricorre alla mela; in quelle di Andriolo De Sanctis, 
di Domenico Morone alla pera; Carlo Crivelli nella Madonna che 
è nella Galleria di Brera fa offrire dalla madre al bimbo una grossa 
pera e circonda tutta la Madonna di un’esuberante festosa ghirlanda 
di pere e mele; in quelle del Vicarini, del Francia, di Bartolomeo 
Montagna... sono ciliegie; in una Madonna dì Jacopo di Antonello, 
Maria offre al divin Bambino ie ciliegie in una bacinella di eri 
stallo. 

L'uva si trova ancora nella dolce Madonna del Botticelli (1470), 
ora nella collezione Gardner: il Bambino vi benedice le spiche e 
l'uva, simbolo eucaristico, recate da un angiolo in un vassoio, e con- 
sacra così l'offerta del pane e del vino. 

Ma il grappolo di uva da solo, si trova, assai prima che nel 
celebre quadro della metà del secolo xvIiIl di Pierre Mignard La 
vierge à la grappe che è al museo del Louvre, nella famosa terra- 
cotta, pure al Louvre, di Luca della Robbia (1430), il più popolare 
fra gli scultori toscani della sua epoca, che non volle fare Madonne 
recanti sulle braccia il Bambino solo come reliquia sacra, ma le 
volle portanti bei figlioli forti e sani e con atti di vita; egli ci ha 
dato in questa figurazione il Bambino che tiene in una mano il 
grappolo d'uva mentre coll’altra ne porgte alla bocca un chicco. 

Un'altra Madonna dell'uva è alla Pinacoteca Comunale di Sas- 
sari ed è della Scuola del Mabuse (1520-1525). La Vergine mostra 
un pingue grappolo d’uva al florido bambino che fa atto di sor 
presa ammirativa e desiderosa. 

Così, nella vigna e nell’uva, in forme talora circonfuse di vera 
luce d’arte, riappaiono e rivivono, libere, aperte, alla luce del sole, 
quelle che un tempo furono le forme timide del simbolismo primi- 
tivo dei cristiani nell’oscurità delle catacombe, espressive parole di 
una nuova fede. 


ARTURO MARESCALCHI. 
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6 LUGLIO 1495 


Sulle rive del l'aro. 


Ho passato quattro mesi d'estate a Fornovo: non nel paese, che 
è in basso, presso il Taro, ma in una frazione di poche case, che 
chiamano Le Caselle, duecento metri più in alto. Un sito ameno, 
d'aria pura, di larga veduta; abitato da gente buona, laboriosa, 
semplice. 

E così passeggiando ogni giorno per quei luoghi, in quella 
quiete tanto cara a chi vive in città la maggior parte dell’anno, e 
con l’animo disposto a vedere il lato più semplice delle cose, io 
andavo fra me e me pensando se non fosse possibile di ridurre a 
poche idee quel tanto che si è scritto in prosa e in versi, in latino, 
in italiano, in francese e in tedesco sulla battaglia del 6 luglio 1495, 
che non è certo un fatto soverchiamente complicato. 

Fu propriamente un tafferuglio: sanguinoso, accanitissimo, ma 
breve, sul ghiaione del fiume che intanto andava crescendo per le 
piogge recenti, e finì col separare i due nemici, che tutti e due si 
attribuirono la vittoria, come è sempre avvenuto e come avviene an- 
cora in questi nostri giorni quando nè l’uno nè l’altro ha ragione 
vera di chiamarsi vittorioso. Ma ciò non toglie che l'evento abbia 
molta importanza storica: credo per questo che se riescirò a fis- 
sarne in breve le linee generali, complessive, avrò reso servigio a 
chi ama conoscere nel vero la vita dei nostri antenati. 


* 
* Xx 


Carlo VIII re di Francia passò da Fornovo tanto nella venuta in 
Italia quanto nel ritorno in Francia. Quella via era certo assai fre- 
quentata allora, ed è a credersi lo fosse anche in tempi più antichi. 
Un ricordo romano si ha in alcune statue di uomini togati che si 
vedono sulle pareti della parrocchiale di Fornovo: messe là come cosa 
che si volesse salvare dalla distruzione e che nulla hanno da vedere 
con l'architettura della chiesa, possono ben provenire, com'è cre- 
denza generale, da Carona, che deve essere stato un tempio o foro 
romano, punto di passaggio dell’antica via romana. Carona è oggi 
un bel palazzo dove fanno le loro vacanze gli allievi del collegio 
Maria Luigia, in posizione alta, dominante sopra Fornovo. Il pa- 
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lazzo è fabbricato su gli avanzi di un castello medioevale di cui 
appaiono ancora alte mura turrite. 

E giacchè ho cominciato a nominare qualcuno dei luoghi che 
interesseranno il nostro racconto, voglia il lettore dare uno sguardo 
allo schizzo nel quale ho raccolto le linee caratteristiche del terreno. 

Sono tre valli che si uniscono a Fornovo formando una cor- 
rente unica: il Ceno, il Taro e la Sporzana. Più vaste le due prime 
che si appoggiano alla cresta principale d’Appennino, minore la 
terza ma pure anch'essa importante. Tutte tre hanno un numero 
grande di affluenti, che ne raccolgono altri, via via sempre più nu- 
merosi e più piccoli in modo da formare un bell’intreccio che riem- 
pie ininterrottamente una larga, bellissima zona. Ma quante frane! 
da ogni parte si vedono fianchi diruti, biancastri, incolti e incolti- 
vabili! 

O bella Italia, quanto più bella saresti se i tuoi figli t'avessero 
sempre amata quale dolcissima madre, e non ti avessero recise le 
belle chiome de’ tuci boschi e preparata la rovina là dove natura 
tutto aveva disposto per superba coltura della terra e felice vita 
degli uomini! 

In piena estate e mentre il cielo è sereno si vede qualche volta 
alzarsi dietro monte Cassio una cortina di nubi che monta e si 
allarga e via via si unisce ad altre che vanno sorgendo dalle punte 
vicine: e quando il nuvolone è ben cresciuto e salito, par come che 
perda il suo equilibrio: e si rovescia sulle valli e tutto oscura: e la 
pioggia scende rumorosa. Dalle creste deserte l’acqua precipita 
verso ì fondi, giù giù crescendo fino ai ghiaioni larghissimi, ove 
qualche volta il villano coi suoi buoi sta traversando, ed a stento 
si salva. Poi tutto cessa d’improvviso e ì ghiaioni si vuotano: ma 
l'occhio abituato a quei luoghi scorge le rovine nuove da aggiun- 
gere alle antiche, irreparabili: e qua e là qualche albero che con 
le radici seminude par chieda aiuto alla poca terra che gli rimane : 
e nei fondi del Ceno e del Taro vede cambiate di letto le correntelle 
e scomparso ogni principio di vegetazione dalle isole sabbiose. 

Dal tempo, a che risale il nostro racconto, ad oggi il lavoro 
delle acque non trattenute nè regolate in alcun modo deve aver 
portato via dei tratti di terreno alla riva. Uno di questi era allora 
all’altezza di Ozzano, e vi sorgeva una chiesa con qualche casa: 
Qualatica, di cui avremo parecchio a ragionare. 

Larghissimo doveva essere ivi, anche allora, il letto del fiume, 
molto più largo che non a Fornovo; tutto a ciottoloni, ad alti e bassi, 
a correnti variabili e capricciose. 

In faccia a Fornovo è oggi un bel ponte per la strada provin- 
ciale a cui si volle dare il nome di « Solferino e San Martino » come 
ricordo dell'unione tra francesi ed italiani nel 1859 opposto alla 
lotta del 1495: fu inaugurato il 24 giugno 41905. Il ponte è a pic- 
colissima distanza da tre vecchi piloni, che si vedono sorgere dalla 
ghiaia e che sono avanzo di un antico ponte, che era però già rovi- 
nato quando la battaglia avvenne. Poco più a valle è un ponte 
novissimo, per la ferrovia. Presso il paese è la stazione ferroviaria 
di incrocio della ferrovia da Parma a Spezia col tronco che porta 
a Borgo San Donnino: e la stazione del tram elettrico che viene 
da Parma in un'ora. 
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Sulle due sponde del Taro sono di belle strade che allora non 
esistevano: la principale che viene da Parma e conduce per Berceto 
al Passo della Cisa e Pontremoli è anche moderna: fu ideata al- 
l'epoca napoleonica e fatta costruire da Maria Luigia. Per essa fanno 
le gare gli automobili: si vedono arrivare come fulmini di cinque 
in cinque minuti, poi scompaiono per riapparire nei larghi svolti 
sui fianchi della Prinzera, e su e su, piccoli come giocattoli si per- 
dono di vista. A quei tempi la strada che veniva da Parma saliva 
per valle Sporzana. 


Marcia trionfale. 


Ed ora non ci sarà difficile figurarci Carlo VIII che da Mede- 
sano viene sfilando lungo il Taro fino a passarlo al guado di fronte 
a Fornovo. 

Giovane, di ventiquattro anni, non bello in verità, ma ardito, 
avventuroso, cavalcava con pompa regale in mezzo alla sua guardia 
tolta dal fiore della nobiltà francese. Aveva con lui anche due alti 
prelati: monsignor De Saint-Malo e monsignor De Bucher: e cava- 
lieri italiani fra cui Filippo di Savoia (1). 

Portava tre gigli nelle sue insegne e il motto: Missus a Deo. 

Non tutto il suo esercito era con lui: parte ne aveva lasciato nel 
Monferrato col duca d'Orléans (che fu poi Luigi XII) e ne aveva 
mandato anche per mare con le più grosse artiglierie: gli restavano 
diciassette mila tra uomini d'arme, balestrieri a cavallo e fanti. Fra 
i cavalieri erano duecento lance e duecento cavalleggeri italiani 
condotti da Galeazzo Sanseverino signore di Colorno più noto pel 
suo titolo di conte di Cajazzo. Di artiglierie aveva con sè le più leg- 
gere: 9 serpentine, 4 colubrine, 40 falconi. Esercito piccolo, anche 
tutto sommato, in paragone della impresa a cui s'era accinto: molti 
soldati venivano dalla feccia e nascondevano sotto le lunghe zazzere 
le orecchie mozzate, come era uso, pei ladri: ma pronti ad ogni 
cimento: esperti e valorosi, massime gli svizzeri, superbi già delle 
accoglienze festose e degli ingressi trionfali a Torino, ad Asti e a 
Pavia. 

* 
* x 

Era partito sul fine di agosto da Vienna nel Delfinato. La moglie 
Anna di Brettagna lo aveva accompagnato fino a Grenoble. Aveva 
perduto venticinque giorni in Asti perchè malato: era il 18 ottobre 
a Piacenza donde aveva distaccata una avanguardia comandata da 
Roberto di Montpensier che lo precedesse di alcune giornate e an- 
dasse a congiungersi in Lunigiana alle truppe che venivano per 
mare e sbarcarono a Spezia. A Piacenza aveva vestita la corazza 
malgrado il parere dei medici che credevano ancora non confacente 
al suo stato il coprirsi dì ferro. Ed eccolo al Taro il 25 ottobre 1494. 


(1) Filippo di Savoia Signore di Bresse e conte di Bugey, detto Senza 
Terra, uomo di grande animo, valoroso guerriero, intraprendente ed anche 
turbolento in gioventù. Aveva 55 anni e portava all’impresa il contributo di 
grande esperienza di guerra e di politica. 

Salì poi al trono dei duchi di Savoia nell'aprile 1496 ma regnò poco: 
perchè morì il 7 novembre 1497 (Guicheron). 
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Attraversato Fornovo salendo per la via centrale che immagino 
dovesse seguire l'andamento attuale, deve essere passato davanti 
alla bella chiesa, già antica allora. Avrà osservata la scultura dei 
Sette peccati mortali? (1) Avrebbe fatto bene. Poi per la riva del 
Taro e per Valle Sporzana salì a Terenzo ed andò a fermarsi a 
Berceto, ivi accolto quanto meglio era possibile da Bertrando Rossi, 
signor? del luogo. 

L'impresa era stata preparata senza troppa ponderazione: non 
viveri portava seco l’esercito, non tende, e specialmente non denaro. 
Ma a tutto dovevano supplire gli italiani, che in quell’arrivo crede- 
vano di vedere il compimento di qualche loro desiderio: chi spe- 
rava in un acquisto, chi in una riparazione di torti, chi, sopra ogni 
altra cosa, nell’abbassamento del partito avverso. 

Era un viaggio trionfale: ovunque trovava inchini e omaggi e 
con essi alloggi, denari, viveri... e molte altre cose ancora. Scese 
pel passo della Cisa a Pontremoli, che, come il Parmigiano, appar- 
teneva allo stato milanese, governato da Lodovico Sforza detto il 
Moro, per conto ed in vece del giovane nipote Gian Galeazzo, am- 
malatissimo. Di là congiungendosi alle forze condotte dal Mont- 
pensier sì impadronì facilmente di tutti i paesi fortificati ed occupò 
Pisa, della quale il Moro ambiva molto, molto, di essere fatto si- 
gnore; ma perchè ciò non gli fu dato fu questa la sua prima di 
sillusione in tale affare. Molte cose erano in quella testa di uorno 
politico: egli che era stato il più caldo propugnatore della venuta 
dei francesi in Italia, che l’aveva aiutata con maneggi, con denaro 
e con truppe sue, cominciava già a chiedersi fin dove sarebbe an- 
dato il suo alleato: frattanto essendo egli col Re a Piacenza aveva 
ricevuta notizia dell’aggravarsi dello stato del nipote: montato a 
cavallo, aveva fatta una corsa sola fino a Milano; dove, saputo che 
Gian Galeazzo era morto, si era fatto proclamare duca. Ottenuto ciò 
aveva ancora raggiunto Carlo VIII, credo non lungi da Fornovo, 
ma poi con dei pretesti se n’era staccato definitivamente. 

A Firenze Carlo VIII ebbe un momento di disgusto per le ben 
note parole di Pier Capponi: ma fu un attimo: tutto piegava in- 
nanzi a lui: anche il tempo era favorevole: fu un inverno mitis- 
simo. La notte dal 31 dicembre 1494 al 41° gennaio 1495 entrò a 
Roma: il popolo gliene presentò le chiavi. Tre settimane dopo, cioè 
il 22 febbraio, entrò trionfante in Napoli. Il re, Alfonso d'Aragona, 
cedette il regno al figlio Ferdinando: questi giudicò vana la difesa, 
sciolse i sudditi dal giuramento di fedeltà e si rifugiò nell’isola di 
Procida. 


Ritorno. 


Quando giunse a Milano la nuova della presa di Napoli tutti 
ne rimasero sbalorditi: s'era creduto che quella marcia avrebbe 
dovuto durare almeno due anni e molto si contava su quel lento 
procedere dell’invasore. Lodovico i Moro, come suo costume, si 


(1) Come precedente al pensiero dantesco questa scultura fu illustrata 
da Corrado Ricci nell'opera: La Divina Commedia di Dante Alighieri illustrata 
nei luoghi e nelle persone (Hoepli, 1898). 
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mostrò lietissimo e volle che tutte le campane di Milano suonassero 
a distesa per annunciare ai cittadini il fausto avvenimento. Ma 
pensò subito, se già non vi aveva pensato prima, al modo di abbat- 
tere quella nuova potenza minacciosa: vero è che Carlo VIII si era 
ormai dimenticato di lui, o quasi, nel mentre copriva di favori Gian 
Giacomo Trivulzio ed altri suoi avversari. Si formò prestissimo una 
lega: vi presero parte: Venezia, il Moro, il Papa, Massimiliano re 
dei Romani, Ferdinando ed Isabella di Spagna, Sicilia e Sardegna. 

La lega fu sottoscritta a Venezia nella camera del’ Doge: e 
perchè v'è divario fra gli storici a proposito della data, dirò che la 
firma avvenne il 3i marzo (1) ma che l’atto venne ufficialmente pub- 
blicato il 12 ch’era la domenica dell’olivo: all’ambasciatore fran- 
cese Commines fu comunicato, con molte attenuanti, dal Doge, nel 
mattino del 1° aprile: ma l'ambasciatore ne capì facilmente lo scopo 
e dice Sanudo « molto maniconieo tolse licentia, et venne zo per 
«la scala senza saludar niuno smorto assà » (2). 

In Parma, ove aveva volute grandi feste per l' entrata di 
Carlo VIII a Napoli, il Moro ne volle altrettante per la lega che 
fece annunciare in anticipo e cioè il 31 marzo (3). 

Comandante delie truppe fu nominato Gianfrancesco Gonzaga, 
signore di Mantova, già al soldo dei veneziani. Era giovane, di 
ventott’anni, animoso, caldo di quella impresa per l’onore d’Italia. 


* 
* * 

Intanto i francesi a Napoli godevano largamente della fatta con- 
quista. Gli scrittori di questo avvenimento son legione: l’ultimo è 
Francois Delaborde, che ci dà un bel volume ricco di illustrazioni 
splendide e di argomenti in favore di Carlo VIII e dei suoi (4). 

Per lui, com'è ben naturale, la spedizione di Carlo VIII ha un 
altissimo scopo politico: chi l’aiuta in Italia merita lode, chi la com- 
batte è scellerato nemico della egemonia che la Francia aveva ra- 
gione di crearsi sopra i popoli vicini. Non nega che si divertissero 
molto a Napoli, ma pone in bella mostra il lavoro che facevano per 
impiantare la nuova monarchia sullo stampo della precedente fran- 
cese angioina, che aveva fatto quella bella prova che ognun sa. 
Certo il lavoro non mancò: decreti, leggi, nomine, monete (5) e via 
via. Lasciamo ad altri ristudiare tutto ciò: e notiamo un solo punto : 
l’attività guerresca del re sempre primo alle trincee per l'assedio 
dei castelli che ancora resistevano. Ripugna di accusare di viltà un 
re di Francia di ventiquattro anni: e il solo fatto di essersi accinto 
a quell’impresa, quando nessuno la credeva tanto facile, sarà bene 
una prova di leggerezza, ma è certo un indizio di ardire: qui pre- 


(1) D. Maripirro, Annali veneti dall'anno 1457 al 1500. Firenze, 1843. 

(2) Marin Sanupo, La spedizione di Carlo VIII in Italia. Venezia, 1873. 

(3) Pezzana, Storia di Parma. Parma, 1859. 

(4) H. F. Dexragorpe, L’Erpédition de Charles VIII en Italie. Paris, 
Firmin-Didot, 1888. 

(5) Fece battere moneta dalle zecche di Sulmona, Chieti, Napoli, Co- 
senza e probabilmente anche di Capua, Reggio e Ortona. 

G. V. Fusco, Intorno alle zecche ed alle monete battute nel Reame di 
Napoli, da Carlo VIII, re dì Francia. Napoli, 1846, Stamperia del Fibreno. 
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feriamo seguire lo storico francese anzichè i cronisti italiani, i quali 
spesso pare abbiano raccolte le dicerie che correvano fra la gente. 

Comunque, creatosi intorno un ambiente difficile, Carlo VIII 
sì decise ad abbandonare Napoli lasciandovi come vicerè Roberto 
di Montpensier con mezzi evidentemente inadeguati a respingere gli 
Aragonesi che stavano per riaffacciarsi con le navi ai porti napo- 
letani; ma prima volle farsi coronare re, e così lo si vide cavalcare 
per Napoli con la corona in testa, col globo reale nella mano sinistra 
e lo scettro nella destra. 

Il papa fuggì ad Orvieto e Carlo VIII fu accolto in Roma dai 
Cardinali (1° giugno); il 13 era a Siena; il 20 a Pisa ricevuto con 
grandì feste, ognuno sperando, come sempre, di avere in lui ap- 
poggio contro la città o la fazione avversa. Non ripassò da Firenze: 
vide per via fra Girolamo Savonarola che si illuse di averio gua- 
dagnato alla causa dei Fiorentinig contro i Pisani. Perdeva tempo 
per via e uomini per la vanità di lasciare qua e là i segni del suo 
protettorato. 

A Pontremoli non poteva mancare qualche difficoltà per essere 
il sito presidiato da gente del Moro: Gian Giacomo Trivulzio ch'era 
sempre all'avanguardia quale praticissimo dei luoghi, conoscitore 
della lingua e dei costumi, persuase quei di Pontremoli ad aprire 
le porte: ma nel mentre che, per patto, non vi dovevano entrare 
che i soldati suoi propri, vi entrarono invece gli svizzeri che pare 
avessero un certo conto da saldare coi pontremolesi, con i quali 
erano venuti a litigio nel precedente passaggio: e tutto saccheggia- 
rono e bruciarono; e uccisero «în fine ali pucetini in le cune et li 
«vecchij de octanta annij et cechi »; così un documento del quale 
avremo più volte a parlare. 

Narrano gli storici che Carlo VIII andò su tutte le furie per 
quel fatto: voleva punire gli svizzeri con ogni severità, farli deci 
mare: ma dimise il pensiero perchè coloro si prestarono volonta- 
riamente al trasporto delle artiglierie pel passo della Cisa, ciò che 
viene descritto come lavoro titanico. Ma la colpa, la responsabilità 
di quel fatto miserando, come degli eccidi di Rapallo, di Monte 
San Giovanni ed altri, e di tanti soprusi, scelleraggini e iniquità 
commessi in quella spedizione non può non risalire a chi, per am- 
bizione, dico per mera ambizione, aveva condotto in questa nostra 
terra quella masnada di predoni e nel predare li dirigeva. 


Verso la battaglia. 


Carlo VIII entrò a Berceto il 3 luglio: Bertrando Rossi, come 
vassallo di Lodovico il Moro, avrebbe dovuto chiudergliene le porte : 
invece non solo gliele fece trovare spalancate, ma gli cedette anche 
Rocca Lanzona, Rocca Prebalza, Corniana, Rocca Maria: e più tardi, 
cioè il giorno 5, anche Carona «con la torre maestra che guarda 
verso Fornovo ». Questa notizia, che è data da quello stesso do- 
cumento che ci ha parlato dell’eccidio di Pontremoli, è contraddetta 
solo in apparenza da una lettera di Francesco Gonzaga alla moglie 
nella quale parla di Carona come di un punto di difesa del suo 
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campo (1). Ma la lettera è del 3: non è adunque impossibile che 
le due cose sussistano. 

La discesa sopra Fornovo non trovò ostacoli: l'avanguardia, 
presso la quale era sempre Gian Giacomo Trivulzio, aveva prece- 
duto ed aveva avuto qualche scaramuccia con gli Stradioti: non di 
grande conseguenza. Carlo VIII entrò a Fornovo a mezzogiorno del 
5 luglio: poteva dire di aver superate di belle difficoltà senz’accor- 
gersene. Ora occupato il paese e ì colli ripidi che gli sovrastano, 
era poco facile che l’esercito della lega s'attentasse di assalirlo. Fran- 
cesco Gonzaga si accontentò di farlo disturbare notte e giorno con 
piccole scorrerie : e tenne il resto nel campo prescelto della Giarola 
con occupazione di Oppiano e Gajano. 


* 
* Xx 

Messi così a posto i due avversari, vediamo quel che fecero in 
questa vigilia di battaglia. Ci aiuterà molto quel documento che 
ho più volte nominato e al quale è tempo che paghi il debito di 
riconoscenza. È una lettera pubblicata dal professore Del Prato (2), 
scritta undici giorni dopo la battaglia, da persona di cui non è ri- 
masto il nome e diretta a qualche alto personaggio che l'aveva ri- 
chiesto di notizie sicure sulla battaglia. Lo scrittore mostra di co- 
noscere bene gli avvenimenti, e, ciò che a noi torna più opportuno, 
i nomi dei luoghi e l'ubicazione delle singole località; nel che rie 
scono malissimo, in genere, tanto i cronisti quanto gli storici: sì 
esprime con un italiano curioso e scrive con una ortografia singo- 
lare, ma chi legge, fatta un po’ l'abitudine a quei suoi modi, vede 
delinearsi chiaramente i fatti: e lo scritto per non essere destinato 
alla pubblicità ha un carattere come intimo, di vero, che è difficile 
trovare in altri; pare a me che il professore Del Prato abbia reso 
un bel servigio alla verità storica. 

Diremo dunque che, nè pei francesi, nè per gli alleati, la gior- 
nata passò molto tranquilla. I francesi non erano stati male accolti 
in Fornovo: ma siccome due svizzeri per eccessi di disordini fatti 
in una osteria erano morti, sì era sparsa la voce che cibi e bevande 
fossero avvelenati: molti perciò stettero senza mangiare fino a che 
la fame vinse ì loro timori e dimostrò ingiusto il sospetto. Ma ecco 
nuove incursioni degli Stradioti: ne venne un generale allarme: 
tutto l’esercito prese le armi e si mosse verso il campo nemico. 

Anche i confederati, saputa la minaccia dei francesi, presero 
le armi e mossero loro incontro. Così i due nemici giunsero a breve 
distanza uno dall’altro, ma nulla di serio avvenne, e, come di co- 
mune concerto, entrambi si disposero a riposare la notte. I fran- 
cesì, dicono i loro storici, si accamparono sul luogo stesso in cui 
eran giunti, e cioè sicuramente nel terreno fra Fornovo e Ricò: la 


(1) La lettera con molte altre importantissime si trova nel lavoro dei 
Sigg. Luzio e Renier intitolato: Francesco Gonzaga alla battaglia di Fornovo 
secondo i documenti mantovani, in Archivio Storico Italiano, V serie, 1890. 

(2) A. Der Prato, Contributo, alla storia della battaglia di Fornovo, in 
Archivio Storico per le province parmensi, nuova serie, vol. V, 1905. 


DI ; i; . 
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loro retroguardia sola era in Fornovo. Gon Carona e i colli prossimi 
la posizione è così sicuramente definita. 

A Ricò passa un piccolo affluente del Taro le cui sponde ripide 
e franose formavano un bel limite di difesa: su quel rio era già al- 
lora un ponte per la strada da Fornovo a Parma. 

Gli italiani lasciarono sul luogo ove erano arrivati un corpo 
di cavalleria in osservazione e se ne tornarono al loro campo di 
Giarola. 

La notte fu anche agitata: venne una pioggia terribile: e con- 
tinuò anche pei francesi la noia delle incursioni stradiote. E quanti 
erano da una parte e dall’altra quei guerrieri che aspettavano nel- 
l'ansia il nuovo giorno che sapevano tutti di certa battaglia? Diffi- 
cile è la risposta, tanto differenti sono le cifre che troviamo negli 
scritti del tempo e il modo di sceverare i veri combattenti dai molti 
non combattenti, parte dei quali avevano armi con cuì uccidere i 
feriti e via via: e per esempio reca difficoltà il nome di lancia, che 
alcuni credono fosse un solo cavaliere, mentre era un gruppo, in 
genere, di quattro o cinque cavalieri, ma spesso differenti. 

Le truppe di Carlo VIII erano senza dubbio in numero minore : 
passando di carta in carta si scende da 20 mila a 9 mila combat- 
tenti: con grande seguito di cuochi e guatteri e di donne: numero- 
sissimi ì carri portanti tutto quanto s'era potuto rubare di meglio. 
Ma al poco numero dei veri guerrieri e all’impaccio di quella gen- 
taglia suppliva la qualità: intorno al re giovane di 24 anni, erano 
molti cavalieri di bella fama: Bajardo a 21 anni vi faceva le prime 
armi. Fra gli italiani combattenti per Francia, su tutti, primeg- 
giava Gian Giacomo Trivulzio che tutti gli scrittori pongono in alto 
luogo fra ì capitani dell’epoca. 

Si legge che Carlo VIII, salito sopra una vetta (che direi quale 
possa essere stata, se non temessi di esser tacciato di troppo voler 
fare emergere la mia conoscenza dei luoghi) e visto il largo, im- 
bandierato campo degli alleati, se ne impressionasse, si dicesse in- 
gannato e fosse sul punto di cercare il passaggio per Cento Croci, 
se non fosse stata la parola del Trivulzio, che ben conosceva quel. 
l’esercito e le sue picche e le sue discordie. Egli presentò ciò che 
noi chiameremmo lo schema dell’azione, e persino propose di la- 
sciare ì carreggi esposti e male guardati per attrarre l’avidità degli 
Stradioti. 

Dico il vero: la prima volta che ho letto questa l’ho creduta una 
delle solite invenzioni degli stilisti a fatto compiuto: ma quando 
ho ietta la sua vita (1) ho dovuto convincermi che egli era capace 
di ben altre astuzie. Fu vero maestro nell’arte militare del suo 
tempo, e come condusse a salvamento Carlo VIII, così condusse in 
Italia Luigi XII: vi condusse anche Francesco I, e perchè trovò 
sbarrati i soliti passi del Cenisio e del Monginevra, studiò e fece 
passare le truppe pel colle della Maddalena. 

Era con Gian Giacomo Trivulzio, oltre una sua compagnia di 
guerrieri fidati, anche il suo proprio figliuolo conte di Musocco, 
giovanissimo, che per il suo valore fu da Carlo VIII creato cava- 


(1) C. Rosmini, Dell’Istorie intorno alle militari imprese di Gian Gia- 
como Trivulzio detto il Magno. Due volumi. Milano, De Stefanis, 1815. 
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liere sul campo: ed altri noti cavalieri possiamo aggiungere, come 
Paolo e Camillo Vitelli e Francesco Secco, per inimicizia verso 
Francesco Gonzaga del quale era stato ministro e contro il quale 
aveva congiurato. 

Nei fanti, negli svizzeri specialmente, era un elemento nuovo 
di guerra: a tale fama giunsero che la storia militare chiamò Pe- 
riodo Svizzero il secolo xv (41). Poveri, quasi sprovvisti di armi 
difensive e armati unicamente di spadoni, picche e alabarde, ma 
robusti, temprati ad ogni rischio, e sopra ogni altra cosa concordì, 
uniti fra loro, avevano conquistata la loro libertà sconfiggendo la 
cavalleria austriaca a Morgarten, a Sempach e a Nefels, e gli eser- 
citi catafratti di Carlo il Temerario non più di vent'anni prima a 
Granson ed a Morat. I loro battaglioni quadrati erano testudini in- 
frangibili: essi, sciolti gli ordini nella mischia, uccidendo ì cavalli, 
atterravano i cavalieri impacciati nelle armature. Erano elementi 
di risurrezione dell’arte militare dai sistemi medioevali: ma intanto 
venivano qui, mercenari, ad opprimere la libertà altrui. 

Altro elemento nuovo era l’artiglieria trainata da cavalli e per 
la quale «un colpo non aspettava un altro »: si cominciava a tri- 
butare omaggi alla dea celerità e non s'è finito ancora oggi. Erano 
in tutto 42 pezzi, 14 dei quali di grande calibro. Facevano grande 
impressione sugli italiani abituati a non vederne che poche, lun- 
ghissime da caricare e trainate da buoi. 


* 
x Xx 


Le truppe alleate erano senza dubbio in numero maggiore. 
seguendo alcuni sì arriva persino a 50 mila uomini. Per la più gran 
parte, 3/4 circa, erano della repubblica di Venezia: il resto erano 
truppe di Lodovico il Moro, bolognesi ed altre. Ma perchè in gran 
parte raffazzonate da poco, arretrate negli armamenti e nei sistemi 
e per quella discontinuità che è dote naturale delle forze alleate, 
quel numero non costituiva tanta superiorità come a prima vista 
parrebbe. Poca e raccogliticcia la fanteria: dell’artiglieria ho tro- 
vato qualche cenno incerto: molto ne parlano i francesi. Qualche 
cannone, forse dei più piccoli, dovevano avere perchè ne posero a 
far nulla alla Segalara, bella posizione, ma che restava a fianco e 
quasi a tergo del campo; questo per tema che Bertrando Rossi, pa- 
drone anche di quel luogo, non lo desse ai francesi! I provvedi- 
tori veneziani ne avevano chiesta molta alla Serenissima: ma tutta 
ec la più gran parte giunse dopo la battaglia coi maestri bombar- 
dieri di cui si era sentita molto la mancanza. I provveditori riman- 
darono ogni cosa a Verona dond’era venuta! 


Nel contingente veneziano erano 800 Stradiotti. La Repubblica 


usava arruolare questa gente in Grecia e in Albania: armati e ve- 
stiti leggermente, montati su piccoli cavalli, erano infaticabili per 
le scorrerie e per bottinare (2) 


<]. 


(1) C. Corsi, Sommario di Storia Militare. Parte prima. Torino, Can- 
dellotti, 1870. 

(2) StrapIotTO, Gli Stradiotti nell'arte militare veneta, in Rivista di Ca- 
valleria. Roma, 1904. 
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Conosciamo già il comandante generale: Gian Francesco Gon- 
zaga. Fra i molti gentiluomini che gli stavano intorno primeggiava 
Rodolfo Gonzaga, suo zio, anche lui al soldo di Venezia. Provve- 
ditori erano Luca Pisani e Melchiorre Trevisano. Comandava gli 
sforzeschi Gian Francesco Sanseverino conte di Cajazzo, genero di 
Lodovico il Moro — che vedemmo con Carlo VIII nel suo primo 
passaggio: al suo fianco, come commissario del Moro, era Ber- 
nardino Visconti rappresentante della parte Ghibellina e come tale 
opposto al Trivulzio. 

Nel giorno che precedette la battaglia un castello che dominava 
il campo fu saccheggiato e incendiato dagli Svizzeri, con grande 
dispiacere del re. Lo dice Delaborde a pag. 636: ma non ne dice 
il nome. 


Un dubbio. 


Quasi tutti i narratori, anche recentissimi affermano che sullo 
svolgersi della battaglia di Fornovo esistono ‘ancora molte incer- 
tezze. Che così sia non è da meravigliare: la giornata non ebbe suo 
carattere dalla difesa di un punto ben definito, un castello, un vil- 
laggio, una gola, un monte: qui non altro che un larghissimo 
letto di fiume tutto a ghiaioni e a correnti mobili con le sponde mal 
definite, incerte: inoltre lo scontro fu tra uomini in gran parte a 
cavallo; un balenare d'uno in altro luogo, sicchè molti fra i pre- 
senti, ritornando sul sito, difficilmente avrebbero saputo indicare 
dove essi stessi si trovassero al principio, nel mezzo, nel fine della 
battaglia. E poi finalmente la poca capacità dei narratori: non 
avendo ciò che noi chiamiamo la nomenclatura del terreno, i loro 
racconti divengono necessariamente incerti, vaghi, pieni di frasi 
vuote, da cui è ben fortunato chi può cavarne un costrutto. 

Ora ciò che non è stato fatto sin qui, noi siamo in grado di 
fare perchè abbiamo posti i nostri due contendenti nei luoghi dove 
sicuramente erano. Sappiamo anche che finita la battaglia ì due 
avversari si trovarono uno sulla destra e l’altro sulla sinistra di Taro. 
Di tanti dubbi un solo ne rimane, se cioè il forte della battaglia 
sia avvenuto sulla destra o sulla sinistra del fiume. 

È già qualche cosa. Ma la risoluzione di questa unica perples 
sità non sì può ottenere senza una corsa a traverso un bel numero d 
scrittori. So quanto i virgolati e i richiami siano uggiosi ai più dei 
leggitori; ma io spero che questa volta mi perdoneranno per il buon 
nome dei nostri padri, che impeccabili non furono sicuramente, ma 
valsero certo più che non appaia da certi libri. 

Che se anche malgrado questo fervorino vi fosse ancora qual 
cuno capace di non volermi perdonare, ebbene, salti egli quanto 
resta di questo capitolo: troverà nell'altro la narrazione semplici 
ma coscienziosa della battaglia di Fornovo. 


Dunque: se prendiamo dal libro del Delaborde che è Tul 
timo storico di questi eventi e che certo sarà da molti studiato in 
Francia ed in Italia — se prendiamo, dico, la giornata del Taro 


ridotta alle sue linee più semplici, ne avremo la sintesi che ora dirò. 
L'esercito francese per prima azione passa il Taro e si impa- 
dronisce, indisturbato, della riva sinistra. Ciò avvenuto, i collegati 
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si muovono dal loro campo, tu/ti, per andare ad assalire i francesi 
non restando sulla riva destra se non i Provveditori veneziani e 

due compagnie per guardia del campo: — i francesi fanno fronte 

all'attacco, — ne viene l’incontro fra il loro esercito e ì primi sca- 

glioni dell’esercito alleato: un quarto d’ora di mischia — gli italiani 

sono battuti e in piena rotta tutto l’esercito francese, fanti, cava- 

lieri, balestrieri, tutti insomma, si pongono a dar loro la caccia: 

-- e la caccia dura tre quarti d'ora, dopo di che i francesi riman- 

gono assoluti padroni del campo di battaglia. Non un ritorno qua- 
lunque degli italiani, non un atto di energia, nulla, nient'altro che 
la fuga. 

Ora è lecito chiedere donde mai questo autore trae un così 
strabiliante racconto. Ce lo dice egli stesso in una nota a piè della 
pagina 694: da questi autori: Comines, Benedetti, il Vergier d'hon- 
neur, il rapporto pubblicato da M. de Maulde (Procédures politi- 
ques, vag. 669, la lettera di Gilbert Pointet (La Pilorger:e, 349), e, 
com’è ben naturale, il Sanudo e il Malipiero. 

Comines (1) è storico assai riputato: lo lodano anche i nostri 
Muratori e Cantù: prese parte alla spedizione: rappresentò il suo 
re come ambasciatore a Venezia: al principio della battaglia ebbe 
incarico di un ultimo tentativo presso gli alleati per veder di per- 
suaderli a lasciare libero il passo all'esercito francese. Tutto occu- 
pato in questa non facile missione e poscia della sicurezza della 
persona di Carlo VIII, non è strano che fra molte cose interessantis- 
sime che dice metta anche sulle carte qualche errore: tanto più che, 
come egli stesso ci dice a pagina 299, il racconto ne fu da lui esteso 
due anni dopo il fatto. 

Suo è l’asserto del quarto d’ora di mischia e di tre quarti d’ora 
d’inseguimento che non pochi hanno preso per verità storica. Tutto 
ii suo racconto è fatto senza mai indicare a nome un punto o una 
località; neppure il Taro sa nominare: l’unico nome che ricorre è 
Fornou (« qui vault à dire un trou nouveau »); tutta adunque l’azione 
appare incertamente tracciata e non può esser riprova sicura del 
racconto Delaborde. 

Benedetti (2) è g'à detto sospetto da Delaborde. e si capisce per- 
chè; perchè ne dice di grosse a carico dei francesi. Visitò il campo 
nei giornì successivi al combattimento, molto vide, molto scrisse, 
ma il suo racconto è confuso, vago, nè può servire di base ad una 
ricostruzion» geometrica del fatto. Autore preziosissimo per molte 
cose non può, neppur lui, essere preso a guida per la ricostruzione 
della giornata di Fornovo. 

Il Vergier d'honneur (3) è una specie di romanzo parte in prosa 
e parte in versi, certo interessante, ma che non può formare base 


(1) F. De Comines, Les Mémoires. Parigi, 1554. - Queste memorie sono 
anche riprodotte in M. Peritor, Collection complète des Mémoires relatifs à 
l’histoire de France avec notiees. Parigi, 1820. La più moderna edizione rende 
più facile la lettura. E 

(2) A. BenepettI, Il fatto d’armi del Tarro fra i Principi italiani et 
Carlo Ottavo re di Francia. Venezia, 1594. 

(3) Sarner-GELAIS, Le Vergier d’hanneur de l’entreprise et de Naples. 
Paris. - Ne ha una bella edizione la Biblioteca del Duca di Genova in Torino. 
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storica sicura. Vi è un racconto della battaglia di Fornovo che ap- 
pare tratto dal Comines. 

E siamo al rapporto ufficiale pubblicato da Mr. de Maulde (1): 
in tale autore a pagina 667 troviamo veramente un documento di 
tale titolo, ma una nota ci avverte che il titolo è usurpato: la lettera 
ha carattere privato: e ad ogni modo non si può dire che essa san- 
zioni gli asserti del Delaborde. 

E viene finalmente la lettera di Gilberto Pointet riportata da 
La Pilorgerie (2), importante sicuramente come l’opera che la con- 
tiene, ma che ognuno può leggere senza trovarvi la prova dei fatti 
quali vorrebbe fossero il Delaborde. 

Quanto a Sanudo e a Malipiero che l’autore cita essi sono troppo 
evidentemente contro di iui. La verità è adunque altrove: noi la 
troveremo nell’antica, inconcussa tradizione dei luoghi che ci dà il 
punto di massima intensità della lotta sulla destra del Taro, con 
fermata da numerosissime cronache e documenti noti al prof. Del 
Prato (3). 


La Battaglia. 


Dunque, il lunedì 6 luglio 1495 circa le ore 7, re Carlo montò a 
cavallo: fece chiamar il Comines e gli ordinò di recarsi in amba 
sciata al campo nemico insieme co! cardinale di Saint-Malo. Ma 
mentre andava una loro lettera diretta ai Procuratori fu sparato il 
primo colpo di cannone e la missione falli. Tutto era ormai di- 
sposto: i cavalieri si erano fatto il segno della croce, i fanti ave- 
vano baciata la terra: i due eserciti venivano uno ad incontrare 
l’altro per la via più corta: ogni trattativa pacifica era oramai 
inutile. 


(1) M. pe Mavipe, Proceédures politiques du règne de Louis XII. Paris, 
Imprimerie Nationale, 1885. 

(2) I. DE La PrLorcERIE, Campagne et bulletins de la Grande Armée d’1- 
talie commandée par Charles VIII (1494-1595) d’après des documents rares 
ou inédits, ertraits en grande partie de la Bibliothèque de Nantes. Nan- 
tes, 1866. 

(3) Per chi volesse rifare ia via per la quale sono giunto alle mie con- 
ciusioni, ecco le opere che ho anche consnltate: AnonIMO, Conquite de Naples 
par Charles VIII. Tre volumi (Parigi, 1801); AnoNIMO, Histoire des querres 
et choses advenues en la Crestienti sous Charles VIII et principalement de 
celles des Francois en Italie, presa dal Guicciardini (come la precedente si 
trova nella biblioteca del Duca di Genova); — AnonIMO, La famiglia dei Gon- 
zaghi duchì di Mantova e di Monferrato (Ferrara, tip. Bresciani, 1859); — 
Gonon (P. M.), La très curieuse et chevaleresque histoire de la conquest de 
Naples par Charles VIII (Lyon, 1842); — G. V., Mémoires sur Verpédition 
faite dans le royaume de Naples par Charles VIII roì de France et sur la ba- 
taille de Fornove, in Journal des Sciences Militaires, 1826, II, pag. 63: 
Mons. F. MaganI, Ordinamento canonico della diocesi di Parma (Parma, Fiac 
cadori, 1910); — Sen. G. MarrortI, Tre giorni a Monte Penne (Parma, 1880); 
L. G. Perissier, La Politique du marquis de Mantoue pendant la lutte de 


Louîs XII et de Ludovie Sforza (Le Puy, 1892); A. Pezzana, Storia 
di Parma (Parma, 1859); G. Srorza, Memorie e documenti per servire alla 
Storia di Pontremoli (Firenze, Franceschini, 1904); — A. SEGRE, I prodromi 


della ritirata di Carlo VIII Re dì Francia da Napoli, in Archivio Storico Ita- 
liano, Serie IV e V, 1904. 
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Il consiglio di guerra degli alleati del quale facevano parte ì 
due Provveditori della repubblica e tutti i signori di riputazione del 
campo (un parlamentino dunque!) aveva già fissato lo scagliona- 
mento delle forze in una avanguardia e sei squadroni (o colonnelli) 
da 400 a 600 uomini l'uno, e a ciascuno era già stato fissato il còom- 
pito. Eccone la descrizione tolta dal nostro anonimo e non contra- 
detta da altri. 

Avanguardia comandata da Ranuccio Farnese: 700 fanti, 3000 
cavalleggeri: doveva essere prima all'attacco e mandare sulle ali 
nemiche distaccamenti speciali. 

1° Squadrone comandato da Gianfrancesco Gonzaga, con Ro- 
dolfo Gonzaga ed altri cinque signori della casa: 400 uomini d'arme. 

2° Squadrone comandato da Bernardino da Montone, con Gian 
Giacomo Piccinino, Alessandro d'Este, Guido Martinengo, Antonio 
Scarampi, Guidone di Bagno, Galeazzo da Coreggio, Giorgio Strozzi 
ed altri nobili: 500 uomini d’arme. 

3° Squadrone comandato da Gianfrancesco Sanseverino con pa- 
recchi gentiluomini e molti soldati parmigiani. ‘ 

j° Squadrone comandato da Annibale Bentivoglio con i suoi 
uomini d'arme e cavalli leggeri condotti da Bologna. 

5° Squadrone comandato da messer Italiano da Carpi coi suoi 
uomini d'arme (0 Gilberto da Carpi giunto al campo il giorno 3 con 
200 cavalli per mandato del Moro — M. Sanudo). 

Oltre a questi squadroni erano anche destinate le guardie spe- 
ciali ai Provveditori e le guardie del campo di cui non occorre 
molto indagare le forze dato il modo con il quale si svolse la gior- 
nata. Curiosa è l’idea di dare al comandante dell’esercito il co- 
mando speciale di uno squadrone: ma di ciò e di altri difetti di 
questo così artificioso modo di ripartire le forze avremo a parlare 
assai. 

Con molto migliore criterio dal lato opposto non si formarono 
che tre scaglioni. L'avanguardia, quella stessa che aveva preceduta 
la marcia, con alcuni rinforzi vista la parte che indubbiamente le 
doveva spettare nell'azione: la battaglia ossia il corpo centrale ove 
cavalcava il re: e la retroguardia. I numerosi cariaggi con poca 
scorta furono fatti passare al guado di fronte a Fornovo dirigendoli 
a Medesano e i non combattenti furono anche mandati da quel lato 
con ordine di camminare per la collina lontani dai pericoli. E il 
combattimento ebbe principio con l'avanzare dell'avanguardia fran- 
cese in colonna serrata, ordinatissima, lungo la riva destra del Taro: 
passarono il ponte di Ricò e procedettero nei terreni boscosi fra il 
Taro e la collina. 

Anche gli alleati erano tutti in armi. Una colonna di Stradioti 
venne mandata verso la riva opposta di Taro perchè guadagnasse 
il tergo delle colonne francesi e mille fanti furono inviati a Felegara 
per chiudere la strada ai franoesi che avessero potuto passare oltre 
senza combattere. 

Si mosse poi contro l'avanguardia francese Ranuccio Farnese 
con l'avanguardia italiana: e si venne al cozzo sanguinoso: molti 
1 morti da ambe le parti; dopo belle prove gli italiani indietreggia- 
rono e il combattimento si portò a Qualatica: vi morì lo stesso 
Farnese. 
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Ed ecco il marchese di Mantova, il capo, col suo squadrone: 
impetuosissimo. Ma i francesi rispondono con una carica furiosa : 
cade Rodolfo Gonzaga mentre con la visiera alzata galoppa incuo- 
rando i suoi e muoiono con lui altri cinque di Casa Gonzaga, Mal- 
fatti di Padova ed altri. Gianfrancesco Gonzaga, furibondo nel ve- 
lere la strage dei suoi, sì getta a capofitto nella mischia, vi fa pro- 
digi di valore, ne esce coperto di sangue eppure miracolosamente 
incolume. Viene in suo aiuto Bernardino da Montone coi suoi: la 
lotta diviene terribile: i francesi sono gettati giù dalla riva del 
Taro sul ghiaione ove gl’italiani li perseguono. 

Interviene ora la battaglia francese: i molti fanti svizzeri e te- 
deschi prendono a uccidere i cavalli degli italiani che non hanno 
fanteria da opporre ed impacciati nelle pesanti armature male si 
movevano su quel terreno di grossi sassi, fossi e pantani. Morirono 
qui Bernardino da Signo, Galeazzo da Coreggio, Alessandro da Este, 
Guido Martinengo, Giacomo Piccinino, Antonio Scarampi, Guido 
di Bagno, Giorgio Arozzi; fu mortalmente ferito il valorosissimo 
Bernardino da Montone. Le sorti degli italiani volgevano assai male : 
Gianfrancesco Gonzaga, risoluto di morire anzichè cedere, cambiò 
cavallo, fece portare il conte Bernardino al campo e postosi alla 
testa dello squadrone del conte di Cajazzo col consentimento di 
questi, ritornò alla carica, giunse fin presse al re, fece un illustre 
prigioniero. Intanto dall’altra parte entravano in quella mischia 
nuovi uomini d'arme e nuovi fanti francesi e la massa ondeggiante, 
risuonante di grida, sì riavvicinava al punto fatale di Qualatica. 
Pioveva a dirotto: tacevano le armi da fuoco per aver bagnate le 
polveri, ma perdurava l’accanimento: un canale che ivi scorreva 
aveva tutte le acque rosse. 

Era ragionevole dal lato degli italiani sperare in una vittoria 
piena, se fossero intervenuti i tre squadroni che ancora stavano 
inoperosi nel campo e se, come era stato progettato, i cavalli leggeri 
avessero fatto impeto contro il fianco ed il tergo francese. 

Ma i cavalleggeri, gli Stradioti specialmente, anzichè compiere 
il dover loro si gettarono sui carri che in parte dovevano già essere 
sulla riva sinistra, vi causarono una confusione immensa, uccisero 
molti conducenti e si misero a bottinare: e l'esempio loro fu seguìto 
da molti altri che Stradioti non erano: e si misero a contrastarsi le 
ricchissime prede e vi fu battaglia nella battaglia: e avuti gli ori, 
le reliquie, le spade gemmate e gli elmi dorati, via per la strada di 
Parma e per le campagne in cerca di scampo col mal tolto. Intanto 
gli squadroni rimasti nel campo non si mossero: Rodolfo Gonzaga 
aveva ordinato ad Antonio di Urbino, capo di quella riserva, di non 
muoversi senza suo ordine, pena la vita; a lui si rivolse il procura- 
tore Trevisan perchè accorresse al combattimento: rispose l'avrebbe 
fatto quando ì Proruratori ne assumessero la responsabilità. Non vol- 
lero: non osarono. 

Così mancò la superiorità delle forze. Marin Sanudo sa farci il 
nome di alcuni bravi che, di ‘oro testa, lasciarono il campo per an- 
dare a combattere: sono belle eccezioni: la massa rimase inerte. 

Ma non mancò il disordine anche dal lato francese. Ce lo dice, 
in mancanza d’altro, quanto avviene del re, che ora cavalca da uno 
all’altro lato dei suoi, ora è perduto di vista da quelli che hanno 
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compito della sua guardia, ora, isolato, deve provvedere alla propria 
difesa: e si vede far prigione proprio per opera del comandante 
italiano il suo diletto parente Mathieu de Bourbon. Segno evidente 
di stanchezza e di confusione fra i migliori cavalieri suoi e i capi e i 
gentiluomini che intorno a lui si muovevano come a supremo rap- 
presentante della gloria di Francia. Fra l'enorme confusione cre- 
sceva il Taro minacciando di travolgere amici e nemici: i francesi 
passarono alla riva sinistra per la maggior parte almeno, perchè se 
vogliamo credere ad una lettera francese riportata dal Sanudo a 
pag. 535, molti non riuscirono al passo e stettero la notte sulla de- 
stra e raggiunsero i compagni solo il giorno dopo: sarebbero più di 
metà degli Svizzeri, 600 uomini d’arme e parecchie artiglierie. 

Giunti sull'altra sponda re Carlo e i suoi tennero consiglio: i 
più, essenzialmente i nobili francesi, vinsero il partito di non farne 
altro: vinsero contro il Trivulzio e gli altri italiani che avrebbero 
voluto rinnovare la lotta: la speranza di vedere umiliati i loro rivali 
era per costoro innanzi ad ogni pensiero! 

Gli alleati sì ridussero al loro campo a riprendere lè sempiterne 
discussioni. 


* 
* x 

Questa è la battaglia di Fornovo quale si arguisce dalle mi- 
gliori cronache, dalle non interrotte tradizioni e dall'esame dei 
luoghi. Così sì deve insegnare ai nostri giovani. 

Le manovre dei due partiti opposti appaiono ben più evidenti 
e credibili di quanto le rappresenti il Delaborde. Il movimento 
francese è un'avanzata razionale con la tendenza a tenere libera la 
via di ritirata verso la sponde sinistra di Taro: l’azione italiana, 
malgrado l’errore nel comando e la viltà di una parte dell’infima 
plebe sull'esempio degli Stradioti, è ancora tale da fare degli italiani 
d'allora i predecessori dei moderni combattenti di Carnia. 

Chi vuole che Carlo VIII sia vincitore deve ammettere che è uno 
strano vincitore. Non aveva fatto neppure un prigioniero nel mentre 
che gli italiani ne avevano fatti molti: 600 dice Malipiero fra i quali, 
dice a pag. 358, erano molti uomini di riputazione « che si tengono 
incogniti e ogni giorno se ne scopre qualcuno » : aveva perduto gran 
parte delle prede, fra cui oggetti preziosissimi e molto caratteristici : 
ii suo impero e tutta la sua sparsa potenza in Italia crollavano : 
dovette la salvezza alla velocità dei cavalli e alla poca diligenza 
degli Italiani nell’inseguirlo: alcuni, specialmente Gasparo Sanse- 
verino (fratello di Gianfrancesco) detto i Fracassa, lo aiutarono 
piuttostochè combatterlo. 

Il giorno stesso nel quale si combatteva a Fornovo compariva 
innanzi a Napoli la flotta aragonese: una sollevazione popolare 
faceva andare a male la spedizione contro Genova : la flotta francese 
era circondata e il conte di Myolaus che la comandava era preso 
con tutti i suoi a Porto Venere: le polveri, i cannoni, le statue, 
tuttociò ch’era stato portato via da Napoli cadeva in potere dei Ge- 
novesi: solo una parte delle truppe riuscivano a ritirarsi pei monti 
condotte da Filippo di Bresse: insomma una vera catastrofe ge. 
nerale 
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E la figura di Gian Francesco Gonzaga rimane assai più sim- 
patica di quel che non appaia dagli scritti francesi e da alcuni 
anche italiani. 

Anzitutto per far cadere su di lui la responsabilità della non 
completa vittoria, bisognerebbe ammettere che fosse stato posto in 
condizione di poter fare meglio. Ma così non fu. Tutte le disposi- 
zioni iniziali furono prese dal Consiglio di guerra di cui erano 
magna pars ì due Provveditori veneziani, usi a limitare la libertà 
dei comandanti e che di tutto riferivano alla Signoria con un rap- 
porto ed anche con due rapporti al giorno mandati a Venezia per 
mezzo di veloci corrieri. È il ricordo della scure toccata al Carma- 
gnola non poteva non essere dinnanzi alla mente di chi comandava. 
E posso dire che in un consiglio precedente di alcuni anni di cui | 
faceva parte Gian Giacomo Trivulzio, questi, stanco di sentir sem- 
pre invocare la volontà del Gran Consiglio, disse che non c’era me- 
glio a fare che portare il Gran Consiglio sul campo di battaglia. | 

Gian Francesco Gonzaga giovane, entusiasta, dotato di quell’ot- 
timismo senza il quale i giovani ufficiali mi appaiono con la barba 
bianca, accettava invece quello stato di cose, lieto di dare a tutti 
esempio di valore e di disciplina, come egli dice, vantandosene, 
nelle lettere al doge Agostino Barbarigo. Ma questa condizione non 
manca per questo di essere cattiva: chi non sì è trovato in con li- 
zione simile non può parlarne. 













































* 

* * 

Il mio giovane amico (spero sempre di averne uno) se un giorno 
andrà a Fornovo, faccia una passeggiata sulla strada di Neviano dei 
Rossi e immagini che qualche buono spirito antico, dopo avergli 
mostrato là, sotto ai suoi piedi, que! fondo di valle per cui Carlo VIII 
doveva passare, e le strette che doveva superare, e la ritirata diffi- 
cile, quasi impossibile, che gli restava se sorpreso, gli abbia detto: 
«Ora l’esercito accampato alla Giarola è tuo — puoi farne quel che 
«il cuore ti ispira ».... Carlo VIII si sarebbe trovato in ben altre 
difficoltà che non quelle che gli opposero i conciliaboli degli alleati. 
Ma anche così come sono andate le cose sta il fatto che Gian Fran- 
cesco Gonzaga vide il proprio nemico sparire innanzi a sè. Il giorno 
dopo gli sentì rinnovarne le suppliche e le profferte di fare di lui 
il primo personaggio d’Italia purchè gli desse un poco di tregua. 
Avuto un sol giorno ne profittò per fuggire di notte senza lume nè 
suono e corse fino ad Asti e a Torino, cioè in Stati favorevoli. Ed 
egli, Gian Francesco, assediò Novara e ne vide uscire la guarnigione 
sfinita e finalmente vide partire d’Italia Carlo VIII con un trattato 
che era una resa, perduto il miglior bottino, le navi e poco dopo 
tutte le guarnigipni lasciate. L'8 aprile 1496 faceva il suo ingresso in 
Napoli alla testa delle truppe veneziane: il 20 giugno Montpensier 
capitolava ad Atella (morì prigioniero il dì 11 novembre). Gian 
Francesco Gonzaga ebbe il bastone del comando il 15 agosto 1495 
mandatogli dalla Serenissima; bastone che gli fu consegnato in una 
cappella improvvisata ornata con drappi ch’erano stati del re e che 
portavano ancora le lettere in oro C. A. (Carlo Anna). 
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Non è dunque tanto puerile il suo atteggiarsi a vincitore: e la 
cappella costrutta a Mantova, e il quadro del Mantegun in cui si 
fece dipingere in atto di ringraziare per la vittoria ottenuta. 

I francesi nel 1797 tolsero da Mantova il bellissimo quadro e lo 
portarono in Francia ove ancora si trova, al Louvre (1). Dice Dela- 
borde a pag. 650 che il quadro: « par un singulier hasard se trouve 
«aujourd' hui aus mains des descendants des véritables vainqueurs 
«de Fornou ». 

Ma il caso è tutt'altro che singolare perchè è l’opera di uno dei 
tanti ‘he, venuti in Italia fra le illusioni degli italiani ne hanno 
portato via quanto più hanno potuto. Qui, forestieri d’ogni risma e 
generazione furono vincitori perchè chiamati, accarezzati, sussidiati 
da italiani che li volevano in aiuto contro italiani: molti che non 
avevano in patria nè armi, nè seguito, nè denaro divennero gran 
che in Italia e se ne partirono ricchi e potenti portando seco quanto 
avevano potuto rubare e, quel che più, il nostro onore, facendoci 
passare per vili e traditori solo perchè qualcuno non li aveva ser- 
viti abbastanza. Un illustre straniero (2) ha stritto che a Fornovo 
gli Italiani perdettero l'occasione di rifare la loro fama! Se la vit- 
toria fosse stata piena a Fornovo erano già pronte le dispute fra i 
vincitori per dividere onori e spoglie. 

Se gl’Italiani fossero stati davwero concordì, Carlo VIII non sa- 
rebbe mai entrato in Italia, o, entrato, non ne sarebbe più uscito. 
Tutto egli dovette agli Italiani: guida e stratega il Trivulzio con 
non pochi guerrieri italiani fra cui il bravo Filippo di Bresse: de- 
naro da ogni parte (persin le gioie della duchessa Bianca): consigli, 
alloggi, viveri: ogni cosa. La polvere che i cannoni francesi spara- 
rono a Fornovo era stata data dal duca di Ferrara: il cavallo che 
Carlo montava e che si vuole gli abbia salvata la vita era dono della 
corte di Torino. Ad ogni crisi a Venezia il popolo gridava: a Fer- 
rara! a Ferrara! -- ed a Ferrara il popolo gridava: « Franza! 
Franza! ». 


Conclustone. 


Io non so se nel palazzo del Parlamento che si sta costruendo 
sì dipingerà fra altre figure quella di Farinata degli Uberti quale 
apparve nel pensiero di Dante. 

Nessuno mai, pittore o scrittore, saprà presentare una figura 
più viva di partigiano fiero e inarrivabile nell’odio, come questo 
dannato, cui tormenta meno il fuoco eterno che non il ricordo 
della sconfitta dei suoi. Eppure egli ci narra di avere dimenticata 
tutta la sua partigianeria quando vi fu chi propose di distrurre la 
patria e non uno osò opporsi, temendo di apparire meno radicale 
del proprio vicino: 


Ma fui io sol colà dove sofferto 
Fu per ciascun di torre via Fiorenza 
Colui che la difesi a viso aperto. 


(1) P. Lirra, Le famiglie celebri d’Italia. Vol. III. Gonzaghi di Mantova. 
(2) Grecorovitvs, Storia della città di Roma nel Medio Evo. 
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Questo pensiero vola traverso i secoli e si ferma a segnare quelli 
(oh quanti!) che posero innanzi al pensiero della patria un partito, 
un interesse, un’ambizione! E giunge fino a noi come un avverti- 
mento per il presente, come un mònito per l'avvenire. 

Oggi un solo pensiero affratella gli Italiani, che, per questo, si 
sentono invincibili: la lotta col nemico secolare che in sè amò rias- 
sumere tutte le odiosità della tirannide e dell’oppressione toglie il 
luogo ad ogni pensiero che non sia Italia, ad ogni fiducia che non 
sia in noi. ù 

Siamo divisi solo fra quelli che combattono e quelli che si 
preparano a combattere. 

Dio sia ringraziato che proprio a noi ha voluto mostrare questi 





giorni! 
L. LADBRCHI. 
Biblioteca della “ Muova fintologia ,, 
{I Nipoti della Marchesa Laura, di M. I cantanti celebri, di Gino Monaldi. 
L. Danieli-Camozzi e G. Manfro- go 
Cadolini. L. è Homo, Versi, di G. Cena. L. 2.50 
L'ultima Dea, di C. Del Balzo. ) 5% L'ombra del passato, di Grazia De- 
L’Illustrissimo, di A. Cantoni. L. 2.50. ledda. L. 3.50. 
Ore Calle, Sonetti romaneschi, di Au- L’Edera di Grazia Deledda. L. 3.50 
gusto Sindici. L. 2.50. La Camminante, di G. Ferri. L. 3.50. 
Dopo il perdono, di M. Serao. L. 4. I{ Nonno, di Grazia Deledda. L. 3. 


La via del male, di Grazia Deledda. Evviva la Vita! di Matilde Serao. 
L. 3.50. L. 4. 





IL PADRE CURCI S. J. 
RICORDI PERSONALI 


L’8 giugno 1916 si compivano venticinque anni dalla morte di 
Carlo Maria Curci, morto a Firenze nel 1891 a 76 anni. Mi è tor- 
nato a mente per avere ritrovato uno schizzo, quasi caricatura, che 
di lui feci negli ultimi mesi della sua vita, subito dopo una delle 
frequenti visite che egli mi faceva durante la nostra relazione da 
autore ad editore; quasi ogni volta, dopo la sua uscita dal mio 
studio, prendevo appunto delle cose interessanti e curiose che egli 
mi avesse dette: aneddoti, osservazioni, ricordi. 

Dopo venti anni dalla sua morte il Curci è un uomo dimenti- 
cato, perchè fu un uomo mancato, anche considerando oggettiva- 
mente la sua vita dal punto di vista sacerdotale e di « compagno » 
della Società di Gesù. 

Eppure per molti anni, anche dopo la sua clamorosa uscita 
dalla Società, l’irrequieto Gesuita napoletano attirò sulla sua pic- 
cola persona tanto caratteristica l’attenzione universale, sia come 
polemista contro il Gioberti, sia come direttore della celebre Civiltà 
cattolica, sia, dopo la sua conversione, come avversario dei Gesuiti 
imperanti sul Vaticano Regio. 

Un mese doro la sua morte venne in luce un volume di sue 
Memorie; pochissimi lo lessero, sicchè l’edizione è quasi intatta nei 
magazzini della iibreria editrice. Eppure, se le Memorie sono in- 
complete, sono tuttavia interessanti non solo come ricordi di tempi 
passati e pittura di caratteri e di ambienti ignorati, ma sopratutto 
come rivelazione psicologica di un soggetto assai singolare. 

Un giorno del 189 io visitavo il famoso Padre Curci in una 
villa che aveva presa in affitto a Careggi, presso lo storico castello 
mediceo ove morì il Magnifico, ora proprietà del mio colto amico 
Carlo Segrè. 

Era una bella villa molto soleggiata, come mi faceva osservare il 
piccolo gesuita dalla faccia mingherlina, dalle braccia troppo lun- 
ghe e dai piedi enormi; ma con due occhi in fronte nei quali scop- 
piettavano ancora, malgrado che si fossero aperti alla vivida luce del 
sole napoletano quasi ottanta anni prima, la malizia e l’ingegno. 

Andavo spesso dal Curci per sorvegliare il lavoro delle sue 
Memorie, al quale, dopo molte tergiversazioni, accudiva con un 
fervore che ancor sembrava inesauribile. Quando seppi che aveva 
intenzione di scrivere le sue Memorie, gli proposi di farle pub- 
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blicare dalla mia Casa, pensando che sarebbero riuscite un’opera 
curiosissima, e molto interessante. Pensate: le Memorie di un ge- 
suîta! e di quel gesuita che era stato come la personificazione della 
famigerata Società, l'avversario del Gioberti, quegli di cui Carducci 
aveva detto che « teneva in briglia Gesù Cristo ». Sarebbe stato il 
primo libro di memorie di un personaggio che aveva osteggiato il 
risorgimento italiano; dopo le voci di Azeglio, Pasolini, Arrivabene, 





Il Padre Curci. 


Minghetti, una voce dal campo avversario, sia pure di un trans- 
fuga 0 di un espulso, giacchè il Curci non era più gesuita. 

La prima volta che gliene parlai, il Padre Curci mì rispose con 
quel suo accento più pulcinellesco del suo naso: 

— Don Pietro, sentite: adesso sto curando la ristampa degli 
Evangeli, un lavoro in cui metto tutta l’anima mia, il mio scarso in- 
gegno, la mia pevera scienza. Se Dio mi dà forza di arrivare alla 
fine, intenderò che egli vuole che io seriva le mie Memorie a servizio 
della Chiesa e dell’Italia. Io debbo delle riparazioni all’Italia; debbo 
far ammenda di enormi: peccati verso di essa e verso la verità. Per 
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esempio, io ora considero più che un peccato un delitto l'aver fon- 
dato la Civiltà cattolica (quando la abbandonai alla Società, consi- 
derato ciò che mi rendeva, penso di averle fatto un regalo di oltre 
un milione), un delitto come l’assassinio di un uomo. Pensare come 
fu feroce contro Don Vito Fornari e la sua Vila di Gesù, che vostro 
padre pubblicò! Dunque è inteso: se Dio mi concede, ecc., ecc., vuol 
dire, ecc., ecc. Parliamo d’altro. 

E sì mise a discorrere di tante cose interessanti riguardo a 
Pio JX, di cui faceva pochissima stima, come di un povero parroco. 
alla ignoranza del clero delle campagne, al matrimonio dei preti: 
tutte cose che non sto a riferire perchè egli le disse e ridisse nei 
suoi scritti polemici contro gli intransigenti e il Vaticano regio. 

Egli spiegava la sua conversione così : Son stato contro l'Italia 
finchè mi è parso che la costituzione di un Regno d’Italia fosse 
nociva alla Chiesa, di cui ero cittadino e milite, giacchè entrando 
nella Società avevo rinunziato a considerarmi cittadino italiano. 
Con criteri politici avevo pensato ai mezzi con cui Roma doveva op- 
porsi all'Italia; evidentemente ciò non era possibile che con le armi, 
e queste bisognava cercarle all’estero. 

Ed il Curci mì raccontava che quando fu formata la legione 
d'Antibo, andò a Roma il Duca di Larochefoucauld, e benchè vec 
chissimo offerse a Pio IX di assumere il comando dell'esercito pon- 
tificio, mettendo a disposizione del Papa i suoì due figli, entrambi 
ufficiali, e una rendita annua di 800,000 franchi fino a che ve ne 
fosse bisogno. Saputo ciò, il Curci concepì l’idea di un appello alle 
armi del Papa a tutto il mondo cattolico; se ne confidò con Valtro 
gesuita P. Taparelli (il fratello di M. D'Azeglio), che lo approvò 
pienamente, e allora non esitò a parlarne a Pio IN, mostranidogli la 
fiducia che ben 100,000 uomini risponderebbero all'appello, e con 
questi il Papa avrebbe potuto far la guerra all'Italia. Pio IX ri 
mase sbalordito dalla «terribilità » di cotesto consiglio, e rispose 
al Curci che vi avrebbe pensato nella messa (bisognava vedere il 
piccolo gesuita come diceva queste parole, mostrando quale impres- 
sione gli producesse quella idea da povero parroco): tornasse da lui 
la mattina dopo. Tornò il Curci in Vaticano, e il Papa, terminato 
dì dir messa, se lo tirò dietro in biblioteca, dove il Curci pel primo 
parlò di nuovo del suo progetto, durante un dieci minuti, nei quali, 
egli mi diceva, manifestò «le idee più potenti e più geniali di 
tutta la sua vita ». Pio IX n'era sempre più sbalordito, e quando 
il Curci ebbe finito, gli disse, con aria di non simulata umiltà: 
« Caro Padre, vedo bene che le sue idee sono arditissime, e forse 
il consiglio è buono; ma io sono quel poveruomo che Dio mi ha 
fatto, e non mi sento da tanto ». Il Curci abbassò la testa, e in quel 
punto capì che non c'era più nulla da sperare per la causa del 
papato, visto che il Papa era ridotto ad aspettare il trionfo della 
Chiesa dai miracoli di san Michele e dall’Immacolata Concezione. 

E poichè Pio IX non si sentì la forza di seguire il mio con 
sigl:o, è chiaro che questa Italia era voluta dalla Provvidenza di- 
vina soggiunse il Curci, il quale forse non credè nè a Dio nè 
al diavolo, o forse, dopo avervi ingenuamente creduto da giovane, 
per un sentimento mistico che non era molto radicato nel suo cuore, 
continuò a credervi il resto della sua vita per dovere professionale. 
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Il giudizio del Curci intorno a Pio IX era ch’egli fosse un uomo 
di grande vanità, a cui aveva noc‘uto assai la smania di parlare, 
per la quale voleva sempre aver la parola iui, non lasciando mai 
metter bocca agli altri, sicchè resiava all'oscuro di moltissime cose, 
e non sapeva che quelle che non senza fatica riuscivano a ficcargli 
in testa. 

E parlando della sua espulsione dalla Società (1877), dopo che 
egli sì fu convertito alle idee liberali ed ebbe scritto i suoi famosi 
pamphlets polemici, il Curci mi diceva ripetutamente: 

La Società mi ha espulso dal suo seno, ma è lei che ha 
rinunziato allo spirito gesuitico: questo è rimasto in me e con me. 
Infatti esso insegna a difender la Chiesa a oltranza; ma quando 
l'azione diretta non è più possibile, è uopo adottare quella delle 
concessioni: farne quante occorre, non una di più, non una di 
meno; perseverando in una politica contraria, come ha fatto il Va- 
ticano, si arriva al punto a cuì è giunto il prestigio pontificale: al 
punto cioè che non solo in Italia, ma in Europa, nel mondo, la Chiesa 
è considerata come la quinta ruota del carro, Amen. 

Ho la coscienza di avere riferito questo discorso quasi steno- 
graficamente). 

Il Curci veniva spesso nel mio studio in via Faenza, sia per 
consultarmi su questioni di diritto di autore, sia per domandarmi 
qualche schiar mento tecnico; sebbene egli fosse più pratico di me 
in affari editoriali e tipografici. 

Quasi sempre tornava a parlare delle sue Memorie, e per tener 
desta la mia concupiscenza di editore per quel libro di là da ve- 
nire, mi narrava piccanti aneddoti, interessanti episodi della sua 
vita, che in quelle Merzorie avrebbero dovuto trovar posto. Poichè 
l’opera uscì incompleta, riferirò alcune delle cose dettemi dal Curci, 
ricopiandole da un mio quaderno di ricordi, ove le serissi subito 
dopo averle intese, sicchè son sicuro di avere riprodotto le stesse 
precise parole dell’ex gesuita. 

Del Re di Napoli Ferdinando II (Re Bomba) mì diceva che non 
sarebbe stato un cattivo uomo; che era, anzi, il migliore dei figli 
di Francesco I, ma circondato di canaglia che gli faceva fare peg- 
gior figura, che non avrebbe fatto lasciato a sè stesso. Una volta 
il Curci andò da Pio IX, e questi, appena lo vide, gettando con sde- 
gno un foglio di carta lontano da sè, esclamò concitato: «Quel 
suo Re (il Curci era suddito napoletano) non capisce nulla; se sa- 
pesse come risponde a una lunga lettera, tutta scritta da me, e in 
cui gli parlavo di affari gravissimi... » e siccome il Curci aveva rac- 
colta la lettera e la posava sul tavolino presso il Papa, questi sog- 
giunse: «La legga, la legga pure, e vedrà se non ho ragione ». 

La lettera diceva così: « Santo Padre. Ho ricevuto la sua let- 
tera, e l'ho passata al Ministro degli Esteri perchè veda e prov- 
veda. Mi gode l’animo di partecipare a V. S. che Concettina (una 
sua bambina) è passata a comunione, che tutta la famiglia, anche 
i bimbì piccini, facciamo tutti la quaresima rigorosissima, che 
tutte le sere si dice molto divotamente il rosario », e altre puerilità 
dì questo genere. 

Un altro aneddoto di Re Bomba mi raccontò il Curci per mo- 
strare che a Ferdinando II premeva molto la riputazione di essere 
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un marito fedele, la qual riputazione, secondo il Curci, era meri- 
tata; ma questo lo ha poi sì diffusamente raccontato il Curci stesso 
nel capo ottavo delle sue Memorie che io faccio a meno di rico- 
piarlo dal quaderno ove ne presi nota subito dopo che me lo rac- 
contò. 

Dunque io visitavo di quando in quando il P. Curci a Careggi, 
e quella prima volta che ho ricordata da principio, egli mi fece 
vedere la bella villa, stanza per stanza, compresa la rimessa. Ac- 
canto a quella da letto, in uno stanzino, c'era un altare ove il 
frate diceva messa per concessione assai contrastata dell'arcivescovo 
di Firenze, cardinale Bausa, suo nemico. Oltre l’altare v'era un 
inginocchiatoio, e sopra questo, attaccata alla parete in una grande 
cornice nera, una fotografia di Leone XIII. Osservai che nel mar- 
gine inferiore erano scritte alcune parole, su due righe, e riconobbi 
la scrittura e la sottoscrizione del pontefice. 

Mi accostai, togliendomi le lenti, per leggere; ma il Curci pre- 
somi per un braccio mi allontanò di là, dicendomi con quel suo solito 
sorriso : 

Lasciate, lasciate, Don Pietro: non vale la pena, non vale 
la pena. Che miseria! Un pontefice che fa dei versi (perchè son versi, 
latini), che per esprimere il suo pensiero conta le sillabe, mette 
a posto le brevi e le lunghe; ah neppur lui è un pontefice, quella 
grande potenza che dovrebb’essere il Capo della Chiesa universale: 
vale anche meno di quel poveruomo di Pio IN buon’anima. Così 
Dio ha voluto: Amen! 


AA 

Per tornare al padre Curci, dirò che fu intrapresa la stampa 
delle Memorie, e continuata fino a dove doveva chiudersi il volume 
primo, cioè fino al punto dove avrebbe cominciato la narrazione 
delle sue polemiche col Gioberti e quindi la sua carriera di uomo 
politico. 

Egli forniva alla tipografia l'originale scritto con la sua solita 
calligrafia minuta ma nitidissima, fatta apposta per facilitare il 
lavoro ai compositori tipografi; soltanto cominciava ad essere un po’ 
tremolante. Il Curci non veniva più a via Faenza, io andavo talvolta 
da lui a Careggi; si ragionava del lavoro, si discuteva qualche parti- 
colare di esso, si riguardavano le bozze di stampa che un giova- 
netto gli portava regolarmente. Una volta accadde che un certo 
prete, ben noto a Firenze, e che faceva spesso al Curci visite che 
io ritenevo non disinteressate, fermò il piccolo messaggero a pochi 
passi dalla villa facendosi dare il pacco delle bozze e dicendogli 
che poteva tornarsene, incaricandosi egli stesso di consegnarle. Il 
pacco non arrivò al suo destino, sicchè io supposi che i suoi antichi 
superiori facessero sorvegliare l’ex gesuita e volessero conoscere il 
contenuto del libro che si andava stampando. 

Ma ai primi del 1891 il vecchio atleta cominciò a perder le 
forze; egli se n’era accorto a questo indizio, che quando applicava 
la mente perdeva saliva dalla bocca, non avendo più i suoi nervi 
la forza inibitoria; siechè era costretto a star a tavolino con un 
bavagliolo da bambini, e poichè portava in testa, per antica abi- 
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tudine, una speci? di cuffia, egli scherzava sulla grottesca figura 
che doveva fare al servo suo Basilio (bel nome pel servo d’un ex 
gesuita!), che era il solo da cui fosse veduto in quella intimità. 

Le sue condizioni facendosi più gravi, annebbiata oramai l’intel- 
ligenza, il lavoro fu sospeso. Ogni giorno facevo prender notizie, o 
me le portava Basilio; una bella mattina di giugno seppi che il sacer- 
dote Carlo Maria Curci (com’egli allora si sottoscriveva) era morto. 
Corsi a Careggi, lo trovai sul suo letto già vestito come per dir 
messa, così corto che pareva un bambino. Due grossi preti imbron- 
ciati sedevano silenziosi presso il letto; Basilio mi disse che erano 
due gesuiti venuti già dalla loro casa di Fiesole; non mi disse chi 
li avesse chiamati, ma che avevano rovistato fra le carte del morto. 

Basilio mi condusse ove queste erano; riconobbi tosto bozze e 
manoscritti delle Memorie in grande confusione. Le raccolsi e portai 
via meco; nè ci volle poca fatica a riordinarle e correggerle per la 
stampa. Con quelle ultime pagine il volume raggiungeva la giusta 
mole, ma, sventuratamente, finiva sul più bello. 

La stessa sorte ebbero i Ricordî di Massimo D'Azeglio, interrotti 
dove avrebbe dovuto cominciare il racconto della sua vita pubblica; 
ma ciò che l’Azeglio aveva potuto scriver: costituiva un frammento 
di insuperabile bellezza, di tale efficacia educativa che il volume 
fu prescritto come libro di lettura nelle scuole italiane: ne furono 
stampate diecine di migliaia di copie, e ancor si vende come fosse 
pubblicato da poco. 

Invece le Memorie del Curci, pubblicate un mese dopo la sua 
morte, non fecero nè caldo nè freddo: sì son vendute pochissimo e 
non son mai ricordate nè citate. Ruggiero Bonghi ne parlò con di- 
sprezzo nella sua rivista La Cultura; disse che erano scritte male 
(ed era vero: stile e lingua gesuitico-napoletanesca); aggiunse che 
le sole pagine leggibili erano quelle premesse dall’editore. 

Ho accennato al valore commerciale della Civiltà Cattolica, a 
una villa assai sontuosa presa in affitto, aggiungo che negli ultimi 
tempi il Curcì mise su vettura di suo. Egli mi spiegava questi lussi 
a questo modo: « Per lavorare ho bisogno assoluto di luce, di aria 
e dì solitudine, quindi debbo cercare residenze che abbiano tali re- 
quisiti. Debbo far moto e accudire ai miei affari in città, ma le mie 
gambe non posson più portarmi come una volta, quando andavo 
sempre a piedi; quindi necessità d’una vettura. Cominciai col com- 
prare un calessino e un cavalluccio, che facevo guidare dal garzone 
di qualche contadino; ma alla cattiva stagione convenne aver legno 
chiuso, cavallo più valido, buon cocchiere, e quindi Basilio ». Mi 
spiegò che aveva fatto un vitalizio con la Gresham; mi pare di lire 
seicento mensili. Quello che mensilmente gli avanzava, lo dava in 
eiemosine; quod superest date pauperibus. Aveva calcolato che la 
Gresham fece con lui un cattivo affare, perchè sopravvisse al con- 
tratto molto più di quel che non prevedono le tavole di mortalità. 

Non c'è che dire, il P. Carlo Maria Curci era, dal punto di vista 
della morale spicciola, un uomo da bene e anche un buon cristiano, 
ma fu una fortuna per l’Italia che Pio IX non ascoltasse i suoi con- 
sigli, e dal punto di vista da cui lo avrebbe giudicato Nicolò Ma- 
chiavelli... fu un uomo mancato, 

PIERO BARBÈRA. 





RAGIONI E VICENDE DELLA CARTOGRAFIA PRIVATA 
IN ITALIA 


La diffusione dell’uso della carta geografica è un resultato tan- 
gibile della guerra europea: è la prima rivincita che la geografia 
moderna consegue con la sua migliore avanguardia. Quando si pensi 
al benefizio che sulla cultura popolare esercita questa accresciuta 
simpatia per la carta geografica, non si può fare a meno di rico- 
noscere la bontà di quel vecchio canone pedagogico che voleva far 
della geografia e della carta geografica il centro di gravità dei pro- 
grammi didattici della scuola primaria. Ma una parte del pubblico 
nel menar vanto della italianità delle carte, che vanno finalmente 
nelle mani di tutti, ha espresso giudizi che non possono riuscire 
troppo graditi a chi conosce un po’ da vicino le vere sorti della 
cartografia privata nazionale. È mancata a molti la visione delle 
reali condizioni della cartografia in Italia e non si è fatta da tutti 
la distinzione necessaria fra la cospicua messe raccolta dalla « carto- 
grafia ufficiale », e la minore, dovuta alla « cartografia privata», la 
quale non poteva sorgere che in un determinato periodo storico, 
dopo lo sviluppo della cartografia ufficiale, a sua volta collegata a 
ragioni e cause politiche. Non è giusto ritenere che la rinascenza 
della «cartografia privata » in Italia sia figlia unica e sola d’ini- 
ziative tedesche, per il solo fatto apparente che si è sviluppata in 
modo spiccatissimo in Germania la cartografia scientifica. Non è 
giusto ritenere per indiscussa codesta derivazione, perchè al di là 
d'un legame apparente c'è tutto un complesso di nessi e di contatti 
fra l’arte topografica, la scienza geografica e gli espedienti grafici 
per giungere alla mirabile figurazione cartografica d’un tratto della 
superficie sferica della Terra su di un piano; fra i quali s'intromet- 
tono fatti e motivazioni della recente storia politica dell'Europa e 
dell’Italia. 


* 
x Xx 


La cartografia moderna, che è in intima correlazione con gli 
studi matematici, effettivamente è nata in Italia. Tutte le discipline 
che sussidiano la cartografia esistevano fra noi nei secoli xII e XIII. 
La cartografia nautica e quella continentale o tolemaica ebbero va- 
lenti cultori in Italia. Perfino nel momento del trapasso di questo 


Nota. Riassunto d’uno studio di maggior mole, che vedrà la luce 
nell’anno venturo. 








li 


le 


a- 
to 


ce 














RAGIONI E VICENDE DELLA CARTOGRAFIA PRIVATA IN ITALIA 197 


nostro primato nelle mani dei Belgi e dei Fiamminghi, che sem- 
brava avvenuto in modo troppo brusco, la prevalenza della ini- 
ziativa italiana resta ben accertata da recenti documenti e studi. 
Il famoso Theatrum dell’Ortelio, prototipo dei moderni grandi 
atlanti, trova in Italia alcuni significanti esempi nelle precedenti 
laccolte di Antonio Lafreri e di Paolo Forlani, quegli un francese 
che visse in Italia ed ebbe officina in Roma in via del Pellegrino; 
un veronese l’altro, che lavorò in Venezia. D'altronde dai capila- 
vori di Giacomo Gastaldi e dall'Aflante d'Italia in 60 tavole di 
Giovanni Antonio Maginì (1597) traeva materiali per il suo 7hea- 
trum l'Ortelio stesso. 

Al risorgmento della cartografia, nel momento storico del pas- 
saggio della funzione cartografica da officine di privati nelle mani 
dello Stato, non fu estraneo il genio italiano. Anzi la scienza dei 
rilevamenti geodetico-topografici va debitrice alla dinastia italiana 
dei Cassini dei due resultati notevoli:il passaggio dagli studi astro- 
nomici ai geodetici; quindi da questi ai topografici. Al piemontese 
Domenico Cassini, docente nell'Università bolognese, fu affidato 
da Luigi XIV il riordinamento di quegli studi astronomico-geode- 
tici, che proseguiti colà da Giacomo e da altri discendenti, origina- 
rono la celebre Carta Cassiniana della Francia in 180 fogli, com- 
pletata nel 1815. L'esempio francese fu a poco a poco imitato dagli 
altri Stati. Come furono italiane le menti che donarono alla Fran- 
cia la prima carta ufficiale di uno Stato intero, così furono francesi 
le menti che insegnarono agli Stati germanici la pratica dei rile- 
vamenti geodetico-topografici. 

Questo è il momento storico della vera istituzione della mo- 
derna cartografia ufficiale. Ma l'assunzione di cotali lavori da parte 
de’ governi, i quali ne dànno mandato aì comandi militari, costringe 
immediatamente ad una stasi la cartografia privata. La cartografia 
ufficiale, che dopo il suo sviluppo doveva sussidiar larghissima- 
mente la cartografia privata, in principio nuoce allo sviluppo di 
questa. Lo sfruttamento s'inizia quando, per l'evolversi dì parec- 
chie concezioni della funzionalità dello Stato, si dà minor veste 
di segretezza ai rilievi topografici. 

Nel frattempo si raggiungevano nel campo della cartografia teo- 
rica e delle scienze matematiche alcuni resultati pratici che avvia- 
vano verso la migliore soluzione il problema dei rilievi geometrici 
a grande scala di grandi territori e della possibilità di utilizzarli 
a vantaggio della cartografia. Lo sviluppo raggiunto dalla teoria e 
dalla pratica delle proiezioni geografiche andava di pari passo con 
la conoscenza sermpre più precisa delle dimensioni della Terra. Da 
Mercatore, al Gastaldi, all’Ortelio; dal Sanson, al Cassini, al Flam- 
steed ed al Bonne, è un continuo succedersi di studi e di applica- 
zioni per ridurre. al minimo possibile le deformazioni conseguenti 
dal fatto di non potersi sviluppare, con piena corrispondenza, su di 
un piano una porzione alquanto iestesa della superficie del geoide. 
Un notevolissmo passo innanzi fu mosso quando si conobbero gli 
«elementi Tesseliani » mercè i quali sì fornivano al cartografo le 
lunghezze degli archi di meridiano e di parallelo a qualsiasi latitu- 
dine. E mentre la grodesia e la geometria proiettiva risolvevano 
questi problemi, tutte le scienze fisiche e naturali progredivano, ac- 
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compagnando il nascere e il formarsi della moderna scienza ge0- 
grafica. Dai capitoli della geografia nascevano scienze autonome, 
come da un grande tronco di carattere enciclopedico. A poco a poco 
dell’esuberante geografia non restava che un’ossatura schematica, con 
una funzione quasi esclusivamente descrittiva, di natura più carto- 
grafica che d’altro genere, per una certa maggiore affinità apparente 
con il significato letterale della parola « geografia », determinato dalla 
nota etimologia greca. Perciò, e per queste tendenze, e per i viaggi 
di eminenti naturalisti, e per i resultati primi della geologia e della 
gecgnosia, venivansi accumulando necessità e mezzi per elaborare 
nuovi prodotti cartografici, con un contenuto e una tecnica diver- 
sissimi. Ora se si rifletta che per ragioni storiche, mentre tutti gli 
Stati germanici iniziavano seriamente il rilevamento de’ rispettivi 
territori, sorgeva in Germania la dottrina geografica con una veste 
più consona al progresso di tutti gli altri rami del sapere, non può 
sorprendere il fatto di veder fiorire colà i primi istituti privati di 
cartografia scientifica. 


* 
x X* 

L'Istituto, che fu detto di Giusto Perthes, fu fondato infatti 
nel 1785 in Gotha da un semplice libraio-editore, che sin d’allora 
pubblicava VAlmanach de Gotha. A traverso le vicende della Casa 
Perthes, a volta a volta sussidiata dal concorso di uomini illustri, 
come Adolfo Stieler, segretario di legazione; Carlo Spruner, allora 
tenente; Ermanno Berghaus, professore di matematica; Emilio Sydow, 
professor: militare; Augusto Petermann, un distinto geografo e car- 
tografo, e numerosissimi altri, ci è facile intendere quanto lungo e 
faticoso sia il cammino che conduce a una grande gloria carto- 
grafica, intesa la cartografia come industria scientifica, d’iniziativa 
privata. Per un lunghissimo periodo, quello aureo, veramente pro- 
duttivo di novità originali, l’Istituto Perthes ha tenuto separate le 
funzioni amministrative dalle tecniche: quelle erano affidate ad 
esperti commercianti del libro, chè la collocazione della carta e del- 
l’atlante geografico non può seguir vie e consuetudini diverse da 
quelle della libreria internazionale; le altre erano poste nelle mani 
di geografi civili e militari, che non tutti, nè sempre avevano resi- 
denza in Gotha. Sorto nel tempo dei sistemi dell’incisione su rame 
e delle riproduzioni galvanoplastiche, l’Istituto Perthes solo più 
tardi introdusse l’uso delle pietre litografiche, e quando l’introdusse 
seguitò, per molti anni, a non tenere un apposito riparto di stampa 
litografica. La Casa Perhes faceva stampare le sue carte ed i suoi 
atlanti in Berlino, in Lipsia e presso la litografia Hellfarth di Gotha, 
la quale fu rilevata e assorbita dall'Istituto Perthes dopo un secolo 
di vita (1881). D'altronde si deve a questa gloriosa anzianità e al 
fatto di avere accumulato un ingente patrimonio di rami e di pietre 
se, a differenza d’Istituti più giovani, fra i quali è quello non meno 
famoso dei Velhagen e Klasing, non ha tratto nessun utile dall’ap- 
plicazione dei processi fotomeccanici, i quali in cartografia dànno 
resultati eccellentissimi, sia tecnici, sia economici, e per una mag- 
giore brillantezza di tinte dovuta alla stampa per «via asciut- 
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ta », e per una più forte tiratura media oraria consentita dalle più 
rapide macchine tipografiche piane e rotative. 

Come in Germania, così in Inghilterra, Austria, Svizzera e Fran- 
cia, la cartografia privata non potè sorgere se non quando era 
abbastanza ultimato il rilevamento geodetico-topografico del territo- 
rio de’ singoli Stati, perchè una delle prime e più sicure forze at- 
tive d’un editore di carte geografiche sta nella possibilità di pub- 
blicare opere cartografiche, a grande scala, non con il carattere 
topografico delle pubblicazioni «ufficiali», ma con aspetto coro- 
grafico e geografico, dedicate alla propria patria, sia per conto del- 
l’editore-cartografo, sia per commissione della clientela. 


* 
* * 


In Italia non verano ragioni tali da determinare un diverso svi- 
luppo. Lo sminuzzamento politico dell’Italia sino al 1860 e la man- 
cata quasi completa unità prima del 1870, sono le cause uniche e 
reali del ritardo. Nel 41860, all’epoca della proclamazione del Re- 
gno d’Italia, non tutto il territorio era geodeticamente e topografica- 
mente determnato. 

Degli Stati di terraferma del Regno di Sardegna si possedeva 
un'ottima carta al 250 000, rilevata al 50000 e al 25000, dovuta al- 
l'Ufficio tecnico dello Stato maggiore piemontese. Della parte in- 
sulare (isola di Sardegna) non si possedeva che una carta al 250000 
personalmente rilevata e a proprie spese pubblicata dal generale 
Alberto della Marmora. 

Nel Lombardo-Veneto, nei Ducati dell'Emilia, nel Granducato 
di Toscana e nello Stato della Chiesa aveva provveduto, fra il 1828 e 
il 1849, TI. R. Istituto geografico dello S. M. Austriaco a rilevare 
e pubblicare una serie di carte alla scala di 1:86 400; ma se VIsti- 
tuto aveva nome austriaco, era però la continuazione del Deposito 
della guerra fondato in Milano nel 1801 dal Bonaparte, costituito, 
pur al tempo della dominazione austriaca, da personale italiano. 
Senonchè queste carte erano poco dotate di quote altimetriche e 
meno particolareggiate di quelle possedute dal Piemonte. 

Nel Regno delle Due Sicilie non si aveva, nel 1860, che la nota 
carta al 110000 del Rizzi-Zannoni (1782), perchè del nuovo rilievo 
al 20000, appena per 1°8* parte condotto sul terreno, non si conosce- 
vano che tre fogli. La Sicilia era in condizioni anche meno buone, 
con una carta al 260 000 dovuta al barone di Schmettau, maresciallo 
austriaco (4800). 

Tali erano le condizioni della cartografia « ufficiale» in Italia 
nel 1860. Non erano mancati tentativi per far nascere anche fra 
noi una cartografia « privata », ma erano prematuri. Così fallì il 
tentativo del De Luca in Napoli, e non sortì effetto il progetto del 
cavaliere milanese Antonio Litta Biumi, che nel 1829 voleva pub- 
blicare una carta d’Italia in 84 fogli alla scala di 9:2000000, 
cioè di 1:222 222 2/9 «con che si veniva a stabilire un ragguaglio 
«esatto... fra i gradi della divisione sessagesimale e la lunghezza 
«del metro ». Una preziosa curiosità di quel progetto sta nella ita- 
lianissima concezione del «taglio», che l’autore estendeva sino al 
Nord della « Vetta d’Italia ». 
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* 
x * 

Date le necessità della difesa militare dello Stato e delle nume- 
rose esigenze tecniche, economiche, amministrative, fiscali del go- 
verno del novello Regno, fu subito provveduto al rilevamento topo- 
grafico uniforme ‘del territorio politicamente unificato, rivedendo e 
sistemando con maggigr srupolo e più accurati metodi la rete 
geodetica d’Italia. La 

La costruzione di una Grande carta topografica del Regno d'Ita- 
lia, arfidata al benemerito Istituto Geografico Militare, ch'era stato 
formato con la graduale fusione dell'Ufficio tecnico del Corpo di S. M. 
Piemontese è dell’Uffizio topografico di Napoli, venne stabilita e re- 
colata con Leggi del 10 agosto 1862, 29 giugno 1875 e 30 maggio 
1878. Il rilievo del territorio di tutto lo Stato, per la parte terrestre, 
spettò quindi esclusivamente all'Istituto Geografico Militare, con 
sede in Firenze. Il rilievo dei mari contermini, e della linea di costa, 
con le profondità riferite al medio livello del mare, fu affidato in- 
vece all'Istituto Idrografico della R. Marina, con sedè in Genova. 
Nessuna istituzione privata dette mai l’opera propria a queste attri- 
buzioni eminentemente governative, tranne in un certo tempo per 
la stampa di alcuni tipi policromi di carte topografiche a grande 
scala, di dintorni di località militarmente importanti (Roma, An- 
cona, ecc.), stampa affidata ad uno stabilimento della Svizzera te- 
desca (Winterthur). 

Il tipo della «carta topografica ufficiale» d’Italia alla scala di 
1:100000 (un centimetro per chilometro) fu preparato da una Com- 
missione tecnico-militare radunatasi nel 1877. I 277 fogli, che com- 
pongono la carta fondamentale, sono un'accurata riduzione fotomec- 
canica di speciali originali disegnati alla scala di 1:75 000 sui rilievi 
topograficì eseguiti sul terreno, con la tavoletta pretoriana, alla scala 
di 1:25000 e di 1:50 000. Gli ultimi rilievi topografici terminarono 
nei primi anni del xx secolo: gli ultimi fogli alla scala di 1 : 100000 
videro la luce nel 1907. Perciò soltanto sul principio del secolo xx 
il Regno d’Italia ha posseduto il completo rilevamento topografico 
del suo territorio, appoggiato ad un’accuratissima triangolazione geo- 
detica che sormontò parecchie difficoltà elegantissime quando si trattò 
di collegare alla rete continentale quella della Sardegna, e quando 
quella e la sìcula furono allacciate alla rete della Tunisia. 

L’Italia ufficiale ha assolto con maravigliosa sollecitudine questo 
suo dovere di civiltà in appena 40 anni d’unificazione politica, con 
mezzi propri, applicando alcuni processi fotomeccanici originali do- 
vuti a due competenti tecnici militari (sistema Avet, sistema Gliamas). 


* 
* * 

Senonchè il grande contributo « ufficiale » non poteva non far 
risentire la necessità della integrazione cartografica « privata ». Anzi 
era tale da sollecitare anche fra noi la fondazione di qualche istituto 
geografico per la produzione nazionale di carte di grande consulta- 
zione e di studio, perchè, in linea di massima, almeno per quanto 
riguarda il territorio del proprio paese, nessun privato cartografo 
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potrebbe seriamente sistemare una degna officina moderna, se non 
avesse la sicurezza di arricchire la propria Cartoteca con un prege- 
vole materiale fondamentale dovuto all'opera « ufficiale » dello Stato. 
Ma nel tempo stesso che quest'opera è essenziale al cartografo pri- 
vato, non esercita alcuna concorrenza sulla produzione avvenire del- 
l'industria privata. E ciò perchè fra « cartografia ufficiale » e « car- 
tografia privata» non v'è la distinzione soltanto apparente, che è 
ben esposta dai nomi stessi, ma intercede una profonda differenzia- 
zione tecnica. In forza della nota legge cartografica che determina 
e distingue i tipi peculiari e le classi fondamentali delle carte topo- 
grafiche, corografiche e geografiche, e vuole in ciascuna un conte- 
nuto quantitativo e qualitativo diverso, e diversi espedienti grafici 
se ciascuna muta scopo, non possono gl’istituti ufficiali, essen- 
zialmente topografici, preparare con uguale maestria carte spettanti 
indifferentemente ad una qualsiasi delle tre classi suaccennate. Gli 
abilissimi tecnici della cartografia ufficiale, educati ai sistemi spe- 
ciali delle figurazioni topografiche, nelle quali la bellezza è data 
dalla maggior fedeltà assoluta dei simboli in virtù del più puro 
carattere geometrico, non hanno la mano e l'occhio più acconci alle 
opere cartografiche di contenuto corografico e geografico; mentre 
li troviamo nei tecnici e negli artisti degl’istituti geografici di carto- 
grafia privata, la cui mente è educata di continuo alla sintesi vera- 
mente geografica. Il caratere topografico, l’abito geometrico, in altri 
termini, permane anche nelle cosiddette carte corografiche e g20- 
grafiche edite da istituti ufficiali. 

Di qui la necessità di istituti privati i quali siano capaci di deri- 
vare dai documenti « topografici» scrupolosissimi degli istituti uffi- 
ciali, nuove classi di documenti, ora «corografici», ora « geogra- 
fici ». Non solo; ma anche la necessità di preparare i disegnatori- 
cartografi, con intenti diversi da quelli che si richiedono per i dise- 
gnatori-topografi, poichè fra questi e quelli sta la stessa differenza 
di metodo che notiamo fra chi elabora i materiali analitici per una 
cronistoria, e chi vagliandoli e sintetizzandoli dà forma ad una storia 
o politica, o militare, o artistica, o sacra, od economica, o d’altra 
specie. 

Nel passaggio graduale dalla cartografia privata informe e titu- 
bante, a quella ben sicura di sè, devesi ricordare in Italia, con spe- 
ciale encomio, l’azione efficace e continua degl’insegnanti di geografia 
e spiccatamente de’ professori universitari. De Luca senior, Dalla 
Vedova, Malfatti, De Luca junior, Cora, Hugues, Marinelli, Fiorini 
hanno dato un impulso notevole al risveglio dello studio della carto- 
grafia scientifica e cooperato direttamente al rinascimento cartogra- 
fico privato. Infatti nel primo vero istituto italiano di cartografia 
privata concorsero direttamente le due massime scuole universitarie 
d'allora, quella romana del Dalla Vedova, e quella padovana del Ma- 
rinelli, con il contributo d’un privato studioso piemontese, il Cora. 


* 
x * 

Il primo Istituto italiano di cartografia, sollecitato da Cristoforo 
Negri, sorse in Roma il 1° gennaio 1884, a spese dell'ing. Basevi, 
con la consultazione scientifica del Dalla Vedova e di Pompeo Du- 
"azzo allievo del Marinelli —; il patrocinio morale e materiale 
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dell'Istituto Geografico Militare, che largamente concedeva i cosìd- 
detti « trasporti originali »; e la direzione tecnica di Guglielmo Fritz- 
sche, un cartografo tedesco, che si era acclimatato già in Italia nello 
studio cartografico torinese di Guido Cora. L'Istituto cartografico 
italiano del Basevi ebbe personale in parte italiano in parte tedesco: 
fra i migliori disegnatori-cartografi contava Luigi Cardone, e fra 
gl’incisori-cartografi il romano Cleman, ed il fiorentino Guido Ci- 
priani, che ora dirige la sezione degl’incisori cartografi dell'Istituto 
geografico De Agostini. 

L'Istituto Basevi non aveva in Roma una propria litografia: fa- 
ceva stampare i suoi lavori, tanto precisi anche dal lato della ripro- 
duzione, in una non grande litografia privata, qual'era quella del 
Rolla. Sin dal primo anno fu iniziata la pubblicazione di un An- 
nuario, che più o meno saltuariamente ebbe vita sino al 1889, ospi- 
tando studi e memorie del Dalla Vedova, del Millosevich, del Porena, 
del Pennesi, del Ricchieri e di altri. Fra le migliori edizioni proprie 
fu curata una Carta d’Italia allo scala di 1:500 000, pubblicata con 
il concorso del Ministero di A. I. C. Da questa carta, da principio 
edita con carattere amministrativo, doveva derivarsi un’ accurata 
carta isoipsometrica d’Italia, alla stessa scala; ma non si ebbero che 
due saggi dedicati alla Sicilia ed alla Calabria. Ciò prova che il 
primo istituto privato cartografico italiano sentiva la necessità di 
possedere una sua Carta d'Italia da sfruttare tecnicamente e com- 
mercialmente in mille modi per sè e per altri. Tanto stretto è il 
nesso fra l’esistenza d’un istituto sì fatto in un dato paese, e la 
disponibilità per lui d'un materiale cartografico proprio ed originale 
riguardante tutto il territorio nazionale, che verso il 1890, sei anni 
dopo la fondazione, fu iniziato il lavoro d’ideazione, costruzione, 
redazione, disegno ed incisione d’una Carta d’Italia alla scala di 
1:250 000, della quale furono ammirati alcuni campioni nella « Mostra 
cartografica internazionale di Berna » (1891), nella « Mostra Nazio- 
nale di Palermo » (1892) e nella « Prima Mostra Geografica Italiana » 
promossa in Genova dal « Primo Congresso Geografico Italiano » (1892). 
Ma il lavoro, bene ideato e bene iniziato, non procedette innanzi 
molto probabilmente anche per le note manchevolezze del rileva- 
mento topografico del territorio del Regno, allora incompiuto per 
gran parte dell’Italia centrale e settentrionale (versante adrìaco). Un 
saggio di detta carta resta tutt'ora visibile nella Guida alpinistica 
della provincia di Roma del dott. E. Abate, pubblicata a cura della 
sezione di Roma del C. A. I. 

All’Istituto Basevi fu affidata, dalla «Società Geografica Ita- 
liana » e dall’editore G. B. Paravia, l'esecuzione del primo Grande 
Atlante Geografico Italiano, ideato dal Dalla Vedova e costruito sotto 
la sua direzione. Senonchè si verificava vieppiù fra noi la mancanza 
di buoni cartografi, che alla cultura generale e speciale accoppias- 
sero una profonda preparazione ed una spiccata estrinsecazione arti- 
stica. La « Società Geografica Italiana » dovette bandire un concorso, 
che fu vinto da Achille Dàrdano, da poco licenziato dal R. Liceo 
«Umberto 1» di Roma. L'esito di quel concorso mostrò lumino- 
samente che solo l’occasione era mancata sino allora per formare 
abilissimi cartografi italiani. Da quel giovane, uscito da una scuola 
media classica, sotto la guida maestra del Dalla Vedova si creò 
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il primo cartografo nazionale, nel più vasto significato della parola, 
al quale si va debitori di tanti apprezzatissimi lavori. Fra le sue 
migliori creazioni va ricordata la fondamentale tavola d’insieme che 
per la prima volta, alla scala di 1:3 000000, sistemava tutte le cono- 
scenze del corno orientale dell’Africa, in seguito al portentoso secondo 
viaggio di Vittorio Béttego. Quella carta italiana fu sapientemente 
sfruttata da cartografi tedeschi, a proposito di un viaggio austriaco 
di secondaria importanza; ma si fece mostra in pubblico di conoscer 
poco il grandioso secondo viaggio del Béttego ed ancor meno la 
ottima carta del Dàrdano, pur dopo averla letteralmente ricopiata. 

Ritornando all'Istituto Basevi, va ricordato che dopo alcuna tra- 
sformazioni sociali, perdute di vista le finalità dell’atto costitutivo, 
a poco a poco decadde, finchè nel 1908 le residuali attività non fu- 
rono riassorbite dall'Istituto geografico De Agostini. Ma già in questo 
primo lungo esperimento, iniziato con serietà d’intenti e condotto 
innanzi con giusta visione delle necessità nazionali, fu assai scarsa 
l'influenza diretta della scuola cartografica tedesca. Accanto al nome 
del Fritzsche, uno dei meno Tedeschi dei tanti Tedeschi che siansi 
intrattenuti fra noi, furono troppi i nomi di buoni patriotti e geo- 
grafi italiani che vi lavorarono, per insistere ancora sulla italianità 
concettuale dell'Istituto Basevi. Fra altre buone cose che ci dette 
dobbiamo ricordare ì primi due atlanti scolastici italiani, ideati 
ed eseguiti in Italia sotto la direzione dell’Hugues e del Pennesi. 
Il secondo si giovò del materiale cartografico accumulato per la re- 
dazione del Grande Atlante del Dalla Vedova. Se in un tema di 
priorità © di derivazioni fosse consentita l’ironia, si potrebbe 
assicurare che fu certissimamente italiano il sistema di ammini- 
strare senza spiccate competenze tecniche un'azienda così delicata, 
dopo le inevitabili prime trasformazioni sociali, quasi istituendo un 
precedente che trovò ampia discendenza negli esempi successivi! 


* 
xx 

Le discussioni che si fecero intorno al concorso bandito dalla 
«Società Geografica Italiana » per creare alcuni disegnatori-carto- 
grafi, dettero modo al prof. Arcangelo Ghisleri di rivelare compe- 
tenza ed amore alla cartografia privata. Il Ghisleri era l’anima del- 
l’audace Casa Gaffuri, poi dei Fratelli Cattaneo di Bergamo, che 
nel 1890, sei anni dopo la fondazione dell'Istituto Basevi, pubblicava 
già i primi saggi cartografici, e lasciava intendere di volersi affer- 
mare seriamente nel campo industriale della moderna cartografia. 
Ma come il Basevi in Roma, così il Gaffuri in Bergamo aveva do- 
vuto chiedere l’opera direttiva, nella partita cartografica, di un te- 
desco, Eugenio Heber, che aveva improvvisamente disertato l’Isti- 
tuto Basevi. Nonostante le successive traversie e trasformazioni s0- 
ciali, sino alla costituzione del rinomato Istituto Italiano d’Arti 
Grafiche, il programma cartografico non fu posto da parte nel primo 
decennio, e fu ben sentito sul principio con la pubblicazione, non 
continuata, di un indovinatissimo « Almanacco-Annuario » e della 
fortunatissima rivista «La Geografia per tutti », insuperato tipo di 
periodico popolare di geografia. Con la collaborazione scientifica 
e didattica di tre distinti geografi -- Arcangelo Ghisleri, Giuseppe 
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Ricchieri, Giuseppe Roggero -- furono editi due reputati atlanti, 
con annessi testi, uno di geografia storica, l’altro di geografia mo- 
derna, ciascuno in più fascicoli. Allorchè l’Istituto Basevi fu ridotto 
ad esercitare una pura funzione vegetativa, parve che l’Istituto già 
Gaffuri dovesse intensificare la prapria produzione cartografica. 
Senonchè rimase stazionaria sin verso il principio di questo secolo 
e si risvegliò subito dopo il sorgere dell'Istituto Geografico De Ago- 
stini. Due cospicue opere cartografiche furono ideate in quel pa2- 
riodo: una collana di testi-atlanti di cultura generale e ciascuno 
dedicato ad una Parte della Terra; ed una Carta stradale d’Italia, 
in 85 fogli, alla scala di 1:250000. La prima opera non andò più 
in là del primo volume (Atlante d'Africa di Arcangelo Ghisleri); 
la seconda fu compiuta in assai breve tempo. La Carta stradale 
d'Italia fu ottima cosa certamente, sebbene non possa competere con 
altri similari tipì corografici; essa dimostra ancora una volta, se 
fosse necessario insistervi, come nessun Istituto privato di carto- 
grafia possa decorosamente esistere senza possedere fra il proprio 
materiale cartografico una carta a grande scala del territorio della 
Patria, e come il tentativo del Basevi, allora non reso possibile a 
causa del non compiuto rilevamento d’Italia, sia stato più tardì, 
quasi contemporaneamente, tradotto in atto da due separati istituti, 
solo perehè i rilievi topografici erano terminati con sufficiente uni- 
formità di metodo da parte dello Stato. 

In tempi a noi più prossimi, prevalendo nell’Istituto Italiano 
di Arti Grafiche la corrente commerciale, furono poste alquanto in 
disparte le persone che più avevano contribuito a quel sintomatico 
risveglio cartografico. Si ebbe un maraviglioso organismo edito- 
riale per curare opere artistiche di gran pregio; ma venne a man- 
care il secondo Istituto italiano di cartografia privata. Rimase però 
ben dimostrata l italianità di questo secondo istituto, nel quale 
l’opera del cartografo tedesco è stata quasi sempre quella di un ese- 
cutore meccanico, poichè la parte direttiva — ora didattica, ora 
scientifica rimase affidata all’infaticabile prof. Ghisleri e allo 
secrupolosissimo e valente prof. Ricchieri, ambedue benemeriti della 
italianità della scuola e della più salda grandezza geografica d’Italia. 
I‘'azione di codesti egregi geografi dovette riuscire osticissima al 
tedesco cartografo Heber se, dopo tanti anni di soggiorno nella 
ospitale Bergamo, sentì la necessità di augurare prossimo l’arrivo 
degli Austriaci colà, quando, nella prima metà dell’anno scorso, 
dovette andarsene dall’Italia. 


* 
* * 


La cartografia scientifica in tanto è così chiamata ©» sì dif- 
ferenzia da tutte le consuete arti grafiche, in quanto riposa sulla 
probità dell’editore-cartografo, che non può adattarsi a ristampare 
una qualsiasi carta geografica se non è stata posta in relazione con 
tutti i più recenti avvenimenti. Si ritiene che, chiusa l’epoca delle 
grandi scoperte, resti poco da mutare nelle carte geografiche. In- 
vece sono continui e numerosi i rimaneggiamenti cui vanno soggette 
le pietre originali su cui sono incise le carte geografiche, non per 
il solo fatto di nuove combinazioni politiche, o di nuovi viaggi; 
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ma di nuovi lavori stradali, portuali e di bonifica, e l’incessante 
movimento demografico, che d'anno in anno muta l’efficenza di 
quasi tutti i principali centri abitati; senza discorrere, naturalmente, 
delle carte a grande scala, nelle quali per la conseguenza del cam- 
biamento d’intestazione di proprietà private, sia dopo una succes- 
sione testamentaria, sia dopo un contratto matrimoniale, o una 
vendita o permuta volontaria o no, mutano ovunque nelle cam- 
pagne i nomi di casolari, di fattorie e di altre piccole località abi- 
tate. Se si dovesse costringere la funzione amministrativa della car- 
tografia privata, con carattere industriale, ad un puro atto con- 
servativo delle preesistenti incisioni non si costituirebbe alcunchè 
di produttivo. In cartografia ogni sosta equivale ad una catastrofe, 
poichè vale per la Carta geografica in genere, e tanto più quanto 
più grande è la scala, più che per qualsiasi altra opera geogra- 
fica, la legge fatale del precoce invecchiamento. Infatti la carto- 
grafia privata in Italia acquistò serietà in questi ultimi decenni, 
per virtù di tre determinati istituti, all'infuori di tanti sporadici 
tentativi infruttuosi, perchè precedentemente dai comuni editori- 
litografi non fu intesa la nobiltà dell’industria cartografica. Dalle 
consuete case editrici, che di tanto in tanto amano ammantarsi di 
glorie cartografiche, escono ancor oggi in Italia alcune mirabolanti 
carte nelle quali è poca cosa se l’Oltrepò pavese è nel Piemonte, 
se l'Umbria giunge all’Acquacetosa — alle porte di Roma! —, se 
sopravvivono ancora tutti i nomi di comune mutati dopo il 1860, 
e se, per effetto d'una strabiliante trasmigrazione di città, troviamo 
città tedesche collocate in Italia, come fu il caso di quella celebre 
Cassel presso la regal Torino, in una carta pubblicata lo scorso 
anno da un editore milanese, che pur va per la maggiore. Vecchie 
tendenze, purtroppo, derivanti dalla coscienza d'intendere la stampa 
d'una carta geografica non diversamente da quella di una cromo- 
litografia sacra o profana di vecchia data; pericolosissime tendenze, 
senza dubbio, in quanto apprestano alla cultura popolare documenti 
falsi e bugiardi. 


* 
* Xx 

Se ciò è possibile ancor oggi, non dev: maravigliare se al prin- 
cipio del secolo xx si ripensasse in Italia alla fondazione di un terzo 
Istituto privato di cartografia, esclusivamente cartografico. Alcuni 
insuccessi cartografici del passato non derivavano da mancata cor- 
rispondenza da parte del pubblico, ma da cause accidentali. Per 
esempio, l'insuccesso del Grande Atlante geografico italiano del Dalla 
Vedova scaturì da motivi sorti nell'ambiente della « Società Geo- 
grafica Italiana » quando in un certo periodo della storia di quel- 
l'associazione cominciarono a prevalere apprezzamenti e impazienze 
di persone che non potevano, allora, intendere tutto il meccanismo 
laborioso, lungo e costosissimo della costruzione originale di mi- 
nute carte geograficha. 

Sorse perciò nel 1901 in Roma l'Istituto Geografico De Agostini, 
con un grave compito da assolvere; ma, a differenza degli altri due, 
sorse con una maggior fisonomia italiana. Il dott. De Agostini, che 
era stato in Germania nel rinomato Istituto Perthes di Gotha, fu 
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più fortunato di quanti altri mai quando, per la mancata promessa 
dell’avventuriero Heber, fovette riporre piena fiducia nell’unico 
cartografo italiano, cresciuto alla scuola italiana del Dalla Vedova. 
Con l’opera continua e intelligente del Dàrdano, l’Istituto cominciò 
a produrre per sè e per altri, per la vita e per la scuola, chiari 
affermando i suoi intenti nazionali. Sin dall’ inizio non disgiunse 
la sua missione di cultura da quella di preparazione d’una mi- 
gliore coscienza geografica della nostra gente. Le pietre miliari 
di questa propaganda patriottica sul fondamento di documenti car- 
tografici, le ritroviamo nella «Carta della Libia », pubblicata la 
prima volta nel 1902, in una «Carta d’Italia » preparata nel 1906 
per non far dimenticare che avevamo da svolgere un programma 
economico e politico con l'Adriatico Orientale (Albania) e VAfrica 
settentrionale (Libia), e nelle recenti carte delle « Alpi nostre », 
della « Guerra nell'Adriatico », dei « Due Confini d’Italia », del 
«Teatro della Guerra nostra», delle «Tre Venezie », della « Dal- 
mazia », dell’« Albania », nonchè nel complesso « Atlante della nostra 
guerra » che ha il merito concettuale d’impostare’ geograficamente 
la guerra nostra entro il quadro della guerra europea, della quale 
non è un episodio, bensì parte integrale. 

Ma queste pietre miliari non stanno come termini distaccati: 
esse sì ricollegano a una produzione trilustre per svincolare la scuola 
dall’asservimento straniero. Dagli atlanti scolastici parlanti di geo- 
grafia moderna e commerciale ai muti, sì venne ricostruendo tutto 
il necessario elemento scolastico occorrente all’alunno e all'aula, 
sino alle varie serie di carte murali, che ottennero plausi da peda- 
cogisti e geografi. Piccolo nella mole, ma italianissimo nella idea- 
zione e nella redazione, ha dato e dà non pochi vantaggi alla cul- 
tura popolare l’indovinatissimo «Calendario-Atlante De Agostini », 
ene risale al 1904. Modesta nelle aspirazioni, ma bene accolta negli 
ambienti scolastici e presso le maggiori Società geografiche estere, 
è la rivista di propaganda « La Geografia », che da quattro anni fa 
sentire meno grave la mancanza d’un periodico popolare, dopo la 
trasformazione e morte della ottima « Geografia per tutti », e dì altre 
minori riviste sorte più tardi e tutte cessate dopo una vita più 0 
meno conseguente al programma della sana volgarizzazione della 
geografia. 


* 

x x 
Ora, per rientrare nel tema, occorre esaminare se nel formarsi 
per la terza volta in Italia dì un Istituto di cartografia privata, verso 
il quale convergono le simpatie nazionali —- quasi senza eccezione 
d’uomini, certamente senza esclusione di partiti — sia stata comun- 
que sensibile l’influenza tedesca. Senonchè l'esame stesso de’ fatti, 
coma si svolsero, nega questa derivazione. Le poche maestranze te- 
desche de’ primi tempi erano mezze figure. Tedeschi di Germania 
e d'Austria hanno pubblicamente riconosciuto che nelle pubblica- 
zioni cartografiche dell'Istituto Geografico De Agostini c'è, sin dal- 
l’inizio, una schietta fisonomia italiana. Ed è naturale, perchè quelle 
maestranze erano del cosiddetto personale .«« d'ordine» non «di 
concetto »; esecutrici e riproduttrici dei «tipi cartografici » creati 
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dalla mente felicissima di Achille Dàrdano, fiorantino di nascita, 
d’educazione artistica romano. Non si deve dimenticare che la 
carta geografica è un complesso scientifico ed artistico, che porta 
i segni indelebili dell’ artefice che la concepisce e la traduce in 
atto con una spiccata fisonomia individuale di linee, colori e ca- 
ratteri calligrafici. L’incisore-cartografo non è che l’abilissimo ri- 
produttore d’un’opera scientifica ed artistica, già completa ed or- 
ganica quando è consegnata a lui per la incisione. L'opera carto- 
grafica, come qualsiasi opera dell'ingegno, è di chi la crea, non di 
chi materialmente la riproduce, e di luì resta anche se il tempo, 
come fa, l’invecchia, e di tanto in tanto costringe a farne l’« aggior- 
namento ». Se la cartografia privata si affidasse esclusivamente nelle 
mani d’incisori-cartografi, anche se espertissimi, sarebbe destinata 
ai più clamorosi insuccessi. 

La italianità della produzione dell'Istituto va collegata ad un 
tentativo poco noto, ma degno di ricordo. Quando le simpatie con 
la Germania erano di tutti, proprio nell'Istituto De Agostini fu isti- 
tuita la prima ed unica scuola italiana di cartografi e di incisori, 
per liberare il mercato cartografico italiano dalla mano d’opera stra- 
niera. L'esperimento, non sorretto dal Governo o da altre istituzioni, 
non durò a lungo: ma dette i suoi frutti maturi, raccolti premuro- 
samente da chi secondo la consuetudine italiana attendeva 
l'ora più propizia per iniziare il graduale patriottico sfruttamento 
de] disinteressato sacrifizio del prof. De Agostini. Sicchè è dato di 
assistere persino alla concorrenza economica che in Novara, contro 
l’Istituto, svolge un tedesco, capo-incisore sino ad un anno fa del- 
l’Istituto stesso. Alludo a quel Bernardo Réssing, già delineato mo- 
ralmente da Ezio Maria Gray in una fortunata opera sullo « Spio- 
naggio tedesco in Italia »; a quel robusto Sassone, che fu un pro- 
pagandista abilissimo della sua patria per mandato dei Consoli te- 
deschi di Genova e Milano, e che non fu richiamato in Germania, 
senza dubbio perchè la serve meglio qui che nelle trincee tedesche. 
Naturalmente questo fenomeno non avrebbe ragione di tanto « onore 
storico », se non vi fossero in Italia delle persone che per egoismo 
od ambizione sanno trescare con gli amici de’ nostri peggiori nemici, 
anche in tempo di guerra, quando si può dar fastidio ad un’indu- 
stria nazionale che fa onore al nome italiano. 

La italianità del terzo Istituto privato di cartografia scientifica, 
d'altronde, fu documentata dalla « Carta d'Italia al 250 000 » ideata, 
redatta e costruita da Achille Dàrdano; disegnata, incisa e stampata 
nell'Istituto De Agostini; signorilmente diffusa a più di 100000 
soci dal benemerito T. C. I. La genesi di questo capolavoro della 
cartografia moderna italiana è noto. La pensò il prof. De Agostini 
nel 1898, e di essa si parlò persino nel Congresso geografico di 
Milano (1901). Fu ideata così complessa e perfetta, come non po- 
tovano tradurre in atto le forze finanziarie d'un Istituto privato, 
appena iniziato. Mercè la combinazione con il T. C. I. la pubblica- 
zione fu principiata nel 1906, continuata per sette anni, compiuta 
nel 1913 nei precisi limiti di tempo preventivati, cosa più unica che 
"ara nel movimento editoriale italiano. 

L'opera fu compiuta con piena ed illimitata soddisfazione del 
committente, che non ha perduta tale veste a traverso i patti con- 
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irattuali, da poco resi di pubblico dominio. L'Istituto De Agostini 
ne traeva di certo sufficienti vantaggi morali, se contemporaneam»nte 
non si può dire che ne abbia avuti anche dal lato materiale, perchè 
è sufficiente vanto l'aver provato che l’opera cartografica fu tutta 
sua come prodotto dell’ingegno (1). 


* 
x 

Questo sguardo rapidissimo alle recenti manifestazioni del 
l’industria screntifica, nei ramo della cartografia, non gioverebbe 
in pratica, se non desse modo di porre in luce le ragioni e le vi- 
cende della instabilità di concetti direttivi, non tanto nella parte 
tecnica, quando in quella amministrativa di simili istituti privati. 
Esaminando spassionatamente le trasformazioni sociali che a volta 
a volta, a seconda dei casi, o diminuirono od annullarono le atti- 
vità cartografiche dell'Istituto Basevi e dell'Istituto Gaffuri, nonchè 
di quelle che non sempre dettero coerenza d'azione all'Istituto De 
Agostini, pare di poter dedurre che finchè persiste l'accordo fra 
tecnici ed amministratori, 2 questi non invadono il campo di quelli, 
o viceversa, il processo industriale è regolare. Le due funzioni, 
non riunite nelle stesse persone, devono però affidarsi a competenti. 
Senonchè non è ancora completa la preparazione che la scuola 
media dà ai futuri amministratori d’Istituti specializzati, troppo in- 
tenta, com'è, a formare amministratori per Enti pubblici, Istituti 
bancari ed Aziende agrarie. C'è ancora troppa « improvvisazione » 
negli amministratori ldi istituti scientifici di natura e capattere 
industriali. 

Si dice troppo spesso che l'Italia ha voluto imitar la Germania 
nella sua giovane e febbrile espansione industriale; ma si dimen- 
tica che colà le Banche non amministrano comunque le industrie 
a loro affidate, bensì le sussidiano di uomini di larghe vedute, di 
veri «tecnici» di quello speciale itipo di amministrazione. Non 
cè da allarmarsi: le industrie tecnico-scientifiche, perchè si pos- 
sano sviluppare, richiedono criteri amministrativi « tecnico-scien- 
tifici », adattati, ambientati al tipo speciale di una determinata 
azienda. 

La nazione nostra, ora più che mai, ha bisogno della resultante 
di tutte le forze produttrici, e non può tollerare tali manomissioni 
della meccanica sociale, per cui sia lecito sostituire alla somma 
delle forze lealmente concorrenti, la sottrazione di attività dovuta 
al contrasto di forze opposte. Ciò è assolutamente indispensabile per 
ridare all'Italia il primato dell’industria cartografica «privata», e 
questa portare così in alto, con così tranquilla e stabile esistenza, 
come, per virtù dello Stato, avvenne alla cartografia « ufficiale ». 


LuIGI FILIPPO DE MAGISTRIS. 


(1) Cfr. La Geografia, a. IV (1916), pp. 5-60. 







































LA CARTA D'EUROPA 
SECONDO GIUSEPPE MAZZINI 


Fu costante credenza di Giuseppe Mazzini, consona ai suoi 
intenti religiosi etici nazionali, che un « rimaneggiamento della Carta 
d'Europa » fosse « nei fati dell’Epoca ». Lo credette prossimo in gio- 
ventù; canuto, dopo che gli eventi politici avevano distrutto molte 
su? generose speranze, non si illudeva — scrivendo il 23 giugno 1866 
su la missione internazionale, che l’Italia doveva compiere e la 
guerra poteva iniziare — che i suoi consigli sarebbero stati seguiti : 
«ma scrivo aggiungeva per un prepotente senso di dovere, 
ai giovani che oggi non possono che combattere sotto gli ordini 
altrui e saranno un giorno, quando io non vivrò, chiamati a eser- 
citare parte più iniziatrice ». 

Quale avrebbe dovuto essere il compito dell’Italia nel consorzio 
internazionale? Quale il futuro assetto dell'Europa? 

Se alcune previsioni del Genovese sono state, fino ad ora, 
smentite dalla storia, ve n'è che, oggi, sono forse in procinto di 
avverarsi. Tutte le sue vedute, ad ogni modo, sono meritevoli di 
attenzione per comprenderne a pieno il pensiero politico e per farsì 
un'idea esatta dell'età che fu sua. E non pochi dei suoi ammoni- 
menti appariranno degni d’essere particolarmente meditati in 
quest'ora tragica, in cui la nostra politica estera ha mutato rotta 
e, mentre non vi è politico da salotto o da osteria che non pretenda 
di dipingere, foggiandosela secondo i suoi gusti, la futura carta 
d'Europa, incombono angosciosi su gli animi di tutti ì formidabili I 
problemi della guerra di oggi e della pace di domani. 

Da due concetti, che egli credeva inscindibili, moveva il Maz- 
zini nel discutere di politica internazionale: un concetto religioso 
ed un concettto etico. 

Egli riteneva che Dio stesso avesse segnato, coì grandi fiumi, 
con le grandi linee di montagne, e con le altre condizioni geogra- î 
fiche, fondamentali partizioni nella carta d'Europa, dalle quali chi 
quella studiasse «con sguardo sintetico », «con severità religiosa », 
potrebbe desumere la naturale divisione di lavoro, commessa da 
Dio ai popoli, destinati a costituirsi in nazioni, raggruppate in 


EI sure. cr Eni EST seats 


Nora. — Da un libro, in corso di stampa: La filosofia politica di Giuseppe 
Mazzini, con Appendice di lettere mazziniane inedite (Bologna, Zanichelli ed.). 
Per ragioni di spazio, si devono omettere qui le numerose note, che accom- 
pagnano queste pagine nel volume. 


14 Vol. CLXXXYV, Serie VI — 16 settembre 19%6. 
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«tredici o quattordici nuclei equilibrati, a un dipresso, se non dalla 
cifra delle popolazioni, dalle condizioni topografiche almeno, o da 
altre che compensano l’ineguaglianza numerica », costituenti le tre 
grandi famiglie Greco-Lat'ina, Germanica e Slava. La storia, la tra- 
dizione dell'Umanità gli sembrava accordarsi, anche a questo pro- 
posito, con l’intuizione della coscienza, sicchè esclamava: « abbiamo, 
per la nuova Carta d’Europa, i due criteri del Vero ». 

Dal disegno divino, che il Mazzini vedeva realizzato nella geo 
grafia dell'Europa in grandi linee, determinanti la necessaria, e 
per esse doverosa, missione provvidenziale delle nazoni, egli de- 
sumeva una norma etica, ispiratrice di tutta la sua politica inter- 
nazionale: ogni nazione smembrata aveva il diritto di ricostituirsi 
ad unità; ogni nazione aveva il dovere di cooperare al progresso 
comune e, per promuoverlo, di aiutare e difendere le altre nazioni, 
che miravano a ricostituirsi secondo quel piano additato da Dio. 

In quel mirabile scritto, che sembra in tante parti profetico, 
su la Politica internazionale, dettato pochi mesi avanti la morte, 
il Nostro trattava il solenne argomento, ispirandosi a « norme sem- 
plici e piane come tutte quelle che derivano da un concetto mo- 
rale ». Fin dalla giovinezza, quelle norme, quel concetto erano ra- 
dicati nell'animo del Mazzini. Diceva la « Giovine Italia » nel 1832: 
« Associazione di tutti i popoli, di tutti gli uomini liberi in una nis- 
sione di progresso che abbracci Umanità ». Ripeteva la « Giovine Eu- 
ropa » nel 1834: «Ogni popolo ha una missione speciale che coopera 
al compimento della missione generale dell'Umanità. Quella mis- 
zione costituisce !a sua nazionalità. La Nazionalità è sacra ». 


PA 

Su questi cardini poggiava il pensiero, da questi presupposti mo- 
veva l’azione di Giuseppe Mazzini, fin da quando, « nel silenzio co- 
mune e fra le mura d’una prigione », egli si era prostrato davanti 
alla sacra idea di un'Italia nuova, e iniziatrice di nuova vita in 
Europa. 

Vi sono in una lettera, che il Mazzini scrisse alla madre il 26 feb- 
braio 1840 da Londra, certe espressioni che designano, mi sembra, 
come meglio nessuno potrebbe, la missione che fu propria di lui. 
L’esule racconta di avere assistito ad un dramma su Maria Stuarda 
e David Rizzio. In una scena di quel dramma, di J. Haynes, un 
Lord scozzese dice, parlando del Rizzio: «che mai volete aspettarvi 
da un basso italiano? » L'italiano risponde calorosamente, rammen- 
tando l’incivilimento che noi abbiamo promosso in Europa ed i 
nomi dei nostri illustri antichi, e concludendo sempre: «ecco i vo- 
stri bassi italianit» Il pubblico — narra il Mazzini — a queste 
parole ha applaudito replicatamente. Egli si compiace di questo 
sentimento di giustizia, manifestato istintivamente dagli Inglesi; 
ma riflette: il personaggio della tragedia fa come purtroppo fac- 
ciamo noi tutti Italiani del dì d’oggi, coprendo la nostra codardia 
presente con le grandi memorie del passato; quando si è innal- 
zata una statua a Galileo o parlato di Dante, ci si mette l’anima 
in pace, come se si fosse compiuto il dovere di cittadini; non var- 
rebbe meglio parlare un po’ meno di glorie antiche ed operare qual- 
che cosa nel presente? 
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Fatto questo sfogo, il Mazzini aggiunge: «Oh madre mia! il 
padre mi riguardi pure come monomane; ma questo chiodo d’Ita- 
lia m'è destinato da Dio; nè potrei, anche volendo, liberarmene ». 

In un’altra lettera, scritta pochi mesi dopo, il 19 maggio 1840, 
a Giuseppe Elia Benza, quest'uomo, che nella « morte lenta, amara, 
angosciosa », «di tutte le ore », che è l'esilio, non sente diminuire 
ma anzi esaltarsi nel cuore l’amore per la patria lontana, e riba- 
dirsi nell'animo invitto quel « chiodo d’Italia che gli era destinato 
da Dio», annuncia all'amico la ripresa della propria attività poli- 
tica: «ho... deciso ricominciar l’opera, per cui morì Jacopo (Ruf- 
fini), e Dio sa quanti dolori m’aspettano, ma li subirò e sono da un 
pezzo affratellato con essi ». E poco oltre, spiegando il proprio pro- 
gramma, dice: « V'è tutta una Religione dell'Umanità in questa pa- 
rola (sic) una Italia: v'è tutta una progressione storica in questi 
tre termini: Roma dell'Impero: Roma del Papato; Roma del Popolo ». 

La Roma dei Cesarì, o meglio della Repubblica aveva unificato 
con l'azione gran parte dell'Europa; la Roma dei Papi aveva uni- 
ficato col pensiero l'Europa e l'America; la Roma del Popolo avrebbe 
dovuto unificare « nella fede del Pensiero e dell'Azione congiunti l’Eu- 
ropa, l'America e l'altre parti del mondo terrestre ». Missione orgo- 
gliosa di primato, ma di un tale primato che doveva rappresentare 
non un predominio fondato su la potenza materiale, bensì un au- 
stero valore spirituale; primato morale, dunque, cui ogni nazione, 
anche non ricca anche non estesa anche non terribile d’armi, po- 
teva aspirare, così come, fra gli individui, anche il povero può ele- 
varsi a quell’eccellenza morale, che è frutto del volere buono, e non 
della dovizia 0 dell’ingegno; primato morale, che non insuperbisce 
la nazione che ne sia degna e non desta invidia, bensì emulazione 
nelle altre, che ad essa guardano come a faro di civiltà. Missione 
augusta, codesta, degna della vita secolare di Roma, la cui eternità 
non poteva da alcuno essere intuita meglio che dal Mazzini, il quale 
ne voleva fare «la mente della terra: il verbo di Dio tra le razze », 
e diceva, pertanto, essere quella « non città » ma « una idea ». 

Dall'Italia, da Roma sarebbe dovuta partire la nuova parola di 
civiltà, il verbo della nuova religione umanitaria, che avrebbe avuto 
per dogma il progresso, per interpreti i popoli, costituiti in nazioni, 
non divisi da rivalità da gelosie da ostilità, ma affratellati dalla 
solidarietà nella grande opera collettiva, l'adempimento della legge 
morale universale. Visse l’Italia — quando visse di vita propria 

in nome di una missione, che fu guida all'Europa; quando la 
dimenticò, scese in una tomba di secoli. Duplice doveva essere la 
missione dell’Italia nuova: innalzare il diritto nazionale all'altezza 
di un principio europeo; innalzare l’idea di autorità, usurpata dal- 
l’arbitrio delle razze regali e fatta menzogna da un papato incredulo 
ed ostile al progresso, al santo concetto di un'autorità vera. 

Il problema .dell’epoca era, com'è noto, per il Mazzini, la ri- 
cerca, non di nuove libertà, ma di un nuovo principio di autorità. 
Non dobbiamo soffermarci, ora e qui, su tale punto: basti osser- 
vare come, a mente del Nostro, l’Italia avrebbe potuto e dovuto 
essere iniziatrice di nuova vita europea, costituendosi in repub- 
blica, cioè instaurando una forma di reggimento politico che non 
fosse un semplice mutamento di nomi ma rappresentasse una vera 























| 
L 
| 
i 
LE 
| 
i 












212 LA CARTA D'EUROPA SECONDO GIUSEPPE MAZZINI 


e profonda rivoluzione dell'educazione, e liberandosi dal papato, 
cioè emancipandosi dall’incubo del passato ed inaugurando nella 
storia un’altra epoca religiosa. | 

Quella, che ora ci interessa e qui dobbiamo illustrare, è l’altra 
missione, che il Mazzini assegnava all'Italia — la missione di aralda 
del principio di nazionalità. Sorta in nome di questo principio, che 
sconvolgeva l’equilibrio europeo, puntellato dai sofismi delle Can- 
cellerie, e per ciò unitas: e resasi indipendente «in virtù del Diritto 
di Rivoluzione », la nuova Italia poteva, e doveva, farsene bandi- 
trice in Europa. Era, questo, un còmpito degno delle sue grandi tradi- 
zioni, consono ai suoi più vitali interessi: era un còmpito, conforme 
al diritto, che essa aveva proclamato; pari al dovere, che essa, prov- 
videnzialmente, aveva da adempiere nel consorzio internazionale. 

«Come Ercole in culla », l'Italia, in sul nascere, avrebbe po- 
tuto soffocare, con mossa ardita, i due serpenti che agghiacciano il 
cuore d'Europa: la conquista rappresentata dall'Impero Austriaco 
ed il fatalismo rappresentato dal Turco. 

In qual modo? 


* 
* * 

Nelle sue linee fondamentali, se non proprio in tutti i parti- 
colari, immutato durante il quarantennio della sua azione politica, 
fu il pensiero del Mazzini circa i confini naturali d’Italia. 

All’ovest, le bocche del Varo: e credette che la cessione di Nizza 
avrebbe cacciato «il germe d'una guerra nell’avvenire » tra le due 
nazioni, «chiamate ad amarsi e procedere unite ». Al nord, il cer- 
chio superiore delle Alpi; ma non pensò mai, che io mi sappia, 
alla possibilità di un’annessione del Canton Ticino all'Italia. All’est, 
le terre italiane soggette al dominio austriaco. Al sud, il mare con 
le tre grandi isole e le minori. 

Non ristette dal proclamare l’importanza e l'urgenza della libe- 
razione del Veneto; non ristette, dopo l’infausta pace del 1866, dalle 
cui conseguenze appena ora, dopo mezzo secolo, ci stiamo libe 
rando, dal condannare l'abbandono del Trentino e dell'Istria. 

«Le Alpi Giulie son nostre come le Carniche delle quali sono 
appendice. Il litorale Istriano è la parte orientale, il compimento 
del litorale Veneto. Nostro è l'Alto Friuli. Per condizioni etno- 
grafiche, politiche, commerciali, nostra è l’Istria: necessaria al- 
l’Italia come sono necessarî i porti della Dalmazia agli Slavi me- 
ridionali. Nostra è Trieste: nostra è la Postoina o Carsia, or sotto- 
posta amministrativamente a Lubiana.... Nostro se mai terra 
italiana fu nostra — è il Trentino: nostro fino al di là di Brunopoli, 
alla cinta dell’Alpi Retiche ». 

Per ragioni geografiche ed etnografiche, militari, commerciali, 
politiche, l’Italia avrebbe dovuto conquistare — 0, per dire più esat- 
tamente, rivendicare — quelle terre. 

Le montagne, che dividono alcune di quelle zone dalle altre di 
Europa, e le acque che da quelle scendono nelle nostre valli; la vege- 
tazione e la temperatura di esse, contrastanti con quelle che ne sono 
al di là; la lingua, le tradizioni, le relazioni, le abitudini degli abitanti 
dimostrano l’appartenenza all'Italia di quei territorî e di quelle popo- 
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lazioni. Via aperta all'invasione straniera se in mano altrui, sì da 
lasciar sospesa su la testa degli Italiani tale una «spada di Da- 
mocle », che significava «impossibilità di sciogliere o di scemare 
‘esercito » ed importava incertezza di ogni sviluppo, in mano nostra 
quelle terre avrebbero rappresentato una valida frontiera. Avreb- 
bero, inoltre, anerto ai nostri commerci la via dell'Oriente, con cui 
gran parte della nostra futura vita economica doveva essere con- 
nessa. Avrebbero, infine, segnato la via per la futura politica inter- 
nazionale dell’Italia, chiamata, in nome del principio di nazionalità 
e dei suoi interessi, a porgere, combattendo l’Austria, una mano fra- 
terna alle nazionalità oppresse dall'Austria, ed in particolare agli 
Slavi. 

«L'Impero Turco e l’Austriaco sono irrevocabilmente condan- 
nati a perire. La vita internazionale d’Italia deve tendere ad acce- 
lerarne la morte. E l’elsa del ferro che deve ucciderlì sta in mano 
agli Slavi ». Le due anomalie Austria e Turchia — « staranno 0 
cadranno insieme »: la prima è «la China d’Europa »: la seconda, 
« l’Austria d’Oriente ». 

Perchè? Non soltanto perchè ambedue queste potenze erano — 
e sono — un conglomerato di nazionalità. Nemmeno la Svizzera è 
uno Stato nazionale: eppure, come vedremo tra breve, il Mazzini 
voleva, non pur la sua conservazione, ma il suo ingrandimento. Vero 
che egli credeva che, malgrado la diversità di lingua e dì tradi- 
zioni, le conformi consuetudini di vita avessero foggiato una specie 
dì nazionalità alpina, comune agli abitanti della Svizzera, anche se 
discendenti da differenti ceppi etnici. Ma ed è questa la ragione 
essenziale — mentre la liberale costituzione della Svizzera assicu- 
rava pieno sviluppo alle diverse nazionalità, in essa spontaneamente 
e saldamente collegate, l'Austria era — ed è per sua stessa (mì 
sì permetta il bisticcio) innaturale natura, un impero fondato su 
un coacervo di razze, centrifugamente anelanti a ricongiungersi alle 
popolazioni etnicamente identiche che vivono al di là dei suoi con- 
fini, e quindi, per reggersi, costretta a blandire ora questa ora quella 
di esse, per farsene uno strumento di oppressione contro le altre: 
la Turchia rappresentava — e rappresenta una preda di una pre- 
potente minoranza asiatica in territorio europeo e su popolazioni, 
che fin d'allora non solo erano, ma volevano essere europee. 

I due imperi, per la loro stessa intima costituzione, non erano, 
e forse non sono, suscettibili di riforma; bisognava, per la libertà 
dell'Europa, abbatterli entrambi. 

Fin dal 1833 il Mazzini credeva l’Austria un colosso dai « piedi 
d'argilla»: e diceva che, dovunque la dominazione austriaca si 
estende, « diventa mortale, come l'ombra di quell’albero dell'Oriente, 
che uccide chi siede sotto ì suoi rami ». Nel 1848 riteneva che l’anno 
successivo avrebbe cancellato l'Impero Austriaco dalla carta d'Eu- 
ropa. Nel dicembre 1852, pochi giorni dopo che i primi martiri di 
Belfiore erano ascesì a quelle forche, che, del pari che le più recenti 
di Oberdan e di Battisti, sono per l'Italia sante come la Croce, seri- 
veva il Mazzini ad un amico: «Rei della mort? dei cinque non 
sono glì Austriaci: essi sì difendono: rei della loro morte sono per 
me gli uomini i quali avevano promesso mesi addietro, quando 
Maur.(izio Quadrio) venne da parte mia a chieder danaro per un 
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progetto francese nostro — quasi infallibile di riescita, d’occu- 
parsi in averne; e nol fecero. Se quel progetto s'attuava, noi giun- 
gevamo in tempo, e non morivano. E 200 altri son nelle carceri 
di Mantova; e ogni settimana può portarci altre sentenze, altre morti; 
» mentre fucilano o impiccano ì nostri in Lombardia, fucilano gli 
ungaresi in Ancona. La Opinione dirà ch'è colpa mia. Giuro davanti 
a Dio che Poma, Tazzoli, Scarsellini, tutti insomma quei generosi 
m’erano ignoti; ch’essi, spontanei, già nel lavoro e organizzando gli 
elementi attivi, vennero a me per chiedere ispirazioni e consigli; 
che così accade di migliaia su tutti i punti della Penisola; che v'è 
una moltitudine di giovani frementi allo spettacolo della patria 
schiava e non guasti dalla mezza dottrina e dal calcolo, i quali 
cospirano, cospireranno, con me o con altri. E ad ogni tre mesi 
avremo vittime, esecuzioni de’ nostri. Or dobbiamo noi assistere, 
ragionando, a questo spettacolo? o farsi austriaci o agire: non vedo 
moralmente altra via. Ho la piena convinzione che se tutti i cre- 
denti nella nostra fede volessero agire in buona fede per un mese 
con noi; se volessero tenere ai ricchi lo stesso linguaggio; se voles- 
sero porre gli uni il braccio, gli altri la borsa, gli altri l'ingegno, 
saremmo alla fine del mese padroni non d'una, ma di due Austrie. 
E disfacimento dell'Impero e rivoluzione europea son una cosa ». 

Il vero crimine dell'Austria non era la difesa, che essa faceva 
della sua esistenza contro i suoi sudditi, santamente ribelli, mar- 
tiri dell'idea nazionale; il crimine era, per così dire, insito nella 
stessa anacronistica esistenza dell'Impero Austriaco. E così dicasi 
della Turchia. Complice di quelle criminali esistenze, e sommamente 
insensata, perchè contraria all’inevitabile: progresso dei tempi, era 
la politica dei Governi, che sorreggevano i due condannati Imperi. 

Credette e sperò il Mazzini, nel 1866, che le popolazioni tedesche, 
prima o poi, avrebbero abbandonato l’Austria alla sua sorte per 
accentrarsi alla grande Germania: ed ammonì che l'Impero Austriaco 
sarebbe stato costretto, per vivere, a farsi Slavo, accarezzando gli 
Slavi meridionali, i quali, quando l'Italia non li avesse aiutati nel 
l’agognata liberazione, le sarebbero divenuti nemici. Non era uno 
Stato l’Austria, bensì «un’Amministrazione »: nè era uno Stato la 
Turchia, bensì «un accampamento straniero isolato in terre non 
sue » proiezione dell’Asia sul mondo europeo — dove due cre- 
denze stanno di fronte, due principî, il dogma asiatico della fata 
lità, il dogma europeo del progresso, come al tempo delle battaglie 
di Salamina e di Maratona. I Governi, proteggendo l'Impero turco, 
cioè il principio della inerzia asiatica contro il principio europeo 
della libertà, ed ostinandosi a ravvisare in quello una barriera alle 
ambizioni della Russia, davano prova di suprema stoltezza. 

Quanto all'Italia, il Mazzini, con severo giudizio, diceva che nè 
sagace intuizione del suo avvenire nè la moralità aveva avuto parte 
nelle sue alleanze: ci eravamo collegati col Bonaparte, « regnatore 
tiranno »; poi con la Prussia: avremmo, contro l'unificazione Ger- 
manica, volentieri aiutato la Francia Imperiale; «ci collegheremo 
domani (scrive nel 1871) e i gazzettieri di parte monarchica, 
impauriti del trovarsi senza padrone, cominciano a preparare il ter- 
reno — nuovamente coll’Austria ». 

E fu profeta. 
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Altre direttive internazionali vagheggiava per l'Italia il più fer- 
vido degli Italiani; altro programma, che potè sembrare troppo mo- 
desto a certa politica, aulicamente e diplomaticamente tradizionali- 
stica, ma che forse meriterà di essere ristudiato, in un prossimo 
avvenire, dagli Italiani, se alla fama equivoca di nipoti — bastardi 
— del franteso Machiavelli preferiranno quella, purissima, di figli 
non degeneri di Giuseppe Mazzini. 


* 
* x 

«La politica internazionale d’Italia — scriveva il Nostro alla 
vigilia della morte — dovrebbe anzi tutto, e per acquistarsi potenza 
agli ulteriori sviluppi, tendere a costituirsi anima e centro d’una 
Lega degli Stati minori Europei stretta a un patto comune di difesa 
contro le possibili usurpazioni d'una o d’altra grande Potenza... L’in- 
fluenza morale dell’Italia s'eserciterebbe intanto, ingrandita da questa 
Lega, nella direzione del futuro riordinamento Europeo: Unità Na- 
zionali frammezzate possibilmente di libere confederazioni protette 
nella loro indipendenza e barriera alle collisioni». Ma un più pre- 
ciso obbiettivo assegnava alla vita internazionale dell’Italia, come 
«la via più diretta alla sua futura grandezza » : l’alleanza colla fami- 
glia Slava. 

Grandissimo era il compito, che il Mazzini pensava riservato a 
questa, o, per dir meglio, a tre dei quattro gruppi di essa, nell'Europa 
avvenire: avrebbero costituito una barriera tra il mondo occidentale 
e la Russia, cui, come vedremo tra breve, altra missione spettava, 
secondo il Nostro: «l’asse del mondo Slavo è sulla Vistola e sul 
Danubio, non sulla Newa »; ed avrebbero, affratellati con altri ele- 
menti, aperto la tomba ai due Imperi Austriaco e Turco: «lo spi- 
rito slavo, che insieme all'italiano scava l'abisso all'Impero d'Austria, 
si congiunge all'elemento Ellenico per rovesciare l'Impero turco in 
Europa ». 

Le Lettere Slave, in una delle quali il Mazzini scriveva queste 
assai note parole, sono del 1857. Quello che egli diceva nell'ultimo 
anno della sua vita non era, salvo qualche ritocco, che una con 
ferma di vecchie idee fondamentali, alle quali era rimasto fedele, 
come alle altre direttive capitali del suo pensiero politico. Vecchie 
idee, che, se pure ondeggianti nei particolari, rimangono ferme e 
precise nell’ispirazione, come quelle che derivano da una concezione 
etica della politica internazionale, dominata da un alto principiò, 
quello di nazionalità, e mirante ad un alto fine, quello della miìs- 
sione che ogni popolo può e deve compiere a pro del progresso 
comune. Vecchie idee, ma non così antiquate, che l'Europa di oggi 
e di domani non possa forse ancora meditarl? con frutto, se è vero 
che essa deve apprestarsi a rifare sul serio la propria carta politica: 
se è vero che questa non può rappresentare una garanzia di pace 
durevole se non quando si fondi sul rispetto del principio di nazio- 
nalità e sul consenso dei popoli; se è vero, infine, che — come da 
una questione slava è sprizzata la scintilla che ha appiccato il fuoco 
al vecchio continente per non lasciare accese faville che potreb- 
bero attizzare nuovi prossimi incendi, sarà necessario ai maggiori 
Stati di occuparsi e di preoccuparsi particolarmente della futura 
sorte di tutti i popoli slavi e balcanici. 
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Senza addentrarmi in analisi geografiche ed etnografiche, per 
le quali mi manca la necessaria competenza, e senza discutere tutte 
le considerazioni svolte a diverse riprese dal Mazzini su i varî gruppi 
della famiglia Slava, il che mi porterebbe troppo lontano ed usci- 
rebbe dal quadro di questo studio, mi limiterò ad esporre le sue 
più importanti vedute su l’intricatissimo e tormentoso problema. 

Antichi erano i contatti del Mazzini con patrioti slavi; antiche 
le sue simpatie per gli Slavi. I quali — egli scriveva alla sua intel- 
lettuale amica, madame d’Agoult — hanno tre cose in loro favore : 
seno popoli che nascono e non popoli che, sia pure per trasformarsi, 
per rinascere, si avviano verso la morte; soli in oggi, dopo la morte 
di Goethe e di Byron, hanno una poesia spontanea, viva, in cuì si 
respiri l’azione; soffrono, pregano, combattono, mentre gli altri 
popoli diplomatizzano. « Votre race germanique diceva all’amica 
scrittrice, allora (si era nel 1864) tenera della Germania — c'est la 
critique, c'est la pensée sans l’action. Son unité n’a pas un martyr 
depuis 1848. La Pologne tout entière est un seul martyr ». 

La Polonia, «santa martirizzata immortale Nazione », che rap- 
presenta « il nucleo della chiesa militante Slava settentrionale », 
« l’Iniziazione Slava », doveva risorgere, doveva essere ricostituita 
nella sua antica estensione, com’era nel 1772. Era questo uno dei 
voti più ardenti e costanti del Mazzini, del quale non c’è volume, 
sì può dire, che non contenga espressioni di accorato amore e di 
speranza per i Polacchi. I quali dovrebbero rammentarsi — diceva 
il Mazzini ottanta anni or sono, e la storia che oggi si va facendo 
ridà valore di mònito attuale alle sue parole che il loro paese 
«n'a rien à attendre que de l’excès de son malheur mème, et du 
tocsin des peuples, ses frères. Partout où il sonnera, là sonnera 
aussi l'heure du réveil pour la Pologne... Partout ailleurs, elle sera 
vendue, comme le Christ, pour trente deniers ». 

In altro gruppo, « quasi antiguardo della razza slava, comprende 
Boemia e Moravia ». 

Intorno a questi due paesi, all’Ungheria, alla Romania, che, 
legata a noi per tradizioni storiche, affinità di lingua e affetti che 
non hanno bisogno fuorchè d’essere da noi coltivati, ci servirebbe 
di anello di congiungimento fra le due zone, del nord e del sud, 
della famiglia Slava, ed intorno ai rapporti fra questi popoli e gli 
Slavi meridionali, il Mazzini non professò sempre le stesse idee. 

Fin dal 1833 notava che l'Ungheria costituisce, per le sue condi- 
zioni geografiche ed etnografiche, « un elemento politico d'alta impor- 
tanza in Europa », e ne studiava amorosamente tradizioni ed aspi- 
razioni. Auspicava, allora, che essa si consacrasse regina del Danubio, 
accampandosi contro la Russia, centro d’una libera federazione, cui 
si accentrerebbero Moldavia, Valacchia, Bulgaria, Serbia, Bosnia. 
Nel 1852 credeva ancora che l'Ungheria avrebbe potuto probabil- 
mente assumere l’iniziativa di una federazione della Slavonia del 
sud, diramata lungo il Danubio. Nel 1857 era incerto se Boemia 
e Moravia sarebbero state unite, e se ad esse si sarebbero congiunte 
le tribù slovache dell'Ungheria, oppure se quei due paesi si sareb- 
bero divisi e se l'Ungheria si sarebbe ricostituita potenza Slava, 
aprendosi uno sbocco al Mar Nero, ed affratellandosi con le provincie 
moldo-valacche, « nostre, latine, pur connesse colle famiglie Slave 
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dell’origine Dacica »; ma fin d’allora osserva che l’antico elemento 
indigeno, slavo, dell'Ungheria, avrebbe conquistato sicuro ascen- 
dente su l'elemento conquistatore magiaro, che avrebbe finito per 
fondersi con esso. Nel 1858 auspica due grandi confederazioni, l’una 
comprendente Boemia, Moravia, Ungheria, Romenia; l’altra, gli Slavi 
meridionali. Nel 1871, crede che l Ungheria, svelta dall’ Austria, 
potrebbe aggiungersi alla federazione Slava, al nord. Due cose, 
però, gli sembravano certe, comunque dovessero. andare le cose : 
che gli Ungheresi sì sarebbero staccati dall'Austria, e che tutti gli 
Slavi avrebbero, da una parte, minato l'Impero Austriaco, dall’altro, 
il Turco. 

In quest’ultimo còmpito gli Slavi del sud avrebbero avuto com- 
pagni e forse iniziatori i Greci. L'Italia, sorgendo, doveva avere una 
politica slavo-ellenica. Su gli Slavi meridionali e su i Rumeni, come 
ora si è veduto, il Mazzini non ebbe sempre le stesse vedute: fu 
incerto se dovessero aggrupparsi sotto un’iniziativa ungherese o elle- 
nica; ma per quest'ultima manifestò prevalenti simpatie. La Grecia 
gli sembrava meritasse — sono parole del 1852 — «ben altri fati 
che non quelli d’un piccolo viceregato germanico »; « santa di ricordi 
e di speranze », la credeva destinata a grande avvenire nell’Oriente 
Europeo. L'importanza della questione balcanica fu chiaramente 
veduta dal Mazzini. Nei moti del gruppo slavo meridionale, che 
avrebbero suscitato le schiatte Elleniche non comprese nella libera 
Grecia, additò uno dei grandi problemi dell'avvenire. Una solu- 
zione, conforme ai principî di nazionalità e di libertà, poteva togliere 
di mezzo per sempre la questione d'Oriente, ed insieme preparare 
una diga formidabile all'influenza russa. Se, invece, il complicatis- 
simo quesito si affrontasse con criterì inadeguati alla sua gravità 
e contrarî al progresso dei tempi, coverebbe pericoli immensi per 
tutti. 

«Il moto delle razze Slave scriveva nel 1871 che, salutato 
e aiutato come fatto provvidenziale, deve ringiovanire di nuovi im- 
pulsi e d’elementi d’attività la vita europea e preparare, amplian- 
dolo, il campo alla trasformazione religiosa e sociale fatta oggimai 
inevitabile, può, se avversato abbandonato o sviato, costare all’Eu- 
ropa vent'anni di crisi tremenda e di sangue ». E più volte nel 
1857, nel 1866, nel 1868, nel 1871 — augurò che Costantinopoli, 
« aperta a tutti, serva a nessuno », data per sempre alla Libertà occi- 
dentale, divenisse «città libera, centro anfizionico » di una Confe- 
derazione Slavo-Ellenica, o Slavo-Ellenico-Romana, comprendente 
liberi popoli di paesi liberatisi dal giogo degli oppressori, elemento 
di pace anzichè di perenne perturbamento all'Europa. 

C'è attualmente, nei paesi balcanici, un piccolo gruppo di uomini 

i socialisti — forse sospettati e derisi dai loro concittadini, che, 
contro le ambizioni delle dinastie forestiere, accampatesi, avan- 
guardie di straniere egemonie, in alcune di quelle terre, hanno fatto 
proprio questo programma, probabilmente senza sapere che fosse il 
sogno di un grande italiano, e l'hanno assunto a direttiva della 
loro politica internazionale, pensando che soltanto dalla sua attua- 
zione, soltanto da una costituzione repubblicana interbalcanica, ri- 
spettosa delle autonomie nazionali, quegl’inquieti popoli avrebbero 
pace, e ne avrebbe sicurezza l'Europa. 
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Ne avrebbe vantaggio, inoltre, lo spirito occidentale di libertà, 
cui aduggerebbe? pensava già il Mazzini — l'influenza della 
Russia, fomentatrice di panslavismo ostile, e che crescerebbe enor- 
memente d'importanza quando avesse Costantinopoli in mano ed 
esercitasse un predominio su le altre famiglie Slave. Il risveglio della 
Russia superava, per sua stessa confessione, le previsioni del Maz- 
zini. Ma egli rimase fermo in un'idea, sovente ripetuta: che questa 
nazione giovane, in via di sviluppo, con un avvenire potente, che 
neppure la lega di tutto il resto d'Europa poteva toglierle, avesse 
come formola del futuro, come sua particolare missione, quella di 
portare il nostro incivilimento nell'Asia. 

Tutti gli altri popoli slavi’ sottratti all'influenza Russa, come 
potrebbero affrettare la dissoluzione dei due Imperi Austriaco e 
Turco, e compiere quest'altra grande funzione di spingere la Russia, 
consegnandola ai suoi limiti naturali, verso la sua missione prov- 
videnziale di civilizzatrice dell'Asia, sarebbero ad un tempo « tutela 
alla Germania contro il predominio Russo, tutela alla Francia e 
all'Italia contro il minacciato predominio teutonico: alleata agli 
Slavi non amici della Germania, l'Italia minaccerebbe, occorrendo, 
con essi l’invasore alle spalle». Due mesi prima di morire, scri- 
veva alla viscontessa d’Agoult, cui la guerra del ’70-71 aveva gua- 
rita dell'antica germanofilia: « Quant à l’alliance latine contre l’in- 
fluence germanique, là n’est pas l’avenir; cest le slavisme qui doit 
interdire à l’Allemagne tout rève de conquéte ultérieure. Le jour 
où vous aurez une politique, vous vous entendrez avec nous pour 
appuver le mouvement slave et le soustrair: à Vinfiuence tsarienne. 
Et ce jour-là nous n’aurons plus rien à craindre du pan-germa- 
nisme ». 


* 
* * 


Ebbe il Mazz.ni, com'è noto, simpatie profonde, fin dalla giovi- 


nezza, per il popolo tedesco dei tre gruppi, che firmarono nel 
1834 l’« Atto di fratellanza » della « Giovine Europa », uno era quello 
della « Giovine Germania » — e costantemente ne auspicò l’unità 


nazionale. Gli Stati, piccoli e maggiori, dominati ora dalle ambi 
zioni della Prussia, ora da quelle dell'Austria, non avevano divi- 
sioni naturali, se non quelle della nazionalità Teutonica pura nel 
mezzogiorno e della Sassone nel nord, congiunte su la linea del 


Meno. Tutto « l'affinità delle razze, Videntità delle antiche tradi 
zioni religiose, la lingua, e sopratutto le tendenze intellettuali, sin- 
golari tanto da costituire una missione speciale » comandava la 


unità germanica: unità politica, che il Mazzini, s'intende, augurava 
democratica e repubblicana, e, nel 1858, pensava potesse essere 0 
bipartita in due grandi sezioni amministrative, settentrionale e meri 
dionale, oppure costituita «in una Confederazione tripartita fra le 
zone che segnano parallelamente sul suo terreno l’Oder da Stettin a 
Ratibor, l’Elba da Kénigstein all’imboccatura, ed il Reno » : il Reno 

potrebbe chiedersi solo nel tratto propriamente germanico, 
sul «terreno» tedesco, oppure dalla sorgente, svizzera, alla foce, 
olandese? Certo, in questo disegno del ’58 della Carta d'Europa, non 
si parlava nè dell'Olanda nè del Belgio, tutto escluso questo, ad ogni 
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modo, da tale schizzo geografico della futura unità germanica, per 
quanto il Nostro allora augurasse la sparizione di «quella molti- 
tudine dì piccoli Stati, ch'oggi son fomite alle ambizioni dei grandi ». 

Ma — se la storia non si cancella, e se chi si assume il compito 
di storico dell’altruì pensiero non può, non deve falsarlo per fare 
un omaggio, che sarebbe stolido, alle passioni, per nobili ch’esse 
sieno, dell’ora presente — i lettori si rassicurino : il Mazzini, amico 
del popolo germanico, caldo fautore della sua unità, non fu certo 
un «germanofilo », nel senso oggi attribuito a questo termine; nè 
io mì sogno di farlo apparire tale! 

Non fu, intanto, e non poteva essere un ammiratore, ma anzi 
fu giudice severo della Prussia : scriveva nel Dovere, il 14 maggio 1866, 
deprecando l’alleanza con la Prussia e spingendo l’Italia a cercare, 
invece, alleanze « coò Popoli aggiogati forzatamente al carro dell’ Au- 
stria » : « Nessuna alleanza colla Prussia; e se è stretta. si trascini nel 
segreto come la colpa. L'Italia non deve contaminare più oltre la 
santità della propria bandiera, non deve proclamare all'Europa che 
essa non cerca alleati se non tra gli uomini che rappresentano il 
dispotismo. Il Governo Prussiano era, tre anni addietro e solo in 
Europa, satellite federato dello Tzar a danno dell’insurrezione Po- 
lacca: violava poco dopo ogni principio di giustizia e di diritto a 
danno della Danimarca: rompeva, in quell’opera nefanda, ogni 
fede di trattati, e mentiva sfrontatamente alle Potenze d'Europa, al!» 
popolazioni conquistate, alla Confederazione Germanica: conculcava 
recentemente e tuttora conculca Parlamento e Libertà nella propr.1 
terra: rappresenta, nella questione attuale, la parte peggiore. L'al- 
leanza con esso sarebbe dichiaratamente immorale: e mal sì prepara 
coll’immoralità la vittoria ». 

Ma le pagine più notevoli, ma le parole più nobilmente persua- 
sive, anche oggidì, intorno alla Germania, sono quelle che il Mazzini 
scrisse nel 1861. 

Nella memoranda Lettera ad un tedesco su Italia e Germania, 
pubblicata nell’Unztà Italiana del 28 febbraio 1861, il Mazzini aveva 
detto: « Lasciate alla condanna, che Dio e gli uomini hanno pro- 
nunziata contr'esso, l'Impero d'Austria: avrete sul Danubio alleati, 
non, come ora, nemici. Cancellate dalla fronte della Germania la 
macchia che l’Austria vha messo, mostrando all'Europa i figli di 
Hermann e di Lutero in sembianza di soldati del dispotismo: e i 
popoli vi cireonderanno di concordia e d'amore. — E soprattuto, ado- 
pratevi a fondare popolarmente la vostra Unità nazionale... Siate un 
popolo, e c'intenderemo. L'idea germanica e l’idea italiana s'affra- 
telleranno sull’Almi libere... Noi invochiamo, per noi e per tutti, il 
libero spontaneo voto dei Popoli. Secondateci su questa via... Lascia- 
teci compire la nostra Unità, e fondate la vostra... A voi bisogna, 
per conquistare la vostra Unità, liberarvi dal dualismo rappresen- 
tato dalle monarchie d'Austria e di Prussia, e ricorrere al Popolo, 
solo elemento unitario e veramente Germanico. Noi v’aiuteremo a 
liberarvi dalla prima; liberateci dalle minaccie, liberateci dall’arti 
della seconda. Abbiamo un nemico comune; combattiamolo uniti ». 
A questa lettera risposero tre Tedeschi, i signori Rodbertus, Deberg 
e L. Bucher, « sedicenti liberali (annota il Saffi), ma animati da 
quel gretto patriottismo che non vede nella indipendenza de’ vicini 























| 
| 
! 
| 
| 
j 


i 
H 
4 
| 
î 
| 












220 LA CARTA D'EUROPA SECONDO GIUSEPPE MAZZINI 


se non un pericolo per la propria Nazione »; ed alle argomentazioni 
del Mazzini opposero « meschini sofismi », accusandolo perfino di 
avere «a danno della Germania una debolezza per i Croati» e di 
«nascondere il suo vero fine ». 

Replicò il Nostro con l’usata nobiltà, dicendo fra altro: « Adoro 
la mia Patria perchè adoro /a Patria: la nostra libertà, perchè io 
credo nella Libertà: i nostri diritti, perchè credo nel Diritto ». Ed 
al gretto nazionalismo di quelli opponeva la propria, antica ed im- 
mutata, concezione della nazionalità. « La Nazionalità è per me santa, 
perchè io vedo in essa lo stromento del lavoro pel bene di tutti, 
pel progresso di tutti: le condizioni geografiche, le tradizioni sto- 
riche, la lingua, le tendenze speciali, non ne sono per me che gl’in- 
dizî; ma la missione ch’essa esercita, o è chiamata ad esercitare, ne 
è il battesimo e la consecrazione. La Nazione deve essere per l’Uma- 
nità ciò che la famiglia è, o dovrebbe essere, per la Patria. Se essa 
opera il male, se opprime, se si dichiara missionaria d’ingiustizia 
per un interesse temporaneo, essa perde il diritto all'esistenza e 
si scava la tomba. È questa tutta la mia segreta dottrina sulla Nazio- 
nalità ». 

Apostolo infaticato di questa dottrina, che è — se io non m'’in- 
ganno proprio l’antitesi di qualsivoglia nazionalismo, il Mazzini 
aveva ragione di proclamare, di fronte ai tedeschi suoi contradit- 
tori: «io sono Italiano, ma uomo ed Europeo ad un tempo ». Ma 
voi — chiedeva — voi che, « siate Alemanni... dite ai vostri », « qual 
senso date a quella parola? Di quale Alemagna parlate? Dell’Ale- 
magna che opprime in nome della violenza, o di quella che benedice 
in nome della potenza dell’intelletto? Dell’Alemagna di Lutero, o di 
quella di Metternich? Conosco io pure, io straniero, un’Alemagna 
ch'0, rispettando, saluto; è quella che colla Riforma ci disse: esame; 
co’ suoi mal noti Contadini dello stesso periodo: il regno dei cieli 
deve riflettersi possibilmente quaggiù; colla serie gloriosa de’ suoi 
filosofi e de’ suoi critici, da Lessing a Baur: meditate severamente 
sulle grandi cose umane, Pensiero, Storia, Religione. Ma questa Ale- 
magna non ha bisogno, per compiere la propria missione nel Mondo, 
del circolo dell'Adige. di Trento o di Roveredo. Essa ha bisogno 
d’Unità: bisogno d’armonia tra il Pensiero e l’Azione, tanto che 
non possa dirsi: Essa predica oggi ciò che domani tradirà col fatto; 
bisogno di lavarsi dei delitti delle sue dinastie; di respingere il peso 
d’ingiustizia che l’Austria ha voluto addossarle. Essa ha bisogno di 
amore e di stima dai Popoli, non di sospnettti, e di guerra: bisogno 
di concentrare le proprie forze e di derivarne il miglior partito pos- 
sibile sul suolo ove si parla la sua favella, ove le madri ripetono 
alle culle dei pargoli le sue leggende di Popolo, non di disperderle 
dove non possono rimanersi se non accampate come legioni nemiche 
in mezzo a nemici. A questa Alemagna ho parlato ». 

Per tutti per quei germanofili, che continuano ad inchinarsi 
ad una potenza che si è tramutata in prepotenza, e non solo l’ammi- 
rano, ma la giustificano e la salutano figlia dell’intelletto liberatore 
di quella terra, come anche per gli altri, ma in modo più parti- 
colare per quei capi e gregarì del volgo intellettuale, che, con animo 
di liberti; non di uomini genuinamente liberi, affettano di disprez- 
zare quella cultura, davanti alla quale, anche se non la conosce- 
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vano che per sentito dire, fino a ieri si prosternavano adoprando — 
per tutti coloro, che accomunano, in una smidollata soggezione di 
impotenti oppure in un plebeo scherno di ignoranti o di stolti, 
la vecchia, grande Germania del pensiero e la nuova, brutale Ger- 
mania dell’azione, le parole, serene e severe, di Giuseppe Mazzini 
su l'Alemagna di Lutero e su quella di Metternich (e quanti altri 
nomi dovrebbero aggiungersi ai due!) possono essere di ammoni- 
mento, in quest'ora ed in quelle che la seguiranno. 

Ma Giuseppe Mazzini —- malgrado i sintomi rivelatori, che già 
possono scorgersi nella polemica suaccennata, e gli altri, ben più 
gravi, che sì manifestarono prima della sua morte — non seppe 
prevedere i nefasti del nazionalismo e dell’imperialismo germanico: 

Vero che fin dal 1838, in una lettera a madame Lisette Mandrot, 
pur esprimendo la sua viva e fiduciosa simpatia per la Germania, 
aggiungeva che non poteva vedere «sans une sorte d’irritation, cet 
esprit exclusif, monopoliste, et fanfaron que nous avons tous attaqué 
en France se montrer aujourd’hui dans les écrivains patriotes alle- 
mands » e protestava contro lo smisurato orgoglio di quelli, che 
osavano dire « que l’Allemagne porte les destinées du monde en son 
sein: qu’à elle seule est donné de sauver l'Europe, et que ce sera 
en renversant une troisième fois Rome que cela se fera ». 

Vero che all’altro polo della sua vita, al tempo della terribile 
guerra franco-germanica, che doveva avverare le shakespeariane 
profezie di rovina da lui scagliate contro il terzo Napoleone, che 
aveva spento la radiosa meteora della Repubblica Romana, seppe 
sonservare sufficiente imparzialità per scrivere: «Guidata da una 
cupida Monarchia, la Germania ha traviato alla sua volta dai con- 
fini del Retto che la riverenza al pensiero ingenita in essa le inse- 
gnava di non varcare e sostituito al diritto di proteggersi un con 
cetto di vendetta che semina i germi di nuove guerre ». Ed ammonì 
che «la Germania combatte, su via non buona, per la nazionalità 
minacciata in essa dal cesarisme0o ch’essa crede, esageratamente, in 
carnato tuttora nel popolo Francese ». Ma rimproverò, allora, coloro 
che « gemevano terrori sull’avvenire e 7nfravvedevano nella sconfitta 
della Francia l'agonia della razza Latina, nella vittoria Prussiana 
il cominciamento d’una nuova éra di mi/itar:smo, nel destarsi dal 
pensiero all’azione della razza Germanica una prepotente invasione 
di Teutoni; e dietro ad essi la Russia, lo Tsar: terrori vani e argo 
mento di pregiudizi e di considerazioni superficiali politiche ». Di 
menticavano costoro, secondo lui, «che un esercito di c'ttadini 
(com'era il tedesco) non fonda militarismo durevole :... che il tedesco 
è popolo di pensatori e che il pensiero guida oggi inevitabilmente, 
dopo brevi traviamenti, a repubblica :... che lo Tsar è un fantasma 
forte soltanto, come lo fu Luigi Napoleone, delle altrui paure e del- 
l'assenza d'una saggia e morale dottrina politica nei Gabinetti mo- 
narchici ». 

Con più sagace intuizione dell'avvenire, deì suoi tremendi peri- 
coli, dei nuovi aggruppamenti politici che gli eventi avrebbero potuto 
far sorgere — quasi che, col suo sguardo d’aquila, penetrasse ì tempi, 
e prevedesse questo nostro sanguinoso presente, che per luì era 
un remoto futuro — scriveva fin dal 9 settembre 1870, a nome del 
Consiglio dell’« Associazione Internazionale dei Lavoratori », Carlo 
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Marx, che oggi è di moda dipingere come un pangermanista: «I 
germanisti credono davvero che la libertà e la pace della Germania 
sìa assicurata quando essi abbiano gettato la Francia nelle braccia 
della Russia? Se la fortuna delle armi, la insolenza del successo © 
gli intrighi dinastici possono portare la Germania ad un ladroneggio 
in territorio francese, non le rimangono aperte che due vie. O deve 
diventare, quale che ne sia la conseguenza, il pubblico servitore 
della Russia che s'ingrandisce, o si deve apparecchiare, dopo breve 
tregua, ad una nuova guerra « difensiva » e non già ad una di quelle 
guerre « localizzate » di nuovo conio, bensì ad una guerra di razza 
contro le razze alleate degli Slavi e dei Latini ». 

Che quella, che ora essa ha scatenata in Europa, sia per la 
Germania una guerra propriamente « difensiva » ma v'è, si noti, 
dell'ironia (tutto l’/ndirizzo, da cui quelle parole son tratte lo prova) 
in quell’aggettivo del Marx, da lui stesso virgolato, con evidente allu- 
sione alla guerra, che allora si combatteva e che anche dopo la 
caduta di Napoleone continuava ad essere gabellata dalla Germania 
per tale — nessuno lo pensa, all’infuori dei tedeschi, e non certo 
dì tutti. Ma non v'ha dubbio che, fra le cause remote dello spaven- 
tevole macello attuale, vi è stata l’imperialistica annessione germa- 
nica dell’Alsazia-Lorena, che lasciò aperta una ferita nella nazione 
francese; e, per risalire ancora più addietro, è giustizia riconoscere 
che l'imperialismo dei due Bonaparte fu fattore non piccolo del nazio- 
nalismo tedesco. 

Vien fatto di ripensare ai versi famosi di Alessandro Manzoni: 


SRI la man degli avi insanguinata 
seminò l'ingiustizia; i padri l’hanno 
coltivata col sangue; e omai la terra 
altra messe non da. 


Pur 

Ammiratore dell’intelletto, amico del popolo tedesco, della Ger- 
mania del pensiero e della libertà, ostile ai governi della Prussia 
e dell'Austria, negazione questo irrisione quello del principio di 
nazionalità, com’egli lo intendeva, il Mazzini fu devoto, ma non 
ciecamente, alle grandi benemerenze della Francia, che, con la Rivo- 
luzione, aveva conchiuso l’epoca dell'individuo, coronando — egli 
pensava — l’opera iniziata dal Cristo: ma fu costantemente in campo, 
con animo e speranze «li Italiano, a combattere la funesta tendenza, 
diffusa specialmente in Italia, che il francese fosse il popolo-re, e 
che gli altri popoli dovessero ammetterne, e subirne in perpetuo, 
la « dittatura assoluta ». 

Ma poichè qui non dobbiamo occuparci che della carta d'Europa 
— nella quale la Francia è Nazione, che « avea conquistata prima 
d'ogni altro popolo la propria Unità », irrevocabile — pochissime 
osservazioni basteranno per ricordare il pensiero del Mazzini su la 
politica di questo grande paese. 

V'è appena bisogno di rammentare l’opposizione, costante e 
decisa, del Nostro a Napoleone III, al Cesarismo in lui impersonato, 
al pericolo 2mperialistico che la Francia, sotto di lui, rappresen- 
tava in Europa. La guerra, che travolse l'Impero, parve al Nostro 
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fosse, per la Francia, espiazione — ma espiazione « severa oltre il 
giusto; e per questo, largamente compita ». 

Due errori « fondamentali, vitali » avevano falsato i caratteri 
del moto progressivo e l'avevano indugiato in Francia ed in tutta 
l'Europa: il primo, l'opinione che l'iniziativa del moto d’incivili- 
mento fosse « retaggio perenne e quasi inalienabile della Francia », 
e quest'orgoglio, che il plauso servile dei popoli che la circondavano 
aveva ingigantito, aveva traviato la Francia « dalla propria missione 
e dall’intento nazionale che avea, sul finire dell’ultimo secolo, de- 
finito: evangelizzazione di Libertà, d'Eguaglianza e di Fratellanza 
fra i popoli »; Valtro, la credenza che la rivoluzione del 1789, anzi- 
chè aver conchiuso un’epoca, ne avesse iniziato una nuova, e che 
non si trattasse più se non di applicare praticamente le conseguenze 
dei principî che la informavano. Poichè dalla teoria dei diritti, che 
era stata propria della Rivoluzione francese, erano usciti, secondo 
il Mazzini, l’individualismo e l’utilitarismo che avevano segnato il 
predominio della classe borghese, in quelli, e cioè nel materiaiismo 
pratico, che aveva definito la vita: la ricerca della felicità sulla 
terra, ed in cui si compendiava la dottrina dominatrice dei tempi, 
egli ravvisava la causa precipua della decadenza e della disfatta 
della Francia. 

Dopo Sedan, essa aveva un triplice problema da risolvere: po- 
litico, sociale, religioso; nell’ultimo scritto, uscito dalla sua penna, 
polemizzando con Ernesto Renan, il Mazzini ne additava la solu- 
zione, così: « Si tratta di dare al paese un ordinamento che valga 
meglio d’ogni altro a ricollocarlo sulle vie del Progresso — di risol- 
vere la questione del Lavoro e d’innalzare moralmente, intellettual- 
mente, economicamente tutta una classe numerosa chiamata dai 
tempi a entrare nel consorzio civile o a distruggerlo — di fondare 
sopra una educazione religiosa il Dovere comune e il senso della ne- 
cessità di compirlo ». Ma ciò, di cui la Francia aveva più urgente 
bisogno, secondo il Nostro, era «una riforma morale »; in forza di 
quella, « distruggendo in sè moralmente l’idolatria d’un orgoglioso, 
glorioso talora ma più sovente ingiusto e a ogni modo inefficace 
passato », sarebbe potuta « risorgere a vita normale, feconda e affra- 
tellata coi fati Europei ». 

Che la Francia abbia in sè compiuta questa riforma morale, 
auspicata dal grande Italiano, che le fu, non servile, ma schietto, e 
per ciò spesso severo, amico, stanno ad attestarlo gli ultimi avveni- 
menti, dalla battaglia della Marna a quella di Verdun. 


* 
* * 
Quanto ai minori paesi d'Europa, della futura sistemazione del- 
l'Olanda e del Belgio il Mazzini non fece esplicita menzione, se la 
memoria non m’inganna, che una sola volta, nel 1871, augurando 
che si riunissero in una confederazione repubblicana. Ripetutamente 
espresse, invece, le medesime idee novatrici intorno ai paesi scan- 
dinavi, alla penisola iberica, alla Svizzera. 
L’aspirazione all’« Unità della Scandinavia » pare gli sia stata 
suggerita dal nordico Paolo Harro Harring, « scrittore di merito e 
vero pellegrino della Libertà », che egli aveva incontrato per la 
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prima volta a Ginevra nell'agosto 1833. Alla Svezia credeva toccasse 
il compito di iniziatrice di quella unificazione, che riteneva inevi- 
tabile. 

Inevitabile credette pure l'unificazione della Penisola Iberica, © 
almeno la confederazione di Spagna e Portogallo, nazioni debol' 
perchè e finchè divise. Per sei volte, se non più — dal 1854 al 4871 
— ritornò su quest'idea. 

E più volte espresse la previsione e l'augurio di un ingrandi- 
mento della Svizzera, paese che, fin dal suo primo esilio, gli era 
caro: la Svizzera sarebbe dovuta divenire una Confederazione del- 
l’Alpi, che si sarebbe estesa per un lato alla Savoia, per l’altro al 
Tirolo tedesco, e più oltre: diversi, è vero, etnograficamente gli 
abitanti della Svizzera attuale e di quella futura; ma in favore di 
una tale Lega delle popolazioni Alpine militavano ragioni geogra- 
fiche, le tendenze più o meno uniformi degli abitatori dei monti, e 
finalmente la missione speciale a pro della pace Europea, che Dio 
stesso sembrò additare, e con tale estensione, ad un paese cosiffatto, 
per mezzo delle montagne, che ne fanno barriera tra l’Italia, Fran- 
cia e Germania, per impedire il contatto ostile fra quelle potenti 
Nazioni. 


* 
* * 

Come il lettore, forse, avrà notato, io non ho ancora accennato 
all’Inghilterra. 

Intorno ai rapporti del Mazzini con questa, che egli chiamò la 
sua «seconda patria», «la terra, fuori d’Italia, nella quale egli 
versava e raccoglieva più amore che non altrove », ed il cui nome 
egli non poteva proferire « senza un palpito di core riconoscente », 
si potrebbe scrivere un intero libro, che e in Italia ed in Inghil 
terra sarebbe letto con interesse: un libro, in cui si narrassero le 
vicende dei lunghi e ripetuti soggiorni fatti dal Nostro nell’ospitale 
paese; si commentassero i suoi giudizì su gli eventi colà svoltisi 
sotto i suoi occhi di veggente, desumendoli, oltre che dai pubblici 
scritti, dalle lettere di lui, e paragonandoli con quelli di altri serit 
tori inglesi e forestieri (per esempio, del Marx e dell’Engels, vis 
suti pur essi a lungo, come ognun sa, in Inghilterra, anche con 
temporaneamente al Mazzini); si illustrassero le relazioni, alcune 

come è noto ispirate alla più cordiale intimità, che egli strinse 
con famiglie e con personaggi che segnarono un'impronta nella vita 
inglese: i Carlyle, John Stuart Mill, gli Ashurst, gli Stansfeld, i 
Craufurd, la Hamilton King, lo Swinburne e tanti altri; © final 
mente si esaminasse seriamente ed accuratamente la ormai tradi 
zionale reverenza dell’Inghilterra per la figura ed il pensiero del 
Mazzini, e si indagasse se, fino a qual punto, e su quali indirizzi 
dello spirito inglese si sia fatta sentire l’influenza del Nostro. 

Per quanto riguarda la Carta d’Europa e la politica inglese, 
devesi ripetere, mutatis mutandis, quanto si è detto per la Franca: 
l'Inghilterra, come la Francia, essendo, secondo il Mazzini, una 
compatta unità, saranno sufficienti poche considerazioni per illustrare 
il pensiero di lui in argomento. 
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Nota egli, nel 1848, che «la miseria inudita d'Irlanda e la ria- 
zione contro le vecchie colpe dell'Inghilterra non valgono a rom- 
pere l’unità collettiva britannica »; il King ha osservato, però, par- 
lando di una risposta data dal Mazzini ai Separatisti in nome della 
Lega Internazionale del Popolo su la spinosa questione dell’Irlanda, 
«come egli non intendesse il carattere del moto irlandese, e sen- 
tisse di procedere su terreno mal sicuro ». Nel 1858 diceva che negli 
Stati Britannici « l’opera di fusione delle tre razze, scandinava, ger- 
manica, celtica, imperfetta tuttora, non è più che un’opera di lento, 
interno progresso amministrativo ». 

Amico del popolo inglese e di alcuni democratici inglesi, usò 
sovente fiere parole per la politica, interna ed estera, del Governo 
britannico: basti ricordare il famosissimo episodio della violazione 
del segreto epistolare, e l’aperta e pubblica condanna che egli, stra- 
niero, ardì pronunciare, al tempo della guerra di Crimea, contro 
la politica orientale dell’Inghilterra. Diceva, in tale occasione, « che 
l'equilibrio conducente alla pace, la così detta bilancia dei poteri, 
è menzogna inefficace, se non è bilancia, equilibrio di giustizia », 
ed ammoniva gl’Inglesi a voler essere liberi fra liberi, a por fine 
a quell’« ateismo pratico », a quella contraddizione, per cui l’Inghil- 
terra proclamava «la libertà per entro i proprii confini» e soste- 
neva «la tirannide al dì fuorì ». Tristi fati presagisce a quella 
grande nazione, « s'essa persiste a cancellare nella sua politica esterna 
quel culto al principio di Libertà che la fece potente e ispira tuttavia 
la sua vita interna ». 

Ma l’ottimista coltivava la speranza che l’immorale divorzio fra 
l'interno liberalismo e la politica estera, gelosa ed egoistica, della 
terra che, dopo l’Italia, era la più cara al suo cuore, terminasse; 
e, alla vigilia della morte, auspica per l’Italia e per l'Inghilterra 
una politica internazionale basata su fondamenti comuni: l’Italia, 
come abbiamo veduto, potrebbe divenire «anima e centro d’una 
Lega degli Stati minori Europei». La Spagna e il Portogallo, la 
Scandinavia, il Belgio e l'Olanda, la Svizzera, la Grecia e i Prin- 
cipati Romàno-danubiani, si stringerebbero con l’Italia «a un patto 
d'indipendenza e di libertà al quale non sarebbe difficile d’acqui- 
stare l'adesione dell’Inghilterra e che potrebbe efficacemente resi- 
stere a ogni tentativo d’usurpazione meditato, com’è generalmente, 
da una sola Potenza e guardato con diffidenza dall’altre ». 


* 
* Xx 

Con ciò ho terminato la rapida, ma, mi sembra, non incompleta 
rassegna delle idee mazziniane su i «tredici o quattordici nuclei », 
che, secondo il Nostro, avrebbero potuto e dovuto formare quegli 
« Stati Uniti d'Europa », i quali non si sarebbero mai avuti, però, 
«senza riconoscimento di Nazionalità liberamente e spontaneamente 
costituite ». 

Ebbe il Mazzini comune questo grande sogno con altri insigni 
uomini dell’età sua, e lealmente proclamò che la priorità dell’espres- 
sione spettava ad un altro illustre nostro pensatore e politico, col 
quale ebbe a trovarsi più volte in dissenso, ma di cui non disco- 


- 


15 Vol. CLXXXV, Serie VI — 16 settembre 1916. 
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nobbe mai la immacolata probità del pensiero e dell’azione: Carlo 
Cattaneo. 

Dovrà la storia realizzare anche questa, come già ha avverato 
altre «utopie » del Mazzini? Saranno gli Stati Europei spinti a con- 
federarsi, in un prossimo o remoto avvenire, dalla necessità di una 
comune difesa contro un pericolo comune, che potrebbe essere rap- 
presentato da un’audace iniziativa dell’alacre Giappone, che riuscisse 
a ringiovanire e ad organizzare l'immensa e popolosissima Cina? 
O trionferà, presto o tardi, dei nazionalismi capitalistici la, oggi 
allentata e insidiata, ma non infranta, solidarietà internazionale 
della classe, che rappresenta «il salire inevitabile, provvidenziale, 
degli uomini del Lavoro? » 

Io non sono profeta nè figlio di profeti; e non voglio, in questa 
tragica ora della storia d'Europa, arrischiare previsioni. 

Ma una cosa è sicura: che la ciclopica guerra odierna non potrà 
condurre ad una pace prospera e durevole, se questa non sarà fon- 
data su relazioni mazzinianamente limpide e oneste fra le nazioni. 

Scriveva Giuseppe Mazzini, a proposito della « morale com’ele- 
mento di vita internazionale, da uno Stato agli altri », nel 1848: 
«la morale... è Sbandita dalla politica; e il problema del mondo sta 
nel far riviver la prima e nel riconsecrar la seconda ». 

Parole, queste che ierì, forse, avrebbero fatto sorridere, per la 
loro ingenuità, i propugnatori ed i settatori di un sedicente, impe- 
rialistico, realismo, dispregiatore di «idealismi sentimentali », di 
«moralità », che anche alla grande anima del Mazzini furono care. 
Ma oggi, dopo i misfatti di certa Rea/-politik, più audacemente ag- 
guerrita e conseguente, quelle espressioni mazziniane — si accetti 


o si rifiuti il presupposto religioso cui sì ispiravano — non possono 
far sorridere più alcuno, ma ognuno devono rendere pensoso, nella 
loro, non mentita, austerità. 


ALESSANDRO LEVI. 
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Fra la primavera e l’estate del 1516, quattrocento anni fa pre- 
cisi, Lutero terminava a Wittenberg, in un’aula della giovane e 
poco nota università dell’elettore di Sassonia, il suo commento sco- 
lastico sulla lettera di san Paolo ai Romani. Gli storici del movi- 
mento che strappò alla Chiesa di Roma il più e il meglio della na- 
zione germanica e che scisse in maniera irreparabile l’unità del 
cristianesimo europeo, non sogliono risalire fino a quel modesto 
corso di esegesi paolina per individuare ì primi e sicuri prodromiì 
dell'uragano riformatore. Poichè piace legare la genesi dei grandi 
fatti storici agli episodi che più colpirono la fantasia dei contem- 
poranei, le prime avvisaglie della ribellione luterana sono segnalate 
nell’affissione delle 95 tesi alla porta della chiesa d’Ognissanti a 
Wittemberg il primo novembre 41517, o nella pubblicazione del De 
captivitate babilonica ecclesiae l’anno dopo, 0, senz'altro, nel cla- 
moroso abbruciamento dell’Ezurge Domine, dinanzi alla porta della 
città che guarda verso l’Elba, il 10 dicembre 1520. 

La pubblicazione recentemente curata da Giovanni Ficker (4) del- 
le glosse e degli scolii interlineari e marginali con cui Lutero veniva 
corredando il suo testo paolino dell’edizione del Grunenberg, a traccia 
delle sue lezioni, ha mostrato come fin dal biennio 1515-1516 la dot- 
trina della giustificazione personale mediante la fede, in cui è il 
vero nocciolo diella teologia protestante, era organicamente e defi- 
nitivamente costituita nello spirito dell’irrequieto monaco agosti- 
niano. E poichè la genesi di un profondo rivolgimento religioso non 
va ricercata negli episodi esteriori della sua propagazione, bensì 
nella elaborazione immateriale delle idee che lo hanno alimentato, 
noi siamo in diritto di ricordare in questi giorni il quarto centenario 
della riforma luterana. 

Il popolo che intuì in Lutero l’interprete atteso del suo indivi- 
dualismo mistico e del suo sordo rancore contro Roma, e lo seguì 
impetuosamente, assicurando il successo rapido della sua predica- 
zione, è oggi impegnato in un conflitto, che non offre davvero pro- 
babilità di riuscita così elevate, come le offriva la campagna contro 
l’Anticristo della Babilonia italiana, in un paese che ha amato la 


(1) J. FicKER, Anféinge reformatorischer Bibelauslegung. I Band: Luthers 
Vorlesung iber den Ròmerbrief, 1515-1516. Die Glosse; Die Scholien. Leip- 
zig, 1910. 
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latinità di amore non puramente estetico, sol quando essa costituì 
sgabello al fasto e preda all’avidità del Sacro Impero teutonico. 

Non ci è dato di sapere qui per qui se in Germania oggi vì sarà 
qualcuno che voglia ricordare la prima formulazione della teologia 
luterana, compiuta a Wittenberg quattrocento anni fa. Anche se 
non fossero assillati dalle preoccupazioni di uno stato di cose che 
si delinea per il loro paese gravido di paurose incognite, ì rappre- 
sentanti della odierna cultura germanica, che vede nell'organismo 
statale l'incarnazione definitiva della immanente divinità della ra- 
gione e assegna a tutto il popolo tedesco quella sicurezza di prede- 
stinazione che Lutero attribuiva alla coscienza singola vivente in 
Cristo, dovrebbero stentare parecchio a riconoscere i loro vincoli 
di figliolanza dal pensiero del monaco audace, che della dottrina 
agostiniana intorno alla grazia fece leva contro il potere religioso 
di Roma. 

Nutriti da una diversa- tradizione spirituale e nel medesimo 
tempo capaci di serenità e di fiducia pur nell’ora terribile che l’Eu- 
ropa traversa, noi possiamo, con probabilità di notevoli risultati, 
gettare lo sguardo scrutatore sulla profonda continuità spirituale 
che riannoda alle idee fondamentali del Riformatore i presupposti 
ideali onde è guidata oggi o forse fu guidata fino a ieri — la 
coscienza etico-politica della nazione germanica. 

I commentari di Lutero su san Paolo racchiudono già nel 1516, 
ho detto, il succo del suo sistema, con i seguenti postulati: per- 
versione fondamentale dell’individuo umano; sua incapacità radi- 
cale ad operar», senza il sussidio valido della grazia, ogni forma di 
bene; redenzione salutare dello spirito mediante la fede viva in 
Cristo; attribuzione gratuita dei meriti infallibili della sua passione 
cruenta; predestinazione dell’eletto alla beatitudine eterna, indi- 
pendentemente da ogni merito personale. 

Veramente, simile interpretazione del pensiero paolino non era 
del tutto nuova nella tradizione della esegesi cristiana. Anche san- 
t'Agostino l’aveva ai suoi giorni patrocinata, specialmente negli ul- 
timi scritti della sua operosa vecchiaia. E, prima di lui, l’ignoto 
commentatore biblico romano, vissuto a temno di papa Damaso, 
che i critici, dall'epoca di Frasmo, sogliono designare col nome di 
Ambrosiastro, aveva anch'egli interpretato alla lettera le dure sen- 
tenze di san Paolo sul riscatto mediante la fede, sulla incapacità 
dell’uomo, schiavo della carne e della colpa, a sollevarsi e a mar- 
ciare, senza soccorso soprannaturale, sulla via della virtù, verso 
la mèta del trionfo spirituale. Agostino conobbe l’Ambrosiastro, 
come Lutero si alimentò di pensiero agostiniano. I rapidi scolii e le 
sintetiche note marginali esumate dal Ficker hanno mostrato an- 
cora una volta come giustamente Melantone avesse sentenziato di 
Lutero: «omnia Augustini monumenta et saepe legerat, et optime 
meminerat ». 

Ma muovendo da presupposti affini, l’esegesi di Agostino e 
quella di Lutero giungono ad applicazioni singolarmente eterogenee. 
Mentre il pessimismo mistico di sant'Agostino è stato il mezzo ter- 
mine per giungere alla apologia più schietta e più vigorosa che mai 
sia stata fatta della necessità della Chiesa per l'’amministrazione dei 
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carismi e il supremo governo della vita religiosa, il pessimismo 
mistico di Lutero è stato il mezzo termine per giungere alla più 
violenta negazione del magistero e del potere ecclesiastico, che la 
storia del cristianesimo ricordi. Avendo riconosciuto, sulle orme di 
San Paolo, interpretato dall’Ambrosiastro, l’innata debolezza del- 
l'uomo, essere di carne e di passione, impossibilitato a trasferirsi 
in una sfera di vitalità e di aspirazioni superiori; avendo asserito 
la fragilità insanabile dei figli di Adamo ed eredi della sua colpa, 
e quindi l urgente bisogno di una grazia divina per ogni atto di 
bene, Agostino addita nella Chiesa l'organo provvidenziale della 
distribuzione carismatica. Partendo da presupposti analoghi, Lutero 
rinnega invece la chiesa visibile e conferisce alla coscienza indivi- 
duale il diritto di sentirsi e di proclamarsi rinnovata e riscattata, 
nell’adesione a Cristo salvatore. Polemizzando contro il donatismo, 
Agostino tesse la più organica e la più umana delle ecclesiologie. 
Traendo pretesto dalla questione delle indulgenze, che con i pro- 
blemi sollevati dal donatismo ha così strani punti di contatto, Lu- 
tero strappa la veste inconsutile del Cristo e trae fuori dalla Ba- 
bilonia dei sette colli, a salvamento, il popolo eletto dei suoi teutoni. 
In Agostino parla, sto per dire per virtù di atavismo, il latino, che 
intuisce oscuramente la funzione permanente di Roma nella civiltà 
del mondo mediterraneo. È un paradosso il ritrovare nel ribelle di 
Wittenberg lo spirito di Arminio? 

Del resto tutta la storia del cristianesimo latino post'agostiniano, 
messo a raffronto con la evoluzione subìta dal pensiero luterano 
negli ultimi secoli, sta a mostrare come i medesimi presupposti pos- 
sano subìre le più contradittorie ripercussioni quando siano elabo- 
rati è vissuti da razze diverse. 

Dalla teologia di sant'Agostino, attraverso quella mirabile sin- 
tesi che è il De Civitate Dei, sono rampollati i canoni che han retto 
idealmente la civiltà cristiana medioevale » che, opportunamente 
adattati, possono suggerire anche oggi una non effimera filosofia 
della storia. In virtù di un processo logico che non è meno impla- 
cabile perchè poco percettibile a prima vista, il pensiero luterano, 
saturo agli inizi di mistica agostiniana, è sboccato oggi, dopo diu- 
turna evoluzione, nella filosofia del pangermanesimo, che mi sembra, 
teoricamente e praticamente, il più radicale rinnegamento dello 
spirito cristiano. 

Non è qui il caso di ricordare gli stadii successivi di questo 
complesso sviluppo di un popolo che è passato nel giro dì tre secoli 
dal Vangelo della fede e della redenzione, a quello della forza e del 
predominio. Ma è forse possibile indicare in iscorcio i criteri che 
l'’hanno guidato e la coerenza onde è stato presieduto. 

Contro l’ecclesiasticismo romano, la predicazione di Lutero esal- 
tava i diritti dell’individualismo religioso. Essa trasportava il fulcro 
della vita cristiana dalla norma esterna, ma infallibile, della Chiesa 
costituita, nel foro interno ma indisciplinabile, della coscienza. San- 
t'Agostino aveva scritto un giorno, con una frase incisiva non scevra 
di paradosso: «non erederei nè pure ai Vangeli, se l’autorità della 
Chiesa non mi inducesse a farlo ». E tutto il cristianesimo cattolico 
poggia sostanzialmente sulla inappellabile autorità del magistero 
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ecclesiastico; sul presupposto che la salvezza è condizionata dall’ade- 
sione positiva alla società visibile che fa capo al successore di Pietro 
e ha per organi della vita soprannaturale la gerarchia e ì sacra- 
menti che essa amministra. Lutero ha annullato il dogma della visi- 
bilità della Chiesa e ha fatto della salvezza religiosa un problema 
strettamente individuale. Ponendo l’anima singola ad immediato e 
diretto contatto con Dio, il luteranesimo disgregava fatalmente la 
tradizione sociale del cattolicismo, dissolveva inesorabilmente ogni 
società religiosa. 

Non doveva tardare a risentire esso stesso le ripercussioni del 
postulato fondamentale da cuì aveva preso le mosse, la libertà cioè 
del libero esame. La trascendenza di Dio, la divinità di Cristo rima- 
nevano, anche nel luteranesimo, le basi teoriche della vita religiosa. 
Ma nulla ne garantiva in esso la tutela sicura e perenne. Il pro- 
gresso della cultura germanica, che culminò nel movimento della 
Aufklirung, in quell’intenso periodo di elaborazione spirituale che 
va dal Lessing alla morte di W. Goethe e di G. Hegel, investì diret- 
tamente questi due caposaldi di ogni esperienza religiosa cristiana, 
e rinunciò alla trascendenza del divino come ad un postulato ripu- 
gnante alle esigenze unitarie e immanentistiche del pensiero, e 
strappò al cristianesimo, con una spietata indagine storica, i suoi 
titoli soprannaturali. 

Questa razionalizzazione della cultura; questo ripudio della 
tradizione cristiana, che da secoli avea costituito il cemento spiri- 
tuale dei popoli europei; questo presuntuoso superamento della vita 
religiosa mediante l’annuncio solenne di una più alta concezione 
razionale; questa sfrenata corrosione esercitata dall’intelletto sui 
principii fondamentail della fede; avrebbe potuto sortire effetti dele- 
teri nella compagine della vita tedesca, se, contemporaneamente alla 
speculazione razionalistica e alla critica negativa, tutta una pleiade 
di scrittori politico-filosofici, su cui ha gettato recentemente fasci di 
luce il Lote (1), non avesse trasferito nella categoria dello Stato 
germanico i valori strappati alla tradizione storica della vita reli- 
giosa. 

Il senso religioso non risponde solamente al bisogno, che ogni 
anima percepisce, di dare una soluzione ai formidabili problemi 
della sua intima vita quotidiana. Ad esso spetta anche una insurro- 
gabile funzione di continuità e di coesione sociale. Basta pensare a 
quel che una tenace tradizione religiosa ha fatto e fa da secoli della 
razza giudaica, esule e perseguitata nel mondo, per intuire di un 
subito l'enorme importanza sociale del fatto religioso. Ora che cosa 
sarebbe accaduto della Germania del secolo xvm, come unità etnica 
e politica, se non avesse reagito aila tendenza dissolvitrice del libero 
esame, che l'aveva ormai condotta sulle soglie del razionalismo e 
dello scetticismo? Impegnato in una lotta senza quartiere contro 


(1) R. Lore, Du christianisme au Germanisme - L’évolution religieuse au 
XVIII siècle et la déviation de l’idéal moderne en Allemagne. Paris, Alcan. 
— Non è, come si potrebbe pensare a prima vista, un libello d’occasione, 
ma una tesi di laurea preparata fin dal 1911, la quale racchiude un’indagine 
molto istruttiva nel dominio di una letteratura politica e mistica fiorita in 
Germania sul tramonto del secolo xvm. 
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Roma e il suo potere religioso, mia ben saldo d’altra parte nella 
affermazione dei principali dogmi cristiani, Lutero aveva potuto 
rivendicare i diritti autonomi della coscienza religiosa, senza com- 
promettere seriamente l’esperienza spirituale e la coesione del suo 
popolo: rendendole anzi, nel momento di uscire dalle grandi isti- 
tuzioni politiche del medio evo, più atte ad affrontare le nuove lotte 
nazionali. Ma sottratta ad un magistero infallibile, l’esperienza reli- 
giosa del protestantesimo era fatalmente tratta, dalla logica del li- 
bero esame, all’analisi e alla negazione del credo cristiano. L’istinto 
della propria conservazione salvò però la razza teutonica da un nau- 
fragio spirituale, e sulle rovine del misticismo luterano sorse l’aspet- 
tativa mistica del pangermanismo. Lutero aveva proclamato la dot- 
trina della predestinazione delle anime redente nella fede di Cristo. 
La filosofia dell’Aufk/irung gettò le basi della credenza germanica 
nella predestinazione della razza ad essere strumento di progresso 
e di cultura nel mondo. L’innato istinto religioso dell’uomo era con- 
dotto così in Germania ad affermarsi ed esplicarsi nell'insieme dei 
suoi rapporti con lo Stato. 

In realtà, a chi consideri la storia europea dal punto di vista 
dei sistemi che ne guidano lo svolgimento, l’apparizione di una 
filosofia, che rinnegando ì principii fondamentali del cristianesimo, 
la trascendenza cioè del divino e il dualismo fondamentale fra vita 
etica e vita politica, annullava dieciotto secoli di vita cristiana, si 
dimostra veramente come il fatto saliente rella vita del pensiero 
moderno in Europa. Quella filosofia trovò appunto in Germania la 
sua culla e in G. Hegel il suo espositore più sistematico e più 
compiuto. 

In cinque letture tenute a Francoforte sul Meno una diecina 
d’anni fa, Guglielmo Windelband, riassumendo in una maniera 
lucidissima che è singolarmente istruttiva, i precedenti spirituali 
onde è mossa l’anima tedesca contemporanea al sogno della sua 
egemonia mondiale, riconosceva apertamente questa profonda inter- 
ferenza fra i coefficienti politici e sociali della vita germanica nel 
secolo decimonono e la filosofia hegeliana (1). « Nel sistema panlogi- 
stico di Giorgio Hegel — egli diceva — che intreccia in una impo- 
nente unità tuttte le fila del movimento idealistico, le forze spiri- 
tuali che determinarono la vita tedesca — i suoi interessi scientifici, 
artistici, religiosi e politici — si fusero così armoniosamente, che 
per parecchio tempo sarebbero potuti restare in armonica e pacifica 
compagnia. Per questo il sistema hegeliano è stato nel nostro paese 
il sistema del periodo della restaurazione, ed è stato perciò propria- 
mente definito come il sistema dello Stato prussiano ». 

Erano passati tre secoli dall'anno in cui Lutero aveva gettato 
le basi del suo sistema teologico, quando Giorgio Hegel, nell’in- 
verno 1816-1817, raccoglieva per ì suoi scolari il suo primo anno 
di insegnamento di Heidelberg, nella Enciclopedia delle scienze 
filosofiche in compendio, che è stata ragionevolmente definita la 
Bibbia dell’hegelismo. Il filosofo dell’idealismo assoluto non di- 
sdegna di prendere le mosse dal ribelle di Wittenberg, in cui rico- 


(1) Die Philosophie im deutschen Geisteslebens des neuenzehnten Jahr- 
hunderts. Tiibingen, Mohr, 1909. 
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nosce ($ 7 della Introduzione) l’iniziatore della indipendente rifles- 
sione, e quindi della filosofia, di cui essa contiene il principio, anche 
in senso di cominciamento. Ma ammessa così la continuità dello 
spirito onde è animata la cultura tedesca post-luterana, G. Hegel 
supera il dualismo che è alla base delle filosofie tradizionali, e per 
sfuggire al relativismo della critica inglese o kantiana, traccia a 
grandi linee il suo ardito sistema panlogistico. Come ha detto benis- 
simo il Croce in quella sua opera che è senza dubbio la migliore 
traduzione italiana del pensiero di G. Hegel, « tutte le dualità, tutte 
le scissioni, tutti i /24tus, e, per così dire, tutte le squarciature e le 
ferite unde la realtà si presenta straziata per opera dell’intelletto 
astratto, (in G. Hegel) si colmano, si chiudono, si rimarginano... in 
forza della sua dottrina logica che fa del pensamento degli opposti 
la concezione stessa della realtà come svolgimento » (4). 

Ma chi si è preoccupato fra noi di valutare le conseguenze del 
monismo idealistico hegeliano sul terreno della vita politica e della 
esperienza religiosa? E pure in quelle logiche ripercussioni sono le 
cause ideali di tutta la storia spirituale della Germania contem- 
poranea. 

Poichè il tutto della scienza non è altro che la rappresentazione 
dell’Idea 0 in sè e per sè, o nel suo alienarsi da sè, o nel suo ritorno 
in sè (Enciclopedia, $ 18); poichè ogni tentativo di conoscere l’in- 
condizionato del mondo o di Dio, non è che sterile spiegamento di 
antinomie; poichè l’assoluto è lo spirito e poichè il rivelare, nel 
concetto (che è oggetto e soggetto insieme dell’idea, giunto al suo 
essere per sè), è creare il mondo, come suo essere; nel quale lo spi- 
rito si dà l'affermazione e la verità della sua libertà ($$ 581-584); 
viene a mancare ogni base filosofica a quel postulato fondamentale 
del pensiero cristiano che sovrappone al mondo, Dio, alla materia, 
l'anima, e quindi, ai puramente empirici doveri della convivenza 
umana, i doveri e i diritti inviolabili dell’io spirituale. In realtà nel 
sistema hegeliano scompare ogni distinzione fra etica e politica, fra 
la sfera della vita della coscienza singola e l’ambito della fenome- 
nologia sociale. « Lo Stato — è detto nella Enciclopedia — è la so- 
stanza etica consapevole di sè. L'essenza dello Stato è l’universale 
in sè e per sè, la razionalità del volere. La sua opera in genere 
— considerata in relazione con l’estremo dell’individualismo come 
moltitudine degli individui — consiste in un una doppia funzione. Da 
una parte deve mantenerli come persona, e, per conseguenza, fare 
del diritto una realtà necessaria. Ma, dall’altra parte, deve ricon- 
durre entrambi - e l’intera disposizione d’animo e attività dell’in- 
dividuo, come quello che aspira ad essere un centro per sè — nella 
vita della sostanza universale; e, in questo senso, come potere li- 
bero, deve intervenire nelle sfere subordinate e conservarle in im- 
manenza sostanziale » (Trad. Croce, $ 537). 

Con l’animo teso verso i tragici avvenimenti che si svolgono 
oggi in Europa, non si possono leggere queste parole senza ricono- 
scere che questa aperta statolatria, ai presupposti della quale noi 
abbiamo opposto così fiacca resistenza quando pur non l’abbiamo 


(1) Ciò che è vivo e ciò che è morto della filosofia di Hegel, pag. 51 e seg. 
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volgarizzata, ha fatalmente prodotto i suoi funesti effetti. Ricorda 
il Croce, è vero, per strappare i vincoli di dipendenza che legano 
a G. Hegel i fantasmi folli di Treitschke, che dalla metafisica hege- 
liana è uscito parimenti il Manifesto dei Comunisti. Ma oggi, alla 
prova dei fatti, noi scorgiamo, inorriditi, in quale direzione avesse 
operato più efficacemente e più profondamente la tradizione hege- 
liana. 

Aveva annunciato un secolo fa G. Hegel, mirando certamente 
alla sua Germania: «L'autocoscienza di un popolo particolare è 
portatrice del grado di svolgimento, che ha luogo per quel periodo, 
dello spirito universale nella sua esistenza, ed è la realtà oggettiva, 
nella quale esso pone la sua volontà. Contro questa volontà assoluta 
la volontà degli spiriti degli altri popoli particolari non ha alcun 
diritto: quel popolo è il dominatore del mondo ». (Enc. $ 550). Oggi, 
a un secolo di distanza, un misurato seguace di Hegel, Ernesto 
Troeltsch, proprio mentre infuria la bufiera scatenata dalla volontà 
assoluta del popolo teutonico, esalta l’opera bellica di questo popolo, 
che scorge nella propria organizzazione statale e nella propria cul- 
tura l’immanente divinità della ragione e lotta per propagarne il 
dominio (4). 

Orbene, se noi dobbiamo definire i fatti storico-sociali e gli 
atteggiamenti dello spirito collettivo con il loro vero nome, noi dob- 
biamo riconoscere che nelle forme più recenti della cultura tedesca 
è risorto, ammantato di lambiccate formule razionalistiche, quel ce- 
sarismo pagano, contro cui si levò, a rivendicare i diritti inaliena- 
bili della coscienza, il cristianesimo. Se venti secoli di storia cri- 
stiana non sono stati una inutile e vana parentesi, la concezione 
della vita che sta alla base del pangermanesimo e che G. Hegel ha 
sostenuto, costituisce la più mostruosa delle involuzioni mentali. 

Ormai i più ponderati pensatori tedeschi non nascondono nelle 
pieghe di una metafisica ricercata le conseguenze pratiche della 
loro tradizione culturale e non sì dissimulano più il loro conflitto 
con i postulati cristiani, che definiscono superati. Chiudendo le sue 
letture di Francoforte, G. Windelband riconosceva appunto che il 
problema urgente della filosofia tedesca, imbevuta di panlogismo, 
era quello di conciliare «i valori personali della vita interiore con 
quelli della vita esteriore; di fissare la posizione dell'individuo con- 
sapevole ed autonomo di fronte alle grandi istituzioni della vita 
collettiva ». A dieci anni di distanza, il Troeltsch riconosce senza 
ambagi che il cristianesimo, come valore religioso, può sussistere 
ormai solo nel sacrificio dell’individualità al potere statale, nella 
sua abnegazione pronta per gli interessi del predominio nazionale, 
e che il più grande teorico che il cristianesimo abbia avuto dei ra- 
gionevoli rapporti fra vita etica e vita politica, sant'Agostino, è un 
vano mistico, le parole del quale impallidiscono di fronte agli ap- 
pelli energici di un Fichte. 

Ebbene: se l’immane guerra presente, che deve veder svanire 
il sogno egemonico tedesco, deve sortire conseguenze benefiche anche 
nel campo della vita spirituale, occorre che il nostro vecchio pensiero 


(1) Augustin, die christliche Antike und das Mittelalter. Miinchen, 1915, 
pag. VII. 
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latino, di fronte alla cultura teutonica, che nata dall’individualismo 
mistico di Lutero compie oggi il secolare ciclo nella statolatria e 
nelle sue tragiche conseguenze, risollevi le grandi concezioni duali- 
stiche e riponga in onore quelle sante valutazioni storiche che Ago- 
stino formulava all'alba del v secolo, mentre dalle sponde del Danu- 
bio e del Reno torme di barbari scendevano senza posa a calpestare 
il suolo di Roma. 

A costo di meritare il dileggio di tutti i pagani adoratori della 
politica oggettiva, noi dobbiamo ricordare con Agostino che la 
società di coloro i quali amano il loro successo materiale più di Dio 
e della sua giustizia, è la società della perversione e del male (De 
Cw. Dei, XIV, 28), e che forse racchiude anche un’alta sapienza 
pratica il sublime motto evangelico: «curate innanzi tutto il regno 
di Dio e la sua giustizia: tutto il resto verrà con sè! » 


ERNESTO BUONAIUTI. 
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LA “COHORS SARDORUM,, 
NELL'ARMATA ROMANA D'AFRICA 


È 


Nell'anno 146 avanti Cristo cadeva Cartagine, dopo una difesa 
memoranda, Scipione saliva vittorioso in Campidoglio; Roma gioiva, 
si era finalmente, dopo interminabili lotte, liberata dalla temuta 
rivale, ed aveva assicurato la sua egemonia sul mondo. Era una 
questione mondiale che allora veniva risolta e che ha una lontana 
analogia colla terribile conflagrazione che agita oggi l'Europa. 

Se Cartagine avesse avuto il sopravvento su Roma, di cert 
molto differenti sarebbero stati i destini del mondo. 

Nel Senato romano, ove si imperniava tutta la vita politica, 
l'avvenimento aveva suscitato le più forti e vive preoccupazioni 
per provvedere alle gravi necessità della situazione. Occorreva im- 
pedire che Cartagine, rasata al suolo dal ferro romano, più non ri- 
sorgesse, difendere i territorii occupati dalle popolazioni barbare 
ed agguerrite che l’attorniavano; urgeva stabilire colonie per favo- 
rire ed assodare l’influenza romana in Africa, provvedere all’assi- 
milazione di popoli diversi per indole e razza, gelosi tutti della 
loro indipendenza. Era tutto un complesso di questioni che si pre- 
sentavano all'alto consesso e che doveva risolvere senza esitazione 
e senza dilazione. Si doveva insomma prendere possesso dell’Africa 
conquistata e se possibile romanizzarla. 

Si deliberò immediatamente, che una speciale armata si fissasse 
in Africa e preparasse il terreno alla realizzazione di quella poli- 
tica romana che il Senato seguì per tanti anni con accortezza, e tena- 
cità di propositi. 

Quest’'armata di occupazione venne in allora divisa in tre di- 
stinti corpi. 

Il primo formava l'Armata d’Africa e della Numidia, il secondo 
l'Armata della Mauritania Cesariana ed il terzo l'Armata della Mau- 
ritania Tingitana. 

Ciascheduna-armata aveva i suoi effettivi, i suoi capi, non che 
caratteristiche speciali di composizione in rapporto al compito a 
ciascheduna affidato; completavano le armate un certo numero di 
corpi ausiliari forniti dalle popolazioni indigene favorevoli all’in- 
fluenza romana. 

Alla prima era specialmente affidata la guarnigione di Carta- 
gine, nonchè del territorio contiguo formante l’antico stato carta- 
ginese, e che rappresentava la così detta Africa Proconsolare. 
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Erano queste le regioni più progredite, più ricche, più colti- 
vate, che differivano dagli altri territorii, popolati da tribù semi 
barbare. 

Il Proconsole aveva il comando di quest'armata: nei tempi po- 
steriori più torbidi e tenebrosi, la prudenza consigliò di eleggere 
anche per quest'armata un capo. 

La seconda armata della Mauritania Cesariana differiva dalla 
prima, composta precipuamente di legionari, mentre che in questa 
le truppe leggere e le ausiliarie erano prevalenti. Era difatti neces- 
sario tenere guarnigioni e posti fortificati nel vastissimo territorio 
popolato da tribù, insoffeernti del dominio romano, male soggio- 
gate. Si componeva di dieci ali, quindici coorti, tre numeri, ed una 
verillactio. 

La terza armata della Mauritania Tingitana era meno nume- 
rosa della seconda. 

Essa doveva provvedere alla custodia dei confini dell’occupa- 
zione; confini incerti, contestati sempre; era quasi esclusivamente 
composta di truppe leggere. Queste due armate furono quelle maggior- 
mente provate; si aiutavano vicendevolmente, ma anche di frequente 
in momenti difficili dovettero essere aiutate con rilevanti rinforzi. 
La prima di queste armate aveva Cartagine per residenza, la se- 
conda Cesarea (ora Cherchel) e la terza Tangeri (1). 

Completava le forze dell'occupazione una flotta ausiliaria indi- 
spensabile per Roma, che non solo doveva difendersi dai barbari con- 
tinuamente in agitazione, ma anche dai pirati, frequenti e perico- 
losi in quei mari; impedire improvvisi sbarchi e tutelare a che non 
venissero interrotte le comunicazioni con Roma, onde avere la pos- 
sibilità di far giungere quei rinforzi spesso richiesti dalle esigenze 
della lotta. 


II. 


La Cohors sardorum era una delle quindici coorti aggregate 
alla seconda armata, alla quale era affidata la custodia e la difesa 
della Mauritania Cesariana. 

Se alla prima armata di Cartagine e della Numidia spettava il 
compito di tener alto il prestigio della forza romana, ed attorniava 
il proconsole, in questa Numidia splendida che rappresentava il 
più bel possedimento di Roma, e ne era anche il granaio, il com- 
pito della seconda armata nella Mauritania Cesariana era molto 
diverso. Per sostenere l’influenza romana in questo vastissimo terri- 
torio occorreva una continuità di posti fortificati, che dai confini 
della Numidia si protraessero senza interruzione ad occidente. Le 
tribù del luogo, male sottomesse, irrequiete, amanti della loro in- 


(1) Sulla composizione delle singole armate veggasi: M. RENÉ CaGnAT, 
L’Armée Romaine d’Afrique et l’occupation militaire de VAfrique sous les 
empereurs. 2* Edizione. Paris, Leroux Ernest, 1912, Rue Bonaparte, 28. Edi- 
zione pubblicata per cura del Ministro della Pubblica Istruzione e quello 
della Guerra francese. Gli effettivi si trovano enumerati nella prima parte 
dell’opera e più precisamente a pag. 107 e pag. 217 e segg. ed a pag. 253 e 
seguenti. 
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dipendenza, ora amiche, ora nemiche, traditrici sempre, mobili, 
costituivano un ambiente continuamente variabîìle e burrascoso. Si 
aveva di fronte un nemico essenzialmente fuggitivo, difficile ad affer- 
rare, quasi tutto composto di nuclei di cavalleria che cadevano im- 
provvisi e di sorpresa or qua or là, tutto devastando, rifugiandosi 
poi rapidi nel deserto. 

Occorreva tener presidiati posti avanzati muniti di fortifica- 
zioni, per arrestare queste improvvise irruzionì. 

Roma sentì pure il bisogno di dare alle sue forze una grande 
mobilità. Assolda molti corpi ausiliari, precipuamente di cavalleria 
fornita dalle tribù locali amiche, oltre di ciò varie coorti vengono 
equitate, cioè fornite di un corpo di cavalieri. Ma con tutto ciò il 
compito di mantenere la tranquillità e l’azione romana non era 
facile. È impossibile fare una rassegna delle campagne sostenute 
dalle forze romane in queste regioni, come pure non è possibile 
seguire l’azione dei varii corpi che la componevano. Le guerre e le 
ribellioni erano continue, solo separate da brevi intervalli di rela- 
tiva tranquillità. 

In questi intervalli le truppe risiedevano negli accampamenti 
fortificati sparsi per il vasto territorio e distinti per ciascun corpo. 

Rimangono le vestigia antiche e gloriose di questi accampa- 
menti fortificati, disseminati nella vasta regione, situati ove il bi- 
sogno della difesa si faceva maggiormente sentire. 

La Cohors Sardorum aveva essa pure il suo accampamento. 
È solo dalle rovine e dai resti di questo accampamento fortificato 
che si può conoscere la regione della Mauritania, ove la coorte spe- 
cialmente esercitò la sua azione di tutela a sostegno dell'influenza 
latina. 

















relativamente alla sede di questo accampamento si fa questione 
se questo fosse ad Hadjar-er-Roum, oppure a Sour-Djouab, due pic- 
cole città dell’Africa francese, fra loro non distanti. 

Gli autori del Corpus delle iscrizioni latine trattano la que- 
stione esprimendo l’opinione che la sede dell’accampamento sia 
stata a Hadjar-er-Roum, ammettendo però che a Sour-Djouab vi 
sia pure esistito un secondo accampamento ausiliario od uno tem- 
poraneo, poichè vi si trovano vestigie di tombe di soldati (1), men- 
trechè ad Hadiar-er-Roum si rinvennero le vestigia di un accampa- 
mento fortificato e le rovine di un monumento dedicato dall’intiera 
coorte a Geta (2) e tre er voto, dei quali il primo offerto a Diana (3), 
il secondo a Nemesi (4) ed il quarto a Dii Mauri (5) da un prefetto 
della coorte e da due proconsoli. 

A Guelma si trova pure menzione della Cohors Sardorum sopra 


due epitaffi, uno a Ain-Tempouchent (6) e l’altro a Ain-Kial (7), 






(1) C. 7, 1. VIII, pag. 788. Veggasi pure RENE Cognat, op. cit., parte I, 
pag. 245. 
(2) Ibid., 9833 (tra il 201 e 209). 
(3) Ibid., VIII, 9831. 
(4) Ibid., 10946 (anno 208), 21721 (anno 220). 
(5) Ibid., 21170 (Epoca di Severo Alessandro). 
(6) Ibid., VIII, 5364. 
(7) Ibid., 21704. 
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dal quale appare che uno dei comandanti della Cekors sorvegliò 
l'erezione di un monumento consacrato al Dio Ausliva. Questo com- 
plesso di vestigia e rovine attesta l’esistenza della Cohors Sar- 
dorum nel ni secolo e pare che si trovasse nella Mauritania molto 
tempo prima e perdurasse molto tempo dopo. 

Di qui si può dedurre che la Cohors Sardorum, per il lungo 
periodo dell'occupazione romana in Africa, rappresentò una fra- 
zione non indifferente della seconda armata, e contribuì col suo 
valore e col suo sangue a tener alto il prestigio di Roma, cooperando 
a quella romanizzazione dell’Africa, della quale oggi ancora si am- 
mirano le gloriose vestigia nei suoi splendidi monumenti. 

Certamente la Cohors Sardorum come l’intiera armata d’Africa 
nella sua lunga permanenza in Africa subì una evoluzione nella 
sua composizione intrinseca. L’elemento locale entrò in proporzioni 
sempre maggiori a riempire i vuoti che man mano si verificavano. 
Questa evoluzione viene provata dai registri dei graduati in parte 
conservati, dalle tombe e dalle iscrizioni mortuarie, e pare che sia 
stata anche molto sensibile. Ma ritenendo anche questi registri e 
queste tombe ed iscrizioni relative, come indici della evoluzione, 
non si può con questo materiale limitato e non coordinato precisare 
in quali proporzioni l'evoluzione sia realmente avvenuta. 


III. 


In questa guerra dalla quale l’Italia attende la realizzazione 
delle sue secolari aspirazioni, la parola officiale del Comando di 
Guerra che elogiava ed esaltava, poco tempo fa, le epiche gesta degli 
intrepidi sardi, rinnova e nello stesso tempo conferma la tradi- 
zione storica che fa dei sardi soldati valorosi, che offrono generosi 
il loro braccio, il loro sangue in difesa della patria. I sardi hanno 
i loro titoli di nobiltà nella difesa della civiltà latina nelle sabbie 
infuocate dell’Africa. 

La conquista delle celebri trincee delle Frasche e dei Razzi, 
non servono che a dimostrare che la razza non è degenerata, non 
ostante i secoli trascorsi: essi sono sempre quegli uomini forti, 
concentrati, tenaci che quando si propongono in guerra di raggiun- 
gere un intento, o lo raggiungono o se non arrivano alla meta è 
perchè tutti sono rimasti sul terreno. Nati in ambiente semisel- 
vaggio, induriti da un clima aspro, allevati in quelle alte solitudini 
dei loro monti, tenaci nelle loro tradizioni nonchè dei loro costumi, 
conservano le loro caratteristiche, sentono meno l’influenza della vita 
moderna che tutto travolge distruggendo ogni tradizione locale, 
per stendere un velo uniforme su tutto, e su tutti. Essi rappresen- 
tano ancora un popolo che ricorda Roma dominatrice del mondo 
per le sue virtù guerriere, e sanno difendere la nuova Italia dagli 
odierni pericoli, come seppero difendere la civiltà romana di fronte 
alle barbare tribù della Mauritania. 


GAETANO FERROGLIO. 
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Il Carso. 


Abbiamo elogiato in queste co- 
lonne (fasc. 1° luglio 1916) la Raccolta 
periodica di documenti illustrativi del- 
la nostra guerra, iniziata dal Comando 
Supremo ed affidata al Treves. Il se- 
condo volume è dedicato al Carso, ed 
è una necessaria preparazione ad uno 
dei prossimi fascicoli, che evocherà 
la battaglia gloriosa di Gorizia. 

Precede il fascicolo una breve pre- 
fazione. Abbiamo letto e riletto que- 
sta pagina e, conoscendo i luoghi, 
possiamo «affermare che nessun’ altra 
ci è parsa più scientificamente e pit- 
toricamente evocatrice. Essa è dovuta 
ad uno scrittore ben noto per i lun- 
ghi studi da lui rivolti ai paesi adria- 
tici, principal teatro della nostra guer- 
ra. Val la pena di riprodurla per intero. 

« Il Carso è terreno dal soprasuolo 
roccioso, aridissimo, dai tavolati brulli 
e monotoni, dalle linee di falda net- 


tamente scolpite ed incise nel calcare , 


compatto. Presenta pianori di altitu- 
dine varia dai 200 agli 800 metri; 
orografia disordinata, caotica; idro- 
grafia incerta, misteriosa e sotterra- 
nea; vegetazione squallida e rada. 

« Agli altipiani uniti ed uniformi si 
alternano, sul Carso, zone desertiche 
di pietrame; soglie rotte da scure spe- 
lonche; pianori intercisi da melanco- 
niche conche lacustri e palustri, co- 





sparse di cavernosità e di bassifondi 
insidiosi per la porosità del sotto- 
suolo; distese monotone di campi, 
rotti da spuntoni rocciosi, malagevoli 
a percorrersi per l’interposto ostacolo 
dello sfasciume calcareo. 

«Lungo tali pianori, le fojbe e le 
doline — o vallicelle carsiche, là dove, 
di solito, si annidano l’abitabilità e la 
vegetazione, incoraggiate dalla fre- 


scura delle acque — rappresentano 
pressochè le uniche oasi dell’ arido 
paesaggio. 


« Sulle soglie rocciose, violenta, im- 
petuosa ed a raffiche, si abbatte la 
Bora, nemica della vegetazione e degli 
abitanti. 

« Rada, cespugliacea, è la vegeta- 
zione sull’alto dei terreni calcarei, li- 
mitata, quasi sempre, alle doline ed 
alle fojbe: più fitta, a boscaglie tal- 
volta, la vegetazione medesima trova 
migliori condizioni di coesistenza e di 
vita lungo le basse falde, schermite 
dall’ impeto isterilente dei venti. 

« In tale terreno, sensibile oltremodo 
all’azione degli agenti esterni — specie 
a quella dissolvente delle acque, — 
l’acqua medesima filtra profonda, si na- 
sconde ed erode misteriosa, scavandosi 
la via nelle profondità del sottosuolo ca- 
vernoso, a corridoi, a gallerie, a sifo- 
ni; così da alimentare una capricciosa 
rete idrografica sotterranea, la quale 
dà origine e vita a corsi d’acqua, co- 
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piosi e grossi, ad improvvise resor- 
give, a laghetti orbati di apparente 
emissario, che scompaiono e ricompa- 
iono, alternatamente, a seconda delle 
stagioni. 

«La grande siccità, il forte irradia- 
mento solare, il contrasto dei venti, 
l’alternanza fra le temperature estre- 
me notturna e diurna, e la violenza 
delle precipitazioni, sono le distintive 
essenziali del clima del Carso. 

« L’azione militare acquista, forza- 
tamente, in tali terreni, speciali carat- 
teri ed atteggiamenti, e richiede par- 
ticolari previdenze. 

« Essa deve superare, con metodo 
e pertinacia, difficoltà di grande ri- 
lievo, le quali, essenzialmente, deri- 
vano dalla resistenza passiva dei 
luoghi. 

«Tali difficoltà, anzitutto, consi- 
stono nello aprire gli accessi agli alti- 
piani calcarei, nello scavare i cammi- 
namenti, nel consolidare gli approcci 
nel pietrame vivo e compatto, nel di- 
fetto di capisaldi nell’azione coordi- 
nata e complessa delle diverse armi; 
per cui, assai sovente, l’azione mede- 
sima si frantuma in episodi singoli, 
e richiede quindi speciali doti di ener- 
gia e di carattere fra comandanti e 
gregari. 

« A tutto questo si deve aggiungere 
la crisi nell'opera dei rifornimenti, la 
quale deve intensificare la propria at- 
tività sotto multiformi aspetti, soppe- 
rire a svariate e complesse esigenze, 
dall'acqua ai ricoveri, allo scopo di 
rendere meno aspro il soggiorno in 
un terreno ingrato, sul quale, alla mol- 
tiplicità degli ostacoli dell'ambiente, 
si è venuta ad accoppiare, coordinata 
ed intensa, l’accanita resistenza di un 
nemico, che ha saputo trarre profitto 
delle caratteristiche essenziali del ter- 
reno del Carso, per trasformarlo in 
un’ arena formidabile, irta di difese 
accessorie. 

« Dal Carso Monfalconese, la vista 
spazia, ampia, sopra un paesaggio pit- 
torico, dagli atteggiamenti multiformi 
e stupendi. 
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« Alla nuda maestosità del terreno 
contiguo, roccioso e calvo, fanno ri- 
scontro, sul basso, le scure macchie 
delle boscaglie di conifere: qua e là, 
brevi ed incisive, appaiono le lacera- 
zioni delle doline e delle fojbe sull’u- 
niforme tavolato: calcareo, le quali oc- 
chieggiano, con la loro terra rossa, 
per campi aridi e per falde dirute, a 
similitudine di pupille accese. 

« Più oltre ancora, verso oriente, la 
vista si spinge sui pianori del Carso 
Istriano, tagliati, verso il mare, quasi 
da una lama azzurra, dalle onde del- 
l'Adriatico, le quali penetrano, con 
una poderosa ed arcana forza, a scol- 
pire gli alti ed arcuati ciglioni del 
Golfo di Trieste. 

« Verso occidente, molle, flessuosa, 
si stende la pianura friulana, mac- 
chieggiata da campi lavorati, incisa 
da ombrose vallee, rigata da corsi 
d’acqua, vigilati da argini e da corsie 
alberate, cosparsa di bianchi villaggi 
stretti intorno alla slanciata vedetta 
dei propri campanili, cinta, a mo’ di 
ampia corona, dalle estreme e scure 
propaggini delle Prealpi. 

« Verdi, tra monte e piano, spiccano, 
come nel gigantesco podio di un an- 
fiteatro latino, molli, vitigne, ridenti, 
le colline moreniche che aprono, nel 
piano, la via agli ampii e bianchi 
letti del Tagliamento e del Torre. 

« Piatta, uniforme, si perde di lon- 
tano, verso il mare, la pianura allu- 
vionale di Aquileja, che completa, 
nelle linee del grande quadro, la sugge- 
stione del meraviglioso spettacolo, con 
le memorie ammonitrici ed eccitatrici 
di Roma antica, per l’Italia nuova ». 


Victor Widmann. 


V. Joseph Victor Widmann, spen- 
tosì or sono appena cinque anni, fu 
uno dei più grandi scrittori della Sviz- 
zera tedesca. Ma prima di parlare di 
lui, vogliamo riferire alcune notizie 
sui suoi genitori. 

Un bel giorno d’estate, in una cap- 
pella poco lontana dal monastero di 
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Heiligenkreuz, presso Baden, un gio- 
vane monaco cistercense, che già ave- 
va insegnato teologia, sposava in se- 
greto una fiorente ragazza che villeg- 
giava nei dintorni. Dopo di che fuggì 
con la sposa all’estero. Ambedue erano 
viennesi. Si recarono a Liestal, in 
Svizzera, dove lo sposo si fece pro- 
testante e si naturalizzò svizzero. Fu 
qui che nacque nel 1842 il poeta Jo- 
seph- Victor Widmann. 

Fu allevato in un ambiente di mu- 
sica e di poesia. La sua intelligenza 
fu precocissima; cominciò a scriver 
versi fin da bambino, ed era un divo- 
ratore di libri. 

Dopo aver fatto il ginnasio a Basi- 
lea, scelse la carriera ecclesiastica per 
compiacere il padre. Ma pochi anni 
dopo un’evoluzione decisiva si com- 
piva nelle sue credenze. Tuttavia, per 
non scontentare la famiglia, proseguì 
la carriera intrapresa. Ma più che l’e- 
segesi e la dommatica l’attraevano la 
filosofia e la letteratura. A_ vent’ anni 
presentò il manoscritto d'un dramma 
al Burgtheater di Vienna, che doveva 
aprirgli le porte solo mezzo secolo 
più tardi. 

Tra il 1863-65 pubblicò altri tre la- 
vori teatrali, che naturalmente non fu- 
rono rappresentati. 

Il suo amico Carl Spitteler aveva 
allora, a Winterthur, una giovane 
zia che, divenuta vedova, dopo due 
soli anni di matrimonio, a Bombay, era 
ritornata in patria. Lo Spitteler gliela 
presentò. Donna colta e fine, essa in- 
tuì il genio del poeta. Si fidanzarono 
e nel 1865, non appena lo studente 
ebbe dati i suoi esami di teologia, si 
unirono in matrimonio. 

Dopo essere stato direttore di mu- 
sica e di organista a Liestal, Widmann 
nel 1866 accettò un posto di suffra- 
ganeo a Frauenfeld, ma con l’idea 
fissa di gettar la tonaca alla prima 
occasione. Questa gli venne offerta, 
due anni dopo, dal Governo di Berna, 
che gli diede l’incarico di riorganiz- 
zare una scuola. 
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Nel 1880 gli fu affidato dal più im- 
portante dei giornali bernesi, il Bund , 
l’incarico di redigere il « feuilleton ». 
A dir vero, osserva Virgile Rossel 
in un interessante scritto nella 2B:- 
bliothèque Universelle, egli non sem- 
brava la persona più adatta a un tale 
compito. Sino allora non aveva com- 
posto che dei drammi, la sua epo- 
pea filosofica Budda, la pastorale bi- 
blica Mose und Zipora, l’amabile idil- 
lio An den Menschen ein Wohlge- 
fallen. 

Il lavoro era improbo, tanto più 
che gli venne affidato anche il sup- 
plemento settimanale, il Sonntagsblatt, 
con le sue sedici pagine di testo ser- 
rato, ma fin dalle prime cronache Wid- 
mann dimostrò che nessuno avrebbe 
saputo meglio di lui riempire quel che 
chiamò « le tonneau des Danaides ». 

In breve si rivelò un critico di pri- 
m’ordine. Carl Spitteler deve molto a 
lui se il suo nome oggi ha una fama eu- 
ropea.Così dicasi di Lienert, Heer,Zahn. 
I suoi scritti erano letti con avidità. 
Egli aveva il dono, così raro in Ger- 
mania, d’uno stile limpido come l’acqua 
e tagliente come la lama d’una spada. 
Sono passati parecchi anni sui « feuil- 
letons » del Bund, essi però non sono 
invecchiati. 

Ma questo enorme compito non im- 
pedì a Widmann di attendere ad altri 
lavori. Citiamo : Pfarrhausidyl! (1876), 
Die Patrizierin (1888), Gemuthliche 
Geschichten (1890), Touristennovellen, 
Die Muse Aretins. 

Le sue migliori pagine sono quelle 
scritte in occasioni di viaggi. Egli 
percorse in compagnia della moglie la 
Svizzera, l’Italia, la Germania e la 
Francia. Malatasi la moglie, peregrinò 
da solo in compagnia d’un cane. Il 
Bund ebbe la primizia di quasi tutte 
queste « lettres d’un voyageur » che, 
riunite in volume, ebbero varie edi- 
zioni : Aektor Mtislins  italienische 
Reise, Spaziergànge in den Alpen, 
Jenseits des  Gotharda, Die schòne 
Welt, ecc. 
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Widmann è di quei turisti cui l’u- 
manità interessa più ancora della na- 
tura. Quindi poche descrizioni, poche 
effusioni nelle sue lettere, e molte 
osservazioni. 

Delle sue opere poetiche, rimar- 
ranno indubbiamente due capolavori : 
Maikdaferkomodie e la squisita fantasia 
filosofica: Der Heilige und die Tiere. 

Morì nel 1911, dopo una brevissima 
malattia. 


In un harem tunisino. 


Claire e Charles Géniaux descri- 
vono nella Rivista delle Nazioni La- 
tine una loro visita a un harem tuni- 
sino. Conoscendo a fondo la vita e 
le consuetudini della donna musul- 
mana per aver trascorso parecchi anni 
nelle colonie africane francesi, la loro 
descrizione si legge col più vivo in- 
teresse. 

« Allorchè si penetra per la prima 
volta in un harem tunisino, per quanto 
imbevuti si sia di letteratura cosi- 
detta « orientale », non si prova quasi 
punta delusione, e si stupisce di tro- 
varvi ancor tanto colore locale. 

«Ho potuto assistere, come molte 
altre europee, a feste offerte in occa- 
sione d’un matrimonio o d’una circon- 
cisione, e tutto ciò che la mia imma- 
ginazione aveva potuto presentarmi 
di strano, di barbaro, di abbagliante, 
vidi diventare realtà. Come sono squi. 
siti tutti i vecchi palazzi tunisini! Si- 
tuati nelle bianche viuzze della Me- 
dina, le belle porte rivestite di lamine 
di rame e con architravi di marmo 
finemente scolpiti, sono custodite da 
marocchini in djeballas bianco o tur- 
chino, che si impiegano come guar- 
diani, di città in citta, onde compiere 
una volta in vita loro il pellegrinag- 
gio della Mecca, da cui ritorneranno 
« Hadj », cioè Santo! Nei mattini di 
primavera sì scorgono, nei vestiboli 
ombrosi, accovacciati su panche di ce- 
ramica costrutte lungo i muri, il pa- 
drone di casa e i suoi amici all’ in- 
torno. In vestiti di cachemire o di 
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seta chiara, drappeggiati come degli 
antichi, questi « beldis » discorrono 
posatamente di scolastica e di poesia 
arabe, e le mani sottili hanno gesti 
preziosi. Di tanto in tanto portano 
alle labbra un bicchiere d’acqua pura 
od una tazza di « Kaona » profumato. 
Sopra alle loro teste, in gabbie do- 
rate in forma di « zaonia », degli uc- 
celli cantano a gola aperta. Le con- 
versazioni sono ritmate dal rumore 
dei pestelli nei mortai di rame di cui 
si servono le fantesche per preparare 
i belletti indispensabili al fascino delle 
donne. E mentre gli uomini parteci- 
pano alla vita molteplice, gaia e colo- 
rita della strada, le donne chiuse nel- 
l’harem, che sembra con le sue finestre 
ad inferriate una vasta gabbia sonante 
di parole, di risa, di canzoni, di mu- 
sica, non hanno altro scopo durante 
il giorno che quello di piacere al loro 
marito, adornandosi secondo anticlii 
riti e confezionando i cibi più grati 
alla loro ghiottoneria. 


* 


«L’ appartamento delle donne dà 
sopra un patio circondato da un chio- 
stro di marmo le cui svelte colonnine 
sopportano archi moreschi neri e bian- 
chi, 

I muri son rivestiti di ceramiche per- 
siane o tunisine che con i loro mo- 
tivi floreali mettono nel patio la ga- 
iezza d’una perpetua primavera. Ta- 
lora nel mezzo una vasca di marmo 
accoglie dei pesciolini rossi, e sul pa- 
vimento dei piccioni accorsi dalla vi- 
cina moschea posano delicatamente le 
loro zampette di corallo. Nelle camere 
lunghe e strette, decorate di « notch 
hadidat », prezioso merletto di stucco, 
i mobili dorati venuti in altri tempi 
dall’ Italia si confondono con i pro- 
dotti dell’industria moderna. Numerosi 
gli armadi a specchi, e i pianoforti 
sui quali si suonano, con un dito solo, 
vecchie arie andaluse od egiziane. 

«Queste vaste case racchiudono un 
piccolo mondo di donne, di fanciulli 
e di servi. Benchè la poligamia abbia 








n 


li 








TRA LIBRI E RIVISTE 243 





quasi cessato d’essere fra i mussul- 
mani dell’Africa del Nord, questi vec- 
chi palazzi ne ospitano ancora alcuni 
esemplari, e vi capita d’esser ricevuti 
contemporaneamente dalla vecchia spo- 
sa, specie di matrona circondata di ri- 
spetto e i cui consigli son sempre 
presi in considerazione, e dalla se- 
conda moglie che occupa un apparta- 
mento separato e che, fiera della pro- 
pria bellezza e gioventù, consente a 
mostrarsi deferente e sottomessa alla 
venerabile Lella. 


« Padrone e serve vivono in un si- 
stema d’uguaglianza facile a spiegarsi: 
la poca istruzione delle signore mus- 
sulmane non conferisce loro nessuna 
superiorità sulle loro domestiche e le 
occupazioni consimili le fanno vivere 
in stretta promiscuità. In realtà la mus- 
sulmana non s’ appartiene, e spesso, 
se non è sposa di fresco, essa divide 
con una parente la propria stanza, 
che quindi non le è asilo inviolabile. 
La porta non deve mai esser chiusa a 
chiave, e la serva alza senza permesso 
la tenda che difende l’abitatrice dal 
treddo o dal sole. Se la si abbando- 
nasse a sè stessa, quali potrebbero 
mai essere i suoi pensieri ? E non forse 
di lei bisognerebbe dire: «non è bene 
che la donna sia sola»? Cosicchè dal 
momento del suo destarsi fino a notte 
essa vive in mezzo al chiacchiericcio, 
Spose, madri, suocere, figlie, sorelle, 
zie, cugine, abitano sotto lo stesso 
tetto ospitale del capo di famiglia che 
si fa un dovere di mantener la pro- 
pria parentela. 

« Queste case sono assai vaste per 
accogliere separatamente le famiglie 
di due o tre fratelli. Per quanto ricchi 
sì sia — e in generale non lo si è 
punto dopo che l’industria europea ro. 
vinò i commerci dei beldis — si vive 
ancora alla vecchia maniera. Il pane 
si fa in casa; si macina a mano, in 
piatti di legno, la semola per il cu- 
scussù; le donne filano la lana, dipa- 
nano la seta, ricamano i ricchi « far- 








melas ». E tutti i prodotti per la ci- 
vetteria, che non devono nulla alla 
chimica e che si son trasmessi di ge- 
nerazione in generazione dai tempi 
preislasmici, sono confezionati dalle 
abili cameriere. D'estate, sulle ter- 
razze, si fanno seccare il gelsomino e 
i petali di rosa, che incorporati al- 
l'olio di mandorla dolce e alla cera 
vergine formeranno quelle pomate un- 
tuose e inoffensive con cui si spalmano 
le guancie. Si pesta accuratamente l’an- 
timonio, i chiodi di garofano, per la 
« mardouna » che serve a tingere i ca- 
pelli e le sopracciglia, così come l’henné 
col quale si fanno cataplasmi per co- 
lorirsi le mani e i calcagni i giorni 
di festa. E non dimentichiamo la pa- 
sta di zucchero e di limone, depila- 
torio per il viso e le braccia. La ci- 
vetteria mussulmana è lunga, minu- 
ziosa, complicata, e una donna curante 
della propria bellezza ne diviene schia- 
va. Le stesse domestiche, vestite quasi 
con altrettanta eleganza delle padrone, 
in sete chiare, ne seguono quasi tutti 
i riti;f — non accade loro, quando 
sono giovani e belline, d’esser elevate 
al grado di concubine ? 

«]l giorni così scorrono nella loro 
monotonia senza tristezza e senza 
noia. Aggiungetevi le visite che si ri- 
cevono e sì restituiscono due volte al 
mese; la partita di piacere che è il 
bagno preso all’ « hammam » insieme 
alle parenti e alle amiche. Tutto ciò 
per la vita mondana; chè la vita di 
famiglia tiene un gran posto. La mus- 
sulmana ha l'orgoglio delle maternità 
numerose, sopratutto quando Allah le 
invia dei maschi — e il suo amore 
per i figli è dei più commoventi. Essa 
sa circondarli di cure costanti, se non 
sempre intelligenti, e quando sono 
malati essa sola li veglia e li cura. 
Passerà lunghe ore curva a cullare 
un bimbo sofferente, e nulla potrebbe 
esaurire la sua pazienza. Le giovani 
mamme hanno espressioni adorabili 
per carezzare i loro piccoli; — quindi 
nella famiglia mussulmana il fanciullo 
è news. 
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Le isole minori italiane. 


Sotto il titolo: Saggio di catalogo 
delle isole minori italiane, l'ing. G. An- 
fossi ha pubblicato nel Bollettino della 
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Un lavoro consimile era già stato 
compilato in parte, nel 1884, dall’Isti- 
tuto Geografico Militare, e più tardi 
dall'Ufficio Idrografico della R. Marina; 
era però imperfetto, e molti dati man- 
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Schizzo per mostrare gli aggruppamenti delle isole minori italiane. 


Reale Società Geografica un interes- 
sante scritto in cui presenta, conden- 
sati in poche pagine, i principali dati 
morfometrici relativi alle isole minori 
italiane aventi una superficie di almeno 
un ettaro. 





cavano. Tra l’altro, l’Istituto Geografico 
Militare elenca soltanto 135 isole, e 
l'Ufficio di Statistica Agraria 150. L’in- 
gegnere Anfossi, invece, ha enume- 
ruto nel suo diligente elenco ben 186 
isole. 
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Lo scrittore avverte che il suo sag- 
gio ha cercato di renderlo « il più pos- 
sibile completo, pur senza garantire 
di esservi riuscito. Il limite minimo di 
estensione delle isole che vi figurano 
venne fissato ad un ettaro. Vennero 
però escluse dalle nostre considera- 
zioni a priori le isole non appartenenti 
politicamente al Regno d’Italia, come 
pure quelle della laguna veneta, onde 
è da intendersi che nell’Adriatico la 
nostra ricerca non si spinge più a nord 
di Ancona ». 

Per ogni isola questo catalogo reca 
le indicazioni seguenti, che noi, per 
ragioni di spazio, omettiamo: un cenno 
sommario della carta adoperata per le 
misure; le coordinate geografiche (la- 
titudine e longitudine); la superficie 
totale dell’isola ; l'altezza massima; l’al- 
tezza media. 

Le isole sono divise in gruppi e 
sottogruppi, ed eccone l’elenco com- 
pleto: 

I. Isole del litorale ligure: Gallinaria, di 
Bergeggi, Palmària, del Tino. 

II. Arcipelago Toscano ; Gorgona, Capraia, 
La Praiola (Capraia), Elba, dei Topi (Elba), 
I Gemini (Elba) (a, 6), Palmajola, Cerboli, 
Trojaccia, Pianosa, la Scola (Pianosa), For- 
miche di Grosseto (a, 5), Montecristo, Giglio, 


Rossa (M. Argentario), l’Isolotto (M. Argen- 


tario), Giannutri. 

III. Arcipel. Ponziano-Napoletano: A) Gruppo 
pi Ponza: Palmarola, Scoglio di Mezzogiorno 
(Palmarola), Scoglio dei Due Fratelli (sco- 
glio maggiore), Ponza, Sc. Calzone del Muto 
(Ponza), Gavi, Zannone — £8) Gruppo DI VEN- 
TorENE: Ventotene, S, Stefano, — ©) ARci- 
PeLaGO Campano: Ischia, Vivara, Procida, 
Nisida, Capri, Li Galli (Il Gallo Lungo, La 
Castelluccia, La Rotonda). 

IV. Isole del litorale lucano: Licosa, di Dino, 
di Cirella. 


V. Isole dipendenti dalla Penisola Salentina: 
A) LiroraLe Jonico: S. Pietro (Taranto), San 
Paolo (Taranto), della Malva, Grande Cesa- 
rea, S. Andrea (Gallipoli), Scoglio Campo 
Gallipoli), Gallipoli (città), della Fanciulla — 
B) LiroraLe Apriatico: Le Petagne (o Pe- 
dagne) (senza nome, ad E. della seguente, 
Petagna Grande, Giorgio Trevisi (o Treviso), 
S. Andrea (Brindisi), Forte a Mare (0 Ca- 
stello a Mare, presso Brindisi). 

VI. Isole dipendenti dal Gargano: 4) IsoLE 
costiere: La Lanterna (0 Scoglio S, Croce, 


presso Vieste), Scoglio di Portonuovo, Sco- 
glio di Campi — 8) ArciPELAGO DELLE TRE- 
miti: S. Domino, Cretaccio, S. Nicola, Ca- 
prara, Pianosa (Tremiti). 


VII. Isole dipendenti dalla Sicilia: 4) IsoLE 
DEL LITORALE ORIENTALE: L'Isola (Taormina), 
Ciclopi (scoglio maggiore), Augusta (città), 
Ortigia (Siracusa), di Lognina, Vendicari, 
Grande, Capo Passero, delle Correnti — 
B) Ecapi ED atTIGUE : Marittimo (o Maret- 
timo), Levanzo, Il Faraglione (Levanzo), 
Favignana, Galera(Favignana), Preveto (Fa- 
vignana), Maraone, Formica, del Lazzaretto 
(Trapani), Colombaia (Trapani), dello Sta- 
gnone (o I. Grande), S. Maria, S. Pantaleo 
— () ISOLE DEL LITORALE SETTENTRIONALE : 
delle Femmine, 


VIII. Eolie: Stromboli, Basiluzzo, Panaria, 
Dattilo, Lisca Bianca, Alicuri (o Alicudi), 
Filicuri (o Filicudi), Sabina, Lipari, Vulcano. 


IX. Ustica: Ustica. 
X. Pantelleria: Pantelleria. 


XI. Pelagie: Linosa, Lampedusa, dei Co- 
nigli (Lampedusa), Lampione. 


XII, Isole dipendenti dalla Sardegna: 4) AR- 
ciPELAG0 DELLA Mappatrena: Monica, Isole 
Marmorata (a, 5), Capicciola, La Presa, 
Razzoli, S. Maria, Paduleddi, Budelli, Cor- 
celli (a, è), Barrettini, Spargiotto, Spargi, 
Abbatoggia, Maddalena, Chiesa, Giardinelli, 
Is. senza nome nel Porto Puddu (o P. Pollo), 
La Paura, S. Stefano, Italiani (isola mag- 
giore, nel porto Garibaldi), Caprera, Porco, 
Pecora, dei Cappuccini, delle Bisce (o di li 
Salpi) di li Nibani (0 dei Libani) («, è, c, d), 
delle Rocche, Mortorio Le Camere (a, 5), 
Soffi, Isola senza nome nel Golfo Marinella, 
Portisco, Figarolo(oFigarello),Lepre, Manna 
di Mezzo, Gabbia, Isola senza nome nel golfo 
di Terranova, Patron Fiaso, Cavalli (o Ga- 
rofani secondo l’Ist. Idr.), Piana (o Cavalli 
secondo l’Ist. Idr.), Reulino, Tavolara, Mo- 
lara, Molarotto, Proratora, Rossa (presso 
C. Coda Cavallo) — 8) IsoLE DEL LITORALE 
ORIENTALE: Ruja, dell’Ogliastra, I Variglioni 
(presso l’I.Serpentara), Serpentara (a, è), dei 
Cavoli — C) ISOLE DEL LITORALE MERIDIONALE: 
S. Macario, Tuarredda (o Terredda), di Cam- 
pione, Rossa (nel Porto di Teulada) — 
D) Gruppo pi S. PieTRO E DI S. AnTIOCcO: il 
Toro, la Vacca, S. Antioco, S. Pietro, dei 
Ratti (o dei Topi), Piana (presso Carloforte), 
Sc. Mannu o I, dei Meli (Is. Porri secondo 
l’Ist. Idr.), Sc. Pan di Zucchero — £) IsoLE 
DEL LITORALE OCCIDENTALE: il Catalano, il Mal 
di Ventre, de sa Tonnaria (0 Pelosa), Fo- 
radada, Piana (presso C. Caccia), dei Porri 
— F) Gruppo pELL'AsINARA: Asinara, Scom- 
bro, Piana (presso l'Asinara), Pelosa (presso 
C. del Falcone), l’ Isolotto — G) IsoLE DEL 
LITORALE SETTENTRIONALE: Rossa. 
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mento creati appunto per lo spaccio 


al corto di viveri, e l’ avvenire è tut- 


di merci di cui si richiede il controllo. 
Ogni volta vien notato sul libretto il 


quantitativo ritirato; quando è rag- 


t'altro che roseo. L’autorità governa- 
tiva, in diversi luoghi della monarchia, 





per esempio a Fiume, rilascia ai con- 
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giunta la misura prenotata, la merce 
è negata. Il commerciante che viola 
questa legge, è severamente punito. 

A Gorizia, pel caffè, si rilascia una 
tessera speciale. Ne abbiamo avuto una 
tra mano, favoritaci da una profuga 
goriziana, di cui riproduciamo qui il 
fac-simile. E’ scritta, come si vede, 
in quattro lingue: tedesco, italiano, 
sloveno e croato, 

Il quantitativo complessivo è di 375 
oppure di 450 grammi a seconda che 
il caffè è tostato o crudo, e comprende 
un periodo di otto settimane. Esso 
può venir ritirato in tre volte, in un 
negozio qualunque, dietro rilascio di 
uno scontrino annesso alla stessa tes- 
sera. 

Al negoziante è rigorosamente proi- 
bito di vender caffè a chi non presenti 
la tessera. 


I Tedeschi e l’eresia medievale 
in Italia. 


Il numero di giugno della Rivista 
Bilychnis contiene un articolo del 
prof. Antonino De Stefano su « I Te- 
deschi e l’eresia medievale in Italia », 
dove viene studiata una delle varie 
forme di penetrazione politica e so- 
ciale in Italia che i Tedeschi compi- 
rono nel medio evo. 

L'autore, dopo aver accennato al. 
l’ interdipendenza esistente tra alcuni 
fenomeni ereseologici e l'elemento ger- 
manico, illustra come esempi tipici di 
questo fatto, il moto arnaldistico e 
l'eresia valdese. 

Vogliamo riportare qui la parte che 
si riferisce al moto analdistico. 

« Sì è abbastanza insistito sui rap- 
porti di Arnaldo da Brescia con la 
Francia e con Abelardo, e si è invece 
quasi sorvolato sulle sue relazioni con 
con gli ambienti tedeschi, che pure, 
a parer mio, ebbero ben maggiore in- 
flusso sul pensiero e sull’azione del- 
l'ardente innovatore. Cacciato dalla 
Francia, in seguito agli intrighi di San 
Bernardo, Arnaldo si rifugiò a Zurigo 
e presso il cardinale Guido, legato 


pontificio in Boemia. Nè questi, nè il 
vescovo di Costanza, della cui diocesi 
faceva parte Zurigo, vollero dar se- 
guito alle pressioni dell’abate di Chia- 
ravalle che consigliava di metterlo al 
bando. Arnaldo trovò in ambiente te- 
desco quell’ appoggio e quella prote- 
zione che gli erano mancati negli am- 
bienti francesi. A Roma, egli non venne 
che dopo un certo stadio di vita ger- 
manica, in cui egli ebbe agio di subire 
l’ influsso di quei postulati imperiali- 
stici e antipapali che potevano dare 
una forma concreta e fattiva alle sue 
attività di riformatore irrequieto. 

« Certo è che tra i capisaldi della 
dottrina arnaldistica e le rivendica- 
zioni degli imperialisti teutonici esiste 
una significativa comunanza di espres- 
sioni, di idee e di propositi. La teoria 
di Arnaldo secondo la quale nè i chie- 
rici e i monaci possano possedere nè 
i vescovi esercitare diritti di regalia, 
pena la dannazione eterna, va tutta a 
beneficio del Principe e dei Jaici. Ma 
questo Principe è il tedesco. Tutta 
l'agitazione arnaldistica è al servizio 
dell’imperatore tedesco. Arnaldo è tra 
coloro che invitano l’imperatore ad 
inviare i suoi rappresentanti a Roma 
per mettersi d’accordo col partito che 
intendeva costituirvi un governo sot- 
tratto all’autorità del papa. Arnaldo, 
a giudicare dalla testimonianza dei 
cronisti contemporanei, lamenta la ser- 
vitù in cui Roma, l’antica « sede del- 
l'impero », « fonte della libertà roma- 
na » e « signora del mondo », era 
caduta sotto il dominio del papa, allo 
stesso modo, come vedremo, che i rap- 
presentanti del partito imperialistico 
romano. 

« Glì storici moderni sono inclini a 
considerare Arnaldo da Brescia piut- 
tosto come un agitatore politico che 
come un riformatore religioso. Senon- 
chè credo che non si sia sufficiente- 
mente rilevato come il contenuto della 
propaganda politica di Arnaldo sia 
stato tutt'altro che una sua concezione 
personale e originale. Le teorie poli- 
tiche di Arnaldo erano quelle stesse 
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che formavano il programma del par- 
tito repubblicano romano, il quale, 
sin dal pontificato d’ Innocenzo II 
(1130-1143) almeno, aveva intrapreso 
una lotta aperta contro il potere civile 
dei papi allo scopo di restaurare le 
istituzioni senatoriali di Roma antica. 

« Questo moto antipapale fu essen- 
zialmente popolaresco, e costituisce 
senza dubbio uno dei più notevoli pro- 
dromi del rinnovamento e del rinvi- 
gorimento di quella borghesia laica 
che in Italia e in Francia si avviava 
a scuotere il giogo dell’ aristocrazia 
feudale e ad inaugurare il regime delle 
autonomie comunali. L’aristocrazia ro- 
mana — e una testimonianza di Euge- 
nio III lo afferma categoricamente — 
pare non abbia avuto parte notevole 
e molto meno decisiva in questo rivol- 
gimento che portò al potere i 56 rap- 
presentanti del popolo. Ciò sembrerà 
naturale qualora si pensi che, già da 
parecchi secoli, le fazioni avverse in 
cui si scindeva l’aristocrazia romana, 
lottavano, ad ogni vacanza di ponti- 
ficato, per far salire al trono il pro- 
prio candidato e non potevano avere 
alcun interesse alla soppressione di 
questo. Molto meno ora che il governo 
di Roma accennava a trasferirsi nelle 
mani dei partiti popolari... 

«Qualora si pensi che sin dalla ca- 
lata di Ottone I in Italia e dalla co- 
stituzione del Sacro Romano Impero 
Germanico, esisteva in Roma un par- 
tito di fideles, ligi all'imperatore tede- 
sco, e che svolgeva la sua maggiore 
attività in favore dell’elezione di un 
papa o di un antipapa, creatura del- 
l’imperatore, contro l’avversario scelto 
ed imposto da una fazione cittadina 
o locale, non apparirà temeraria l’af- 
fermazione che questi fideles dell’im- 
peratore, che avevano interesse a pe- 
scare nel torbido, abbiano preso parte 
attiva agli avvenimenti romani. Certo 
è che, sia stato influsso dell’originario 
inquinamento germanico, ovvero sug- 
gerimento della necessità politica di 
appoggiarsi a un forte potere costituito 
nella lotta contro i papi e l’aristocra- 


zia di Roma, noi vediamo presto che 
alcuni dei senatori, eletti dal popolo, 
fanno atto d’omaggio all’ imperatore 
tedesco e insistono perchè venga o 
mandi a Roma suoi rappresentanti che 
dovrebbero coronare e consolidare la 
loro opera di emancipazione anti- 
papale ». 

* 

* è. 

Dopo avere illustrate alcune testi- 
monianze fondamentali che conferma- 
no queste osservazioni, il De Stefano af- 
ferma che « tutta l’agitazione arnaldi- 
stica contro il potere temporale dei 
papi, più che una originale e perso- 
nale elaborazione del suo spirito tur- 
bolento, costituisce sopratutto una pro- 
paganda di idee e di propositi altrui, 
e in particolare di quel partito impe- 
rialistico che teneva gli occhi volti verso 
la Germania. 

« In altre parole, Arnaldo da Bre- 
scia avrebbe fatto opera più di agitatore 
che di riformatore politico. Tuttavia, 
benchè non fosse stato nè l’iniziatore, 
nè forse il principale organizzatore, 
pure per essere stato il più ardimen- 
toso, il più colto, il più eloquente 
assertore delle rivendicazioni repub- 
blicano-imperialistiche, egli potè, in un 
certo momento, sembrarne l'esponente 
più autorevole. Certo ne fu il più ce- 
lebre, e si comprende come tutto il 
movimento abbia potuto da lui pren- 
dere il suo nome. Ciò non toglie che 
come agitatore politico egli abbia in 
fondo servito gli interessi tedeschi in 
Roma, e si sia anche servito di ele- 
menti tedeschi per farli trionfare. 

« I capi del movimento repubblicano, 
e Arnaldo con essi, per far accettare 
con maggiore premura dal popolo ro- 
mano il loro programma, ebbero ricorso 
ad elementi estranei alla città, venuti 
dal contado, dalle campagne e anche 
addirittura dall’estero. 

« Eugenio Ill, in una sua lettera 
del 1152 a Vibaldo, che trovavasi allora 
alla corte di Federico Barbarossa, af- 
ferma che per istigazione di Arnaldo 
gli agitatori erano formati, non da no- 
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bili o da maggiorenti cittadini, ma da 
una « turba di rustici », circa due mila 
congiurati, i quali, operando nel se- 
creto, pretendevano nelle prossime ele- 
zioni imporre il governo di cento se- 
natori e di due consoli, devoti al loro 
partito. 

« Da alcune espressioni di questa 
lettera si può facilmente arguire come 
la turba arnaldistica fosse estranea 
alla popolazione cittadina. Omm: o- 
pulo Romano sperant... imperare, scri- 
ve il pontefice. Ora la designazione 
che questi fa di due mila rustici, per- 
mette di pensare che si tratti appunto 
di quei due mila montanari svizzero- 
tedeschi, di cui il Franke vuole che 
Arnaldo da Brescia sì sia servito per 
compiere la sua impresa a Roma. 

« Io penso che l’attività riformatrice 
svolta da Arnaldo nel campo religioso 
fosse più originale che la sua attività 
politica e fosse anche preponderante. 
Certo è che ai suoi contemporanei egli 
apparve sopratutto come un innovatore 
religioso ed un eretico. 

« Data la sua qualità di prete ribelle 
e di eretico, dato il prestigio che gli 
conferivano la sua superiorità intel- 
lettuale e la sua eloquenza, è naturale 
che il papa ci tenesse ad averne la 
testa. D'altra parte, morto Corrado III 
il 15 febbraio 1152, prima che potesse 
scendere in Italia, il suo successore 
Federico I, quando ancora sperava di 
realizzare, d'accordo col pontefice in- 
glese, Adriano IV, i suoi disegni im- 
perialistici, doveva incontrare minore 
difficoltà a consegnare nelle mani del 
papa un ecclesiastico eretico. Di que- 
sto suo gesto Federico ebbe proba- 
bilmente a pentirsi più tardi quando, 
dopo la sua rottura con Roma, venne 
a mancargli uno dei più efficaci as- 
sertori della sua politica antipapale. 

« Benchè Corrado si fosse deciso 
troppo tardi a prestar orecchio agli 
inviti insistenti del partito imperiali- 
stico romano e Federico I si decidesse 
a tenerne conto dopo aver sacrificato 
Arnaldo alle sue illusioni conciliatori- 
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stiche, non è perciò men chiaro che 
tutta l’agitazione repubblicana romana 
fosse permeata d’interessi, di finalità, 
di energie imperialistiche e tedesche 
e che ne fosse anche pervasa tutta 
l’attività politica e religiosa di Arnaldo 
da Brescia ». 


La Svizzera e la Germania. 


La Svizzera si trova attualmente, dal 
punto di vista economico, in una po- 
sizione assai grave e delicata. Più che 
dalla guerra essa lè è stata creata dalla 
prepotenza tedesca, ed è utile riferir 
qui alcune osservazioni che Maurice 
Millioud fece recentemente in propo- 
sito sulla Bibliothèque Universelle. 

La Germania non solo si serve 
della Svizzera per ottenere certi pro- 
dotti degli Alleati, che questi le ne- 
gherebbero, ma s’ appropria anche di 
quelle merci che l’Intesa concede alla 
Svizzera per suo uso esclusivo. E 
c'è di più. 

« La Germania — scrive il Millioud 
— intende servirsi di noi per pagare 
con la nostra moneta gli acquisti che 
essa fa all’estero. Il marco è deprez- 
zato. Essa lo conserva pel mercato 
interno, dove ha corso forzoso. Al- 
l'estero pagherà con l’oro che avrà e 
con delle buone monete di diversì 
paesi, fra cui il nostro. Come procu- 
rarsele? Costringendoci a pagarle il 
suo ferro e il suo carbone in moneta 
svizzera. Essa non accetta punto la 
sua propria carta in pagamento delle 
sue merci! 

« Ogni permesso d’esportazione è su- 
« bordinato ormai a questa condizione, 
che noi stabiliamo la nostra fattura 
«in valuta estera e sulla base di 
« prezzi minimi determinati ». 

«La misura è chiara. Noi avremo 
tra breve penuria di moneta svizzera. 
La Germania ha fatto man bassa su 
l'oro e gli scudi che ha potuto trovare 
nel Belgio e nelle regioni che occupa. 
Ciò non è possibile che durante la 
guerra. Quanto a noi, le è facile eser- 
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citare questa operazione durante e 
dopo la guerra. 

« Essa lo può tanto meglio in quanto 
che è lei stessa che fissa, arbitraria- 
mente e unilateralmente, il cambio 
della nostra moneta. Sentite: « Il com- 
puto si farà in franchi di moneta sviz- 
zera, e ciò al tasso di 2 franchi per 
ogni marco ». 

« Jo cito testualmente le istruzioni 
d’uno degli uffici cefitrali d’esporta- 
zione. Prima della guerra il marco 
valeva 1 lira e 30 centesimi della no- 
stra moneta. Dopo la guerra è caduto 
al di sotto di 1 franco. La Germania 
ce lo calcola a 2 franchi. Se no. non 
ci si dà nè ferro, nè carbone, nè pe- 
trolio! Su di che essa proclama la sua 
generosità ricordandoci che tiene oc- 
cupati per noi, nelle sue miniere di 
lintantrace e nelle sue fonderie, degli 
operai di cui avrebbe bisogno per sè. 

« C'è di meglio ancora. Su certi ar- 
ticoli di ferro, la Germania ci offre 
dei ribassi: il 33 per cento di ribasso 
per gli uni, e sino al 4o per altri. 

« La qual cosa ci dovrebbe viva- 
mente rallegrare, chè il 4o per cento 
è un ribasso tutt'altro che da disprez- 
zarsi. Ma sentite un poco: «I prezzi 
sì intendono, secondo le istruzioni 
precitate, in franchi, e subiscono inol- 
trel’aumento di guerra (Ar1egszusch/ag) 
del 10 per cento ». 

Ahi! ahi! Un ribasso del 4o per 
cento da una parte, e dall’altra un 
aumento del roo per cento... Il ribasso 
c'è, non si potrebbe negare; ma non 
c'è troppo da rallegrarsene... 


«Il Soldato >» 


Sotto gli auspici del Comitato na- 
zionale per l’assistenza morale al sol- 
dato, si è iniziata a Roma la pubbli- 
cazione di un giornale che merita 
d’esser letto e diffuso. Si intitola : // 
Soldato, e vuole essere un organo ef- 
ficace di educazione militare. 

« Il nostro giornale, — dice il pro- 
gramma — in forma semplice e per- 
suasiva, intende spiegare al popolo 
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che cosa importa il dovere, perchè è 
necessario un esercito, quale bellezza 
è la morte sul campo, e perchè sia in- 
dispensabile vincere. Parlerà al citta- 
dino, disponendolo all’entusiasmo per 
la guerra, lo preparerà a compiere 
con fermezza e coscienza il proprio 
dovere. Si accosterà poi al soldato, 
nei depositi, perchè all’umile che nulla 
sa, che ignora il valore della gloria 
e la santità della Patria, sia aperto il 
cuore alla luce. Parlerà a lui con 
amore, parlerà della riconoscenza na- 
zionale, eleverà la sua figura morale. 

« E poi seguirà il soldato al campo, 
perchè nei lavori e nei disagi della 
guerra non senta mai la depressione. 
Il suo cuore deve essere esaltato, 
sempre, continuamente, specialmente 
la dove l’uomo è solo con la sua co- 
scienza e con le sue passioni, sotto 
la mestizia della nostalgia. 

«Quando poi quest'uomo tornerà 
ferito dal fronte, nel nostro giornale 
dovrà ancora ritrovare la parola della 
fede e dell’ entusiasmo, perchè il suo 
dolore sì tramuti in sacro orgoglio, e 
dal suo cuore sia bandito ogni senso 
di riprovazione per la guerra. 

« Il nostro giornale, oltre che dare 
agli ufticiali materia sufficiente per 
l'educazione del soldato, dovrà essere 
per i militari tutti un campo aperto 
d’istruzione, il giornale utile, dilette- 
vole, di esaltazione, d’ informazione, 
di coltura. 

« Questo complesso lavoro sarà così 
diviso nel giornale in due parti : nella 
prima si tratterà dell’educazione mili- 
tare, nell'altra dell'educazione morale. 
Le varie rubriche, fuse fra di loro, 
tali da non generare gravezza, sa- 
ranno intramezzate da illustrazioni 
(fotografie e disegni), novelle, carica- 
ture, motti di spirito, notizie varie ». 

l primo numero, uscito in questi 
giorni, è ricco di fregi di Duilio Cam- 
bellotti, e porta una forte lirica di 
Giovanni Bertacchi, scritti di M. Mo- 
retti, C. Tartufari, ecc. 

Oltre poi un concorso a premi tra 
ufficiali e soldati su argomento di 
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guerra, f/ Soldato apre una sottoscri- 
zione popolare per una batteria pe- 
sante da offrirsi dalla nazione all’e- 
sercito, nel nome e alla memoria di 
Cesare Battisti. L'idea di questa « Bat- 
teria della vendetta », che dovrebbe 
tuonare per il martire glorioso contro 
i carnefici d'Austria, merita ogni in- 
teressamento. E tutti possono e deb- 
bono cortribuirvi. La quota di sotto- 
scrizione costa soltanto dieci cente- 
simi. Le offerte possono inviarsi alla 
Direzione del giornale // Soldato, Via 
Otto Cantoni, 43, Roma. 

Il giornale // Soldato inizia così la 
sua pubblicazione con un atto genialis- 
simo. Noi auguriamo al confratello, che 
la sua opera si svolga efficace a pro- 
fitto di quella educaziune militare che 
deve formare l’anima nuova d'Italia. 


Una profezia di S. Odila 
sulla guerra. 


Assai conosciuta nell’Alsazia come 
anche in Germania, dove il Kaiser ne 
avrebbe vietato la pubblicazione, que- 
sta profezia è stata largamente diffusa 
in questi giorni dai giornali francesi. 
Essa rimonterebbe all’ ottavo secolo 
allorchè sant'Odila, figlia di Adalrico, 
duca di Alsazia, dirigeva il monastero 
di Hohenburg; il monaco Ruggero 
Bacone e il P. Mabillon l'hanno citata, 
come pure altri biografi della sauta 
abbadessa. Se ciò non basta a pro- 
varne l’autenticità, ne 
l’antichità. 

La predizione di sant'Odila annun- 
zia un’epoca « in cui la Germania sarà 
chiamata la nazione più bellicosa della 
terra ». Uno dei suoi guerrieri, che i 


prova almeno 


popoli considereranno come l’Anticri- 
sto, intraprenderà la guerra mondiale. 
Venti popoli prenderanno parte a que- 
sta guerra, che s’inizierà sulle rive del 
Danubio. Le armi dei soldati saranno 
sfolgoranti, essi brandiranno torcie in- 
fiammate. « La Germania, dice la san- 
ta, riporterà vittoria per terra, per 
mare e perfino nell'aria ». 

Così, come si vede, tutto è predetto, 
i tauben, i getti di liquidi infiammati e 
persino i sottomarini che « spavente- 
ranno i mostri dell'Oceano ». 

La guerra comprendera tre fasi. La 
prima, chiamata delle vittorie sangui- 
nose, toccherà l’apogeo « verso la metà 
del sesto mese del second’anno delle 
ostilità ». La seconda fase della guer- 
ra « eguaglierà in lunghezza la metà 
della prima ». Sarà questo « il periodo 
di diminuzione ». I popoli della Germa- 
nia chiederanno la pace, ma pace non 
vi sarà, e il principio della fine sarà 
quando il combattimento avverr. nella 
fortezza delle fortezze (Verdun ?). Il 
terzo periodo sarà breve e « il paese 
del conquistatore sarà invaso da tutte 
le parti ». 

Gli eserciti tedeschi saranno deci- 
mati da una gran malattia e lo scet- 
tro cambierà mano. Tutti i popoli spo- 
gliati « ricupereranno quel che hanno 
perduto e qualcosa di più ». La regione 
di « Lutezia sarà salvata a causa delle 
sue montagne benedette e delle sue 
donne devote. Nondimeno tutti avranno 
creduto alla sua perdita ». 

Così, facendo il calcolo, saremmo ora 
nel secondo periodo della guerra pre- 
detta da sant'Odila e gli eserciti alleati 
dovrebbero, nell'ottobre prossimo, in- 
vadere la Germania. 


NEMI. 











NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


Nei giorni scorsi è stato inaugurato a Milano, alla presenza del Ministro 
della P. I. on. Ruffini, del Sindaco Caldara e di molte altre persone autore- 
voli, un busto al compianto artista Filippo Carcano. Il monumento sorge sotto 
i grandi alberi dei Giardini pubblici. Esso è opera di Egidio Boninsegni, che 
ha raggiunto una felicissima somiglianza. Carcano guarda nel marmo i lon- 
tani orizzonti che predilesse e stringe nella mano, con atto inspirato, la ta- 
volozza. Sul basamento l’epigrafe dettata da Guido Marangoni, dice: « A_Fi- 
lippo Carcano della moderna pittura lombarda rinnovatore del paesaggio, 
amici ammiratori e discepoli, auspice il Comune ». 

- Sabatino Lopez ha terminato una nuova commedia in tre atti dal 
titolo Per te solo. Il lavoro si sta provando dalla Compagnia Talli, e sarà 
dato all’Olympia di Milano in questo scorcio di stagione. 

— Al teatro di Montecatini è andata in iscena una nuova operetta su 
libretto di Edmondo Corradi, musicato da Ruggero Leoncavallo. Il lavoro ha 
incontrato un grande successo. 

- Le rovine di un nuovo anfiteatro sono state riconosciute nel territorio di 
Pozzuoli in occasione dei lavori per la direttissima Roma-Napoli. A poca di- 
stanza dal noto anfiteatro monumentale puteolano a dritta di chi risale la 
strada nuova della Solfatara, se ne sono scoperti grandiosi ruderi sepolti sotto 
una ricchissima e potente vegetazione di viti alte e di alberi fronzuti. Questi 
ruderi erano rimasti quasi nascosti agli occhi degli archeologi. Solo il Dubois 
vi riconobbe un teatro; ma i nuovi studi e le nuove indagini hanno portato 
chiaramente a determinare che trattasi di un anfiteatro, il quale avrebbe 
avuto le misure di quello Pompeiano. L'altro anfiteatro puteolano, alquanto 
più grande, è in direzione del tutto diversa. Pozzuoli, la ricchissima e potente 
città della Campania, ebbe così due anfiteatri: il che è in armonia con quanto 
è rappresentato in un celebre vaso di vetro rinvenuto ad Odemira in Por- 
togallo, vaso sul quale è appunto rilevata la veduta di Pozzuoli con due anfi- 
teatri tra i monumenti della città. 

- Nel comune di Cervignano, in territorio dell'antica Aquileia sull’Ison- 
zo, facendosi delle buche per pali di sostegno di una baracca militare nella 
piazza detta della Pesa pubblica, dal lato verso la chiesa parrocchiale, si in- 
contrò un tratto di pavimento in mosaico policromo formato a larghe tessere, 
riferibile al sesto od al settimo secolo dell’èra volgare. Sì ritenne non impro- 
babile che appartenesse all’abbazia benedettina elevata nell’anno 668, che fu 
la prima sede dei monaci di San Benedetto nel Friuli. 

L'editore Hoepli ha arricchito la sua ottima collezione dei « Manuali » 
di due nuove opere, che per l'interesse e l’attualità, meritano di essere segna- 
late. La prima è dovuta all’ing. E. Garuffa, su L’Aviazione: Aeroplani, Idro- 
volanti, Eliche. È un’opera unica, nel suo genere, in Italia, perchè esistono, 
sì, studi speciali, su tale materia, ma unilaterali e incompleti. « To dice 
°A. — ho inteso fare invece un’opera completa che contemperasse in un 
giusto equilibrio le nozioni della teoria, i risultati delle esperienze, e la 
pratica della costruzione e dell'impiego degli aerei ». Dell’altro « manuale » 
è autore il dott. G. Vanghetti, il quale tratta della Vitalizzazione delle membra 
artificiali. Il titolo stesso indica già la grande importanza di questo volume. 
Ambedue i « manuali » sono adorni di copiosissime incisioni. 
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— Giulio Caprin tratta in un suo pregevole volumetto edito dal Treves 
de Gli animali e la guerra. 

— Presso l’editore Sandron è uscito testè un libro di Attilio Rillosi su 
ltovani. Ecco qui l’indice dei capitoli: Nell’attesu di una biografia completa ; 
I romanzi; Rovani e l’arte della Scapigliatura; Tra i ricordi del giornalismo ; 
Critica e critici. 

— La Iivista Colomale porta, tra l’altro, nel suo numero di agosto: La 
guerra coloniale, del gen. C. Corsi; /l presupposto e il concetto fondamentale 
del Diritto Coloniale, di A. Mori; La crisi delle piante in conseguenza della 
guerra e le nostre colonie africane, di F. Cortesi; Emigrazione ed emigranti, 
di A. Cabrini, ecc. 

— Vita e Pensiero del 31 agosto reca: Il Manzoni storiografo secondo 
Benedetto Croce, di Filippo Crispolti; L'emigrazione italiana in Francia e 
avvenire sociale dei due popoli, di Gaston Vanneufville; La chimica omicida 
dei Tedeschi: I gas asfissiunti, di Agostino Gemelli 


Manuale di Musica teorico-pratica, del maestro GUSTAVO MAGRINI - 22 edi- 
zione. — Milano, « Manuali Hoepli ». 

E un manuale, come l'A. avverte, pef le famiglie e per le scuole, ad 
uso degli insegnanti e degli alunni. Comprende cinque parti o capitoli: La 
musica in generale - Strumenti musicali - Acustica musicale - Teoria e gram- 
matiea musicale - Armonia - Canto - Pianoforte - Storia della musica. Porta 
in appendice un capitolo di terminologia musicale e un dizionario dei prin- 
cipali musicisti. In questa seconda edizione, l’A. ha introdotto notevoli modi- 
ficazioni ed aggiunte (tra l’altro, il dizionario dei principali musicisti). Egli 
dichiara di aver voluto dare, con questo manuale, che è l’unico del genere, 
una guida per coloro « che ignorano e che vogliono un’idea chiara e precisa, 
per quanto non profonda, dei tondamenti musicali ». Il suo scopo, secondo 
noì, è indubbiamente raggiunto. 


FRANCIA. 


È morto in Francia lo scultore Jean Paul Aubé, nato a Longwy nel 1837. 
Egli era autore, fra altre opere notevoli, del monumento di Gambetta a Pa- 
rigi, inaugurato il 14 luglio 1888. Gli si debbono pure dei modelli di maioliche 
artistiche, il frontone del Palazzo della Charité, la statua di Boucher, ecc. 

La bella collezione dei « Mémoires et Récits de Guerre » edita dal- 
l’Hachette si è arricchita in questi giorni di una nuova opera dovuta a Louis 
L. Thompson, membro della missione francese in Serbia: La Retruite de 
Serbie (Uctobre-Décembre 1915), prefazione di Ernest Denis. Sono apparsi 
nella stessa collezione: Gaston Riou: Journal d’un simple Soldat: Guerre - 
Captivité; Jean Léry: Lu Bataille dans la Forét - Argonne 1915; Maurice 
Génevoix: Sous Verdun - Aout-Octobre 1914; Victor Boudon: Avec Charles 
Péguy - De la Lorraine à la Marne. 

L'editore Chapelot ha intrapreso la pubblicazione di una pregevole 
Collezione de « La Guerre Européenne », in cui sono apparsi finora i seguenti 
volumi: De la Marne à l’Yser, par le Général Malleterre; La Paix que voudrait 
lVAltemagne, par André Chéradame; La Doctrine Pangermaniste, par Georges 
Blondel; La Question d’Alsace-Lorraine, par Henri et André Lichtenberger ; 
La Question de VAdriatique, par Charles Vellay; Le Problème Colonial, par 
Henri Hauser; Les Etats-Unis et la Guerre, par W. Morton Fullerton; Le 
Itile de la Suisse, par Edouard Chapuisat; La Syrie et la Guerre, par Henry 
Richard; L’Ewpédition des Dardanelles, par Charles Stiénon. Lo stesso editore 
ha messo in vendita: John Grand-Carteret: Verdun - Chez nous - Chez nos 
alliés - Chez lennemi; John Grand-Carteret: Caricatures et images de guerre: 
Kaiser, Kronprinz et C.ie; Bernard Parès: Au jour le jour avec l’armée Russe 
1914-1915, tradotto dall’inglese da B. Mayra: Onze mois de captivité dans 
les hopitaux allemands, del capitano Olivier; La propagande germanique aux 
Etats-Unis, di Louis Rouquette; Les grands problèmes de la politique mon- 
diale, di W. Morton Fullerton (tradotto dall’inglese da B. Mayra); Cours 
complet d’automobilisme, del capitano Renaud; Cours théorique et pratique 
à Vusage des conducteurs d’automobiles, di René Le Grain; La mitrailleuse 
au combat - Notes sur son emploi tactique, di G. D. R. 
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- Si è spento a Parigi, nella grave età di anni 97, il distinto pittore 
paesista francese Joseph Harpignies. Nato a Valenciennes il 28 luglio 1819, 
viaggiò dapprima molto in Francia e in Italia, ma non espose il suo primo 
quadro che nel 1853. Da allora questo pittore dalla maniera semplice ma robusta, 
non cessò di esporre, talchè troppo lungo sarebbe l’enumerare soltanto i suoi 
quadri, alcuni dei quali figurano nel Museo di Parigi, specialmente nel Museo 
del Luxembourg. 

Il noto scrittore francese Paul Margueritte ha pubblicato, presso Flam- 
marion, un romanzo che s'intitola: L’Embusque. 

{l solerte editore francese Henri Didier (Paris) ha messo in vendita 
in questi giorni alcune pubblicazioni che meritano d’essere segnalate. Notiamo 
anzitutto un volume ove sono raccolti e tradotti, a cura di Ch. Garnier e 
Mme Mantoux, i discorsi di Lloyd George, apparsi recentemente in Inghil- 
terra col titolo: Through Terror to Triumph. L'edizione francese, che si 
intitola: La vietoire en marche, contiene in più due notevoli discorsi, in uno 
dei quali (£fat present du problème des munitions) il George spiega l’opera 
svolta dal ministero delle munizioni, di cui fu capo. sino al 20 dicembre 1915, 
e nell'altro (ravatlleurs et soldats) descrive agli operai inglesi le impressioni 
da lui riportate in una visita al fronte trancese. Le altre opere edite dal 
Didier sono: L'Angyleterre et la Guerre, un accurato studio di Ch. Cestre, 
premiato dall'Accademia delle Scienze morali e politiche; L’/nstruetion Pu- 
blique et la Guerre, dell'ex ministro dell'Istruzione Pubblica Albert Sarraut, 
lavoro pregevolissimo ove si esamina l'immenso e mirabile sforzo compiuto 
dall’ Università francese durante la guerra; La Jeunesse scolaire et la Guerre, 
di M®e Hollebecque. 

Armand Colin ha pubblicato di recente: Probus: La plus grande 
France; G. Blanchon: La guerre nouvelle; J. Combarieu: Les jeunes filles 
francaises et la guerre; Tatiana Alexinsky: Parmi les blessés, carnet de 
route d’une aide-doctoresse russe; Winifred Holt: La carrière d’un aveugle, 
tradotto dall'inglese da Marie--Louise Le Verrier; John Finley: Les Francais 
au coeur de lAmérique, traduzione francese di M®° Emile Boutroux; Lettres 
à tous les Francais (Comitato di pubblicazione presieduto da Ernest Lavisse 
della Académie francaise). 


INGHILTERRA E STATI UNITI. 


Segnaliamo un libro di eccezionale interesse, che gli editori Hodder & 
Stoughton pubblicheranno tra giorni: Naval Preparedness di Winston Chur- 
chill. 

Federico Ogg. professore di scienze politiche all’ Università di Wi- 
sconsin, esamina in un suo recente volume: Nocial progress in contemporary 
Europe, i diversi aspetti dello sviluppo sociale d'Europa dalla fine del se- 
colo xvni ad oggi (New York, Macmillan). 

Il dott. Peter Roberts. il quale ha studiato come forse nessun altro 
negli Stati Uniti il fenomeno dell’immigrazione europea in America, ha dato 
alle stampe un nuovo volume dal titolo: The new Immigration. È edito dal 
Macmillan di New York. 

Sono state messe in vendita di recente in America le lettere di Charles 
Eliot Norton. Il Norton tu uno dei letterati americani più eruditi ed insegnò 
storia dell’arte ad Harvard. Queste lettere comprendono due volumi e sono 
forse il contributo più notevole per la storia della letteratura americana della 
seconda metà del secolo scorso (Boston. Houghton Mifflin) 

Ecco qui i titoli di tre nuove opere sulla questione femminile: Woman 
in the Making of America, di Addington Bruce (Filadelfia, Lippincott); Thé 
advantage of Woman, di Jane Johnstone Christie (Filadelfia, Lippincott); 
The Lady, di Emily James Putnam (New York, Putnam) 

Miss Kate Stephens, che per più anni insegnò greco all’ Università 
di Kansas, ha pubblicato una pregevole opera dal titolo: The Greek Spirit 
(New York, Sturgis & Walton). 

— L'editore Cassel pubblicherà nel prossimo autunno: Mr. Britling Sees 
it Through, di H. G. Wells; The Lions Share, di Arnold Bennett; Malvina 
of Brittany, di Jerome K. Jerome; Mike. di E. F. Benson. 

L'editore Heinemann annuncia che nel prossimo autunno darà fuori 
uno studio biografico di Charles S. Washburn su Teodoro Roosevelt. 
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È apparso, or ora, presso gli editori A. & C. Black (Londra), un’opera 
di E. Lipson: Europe in the Nineteenth Century. È un conciso studio ana- 
litico dello sviluppo dei principali Stati europei negli ultimi cento anni. 

Il noto romanziere inglese Sir A. Conan Doyle ha visitato recente- 
mente i fronti italiano, francese e inglese, e ha descritto queste sue visite 
in tre splendidi articoli. Questi tre scritti sono stati or ora raccolti in un 
sig penny book (volume di 60 cent.) sotto il titolo: A visit to Three Fronts 
London, Hodder & Stoughton). 


ITALIA ALL’ ESTERO. 


Sotto il titolo: n grand journaliste, Virgile Rossel parla nell’ultimo 
numero della Nemaine Littéraire di Luigi Barziùi, mettendo in rilievo le sue 
rare qualità di giornalista. 

Nel Temps di Parigi, il noto critico Paul Souday discute a lungo 
‘ultimo libro di Guglielmo Ferrero pubblicato recentemente a Parigi sotto 
il titolo: La guerre européenne. È una raccolta di studi e di conferenze, 
di cui una parte venne redatta e pronunziata in francese. 

Sulla scorta di un recente articolo di Mario Foresi apparso in questa 
Rivista su Lamartine e l’Italia, Alcide Ebray discolpa il grande poeta fran- 
cese dall'accusa di italotobia, cercando anzi dimostrare come egli fu un 
amico caldo e sincero dell’Italia 


SPIGOLATURE. 


È interessante rilevare, col Petit Journal, le variazioni causate, in Francia, 
dalla guerra nella mano d’opera straniera. Vi erano in Francia, prima della 
suerra, 529,000 operai stranieri, dei quali 204,000 italiani, 132,000 belgi, 55,000 
tedeschi formavano il contingente principale. L'industria assorbiva 213,000 
operai, le munizioni ed i trasporti 102,000, l'agricoltura 65,000. In seguito 
allo stato di guerra, queste cifre e questa spartizione sono state sconvolte. 
In seguito alla mobilitazione dell’Italia, gli italiani diminuirono enormemente. 
La mano d’opera tedesca è invece aumentata, ma ci affrettiamo ad aggiungere 
che essa è aumentata sotto forma di prigionieri: il valore di questa mano 
d'opera è assai discutibile ed è ben difficile di formarsi un'opinione su questo 
punto. Gli spagnuoli sono affluiti in numero considerevole nel Sud-Ovest. In 
cambio, troviamo negli ultimi rapporti degli. elementi nuovi: dei Kabyli, 
degli Annamiti, e presto arrivarono anche dei cinesi. Gli operai greci origi- 
nari della Macedonia e dell'Asia Minore, sfuggendo alle brutalità turche, si 
sono recati in Francia, in numero di parecchie migliaia. 

René Pichon ha letto alla Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere di 
Parigi uno studio su Virgilio e Cesare. Egli nota che Virgilio parla poco di 
Cesare e con poco entusiasmo nella sua Eneide, molto meno che nelle Georgi- 
che e soprattutto nelle Bucoliche. Egli ritiene che questa freddezza venga dal 
fatto che il poeta abbia voluto piegarsi alla politica di Augusto il quale, pure 
essendo il continuatore di Cesare, si applicava specialmente a distinguersene. 

Lo Scientific American riferisce che il Navy Department degli Stati 
Uniti e parecchi industriali e privati studiano attivamente il problema dei 
velivoli a vapore. Finora l'apparecchio motore preferito sarebbe una specie 
di caldaia a combustibile liquido, che fornisce il vapore ad una turbina. Il 
periodico ritiene non improbabile che la motrice a vapore, essendo più sem- 
plice, più resistente e dì maneggio più sicuro, riesca fra non molto a sop- 
piantare i motori a scoppio negli aerei più pesanti dell’aria. 
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GUERRA E RELIGIONE 


È 


Chiunque si accinga fin da oggi a ricercare le fonti intime e 
spirituali di questa cruenta ed incomparabile tragedia mondiale che 
si svolge dinanzi a noì, a misurare i rivolgimenti che essa può ad- 
durre negli animi e nei costumi civili, le illusioni disperse e le 
forze profonde da essa rivelate è messe in opera: e comunque egli 
giudichi del valore morale e del beneficio o maleficio civile di cui 
ella può esser cagione nell'’avvenire ‘1), costui non potrà dubitare 
almeno che questa guerra fatale e smisurata abbia dato oramai un 
crollo violento ed irreparabile a molti degli antichi modi di vedere 
la società e la vita, e rimessi a nuovo i quesiti fondamentali della 
storia e della educazione civile. Pochi sono coloro i quali giudicano 
che, trascorso che sia questo uragano, noi rimarremo allo stesso 
punto: e che gli abiti della mente e le forme e i modi della vita 
non saranno sostanzialmente innovati. È naturale bensì che la vita 
riprenda il suo ordinario cammino, e che le sue virtù riparatrici 
ddispieghino tutta l'opera loro a risanare, nel corpo sociale, le ferite 
profonde di una tal guerra. Ma quello che apparirà indubbiamente 
mutato sarà l'animo nostro. A persuadercene, basta riprendere in 
mano oggi gli scritti pubblicati anche poco prima della guerra, con 
cernenti i quesiti odierni della vita civile (chè i problemi universali 
sono eterni, e le ricerche speciali storiche e naturali rimarranno in 
gran parte intatte). Vi si sente subito quanto oramai quel modo di 
proporseli sia lontano da noi: e al pari delle imagini dantesche del 
cielo lunare ci si velan di subita distanza. Poichè questa guerra non 
solo ha allontanate, se non disperse, molte di quelle che chiamano 


(1) Su questo, vedi quanto scrissi nelle pagine proemiali alla pubblica- 
zione La Guerra Europea (Milano, Vallardi, 1915). Alcuni giudizi ivi espressi 
qui vengono in parte modificati, come già nell’altro mio scritto La Guerra, 
PItalia e la Pace futura, in Rassegna Nazionale, 1° novembre 1915. Molti 
hanno scritto sugli aspetti economici, sociali, giuridici, della odierna guerra. 
Pochi l'hanno considerata sotto questo aspetto morale e religioso. Cfr. tut- 
tavia, oltre gli scritti del GentIiLE La filosofia della guerra (Palermo, 1914) 
e del TrorLo La filosofia e la guerra (Palermo, 1916) (ed anche alcune mie note 
nel Giornale d’Italia, in vari numeri del 1915), gli scritti di R. Murri sotto 
citati, e molti articoli nei due periodici (’oenobium di Lugano e Bilychnis 
di Roma; The International (Crisis in its Ethical and Psychological Aspects, 
Lectures by Sipwick, BrapLey, Bosanquer, ete. (Oxtord University Press, 1915); 
E. Carpenter, The Healing of Nations, etc. (London, 1915); AuLarp, La 
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le ideologie umanitarie dei socialisti e degli zelatori della pace, ma 
ha dimostrato altresì che attori della storia sono tuttora i popoli e 
non le classi, e che ancora le lotte internazionali prevalgono sulle 
sociali, e le comprimono se non le sopprimono. Un così straordinario 
evento come non può esser frutto di cieco capriccio e di un mecca- 
nismo fatale, così deve condurre ad una fondamentale revisione dei 
valori civili nel più ampio senso della parola; perchè in esso si 
matura una nuova ed incomparabile esperienza di vita, mentre è 
tragica esperienza di morte. Questo si può dire fino da oggi, pur 
senza presumere di esser dotati di spirito profetico. Difficile è, in- 
vece, il tentare oggi un giudizio attendibile sugli aspetti morali, e 
definire le ripercussioni vicine e lontane che potrà avere nell'ordine 
spirituale e nell’atteggiamento della vita religiosa questo che si può 
dire il periodo più violentemente eruttivo della storia umana che 
si conosca, onde si colora di fuoco e di sangue l'aurora del secolo 
ventesimo. 

Conviene escludere, in primo luogo, com almeno eccessiva, 
l'opinione di quanti han voluto vedere in questa guerra un conflitto 
di stirpi o di confessioni religiose, e propriamente un insorgere nuovo 
degli spiriti della Riforma germanica contro il Cattolicismo la 
tino (1). La prima, perchè bisognerebbe piuttosto, in questo caso, 
pariare di una coalizione temporanca di stirpi diverse (slava, anglo 
sassone, latina) contro una sola, la germanica; dove invece si tratta, 
se mai, di una federazione provvisoria di difesa e d'interessi contro 
la minaccia comune degl’imperi centrali e dei loro alleati. La seconda, 
perchè i cattolici combattono, annuente la Chiesa, dall'una e dal 
l'altra parte; e perchè il Pontificato, che alcuni avrebbero voluto 
sospingere quasi ad una crociata guelfa contro il ghibellinismo impe 
rial» teutonico, ha ripetutamente dichiarato di tenersi imparziale, 
e al di sopra del conflitto, mentre il maggior pericolo per esso è 
l'ingrandimento slavo, e con questo la cresciuta potenza della Chiesa 
ortodossa. D'altronde le varie confessioni evangeliche, e non solo 
fra l'Inghilterra e la Germania, sono più che mai discordi, nono- 
stante alcuni notevoli tentativi (che più sotto noteremo) di una unifi 
cazione cristiana dinanzi al comune pericolo di una profonda crisi 


religiosa dell'occidente. Nè questo può far meraviglia se si pensa 
che è avvenuto alle Chiese rispetto alla religione che esse rappre- 
sentano e intendono a conservare e diffondere, qualcosa di analogo 
a quello che è accaduto al partito socialistico, nella sua forma pre 


Paix future (Paris, 1915); TroeLtscH, Der Krieg und die Intern. der geistigen 
Kultur, in Internationale Monatsschrift fiir wiss. Kunst und Techmik, 1° ottobre 
1914; Wunpr, UVeber die wcahr haften Krieg (Leipzig, 1914); Christ for Chri- 
stians - A_Plea, in The Ploughshare, June 1916; Messor, Zur Psychologie des 
Kriegs, in Preuss. Jahrbiicher, Febr. 1915; Russe, The Ethies of War, è 
Perry, Non-resistence and the present War, in The international Journal of 
Ethics, Jan. e July 1915; De Wutr, Guerre et Philosophie (nella collez. Pages 
actuelles) 1915; R. Eucken, Der Kriey und die Philosophie, in Nord und Siid, 
November 1914; GoBLet p'ALvieLLa, On some Moral Aspects and Issues of 
the present War, in Hibbert Journal, January 1916; E. Bovrroux, nella 
l'evue Hebdomadaire, 15 luglio 1916. 

(1) V. Pareto, Conflitto di razze, di religioni e di Nazioni (Milano, 1915); 
Borcese, Italia e Germania, ib., pag. 104 segg. 
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sente, rispetto alla dottrina da esso professata (1). La dura realtà 
lel fatto present: e premente sembra aver dato una crudele smen- 
tita se non ai loro principî di fratellanza e di amore, in sè mede- 
simi, almeno alla loro efficacia pratica, alla possibilità di un loro 
prossimo adempimento nella storia e nella vita civile. Di qui gli 
sforzi per spiegare un così straordinario evento e di trarne utili 
ammaestramenti per la loro azione presente e futura. 

Voci le più dissonanti ci giungono, difatti, da quanti rappre- 
«sentano le varie confessioni religiose, dai filosofi, dai teologi, dai 
moralisti, dagli educatori così dei varì paesi combattenti come da 
quelli che si accostano all'uno o all’altro gruppo in cui L'Europa, e 
quasi la terra, è divisa. Il che costituisce la più dolorosa ironia 
della storia che forse sì sia mai conosciuta: poichè questa orribile 
effusione di sangue contrappone un ideale all’altro, luna patria 
all’altra, l’eroismo all'eroismo, il sacrificio al sacrificio. Quanto più 
riconosciamo ammirevole l'atto dell’immolarsi per un ideale sincera 
mente sentito anche se ingiustificabile, e di dare il sangue generoso 
per la propria patria e per l'obbedienza ad un dovere, tanto più 
dolorosamente assurdo appare che gli uni si facciano artefici di 
codesto eroico sacrificio altrui. Quanti più vengono in luce episodi 
eroici, tanto più detestabile appare che questo abbia per condizione 
la strage. Dare la vita pei suoi è cosa santa: ma perchè colui che 
offre la sua vita, deve toglierla agli altri, e il martire, cioè il testi 
mone d'un ideale, deve convertirsi in carnefice? Egli è che la guerra 
identifica automaticamente l'idea che si combatte e la nazione che 
la sostiene cogl’individui che la rappresentano: e per questo scambio 
inerente alla sua natura, onde colpisce chi o di una causa ingiusta 
e rappresentante incolpevole o di una giusta strumento inconsape 
vole, la guerra internazionale, come notava il Rev. Scott Holland, 
teologo di Oxford, non differisce dalle guerre di persecuzione reli 
viosa, che nell’individuo vogliono uccider: una idea. Così è che 
se il cozzare dei prodighi e degli avari danteschi appare legge di 
reciproca condanna, l’impeto odierno degli eserciti nemici è incon- 
sapevolmente la loro reciproca glorificazione. Certo, anche senza 
presumere di porsi al di fuori 0 al di sopra della sanguinosa mischia 
com? ha creduto di poter fare il Romain Rolland) noi possiamo 
render giustizia, e discernere quali fra le nazioni son quelle che 
st difendono da quelle che contendono per rivalità di egemonia © 
di potenza: ma tutti debbon riconoscere (ed è qui il punto doloroso 
il combattente in guerra, che eseguisce l'ordine del suo duce, non 
solo incensurabile ma ammirabile, così dall'una parte come dal 
l’altra, così dall'una come dall'altra riva di questo fiume di sangue 
e di lacrime che ora corre sulla faccia della terra. E di qui anch. 
lo spettacolo di una immensa ingiustizia nascente dall’ottenebra 
mento comune degl’intelletti, resi, anche in uomini superiori, inca- 
paci dalla nobile passione di patria di un giudizio imparziale € 
sereno del nemico; confusione delle menti, che ricorda quella babe 
lica delle lingue, e fa risorgere la interrogazione biblica: quare fre 
murrunt gentes, et populi meditati sunt inania? Il buon senso 
diviene virtù rara in tempo di guerra: o sta nascosto, come diceva 


(1) E. Ciccorti, nella Rivista delle Nazioni Latine, giugno 1916. 
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argutamente il Manzoni, per paura del senso comune. Tutte le virtù 
si proclamano da una parte, tutte le colpe si ascrivono all'altra. 
Dall’una è sola giustizia, dall'altra è sola nequizia. Quello che è 
eroismo per gli uni, diviene egoismo o caparbietà ostinata e dispe 
rata se si tratta del nemico: e pochi sospettano, o mostrano di sospet 
tare, che ove anche la maggior ragione sia dal loro lato, non tutio 
il torto possa esser dall'altro. 

Codesto perturbamento della ragione e dell'animo che pur bi 
sogna difendere non meno che i confini nazionali, culmina poi 
(suprema ironia tragica della storia) nella universale invocazioni 
della divinità; non come potere neutrale, come padre comune degli 
uomini e presidio del bene di tutti, ma come propugnatore e patro 
cinatore esclusivo della causa di ciascuno dei combattenti, e vin 
dic: inesorabile contro il suo nemico. Non il Dio cristiano, insomma, 
che fa piovere sui giusti e sugl’ingiusti e volentier perdona, bensì 
il Dio dell'Antico "'lestamento, lIahvé Zebaotbh, il Dio degli eser 
citi è quello che s'invoca; il Dio duce del suo. popolo, che è « solo 
con noi», è sterminatore dei nostri avversari. Tale, difatti, è il 

vecchio Dio nostro » invocato dal Cesare tedesco, tale il « grande 
Dio della Russia » dello Zar, il « Dio onnipotente » che farà vittoriose 
le sue armi cui sì rivolse il vecchio imperatore d'Austria: per non 
parlare del « buon Dio» della Francia, pregato non soltanto dai 
cattolici francesi, e quello ricordato anche dal Sultano; e tacendo 
dell'Inghilterra, nelle sue invocazioni più temperata, e quasi più 
della vittoria impetrante dal potere divino la lunga pace, e dell'Italia 
ufficiale che, questa volta forse più saviamente delle altre nazioni, 
ha dimenticato o taciuto il nome divino, e la benedizione di Dio 
sulle sue armi rivendicatrici. Da ogni parte, dunque, si prega più 
largamente che non si soglia in tempo di pace. Ma dove i popoli 
antichi invocavano il loro Dio nazionale contro quello del loro ne 
mico, e la contesa era nel cielo non meno che sulla terra, nella 
nostra civiltà cristiana, che è civiltà essenzialmente monoteistica, 
l’irrazionale è dolorosa ironia storica sta appunto in questo: che, 
invocandolo per noi soli, siamo tutti convinti di supplicare lo stesso 
Dio: quasi una famiglia dove ogni fratello chiamasse il padre in 
aluto contro il fratello. 

Vero è che la guerra ha per mirabile effetto di stringere i vincoli 


spirituali della nazione, la quale per l'unità interiore della sua co- 


scienza diviene veramente « creatura nuova »; di che ci offrono esem- 
pio tutte le maggiori nazioni europee (1). Ma quanto ciascuna anima 
nazionale si mostra in sè stessa più salda e coerente, tanto più si 
atteggia implacabilmente ostile contro quella che le sta di contro. 
Ciascun popolo in guerra esalta la disciplina delle proprie energie : 
ma per aprir la via a tanto maggior odio per le contrastanti, quando 
non può disconoscerne l'efficienza. L'amore all’interno genera un 
altrettanto odio verso l'esterno nemico. E se l'arcivescovo di Can 
terbury, una delle principali autorità ecclesiastiche e civili del- 
l'Inghilterra, dice le stesse cose dell’Harnack e del Deismann di 
Berlino, due così grandi autorità negli studì storici della religione : 


(1) V. il mio Proemio alla pubblicazione La Guerra Europea, del Val- 
1 


lardi di Milano, 1915. 


Dao—————Ò 
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issi le dicono tuttavia in senso inverso, e la loro è una concordia 
liscors che ricorda quella di Carlo V e di Francesco I, dei quali 
si diceva che eran d’accordo perchè tutt'e due volevano il Ducato 
ili Milano. 

La posizione più logica parrebbe, quindi, quella presa dalla 
(‘hiesa cattolica colla sua imparziale neutralità, la quale non ha 
impedito (è debito riconoscerlo) ai cattolici italiani di adempiere tutto 
il dover loro di buoni cittadini. Ma se codesto proposito di equani- 
imità superiore alle contese può essere un savio espediente politico, 
non risolve punto l’intrinseca difficoltà del problema, nascente dalla 
posizione della stessa coscienza religiosa di fronte alla guerra, e 
specie della coscienza cristiana che storicamente è la religione del 
l'occidente; nè getta alcuna luce sulle possibili ripercussioni che 
sull’anima religiosa possa avere questo formidabile conflitto inter 
nazionale. Come un'anima religiosa, cui è prescritto di non uccidere, 

«di amare, anzi, il suo nemico», può acconciarsi intimamente 
a partecipare alla strage inumana? Quale onda di sentimenti muo- 
verà questa irosa sollevazione di popoli l’uno contro l’altro? 

Nè più c’illuminano per questo rispetto i rappresentanti uffi- 
ciali, o, se non ufficiali, i più intellettualmente autorevoli, delle 
varie confessioni cristiane. Il senso del disagio e del dissidio essen- 
ziale fra lo spirito religioso e una tal guerra delle nazioni che si 
dicono, anche se non sono, cristiane, è in essi tutti manifesto: ma 
le vie per dirimere questa grave ed appassionata contesa seguono 
poi direzioni divergenti. Da un lato il Manifesto che uomini di alto 
pensiero, come l’Harnack, il Wunat e VEucken, dirigono a tutti i cri 
«tiani evangelici dei paesi nemici alla Germania e dei neutri è mosso 
dalla ragionevole inquietudine pel discredito in cui può cadere l’'evan 
celio presso le altre stirpi, d'Asia e d’Affrica segnatamente, reso più 
funesto dal loro diretto intervento nella guerra europea. E certo, le 
missioni cristiane, come altrove dissi (1), avranno molto da fare in 
Oriente per sostenere e diffondere ora la parola cristiana la cui 
efficacia sembra, dopo venti secoli, così duramente smentita dai 
fatti, massime se la predicazione loro più che dalla sostanza del 
cristianesimo venga ispirata dalle chiese e confessioni particolari (2). 
Ma, dall'altro, tutto questo interesse religioso e cristiano che do 
vrebb’essere animato dallo spirito di una inviolabile giustizia, pro 
tettrice degl’individui e dei popoli che hanno il diritto di restare 
sè stessi e di svolgere liberamente le loro proprie virtù, non basta 
a nascondere malauguratamente, nell'opera di quei valentuomini, 
l'orgoglio dominatore del Germanismo, così che non parrà altro che 
giusta e legittima in gran parte la fiera risposta del Loisy (8). Se 
non che codesta risposta medesima riesce in ultimo ad una conclu 
sione che taglia le radici ad ogni vita religiosa, riducendola al culto 
della patria, conforme bensì ad un nobile e puro ideale di giu- 
stizia e di vmanità, ma tale che al dotto francese appare incompati- 


già notai in un articolo del Giornale d'Italia (setten 


(1) Vedi quanto 
bre 1914) 

(2) Su questo si confronti il libro notevole di J. Wrrrr. Osfasien und 
Furopa, 1914. 

(3) Lorsy. Guerre et Religion, 2% ed. Paris, 1915 
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bile coll’ideale cristiano, incapace, com’egli lo crede, di accogliere in 
sè e di rendere praticamente efficace quel principio di giustizia nazio 
nale e internazionale. Ora il valore della persona umana si esprime, 
è vero, e si atteggia variamente, oltrechè nella varietà degl’individui 
anche in quella delle forme nazionali di cultura, ma solo in quanto 
esse danno vita ad un aspetto del contenuto universale di umanità: 
di guisachè quelle forme diverse d’individualità nazionali sono non 
esclusive ma complementari, e l'ideale d'umanità non antinazionale 
ima supernazionale, e perciò armoniosamente comprensivo delle legit 
lime differenze nazionali e contrario alla guerra, infausta distrug 
gitrice, quale essa è, di valori umani (1). Ma poichè, d’altra parte, 
la triste realtà talora impone il sacrificio di alcuni valori e il com 
pimento di atti che di fronte all’ideale appaiono condannevoli solo 
perchè per questa via altri valori possano esser conservati e difesa la 
stessa possibilità di proseguire nell'opera lenta e sinuosa d’attuazione 
dlell’ideale umano, come lo stesso Loisv riconosce, non si vede come 
tutto questo escluda lideale religioso e cristiano: il quale se sì aderge 
ad un principio superiore (non trascendente nel senso di una inva 
riante al di fuori della vita) in cui raccoglie le aspirazioni della 
famiglia umana, in esso pure quelle aspirazioni medesime consacra 
ed eterna. Noi vedremo se e come l'ideale religioso possa inserirsi 
anche in queste ore dolorose e tenebrose della storia come è la presente. 
Ma dobbiamo resistere a questo mal vezzo, cui inclinano il Loisy 
e tanti altri anche in Italia, di dar: alla trascendenza dell'ideale 
religioso un significato negativo e dualistico; mentre esso non che 
escludere continua e supera le vicende della vita e della storia, tra- 
verso le quali la coscienza umana discopre sempre meglio a sè stessa 
la propria universalità, e nel tempo prepara Veterno. 


i, 


Mentre la conciliazione cattolica fra i doveri del cristiano e 
quelli del cittadino, che intrinsecamente paiono incompatibili in 
tempo di guerra, è puramente esterna ed ha sembianze di acco 
modamento formale: e se la parola dei teologi e filosofi tedeschi a 
presidio dell’evanzelio pare sospetta è contaminata da ambizioni 
pangermanistiche: se la critica del Loisy ritorna a mettere in luce 
le antiche opposizioni nazionali a detrimento dello spirito cristiano 
unificatore e superiore che da questi antagonismi repugna: più 
vicini all’ilealità di questo spirito si mostrano, invece, i rappre- 
sentanti delle varie confessioni cristiane in Inghilterra. La convo 
cazione di Canterbury, cioè il Congresso annuale della Chiesa angli 
cana, pur consapevole che in fondo al sentimento di avversione di 
un cristiano ad impugnare le armi fratricide si cela l'eterna anti 
tesi fra l'ideale e la vita pratica, così formulava la sua risoluzione del 
quesito. Poichè è principio fondamentale del Cristianesimo di vin 


(1) Questi concetti esprimevo già nel mio vecchio libro Socialismo e Pen- 
siero moderno (2% ed., Firenze, 1899), al cap. « Patria e Socialismo », che 
mi pare ancor vivo. Cfr. il mio scritto recente in Rassegna Nazionale, 1° no- 
vembre 1915. 
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cere il male col bene, è dovere delle nazioni e dei governi dare 
opera a risolvere i conflitti internazionali per le vie pacifiche degli 
arbitrati. Ma è altresì loro dovere di difendersi contro ingiuste 
aggressioni, e di usare del loro potere onde assicurare la pace del 
mondo e il rispetto del diritto pubblico. E. per quel che attiene ai 
combattenti, la Chiesa benedice i marinai e i soldati che offrono in 
sacrificio la loro vita per la nostra vita e per la nostra pace futura, 
e non solo perchè obbediscono doverosamente ad un comando del 
potere legittimo. 

Una persuasione intanto sembra diffondersi specialmente nelle 
varie denominazioni cristiane dell'Inghilterra: che se la Chiesa, come 
organamento sociale della idea cristiana, si è mostrata impari al- 
l’opera, questa idea sormonterà al presente naufragio civile, e il Cri- 
stianesimo guadagnerà quanto le chiese potranno sembrare aver per- 
duto. Tale suona la parola del Rev. Henson, decano di Durham, in 
un discorso tenuto a Newcastle, sul Cristianesimo e la guerra, e il pen- 
siero espresso da Cecil Jane nel suo volume « Le nazioni in guer- 
ra» (1). I segni di una desiderabile convergenza delle varie confes- 
sioni cristiane, come effetto della guerra, o almeno di una reciproca 
e prima non mai vista tolleranza, si delineano poi assai manifesti 
e significativi. Per lo stimolo dell’officio grandioso che si presenta 
al cristianesimo e della responsabilità che sembra ricadere su. di 
esso per non aver saputo con azione concorde preparare in tempo 
l'unione delle nazioni civili e scongiurare l'odierna procella di guer- 
ra, il bisogno di avvicinarsi e di congiungere le loro forze contro 
il danno comune e il pericolo cristiano si è fatto sentire più vivo 
specialmente fra le « chiese cristiane libere », che si sono scambiate 
i ministri anche nell'atto più essenziale del loro culto che è la pre- 
dicazione, in una misura non mai per l’innanzi toccata (2). Questo 
liberalismo religioso è pertanto una prova che la comunione degli 
spiriti nella società cristiana è 0 può divenire una realtà effettiva, 
» insieme un passo verso una cooperazione più intima ed una unione 
di sforzi quali richiede la gravità della odierna cris’, civile e cristiana 
ad un tempo: crisi, cioè, della coscienza cristiana e religiosa in gene 
rale, dinanzi al fatto permanente ed oggi così duramente presente 
della guerra. Poichè non basta dire che il cristianesimo insegna il 
regno della pace in terra e la non resistenza al male, principio che 
rigorosamente applicato condurrebbe alla predicazione tolstoiana 
della ribellione al servizio militare, ove non si possa accertare qual 
sia il contenuto ideale e morale della pace nel suo significato eri 
stiano. Nè giova il soggiungere, come altri fanno, che dovendo i 
cristiani operare nella realtà della vita, essi debbono volere e eo 
stituire una pace che non implichi il trionfo delle forze contrarie 
alla giust zia. Poichè chi è giudice della giustizia e della ingiu- 
stizia? Può essere egli sicuro giudice ed arbitro chi si trova da una 
parte dei contendenti, e dirimere una controversia nella quale, come 
cittadino di una nazione, trovasi implicato, e pronunciare che la 


(1) Cir. anche lo scritto del Clifford, già ministro della Chiesa Battista 
di Wesbourne Park, riassunto in Bilyehnis, gennaio 1916, pag. 73. 

(2) V. un articolo nel Christicn Ccmoniccatth, Apr. 1916, e riferito 
anche in Bilyehnis, 31 maggio 1916. 
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guerra combattuta dal suo popolo essendo guerra per la giustizia, 
e guerra per la pace, quando dall’altra parte si afferma pure inver- 
samente il medesimo? 

Non dai suoì rapporti esterni, cioè nelle relazioni ostili di chi vi 
partecipa, può esser, dunque, giudicata la guerra; nè commisu 
rata all’ideale profetico e cristiano d'una pace assoluta, la quale 
così intesa escluderebbe la vita, che non si dà senza superamento 
di contrasti e vittoria continua su di essi. E nemmeno varrebbe a 
confortarci di questo apparente oscuramento dell'anima religiosa 
il dire che noi oggi combattiamo non perchè cristiani, ma perchè 
cristiani non siamo stati mai, e che paghiamo il fio del non esser 
mai penetrata la idea cristiana nella vita sociale. Se quella idea 
fosse stata reale, effettiva, sentita, vissuta, si dice, la guerra, e 
questa guerra, non avrebbe dilagato nel mondo: e finchè gl'indi 
vidui è i popoli non riesciranno a contenere le proprie passioni, 
noi non saremo cristiani, cioè non quello ch professiamo di essere, 
e la guerra sarà sempre. Non il cristianesimo, dunque, sarebbe con 
vinto d’impotenza, ma i popoli che non ne accolsero lo spirito vero 
e non seppero rigenerarsene. Errammo tutti: e se vogliamo vera 
mente (ns/arare omnia in Christo bisognerà cominciare dal rifare: 
un nuovo abito di vita. Ora è egli vero o dimostrato che questa guerra 
sia totalmente al di fuori dell'opera cr stiana e delle finalità religiose 
che guidano la vita individuale e la storia? o non piuttosto è vero che 
la guerra stessa ha un carattere religioso, cioè quello di una crisi 
spiritualmente salutare e risanatrice, di una revisione non solo ma 
d'’ una ricostituzione di valori ideali, crisi, dunque, non esiziale 
ma di rinnovamento e d’ineremento? 


HI. 


Non vi è dubbio che i danni di questa grande tragedia si pre 
sentano manifesti e si presentono innumerevoli, e non solo nell'or- 
dine materiale e vitale, sì anche nell'ordine morale (1). Ella ap- 
pare una calamità fatale ed insanabile, e ben malagevole è ogg 
scorgervi i segni salutari dì una profonda redenzione umana. 
Quando | Europa, passato il fatal vento di follia che ora tur 
bina sulla faccia della terra, sederà sulle ruine della sua civiltà, 
dicono gli uni, misurerà tutto Vorrore della devastazione avvenuta 
anche negli animi, è sentirà tutta la sconsolata solitudine morale 
che si è venuta facendo; perchè l'abisso di perversità inumana che 
sì è aperto collo scatenarsi degl'istinti cainici primordiali, appa 
rirà senza fondo e misura. La scena della storia pare ad essi illu 
minarsi di sinistri presagi. Fra ! molti effetti deleteri della guerra, 
© specie d’una tal guerra, appare l’indurimento dei cuori e la estin 
zione della pietà (2). Non solo le giovini generazioni sì adusano 
al sangue e alla violenza consentita in tempo di guerra, ma le sof 


(1) Molti di questi io misi in luce nelle pagine proemiali alla pubblica- 
zione La Guerra Europea dell'editore Vallardi, 1916. 

(2) Vedasi, ad es., quanto scrive il cap. G. B. nella Revue (des Revues), 
15 aprile 1916. 
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ferenze di ciascuno sono tante e così profonde, che nessuno trova 
più lacrime e simpatia per quelle altrui. A prescindere anch? da 
quel rilassamento di costumi che induce generalmente ogni grande 
disastro sociale, la guerra sembra anche per chi vi partecipa una 
‘attiva scuola di moralità e di giustizia. Il sentimento e il rispetto 
lella proprietà individuale vien meno non solo nella invasione del 
territorio conquistato al nemico, ma entro le stesse caserme doy 
ceneralmente non è punito chi spoglia ma chi si lascia spogliare. 
k quel che più monta, si affievolisce quello della inviolabilità della 
vita umana. Dove migliaia di uomini sono spinti alla morte, cho 
valore può avere quella del singolo, in tempi ordinari tenuta per 
sacra? A ciò si aggiunga l’altro visibile danno. la propagazione dello 
spirito militaresco. Nelle nazioni anehe più riluttanti, specie nelle 
latine e nelle anglo-sassoni, uno dei motivi della Quadruplice al 
leanza fu bensì il proposito d'infrangerlo, e Vinsorgere della co 
scienza democratica contro i dispotismi e le autocrazie che hanno 
per necessaria e naturale manifestazione e istrumento il regime 
militare (1). Ma il fatto è che come TInghilterra ha dovuto rifor 
mare la sua tradizione e la sua organica costituzione creando la 
coserizione obbligatoria se ha voluto efficacemente partecipare alla 
azione comune contro la Germania, così se vogliono conservare il 
loro posto fra le potenze mondiali anche gli Stati Uniti sentono di 
dover rigenerarsi moralment: e rinvigorire l'autorità dello Stato, 
modificando l'antico e tradizionale spirito di libertà pubblica e di 
autonomia individuale (2). Il contagio del così detto militarismo s'è 
propagato dall'esempio e dalla inevitabile imitazione del comun 
nemico; perchè dolorosa ironia della storia è anche questa: che per 
combattere praticamente gli effetti della dottrina propugnatriee della 
volontà di potenza e di violenza, dobbiamo cominciare dal supporla 
provvisoriamente vera, e vincere la forza colla forza. 

Ora l'uso, anche temporaneo, della forza ha spesso per effetto 
che se ne contragga via via il malo abito e il sentimento. Di qui la 
funesta predicazione, che da ogni parte sì va facendo a cuor leg 
cero, anche da persone d'indubitabile rettitudine, dell'odio contro 
il nemico, scambiandolo con quella legittima e santa ira di cui si 
rivestì anche il mite profeta di Nazareth nell'atto di scacciare i pro 
fanatori, e che un nostro poeta avrebbe volentieri, in certi casi, 
posta « fra i sacramenti». E in questo perturbamento di criteri e 
confusione di concetti e di parole e del loro valore, ritornano alla 
mente le severe parole dell'antico storico: vera rerz:iz nomina anti 
SIIMUS. 

Noi abbiamo sentito dire: conviene odiar molto ora, per potere 
amar poi; ma non si è detto chi potremo amare, e da chi potremo 
essere amati, dopo avere tanto odiato. Perchè se è solo regola di 


(0) Vedi per questo secondo punto il notevole libro di Gastox Ricnarp, 


La conflict de Vantonomie nottonale et «di Pimpéerialisme (Paris, 1916) 


(2) Wilbur Apport, in Yale Reriew, April 1916: ctr. quanto ne ho scritto 
in ftassegna Nazionale, 1° novembre 1915, e in Nuova Antologia, 1916. Sono 
da vedersi anche alcune analoghe considerazioni in un discorso sui motivi della 
morale cristiana del Rev. Ocharp nella chiesa del King's Weigh riferiti 


in 
Bilychnis. 
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accorta prudenza pratica il consiglio del vecchio Sofocl: (che un 
frammento egizio d'un antico evangelio porrebbe in bocca anche a 
Cristo) (1) di contenersi coi nemici per modo da poter divenire do 
mani loro amici, certo è, como l’esperienza ammonisce e il dettato 
popolare ricorda, che l'odio non genera mai amore ed anzi molti 
plica l'odio, e che chi semina vento raccogl'e tempesta. Ricordia- 
moci che la morale propagata dal cristianesimo è una rivoluzione 
nella estimativa umana. La coercizione che noi dobbiamo esercitare 
sul nemico è provvisoria: è un mezzo doloroso, non un fine. È 
l'educazione superiore è quella che nei popoli civili deve alla fine 
prevalere sullo spirito di vendetta. Sembra, adunque, a chi guardi 
sotto questo aspetto l'odierno stato degli animi, che, e per lo spirito 
di cieco realismo e di brutale materialismo onde è mossa questa 
apocalittica guerra da una parte, e per gli abiti morali che essa 
necessariamente va formando negl'individui e nei popoli dall'altra, 
di lei si possa dire quello che diee Malcolm nel Macbeth shakes 
peariano : 


Ney, had La power, I sh I, 
Pour the siseet mulk of concord into hell, 
Dpron the universal peace, confounid 
IN unity of carth. 


Ma a questo, e a molto altro che si dice e si potrebbe dire, in- 
torno agli effetti esiziali di una tal guerra sul sentimento e sulla 
vita morale, contrasta pure, innanzi tutto, umaltra serie di fatti 
che non conviene dimenticar:. Anche ove nella bilancia della guerra 
sembri il male prevalere sul bene, questo pure vi ha una parte no 
tevole; e l'abisso della perversità, secondo la nota parola biblica ge 
neralmente addotta con un significato inverso, richiama pur quello 
della benevolenza e della giust zia. To non so se la Chiesa potra ri- 
condurre questo figliuo] prodigo, che è la ribelle civiltà, passato 
che sa questo vento di follia micidiale, a più savio ordine di vita, 
secondo l'augurio del Rev. Jones, rettore del Collegio unito di York 
shire, in una conferenza tenuta alla Federazione delle  « Chiese 
libere » di Bradsford. Ma so che le virtù moralmente risanatrici di 
mezzo alla vasta desolazione risorgono più vigorose che mai. Lo 
sforzo per contenere e frontegg are “I male e il dolore ehe dilaga 
nel mondo, di ricostituire il diritto anehe in chi per altra parte lo 
infrange è pur grande e mirabile: e le forzo riparatrici delle ferite 
ond'è vulnerata e dilacerata Vumianità sono in atto, operose ed 
energicamente efficaci. Sotto i colpi itorati è violenti del ferreo ma 
glio, sono sprizzate innumerevoli faville di luce, e fra tanto orror: 
hanno germinato i più eletti fiori di viriù e di sacrificio. Lora del 
trem.-ndo cimento, come ognun vede per poco che guardi intorno a 
sé, ha rivelato energie morali latenti in molte anime, una capacità 
l'eroismo, uno spirito di sacrificio, che non altro aspetta se non 


di esser ch'amato ad un diverso campo di azione spirituale per poter 
dirsi una, rinascita religiosa. Ma se anche non fosse una gran chia 
mata di anime, la guerra avrebbe anche nell'ordine della vita so- 


(1) The Osryrhynehos Papyri, vol. N. 1914; efr. il mio articolo in Bullet 


tino di critica religiosa. agosto 1914. 
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ciale indotto o rinvigorito quel senso di disciplina e di obbedienza 
che non deve essere soltanto una virtù militare, sì anche una forma 
costante della vita civile. Gli esempi che offrono gli eserciti in 
guerra possono, per questo rispetto, esercitare un benefico riflesso 
su di essa. E del pari è agevole riconoscere come quest'aspra prova 
di guerra abbia imposto generalmente una maggiore semplicità di 
vita, disperdendo la fatuità e la mollezza della vita mondana, la 
quale, come la spensierata società europea alla vigilia della Rivolu- 
zione francese, pareva danzare, im:provvida d'un avvenire malfido, 
sulla minaccia del vulcano sotterraneo. Se anche avesse ispirata 
soltanto un tal maggiore austerità di vita, questa guerra non sa- 
rebbe stata combattuta invano. 

Ma tutti questi particolari effetti benefici che possono scaturire 
da una così dura prova dell'umanità, non riguardano la sua es 
senza religiosa, anche se tutte queste energie di soccorrevole carità, 
di protezione riparatrice e di rinunzia agli agi della vita per amore 
di pietà fraterna si esprimono e si sublimano poi nella forma della 
religione. Quello che fa di questa vasta immolazione di vite una 
ecatombe religiosa, come altri la disse (1), è Tatto stesso di tanti di 
dare la propria vita e ogni sorta di beni per un ideale, o ricono 
sciuto o comandato; di sacrificarsi per qualche cosa che supera 
l'individuo e lo innalza così ad un valore universale ed immortale. 
Se religione è trascendere l'individuo ed affermare l'assoluto, il 
morire in guerra è un atto religioso, perchè è una liberazione dagli 
angusti limiti della vita comune: perchè fa sentire ed afferma che 
c'è qualche cosa di peggiore della morte, ed è il perdere le ragioni 
della vita, mentre il perder questa per una idealità è ritrovarla. 
Onde avviene che molti di coloro, come altrove notai, i quali se 
fosser vissuti si sarebbero impaludati o perduti nelle bassure della 
vita ordinaria, per opera di questa stessa guerra mortifera, e sia 
pur fratricida, vengono redenti. Esperienza di morte essa è, dunque, 
e tremenda, ma anche esperienza d’innumerevole redenzione, e 
grande chiamata di anime. Qui è pertanto dove io mi discosto 
dalla interpretazione che altri dà di questo valore religioso e ideale 
della odierna guerra, che tutti riconosciamo derivarle dall'essere 
un conflitto preparatore di più alte armonie, a cui VEvropa sè ac 
cinta, fidente nell'’avvenire e nei superiori destini dell'umanità. 

La guerra, si dice, è l’atto religioso sociale per eccellenza, come 
quella che travalica l'individuo, 2 lo addice più strettamente alla 
comunità politica cui appartiene. Di questo vincolo ella mette in 
luce la importanza fondamentale, rilevando nel singolo quello che 
è in lui d'interumano (das ziwviscRenmensehliche secondo la parola 
del filosofo tedesco), ciò per cui egli appartiene non a sè stesso ma 
ad altri, c per cui, morendo, egli vive. Non vivono più in guerra 
i singoli, che s'immolano: vivono la patria, Vumanità, le idee, che 
sono la ragione della loro vita. In questo atto di fede e di volontà 
sta lo spirito essenzialmente religioso della guerra, nel senso maz- 
ziniano e carlvliano della parola; in questo la ricostituzione dei 
valori umani che essa produce (2). Se non che, anche nel concetto 


(1) B. Croce, in Cl'ritica, 20 maggio 1916, pag. 244. 
(2) V., ad es., R. Murri, Il sangue e l’altare (Roma, 1916), pag. 3 segg.. 
78 segg., 100 segg.; Ip., La croce e la spada (Firenze, 1915), passim. 
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del Mazzini e deì Carlyle, la pienezza della vita religiosa si esprime 
nell’atto interiore dello spirito che si unisce colla volontà assoluta. 
Non basta la disciplinata dedizione dell’individuo ad una idea, ad 
una comunità politica per costituire l’atto essenzialmente: religioso, 
senza quest’attinenza che travalica le contingenze della società e 
della storia. La patria può ben essere strumento a questa educazione 
umana in quanto chiede al singolo il sacrificio della sua vita e dei 
suoi averi: ma non può esserne il termine. Da un lato gl’intelletti su- 
periori 2 gli animi sereni, mirano anche oggi più alto, alla idealità 
d'un incivilimento sopranazionale, che non è Vinternazionale o an- 
tinazionale: dacchè quella comprende un ordine di patrie, diver- 
samente costitutive del comune edificio civile, questo invece sup 
pone l'annullamento o il livellamento delle necessarie diversità na- 
zionali. Dall'altro poi questa esperienza di guerra che è esperienza 
incomparabile di morte, anzichè rilevare il valore della comunità 
storica e sociale, libera invece Tindividuo, come altrove ho dimo 
strato (1), rilevandone il valore unico ed assoluto nelle sue finalità 
universali. E questo per una duplice ragione: sì perchè allontana 
come una ingannevole chimera la visione d'un avvenire radioso del 
l'umanità, promesso dal socialismo coll’abolizione degli ordini sociali 
e delle diversità nazionali, e diminuisce la fede nella continua ed im 
mancabile perfettibilità umana nella storia: sì perchè principalmente 
se noi combattiamo cittadini, muoriamo non italiani o tedeschi o fran- 
cesìj «ma nomini solamente nella nudità augusta dell'anima no 
stra dinanzi alla morte ». La patria chiama al sacrificio di sè: ma 
l'una patria è «contro Valtra armata »; e in questa mutua elisione 
dinanzi alla vita e alla morte rimane unico e solo Yindividuo uma 
no. Dove la lotta arde fra termini contrastanti, il singolo soltanto 
vale, nella sua immolazione al dovere, ed è il solo universalmente 
giustificato, il solo che attinge il regno dello spirito che è universale 
ed eterno. 


Lf 


Ma il carattere religioso della guerra, e di questa guerra mon 
diale segnatamente, deriva da più profonde ragioni: perchè oltre 
questa liberazione spirituale dell'individuo dinanzi alla vasta espe 
rienza di morte, e all'essere ella, la guerra, una gran chiamata e 
redenzione di spiriti nel sacrificio della vita, bisogna cercarvi i se 
eni di una giustizia immanente che opera nelle stesse vie della sto 
ria, e ricongiunge questa all'economia dell'universo, come grande 
formatrice ed educatrice di anime umane: e dove pare si sia fatto 
il silenzio di Dio, ascoltarne, se è possibile e fin dove è possibile, 
la voce profonda fra i nembi e le tempeste delle armi. Certo, Verom 
pere di questa lotta titanica e del furore selvaggio che l’accompa 
gna è un fatto dolorosamente irreligioso ed anti-cristiano: non per 
chè contrario ad una predicazione tolstoiana della non resistenza al 
male o ad un divieto espresso di non combattere, che nell’evangelio, 


(1) V. Introduzione del mio nuovo libro Guerra, 


(Milano, Hoepli, 1916). 


Lnore ed Immortalità 
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come tale, non s'incontra: ma perchè dimostra ancor lontana quella 
riforma dell’uomo interiore che dovrebb'essere condizione essen- 
ziale a che non sorgessero più guerre, e la giustizia regnasse s0- 
vrana fra gli uomini. Finchè questa fonte della vita morale, l’amore, 
e il riconosciuto valore della personalità umana che ne è il frutto, 
non divenga forma sostanziale e vitale della società civile non è 
lecito sperare quella pace: elementare, la quale non esclude le lotte 
superiori per il progressivo elevamento umano, ed è non riposo di 
morte ma forze di vita e di operosità perenne. Se ancora è ne- 
cessario, pertanto, respingere la violenza colla violenza e le armi 
colle armi, combattere la guerra colla guerra, e finehè vi sono nella 
patria da difendersi dei beni superiori alla vita di ciascuno, e senza 
i quali la vita stessa non ha senso, vuol dire che per attingere quel 
segno ideale dell'effettivo diritto umano e della riconosciuta supe 
riorità dei valori di giustizia sui valori di potenza bisogna ancora 
far lungo cammino e combattere. 

Coloro che, come il Boutroux (1; ed altri anche fra noi (2), han 
ricercato dell'odierno imperialismo germanico-prussiano i primi 
semi e le premesse logiche non solo nell’idealismo filosofico del 
Fichte e del’Hegel, sì anche perfino nell’umanismo letterario ed 
artistico dell'Herder e del Goethe, non han posto mente ad un fatto 
di grande rilevanza. Quello che si potrebbe dire (se l’imagine mi 
si consenta) la morena o il detrito materiale dllimmenso gchiac 
ciaio scintillante del grande idealismo, culminante nell’Hegel, è il 
materialismo della sinistra hegeliana (Feuerbach, Marx, Engels) e 
il naturalismo dello Strauss dell'ultima maniera, Ora contro le ap 
plicazioni pratiche di quest'ordine d'idee, che aveva penetrata di 
sè ed informata tutta la vita della società tedesca (e non solo te 
desca) negli ultimi tempi; contro il materialismo celebratore esclu 
sivo della tecnica industriale, è reazione per questo rispetto spiri 
tuale e religiosa, la crisi della guerra presente. L'espressione iper 
bolica del Bergson (3), che la Francia, in questa guerra, esprime 
lo spirito in lotta contro la materia rappresentata dalla offesa germa 
nica, racchiude in sè questo elemento di vero: che lo spirito prus 
siano contaminatore della Germania idealistica, nonostante gli ultimi 
sforzi generosi dell'Eucken e di altri nobili assertori dell’idealismo 
umano, è apoteosi pratica, l'applicazione effettiva del naturalismo, 
distruggitore della fede nell’ideale è nei valori della vita (4). Il così 
detto militarismo tedesco è figlio legittimo delle degenerazioni mate 
rialistiche dell’idealismo, non di questo; più dell’Haeckel che del- 
l'Hegel, più del Nietzsche che del Fieht:. Perchè su questo tronco del 
naturalismo sì venne innestando, nella seconda metà del sec. xIx, la 


(1) Boutrotvx, Z'AMHemagne et la Guerre (collez. l’ages d’' Histoire). Paris. 
1915. 

(2) P. e., il Trono, La filosofia © la querra (Palermo, 1916). 

(3) H. Berason, La signification de la guerre (Paris, Bloud et Gay 
éd., 1913), collez. Pages Actuelles. 

(4) Per questo rispetto mi trovo in parte d'accordo colle idee espresse 
dal Mumurap, German Philosophy in Relation to War (London, Murray, 1915). 
In parte lo riconosce anche il Wunpr, come è noto, rappresentante d’un 
idealismo volontaristico. V. Wunpt, Die Nationen und ihre Philosophie (Leip- 
zig, Kroner, 1915). 
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dottrina della volontà e dell’azione prevalente sui valori intellet- 
tuali, culminando poi nella glorificazione della volontà di potenza 
e di violenza, che ha dilagato negli ultimi tempi non in Germania 
soltanto ma in tutta l Europa. Perchè se in Germania la teoria 
dionisiaca dell’uedermienseh ha generata quella militaresca ed im 
perialistica dell’uebervolk, anche l'Inghilterra nel Kipling, la Francia 
nel Sorel e in altri, l’Italia negli spiriti imperialistici del nazio- 
nalismo hanno avuto i loro celebratori della violenza e della guerra. 
Se perciò fosse lecito sperare che questa guerra possa segnare il 
fallimento pratico del naturalismo, incominciato e preparato, negli 
ordini del pensiero, dalla critica scientifica e filosofica dell'ultimo 
ventennio, e che alla formula «la ragione e il diritto è nella 
forza » sottentri effettivamente l'altra «la ragione e la giustizia 
è la forza del mondo », questa guerra riuscirebbe in ultimo a rial- 
zare i valori spirituali e religiosi dell'umanità civile, nonostante 
i caratteri ch’essa presenta di estrema ed inumana violenza. Il 
trionfo ideale ch’ella sembra apparecchiare può essere l'opposto di 
quello che annunziava l'idealismo assoluto, contaminato come fu 
dalle conseguenze materialistiche il cui spirito informava egual- 
mente il militarismo © il socialismo germanico; non il trionfo dello 
spirito in quanto vuol essere diritto e forza di un popolo eletto, 
ima la vittoria dello spirito che nell'essenza sua è libertà e giustizia 
per tutti; per tutti quei popoli che hanno diritto ad avere la loro 
parte nel mondo e la loro potenza secondo quello che han portato 
nel passato, e portano nel presente, di valori morali ed umani, 
nella comune opera civile. 

Il che ci persuade che questa angosciosa crisi umana e storica 
debba ricollegarsi per misteriose vie ad un’opera di purificazione e 
rigenerazione spirituale, di cui è oggi malagevole definire i termini. 
Già altrove ho mostrato (1) come un così vasto esterminio vitale 
pone l’individuo umano, come tale, dinanzi ad una esperienza in- 
comparabile di morte, e rileva il valore assoluto ed unico dei suoi 
destini nell'universo: perchè la morte, pur nel campo di battaglia, 
ancorchè sia una immolazione per la patria, lo giunge non come 
cittadino ima come uomo; e la guerra affratella nella morte da ogni 
parte i combattenti. Ma pur senza trascendere i confini della storia 
e riguardando alle forze immanenti che operano in essa e in queste 
tragiche prove dell'umanità vivente, giova ridursi alla mente que- 
sta profonda verità: che gli uomini come i popoli non assurgono 
ad elevamenti spirituali se non sotto l’aculeo del dolore; il quale 
come fu il Musagete dell’arte e del pensiero di tutti i tempi dal libro 
di Job ai canti del Leopardi e alla musica del Wagner, è nella 
vita e nella storia il grande affinatore delle anime. Le grandi crisi 
storiche, come è questa fatale guerra presente, sono vaste espe- 
rienze di dolore; e provano che il dolore e il male non è eccezionale 
nel mondo, ma che è proprio di un mondo incompiuto ed imper- 
fetto: perchè non fu e non è compiuta la creazione della vita, la 
quale non è ma sarà nel corso dei secoli e nella fuga dei tempi. 
Quello che insegnava l’idealismo hegeliano, la dialettica dell’idea, 


(1) V. del mio libro Guerra, Amore ed Immortalità (Milano, Hoepli, 1916) 
la Introduzione intitolata « Guerra ed Immortalità ». 
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che siva movendo verso sempre maggiori ascensioni traverso al ritmo 
ilelle opposizioni e del superamento dei contrarì, è altresì la sostanza 
viva dello stesso insegnamento religioso che annunzia |’ adempi- 
mento venturo del regno di Dio. Poichè il cristianesimo stesso nel 
uo spirito essenziale è una direzione, e si viene via via avverando 
fra le dolorose prove della storia e le tragedie e le crisi civili. Il 
iuovo cielo e la nuova terra non saranno finchè il mondo morale 
ion giunga al suo adempimento nella pienezza dei tempi. Non è 
juindi negazione dell'idea cristiana questa guerra, se non per co 
loro che si meravigliano come dopo duemila anni non si sia an- 
cora avverata nel mondo. Piuttosto è crisi di rinnovamento pro- 
fondo; ed anzichè castigo, forse riprova che Dio vive nell’umanità 
c per l'umanità, e non in un solo punto della storia ma in tutta la 
storia; poichè solo nell'insieme la storia del mondo è il giudizio del 
mondo. L'idea nuova che il cristianesimo portò nell’umanità fu ed è 
l’idea del Dio sofferente, Videa del dolore divino (il GottscAhmerz 
dell'’Hartmann, ma in ben altro, ed anzi opposto significato). Dolore 
divino, come di un padre che soffre dei dolori dei suoi figli e della 
loro discordia, in mezzo alla quale invano ciascun di essi fa appello 
al suo esclusivo patrocinio, contro l'inimicizia fraterna. Questa 
tragedia umana appare, dunque, in certo modo, tragedia divina, sc 
l'assoluto s'intende non come un invariante al di fuori dell'umanità, 
bensì come un Dio vivente e partecipe dei suoi dolori; e la storia 
non come un vano affannarsi degli uomini per una felicità non conse 
2uibile ma come una educazione divina del genere umano. Sarà ella 
questa presente immensurabile morte strumento di resurrezione? 
cscirà dalla potenza delle tenebre la luce di una maggiore giustizia 
per le generazioni venture? Questo è ciò che dobbiamo veramente 
augurare e sperare perchè tanto olocausto di vit: non sia stata opera 
vana. 


ALESSANDRO CHIAPPELLI. 













STATO E COLTURA SCIENTIFICA 


Stato è Coltura — due termini diventati da noi antitetici per una 
mancanza di fini concreti da una parte e dall'altra, che sarà neces 
sario coraggiosamente seguire e mettere in rilievo, se vogliamo 
trarne qualche conseguenza salutare ed aspirare alla scomparsa del 
l’antitesi in una suprema unità civile, che sia l'espressione più 
degna della Roma del dimani. 

Non è più possibile che le cose restino così, che questo pro 
blema fondamentale della nostra nuova vita di nazione rimanga 
ancora insoluto, quando da popoli, che ci sono attorno e che sino 
ieri erano a nol inferiori per grado di civiltà e per mezzi di pro 
duzione, è già partito Vimpulso ad un rinnovamento delle proprie 
energie spirituali e ad una messa ino valore delle stesse, che noi 
non riusciamo nemmeno ad immaginare. 

Lo spettacolo della guorra che travolge l'Europa è in questo 
enso altamente ammionitore. Qualunque ne sia Vesito e non 
può non essere a nol favorevole la verita che con Enea più nitida 
ne verrà fuori è questa: che una nazione è una forza in quanto 
sappia organizzare le ricchezze di ordine materiale e morale che 
possiede. Se la coscienza esagerata di questa forza  nocque alla 
nazione, che meglio seppe, nello spazio di pochi lustri, acquistarla, 
ciò non vieta a nol di ricordare come ci era parso naturale, prima 
dell'urto, diciiararcene soggetti, e quale sforzo ci sia costato il 
imuoverei ora liberamente. 

Come la guerra dura e si rendono palesi i mezzi coi quali la 
combattiamo, non vè persona, anche la più fedele ad una facile 
e comoda concezione quarantottesca della nostra vita nazionale, che 
non si senta costretta a riconoseore che il disordine, Vlimprovvi 
“azione non contano nel mondo sociale come sono ignorati nel 
mondo biologico. Vivere vuol dire un estendersi gerarchico di rap 
porti; una molteplicità di funzioni sommessa all'unità della forma; 
un faticoso occulto concorde sviluppo di energie in ogni fenomeno 
che sembri spontaneo: un contrasto perenne tra attività organiche 
liminatrici ed altre integratrici: una sintesi ideale sempre più con 


creta attraverso le innumeri e varie apparenze che colpiscono i 
nostri sensi. 

Noi, al contrario, abbiamo reso possibile che la manifestazione 
più alta della nostra esistenza di popolo libero cioè il nostro 
sapere sì svolgesse contro ogni modo di vita. Raggiunta la 
unità politica, ci è parso che il solo mezzo per cementarla fosse 
l’accentrarne le funzioni sotto un'unica legislazione di Stato. È 
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con leggi, regolamenti, decreti, disposizioni transitorie, circolari, 
abbiamo alzato, pietra su pietra, una barriera insormontabile, che 
«cpara nettamente gli organi dirigenti dalla parte viva della Nazione. 

Le disposizioni relative alle nostre varie scuole hanno ordito 
una veste di Nesso all'anima della nuova gente d'Italia. Se l’anima 
non si è isterilita, e n'è balzata fuori, nell'ora incalzante del peri- 
colo, con pronte le qualità sacre della stirpe, ciò vuol dire che 
eli organismi, maggiormente ricchi di vita vissuta, non sono facil- 
mente soggetti (ed è gran ventura per noi) a variazioni. 

Ma la veste non deve ritessersi. Ed è per questo che ognuno 
di noi, chè al di qua della zona cruenta, ha il dovere di offrire la 
sua esperienza, e concorrere alla vittoria di maggior significato che 
seguirà a quella militare. Il cimento di oggi non è un termine 
per TItalia, ma un principio. 


* 
* * 





Occorre, prima di tutto, ricordare brevemente la principale 
ragione del nostro errore scolastico. Avevamo nella primitiva legge 
Casati, concepita sotto il medesimo clima storico che ci diede lo 
slancio a diventar liberi cioè nell’eroico Piemonte il mezzo 
per renderci degni, avanzando negli studii, della libertà raggiunta. 
Conserva quella legge qualche cosa dello spirito di quegli uomini, 
che ebbero in cima delle loro aspirazioni la saldezza della Patria 
ancora malferma nelle giuntur:: e vi è ben esplicito il concetto 
di seantenere ed accrescere nelle diverse parti dello Stato la coltura 
scientifica © letteraria; è vì sono presentimenti dello sviluppo che 
avrebbero preso alcuni insegnamenti e del molteplice ramificarsi 
delle scienze sperimentali; è vi si distingue già l'indirizzo profes 
sionale da quello scientifico. 

Non abbiamo poi concepito nulla di meglio; e saremmo vissuti 
in assai miglior modo se avessimo avuto cura di conservare le 
tracce? di quella legge. Nell'adagiarci nella pace, nel rapido suc- 
cedersi di Ministri, non sempre pari al compito assunto, prevalsero 
ben presto considerazioni di ordine particolare, e prese sopravvento 
l'oscura influenza di interessi del tutto estranei agli studii (1). È così 
che lVopera statale scolastica è proceduta a ritroso del cammino 
della Nazione. 

Quando si trattava di presiedere ad un grande patrimonio 
ideale, di inalvear: le energie irrompenti dalle nuove generazioni, 
di dar forma agli organi ed alle funzioni per cui le diverse atti 
vità di questo popolo multanime entrassero nel circolo della vita 





(1) Nel codice scolastico, raccolto da P. Cogliolo ed A. Majorana, è detto 
del danno recato agli studii dal prevalere di considerazioni politiche; e nel- 
l'opera del Saredo: Vicende legislative della P. I. in Italia dal 1859 al 1899 
è manifesto il rimprovero ad ogni Ministro che non ha saputo trattenere 
l'ambizione di apportare alla legge organica qualche innovazione. Assai più 
eloquente è la dichiarazione di un giovane professore, il prof. C. Formichi, 
il quale non esita ad affermare che con gli ordinamenti vigenti è impossi- 
bile insegnare seriamente una scienza. (C. Formicai, Il Tarlo delle Università 
italiane. Pisa, 1908). 





18 Vol. CLXXXV, Serie VI 1° ottobre 1916. 
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nazionale, di mettere alimento ai fuochi intellettuali sparsi qua e 
là perchè confiuissero in una sola grande fiamma che fosse come 
la fiamma che accenna le vie dell'avvenire; quando occorreva spaz 
zare semplicemente gl’impacci al manifestarsi delle meravigliose atti 
tudini pratiche di nostra gente e far sì che nulla restasse precluso 
al merito reale degl’individui ed intendere la scienza come arma 
di dominio sulla materia, e la più valida arma che un gruppo 
sociale abbia per acquistare forza e benessere, noi ci siamo perduti 
nella vana fatica di uniformare ciò che non è uniformabile, e la 
esteriorità ci è valsa a criterio dell’interiorità, ed abbiamo confuso 
parvenze di persone con persone ed il numero delle cose con il 
numero dei valori; e dove dovevamo unire abbiamo disgiunto e 
viceversa, pensosi più di interessi particolari che generali, più del 
partito che della patria, sordi al battito di vita delle nostre molti- 
tudini, ancora più sordi al battito di vita dei popoli a noi vicini. 

Ai Ministri della Pubblica Istruzione di questi ultimi anni bastò 
veder salire la cifra del loro bilancio e l'infoltirsi in maniera pro 
digiosa dell'esercito degl’insegnanti: ma non accadde mai che alcuno 
c’informasse se era stato reso più facile ai giovani ignoti pensare 
liberamente ed affermare questo pensiero; se qualche autodidatta 
avesse richiamato l’attenzione delle nostre numerose Accademie chiuse 
in se stesse come tante torri eburnee; se fosse giunto un incorag 
giamento ai ricercatori delle nostre glorie trascorse; se le produ 
zioni originali, espresse incessantemente dal nostro popolare genio 
coîruttivo, fossero state accolte da noi prima che sfruttate dal 
l'estero; se I° riechezze del nostro suolo e delle acque sparse e del 
calore solare fossero state in qualche modo valorizzate per la nostra 
indipendenza economica. 

Cè mancato il concetto di quel che sia luomo nella sua unità 
spirituale, e quale organismo inscindibile sia la scuola nel succe 
dersi dei suoi gradi; e non ci dimandammo mai cosa veniva a chi 
dere nel mondo il nuovo popolo d'Italia. Siamo partiti dal di fuori 
traendo le ragioni dell'umanità dove nulla vi era di umano: nelle 
forme elementari della vita, nei fatti bruti; e su questi abbiamo 
poggiato una pedagogia mostruosa, da cui quel che esula è proprio 
il problema dell'educazione umana. Il sapere, che in tal guisa e 
con sforzi non lievi abbiamo prodotto, si è appesantito sugli spi 
riti demoralizzandoli: e tutta la nostra scuola, separata dalle vive 
correnti delle nostre tradizioni, si è raccolta in sè medesima con 
le stesse vicende con le quali alcuni esseri marini si rivestono di 
un impenetrabile strato calcario, e si sopprime a grado a grado in 
loro la differenza tra l’organicità e l’inorganicità. 


rare 

Non vè esempio di Stato la eui fatica educativa ricordi, come 

il nostro, quella delle Danaidi. Pure non risparmiando a sè sacri 
fizii, anzi imponendosene di superiori alle proprio forze, è acca 
dluto che come si rendeva voluminosa ed irta di cifre l'annuale 
relazione del bilancio della P. I. qualcuno di quei superstiti focolai 
di coltura, che mantennero accesa l'italianità in secoli di servagzgio, 
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veniva a spegnersi. L'esempio più eloquente mi viene dall’Univer- 
sità di Napoli, che, perdendo in liberi ordinamenti, ha visto ridursi 
il cerchio, una volta sì vasto, della sua influenza nel Mezzogiorno. 
Certo le cattedre sono ora più numerose e nuovi Istituti scienti- 
tici sono in costruzione, ma quanto minor fervore di vita! Nè le 
cose procedono diversamente per gli altri molti nostri Atenei, che, 
nell’entrare in rapporti con un Potere centrale, che giudica soltanto 
della quantità, sì sono di tanto arricchiti in opere in muratura per 
quanto scemati in ricchezza ideale. È caratteristico ed assai comune 
in molti nostri uomini rappresentativi questo bisogno assillante di 
compensare l’intima deficienza di ciò che non ha estensione con 
un dominio esteriore di spazio ben quadrato. Senza dubbio è questa 
una ragione che spiega perchè gran parte dei nostri problemi di 
coltura, e non soltanto di coltura, tendono molto semplicemente a 
risolversi in questioni di locali. 

L’accrescersi in ritmo geometrico delle pratiche di carattere 
materiale rende difficile che un Ministro della P. I. giunga ora a 
conoscere il patrimonio ideale su cui deve presiedere. Niun’eco 
arriva a lui dell'attività delle scuole ove realmente si lavora, le 
quali, sotto questo riguardo, si trovano nelle stesse condizioni di 
quelle che esistono soltanto di nome; e chi educa e chi diseduca sono 
alla pari. 

Ed egualmente ignorate restano le condizioni della scienza, ch'è 
in perpetua dinamica trasformazione, e quindi per se stessa non 
riducibile dentro immobili ingranaggi statali. Presso altre nazioni 
lo sviluppo di alcune discipline è in istretto rapporto con la libera 
iniziativa degli individui, che poi gli organi dirigenti raccolgono 
e fecondano (1). Da noi nulla di tutto ciò è possibile. 

Accade anzi, al contrario, che alla paterna ombra dello Stato 
si sorreggano una moltitudine di istituzioni rachitiche, che sareb- 
bero spazzate via al primo fiotto di luce; e che intanto vietano che 
qualche cosa di vivo alligni. 

Noi manchiamo ancora (e giudico nell’ambito degli studii Dbio- 
logici, che meglio mi sono noti) di non pochi insegnamenti fonda 
mentali, quando ne conserviamo altri del tutto sorpassati, e man 
teniamo con cura distinzioni che dovrebbero essere cancellate (2). 


(1) I meglio forniti laboratorii di ricerche biologiche nel Belgio nacquero 
e vissero per l’operosità di singoli e liberi studiosi. Un'iniziativa privata creò 
in Francia il grande Institut Pasteur e VInstitut général psychologique; ed 
in America le scienze non conoscono altra via di sviluppo. Di recente un 
nuovo capitolo di neurobiologia (la cito-arehitettura della corteccia cerebrale) 
si è affermato in Germania per il lavoro del tutto indipendente dei coniugi Vogt. 

(2) Non abbiamo, per esempio, in alcune delle nostre Facoltà di scienze 
naturali un insegnamento di Biologia generale, che illumini i concetti della 
evoluzione ed esplichi le antiche e le nuove teorie dell'eredità. Nè so dove 
si parli di proposito del Mendel e delle linee pure dello Johannsen con le 
relative questioni di genetica, che invadono oramai il campo degli studii 
sociali. Da un decennio il nostro Nasini insiste sull'importanza della Chimico 
fisica, e, ben che la guerra sia venuta a dargli ragione, non pare che abbia 
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Non posso, per la brevità che mi sono imposto, scendere in 
particolari, ma non v'è chi non sappia come non vi siano due nostre 
facoltà universitarie del medesimo titolo che posseggano un egual 
numero di insegnamenti : lè discipline si compenetrano, si scindono, 
mutano veste, scompaiono e ricompaiono a seconda dell'esigenza per- 
sonale ch'è riuscita in quel dato momento a prevalere. 

Mal definito il criterio che distingue la materia considerata 
fondamentale da quella complementare, e luna e l’altra da quella 
che merita di essere affidata per incarico, non è infrequente consta- 
tare come ne cambi la significazione da una scuola ad un’altra. Nè 
meglio definiti i criterii intorno ai bisogni sperimentali di alcune 
scienze, capita non di rado vederli soddisfatti dove non ne appa- 
riva la necessità, e negati dove è impossibile alcuno svolgimento 
teoretico e pratico senza di essi. 

L'Ufficio centrale, che presiede alla dotazione degli Istituti scien- 
tifici ed agli assegni, ha sempre fatto astrazione del merito delle 
persone e dell'efficacia dell’insegnamento impartito: si dona soltanto 
a chi chiede con maggiore insistenza, e non importa se la somma 
ottenuta venga spesa nel peggiore dei modi. Quanti ricordi mi si 
affollano nella mente in questo momento, se non sovrastasse su tutti 
quello dolorosissimo degli ultimi anni di Federigo Delpino, il più 
grande biologo della nuova Italia, la gloria purissima della nostra 
scienza contemporanea, a cui lo Stato negò tutto, e perfino il mezzo 
di ripararsi dal freddo! 

Non si è mai pensato se la dotazione dovesse stare in rapporto 
con il lavoro utile della scuola: quante volte, a fine di anno scola- 
stico, un direttore di Istituto sì è visto nella necessità di spendere, 
in un modo qualsiasi, un resto di somma che gli sopravvanzava (sa 
rebbe assai interessante raccogliere l'elenco degli oggetti e degli 
apparecchi inutili o non funzionanti comprati al solo scopo di aggiu- 
stare i conti!), quando altre scuole meno fortunate languiscono per 
mancanza del più modesto aiuto. E poichè nella nostra coltura supe- 
riore non vi è traccia di uno spirito di organizzazione, ciascun nostro 
professore batte e ribatte alla Minerva soltanto per sè: e, dove una 
convergenza di attività centuplicherebbe i risultati utili del lavoro 
riducendo le spese da parte dello Stato, noi vediamo uno spezzet 
tamento minuscolo di attività con una moltiplicazione dispendiosis- 
sima di mezzi, che resta, d'altronde, come ben s'intende, sempre 
insufficiente. 

Diventa chiaro in tal modo come gli uffici centrali burocratici 
abbiano dovuto moltiplicarsi; e come un Ministro, che vi giunga in 
mezzo, anche se animato dai migliori propositi, ne rimanga ben 
presto assediato. Di anno in anno l'assedio si è fatto più stretto 
e quindi assai più angusto lo spazio nel quale gli è permesso muo- 
versi. Ad ogni accenno di movimento vi è la barriera d’una legge : 
ed i Ministri non hanno più alcun potere è passano senza lasciare 
di sè alcuna traccia, sgomenti al pensiero di quel che avverrebbe 


trovato finora ascolto. Non meno deplorevole è la maniera con la quale alcune 
discipline, maggiormente degne di sviluppo, vengono, di anno in anno, sop- 
presse per la gara che v'è tra non pochi nostri professori di aggiungere al 
proprio un altro insegnamento. 
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se venisse meno una ruota del mastodontico ingranaggio, e fosse 
loro permesso un gesto di indipendenza per veder direttamente e 
meglio (1). 

Noi abbiamo guadagnato in legalità per la ragione semplicis- 
sima che ci è mancato il coraggio della responsabilità. 

Ed intanto dentro questa legalità non v'è cosa obliqua che non 
trovi il modo di velarsi: e concorsi e ricorsi si alternano infatica- 
bilmente; e le beghe, le faziosità, le acredini tra le varie scuole e 
tra i componenti il corpo insegnante d'una medesima scuola, non 
sanno tregua, al punto che qualche Ministro, investito dall'onda irosa 
dei dissidi, non ha trovato di meglio che gridare dall’alto Vinvoca- 
zione petrarchesca : pace, pace, pace! » (2). 

Si comprende di leggieri come le prime conseguenze di questa 
non lieta condizione della nostra coltura superior: si riflettano sulla 
gioventù studiosa, che respira oramai nelle nostre aule scolastiche 
aria poco salubre. Hanno i giovani una percezione esatta delle qua- 
lità morali dei loro maestri: e v'è sempre una parte di ragione nei 
motivi del loro agitarsi. La disciplina non simpone con mezzi este- 
riori quando non è un sentimento ad ispirarla. 

La coercizione dell'esame, lasciata, contro lo spirito del giure 
scolastico, che vorrebbe che cXi insegna non esamini, come arma 
in mano degl’insegnanti, completa lopera di pervertimento. Nella 
quale e con la quale è venuto a perdersi quel senso di aristocratica 
dignità, senza di cui l'esercizio del sapere è cosa affatto sterile. La 
funzione dei nostri esami di laurea è oramai priva di quel carat. 
tere di austera solennità, da cuì si sprigiona un’inconsapevole e 
quindi efficacissima azione morale; e noi tutti sappiamo a quale muta 
fredda e rapida formalità sia discesa, a grado a grado, l’inaugu 
razione, altre volte sì eloquente, di ciascun anno scolastico (3). 


(1) Gli ultimi guizzi di questa libertà, diremo così, centrale, sì sono spenti 
da parecchio: ed il ricordo del Mamiani che invitò il Carducci a prendere una 
cattedra; e quello del De Sanctis, che volle che allo Zumbini, privo di titoli 
e da lui discordante, si aprissero le porte dell'Università di Napoli: e quello 
del Coppino che negò udienza ad un noto professore di scienze, del quale 
conosceva la negligenza didattica: e Valtro del Baccelli, che rese di un 
tratto più ampio l'insegnamento dell'Ardigò, si perdono oramai in lontananze 
crepuscolari. 

(2) Il ministro fu il Rava per una delle chiemate della Facoltà di lettere 
della Università di Napoli. 

(3) Questo stolto nostro democratizzamento non ha riscontro in altre 
nazioni, anche a regime più democratico del nostro: nè negli Stati Uniti d'Ame- 
rica, nè in Francia, nè in Inghilterra. La laurea americana è una cerimonia 
grave, alla quale si interessano città intere con elaborati programmi di festa, 
che fanno palpitare il cuore della folla. Niuno poi ignora che le tesi di laurea 
in Francia rappresentano un contributo scientifico di primo ordine, e l'elenco 
porta, per citare un solo esempio, quella del Bergson: /ssai sur les données 
immédiates de la conscience. L'Università di Oxford in Inghilterra ha 
conservato intere le sue antiche e gloriose cerimonie simboliche. 
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da 

Lo Stato non ha avuto mai cura di dare a sè nei suoi rapporti 
con la coltura superiore la linea di un programma: debbono le 
nostre scuole superiori avere un ufficio prevalentemente didattico 
o sceientifico?; vè possibilità di convergenza tra le due direzioni?; 
qual'è il limite dove cessa il significato teoretico d’una scienza ed 
incomincia quello pratico?; può una dottrina scientifica svilupparsi 
senza mettersi in rapporto con le speciali esigenze del paese che 
l’accoglie?; vè qualche dovere da parte dei maestri verso l'Organo 
centrale che ne soddisfa i diritti? 

Per quel che riguarda più strettamente le scienze biologiche è 
mancata interamente la visione del modo come si siano trasformate 
presso le altre nazioni. Noi ci siamo fermati ad una concezione 
astratta, che ha permesso a tutti coloro, cui è grave la fatica del 
pensiero, di risolvere comodamente, con un monismo di tinta haecke- 
liana, ogni enigma dell'Universo. Il movimento razionalistico fran- 
cese, in quel che ebbe di più cieco in rapporto ai valori dello spi- 
rito, dilagò sopravvanzando facilmente ogni diga nella nostra peni- 
sola. La scienza ci parve filosofia capace di affrancarci dalle antiche 
influenze metafisiche; e ce ne siamo serviti in usi di giustizia ed 
in pratiche morali, dovunque il criterio quantitativo vien meno, per 
negligerla nel solo ufficio che le è proprio e che la nobilita: trasfor- 
mare la materia in ricchezza nazionale. D'altra parte questo sban- 
dieramento sì rumoroso di funzioni civili era il più adatto a nascon- 
dere la parvità e l’inefficacia del lavoro sîngolo, e certo il più van- 
taggioso nei rapporti con uno Stato, che ha tra le sue abitudini 
quella di non chiedere nulla di veramente fattivo ai suoi dipendenti. 

Non poteva quindi non sfuggirci la maniera con la quale presso 
altri popoli il lavoro scientifico veniva organato e diretto a scopi 
concreti. 

I caratteri assunti dalle scienze esatte nella contemporaneità 
escludono assolutamente che una ricerca possa riuscire feconda se 
resti isolata. V'è una necessaria graduale e sempre più stretta coo- 
perazione di scienze come noi ci accingiamo a dar forma definita 
ad una nostra indagine, cioè come noi ci preoccupiamo di restare 
in mezzo ai fatti. Dal periodo inglorioso del particolarismo, noi 
siamo passati, per logico disvilupparsi di cose e di tendenze intime, 
ad una feconda associazione di sforzi. 

Ogni elementare studio sulla realtà vivente non procede che 
spingendoci a trasportare vieppiù lontano il limite che primieramente 
avevamo tracciato a noi dinanzi. Nel campo degli studii, ed in gene- 
rale in qualsiasi attività del nostro pensiero, non v'è altro mezzo per 
avanzare che questo: crearci un limite per imporci il bisogno di 
superarlo: e ciò per una legge dello spirito a cui risponde una legge 
delle cose. È la piccola siepe che slancia l’anima del Leopardi nel 
mare dell’infinito. 

Ora lobbiettività, sud specie vitae, non può cogliersi se non pas- 
sando da un confine ad un altro. Un lembo di foglia di albero ha 
una struttura fisico-chimica, su cui agisce la pressione della luce e 
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degli astri lontani; e nel modo come sintetizza la forza luminosa si 
ha la prima produzione di prodotti organici, che sono indispensabili 
i alla nutrizione degli animali ed al ritmo del nostro lavoro mentale. 
e L'Universo partecipa alla vita dell’impercettibile grumo di proto- 
plasma che fermiamo sotto le nostre lenti microscopiche. 


: A questa vastità spaziale risponde una non minore vastità di 
I i ordine temporale. Il corso d'una nostra singola esistenza è un attimo 
i di fronte a questo carattere storico, ch'è insito nel fenomeno appa- 
n rentemente più semplice della materia vivente, per la quale niuna 
) esperienza trascorsa va perduta, senza che per questo si riduca il 

margine su cuì sì fissino le impronte delle esperienze presenti e di 
) quelle avvenire. Non senza ragione le nuove teorie della vita hanno 
o per base il carattere mnemonico: da quella del Sémon (Die Mnére 
| a quella centro-epigenetica del nostro Rignano. 


I Per carpire una verità in questa sì ampia e perenne successione 
di avvenimenti, che costituisce il nostro mondo esteriore, diventa 
quindi necessario che non solo si stabiliscano rapporti sempre più 
intimi tra le varie indagini particolari, ma che queste sì colleghino 
con lVopera degli indagatori che ci hanno preceduti, e che sì prepa 
rino ad essere continuate da coloro che verranno dopo di noi. 

Cosa rappresentano le nostre varie e discordi scuole e tutto il 
nostro piccolo e rissoso individualismo scientifico di fronte a questi 
nuovi imperiosi bisogni?; e come può l’opera singola di qualche nostro 
valoroso cultore di scienze speciali imporsi, se il cerchio del consen- 
timento attorno a lui resta di raggio sì breve? Qual sorte avrebbe 
avuto l'anello del nostro Pacinotti se non fosse caduto nelle mani di 
un ingegnere belga? 

Noi non possediamo un laboratorio di ricerche biologiche speri 
mentali simili a quelli che lo Giard ha creato in Francia e l'America 
lungo le coste del Pacifico (1) e nemmeno un tentativo che ci ricordi 
l'organizzazione dei numerosi Istituti scientifici donde la Germania 
ha tratto e trae tanto vigore. 

Intanto dove il lavoro per discoprire una verità ha potuto ali- 


mentarsi duna larga e cosciente disciplina organica, n'è seguìto 
immediatamente che la verità raggiunta abbia acquistato tutto un 
valore pratico, Le verità astratte appartengono alle nazioni che non 


hanno seienza. Appena questa seriamente si mostra, il significato 

ideale si compenetra con quello di ordine materiale: la verità diventa | 

un bene, lo sforzo della ricerca una conquista, la teoria una fonte | 

di ricchezza. | 
Chi lavora produce, e porta nel medesimo tempo contributi al 

sapere. Quel che ha fatto Lutero Burbank in California non vale sol- 

tanto perchè ha centuplicato le cifre del commercio di esportazione 


della sua patria ed ha fornito le prove che non esistono terreni ste- | 

rili e che anche il deserto può ammantarsi «di verde, ma anche per 

i nuovi problemi di biologia vegetale che egli ci offre e dei quali ha | 

ben saputo usufruire un grande biologo contemporaneo : il De Vriès. | 
(1) Un solo grande /stituto di Biologia sperimentale noi possediamo, ed | 


è la Stazione zoologica di Napoli, creata da tedeschi; e soltanto ora, col 
Monticelli, Bottazzi ed il Pierantoni, passata sotto prevalente direzione italiana. 
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Stati più piccoli e da noi meno lontani non ci rivolgono un di 
verso ammonimento: debbo io ricordare quel che la Danimarca, la 
Svezia, la Norvegia, la Svizzera hanno chiesto alla loro scienza per 
accrescere la fecondità del suolo non ampio?: ed è forse necessario che 
io aggiunga come da una di queste stazioni agrarie la stazione di 
Svalòff sia venuta la parola più sign'ficativa, dopo quella di 
Darwin, intorno alle origini delle specie viventi? 

Certo non mancano ancora tra noi coloro che dinanzi alla mici: 
d'alità dei mezzi scientifici guerreschi, quali vengono impiegati dal 
nostri nemici, pensano che la nostra scienza debba essere una cosa 
diversa, ed, abbandonandosi alla deriva della loro edonistica con- 
cezione, rimpiangono la scoperta della polvere da fuoco, pur se a 
questa scoperta si debba la fine del regime feudalistico. La se'enza, 
in realtà, nel presente terribile conflitto non è responsabile più di 
qualsiasi altro lavoro umano: nella guerra non vi è bene che non 
si trasformi in male, per ricomparire, in seguito, come un bene mag- 
2Iore. i 

La guerra presente ha messo maggiormente in luce il dovere, al 
quale niun popolo può sottrarsi, di opporre all’invadente forza al- 
trui, la propria. Non è possibile altro ritmo di vita per chi vuol 
vivere. Al di sopra di questo dinamico equilibrio possono ben pog- 
giare le sacre aspiraz oni dell'umanità, giacchè anche gli ideali abor- 
rono dal vuoto: e, se sono internazionali, implicano che esista prima 
la nazione. 

Non è senza insegnamento per noi il rimprovero che gli scien- 
zati inglesi, e tra questi sir William Ramsay e Ronald Ross (1 
hanno nel novembre dell’anno seorso rivolto ai dirigenti del loro 


paese: «Il cataclisma, nel quale viviamo, ba scoperto non sola- 
mente che la scienza non è stata tenuta in alcun conto nell'organiz- 
zazione della nostra armata, ma che non sia stata nemmeno richiesta 
per migl'orare la nostra vita industriale e commerciale, Col demo- 


cratizzare le istituzioni abbiamo inaugurato il donznio dell'incom- 


petenza. A questa colpevole trascuranza noi dobbiamo la scomparsa 
di non poche iudustrie relative alle applicazioni tecniche della chi- 
mica, della fisica e della metallurgia. Tutto questo rivela che r'è 
qualche cosa di marcio nel'amministrazione dello Stato ». 


* 
* * 

lo non ho Vautorità per rivolgere il medesimo rimprovero al 
m'0 Paese. 

Penso soltanto che pei superbi destini che i nostri umili soldati 
hanno dischiuso all'Italia, nuovi e gravi doveri incombano ai nostri 
reggitori; ed il più grave poggia sugli uomini che vegliano agli studi. 
Non potrà degnamente compiersi la riforma di alcun ordine degli 
stessi, e nemmeno di quello considerato strettamente professionale, 
se il problema non si guarda nella sua interezza, e dall'alto al basso 

dalle scuole superiori alle secondarie, e da queste alle primarie 


(1) La protesta può leggersi per intero nell'articolo Neience and the Publi 
pubblicato nella nota rivista Nuture (25 novembre 1915) 
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e se, nel medesimo tempo, lo Stato non ricordi di animarlo del con- 
tenuto etico di un suo preciso diritto, prendendo coscienza di sè: 
quello stesso diritto che gli permette oggi di requisire le terre incolte. 
Non manchiamo, oltre che nei rapporti dell'agraria, di altre zone 
incolte; e negli stessi campi della coltura! : 

Voleva il Carducci che Varte e la letteratura acquistino il con- 
cetto e la dignità d'una potenza della Nazione: possono bene i poteri 
lirettivi chiedere lo stesso alla scienza, che è la suprema garanzia 
delle fortune di un popolo. V'è da aggiungere nel nostro futuro 
programma scolastico la clausola, che il nuovo Giappone questa 
Germania dell'Asia ha fatto campeggiare nel primo articolo dei 
suoi statuti scolastici: « alle scuole è affidato il compito di insegnare 
quelle scienze e quelle arti che sono vantaggiose al bene dello Stato ». 

Lo Stato, se non diverrà mai per noi una religione, deve pure 
cominciare con l'essere qualche cosa che sovrasti i partiti, il valore 
supremo dell'unità della Patria, verso il quale governanti e gover- 
nati dovrebbero sentire i medesimi doveri ed eguale responsabilità. 
Soltanto in questa direzione noi potremo lavorare utilmente; e cor- 
reggere gran parte delle abitudini che tanto ci nuocciono: e dare 
altresì alla scuola il vincolo moral: che meglio che non tutti i vincoli 
regolamentari, in cui oggi soffoca, le permetterà di vivere e nobil- 
mente svilupparsi. Lo Stato terrà a sè la coltura come maggiori 
sforzi compirà ad allontanarla formalisticamente da sè: è nel rice 
vere impulsi efficaci di vita che le scuole comincieranno a ricono- 
scergli un merito reale ed una signorìa. Stato e coltura debbono fon- 
dersi in un supremo e concreto compito nazionale da’ svolgere: la 
riorganizzaz one scolastica, che prepari e sostenga le altre: la a97r:- 
cola, la industriale, \a commerciale e persino la bancaria. Non si 
vive per funzioni isolate ed isolanti, ma in quanto il molteplice di- 
venti uno. 

Nell’ampio circolo di questa nuova vita le nostre Università, 
tanto più l'bere quanto maggiormente responsabili verso di sè mede- 
sime, saranno quel che sono i cuori pulsanti nei nodi della rete cir 
colatoria di aleuni organ'smi. E la qualifica di superiore, che sogliamo 
dare alla coltura che da esse si diffonde, acquisterà il significato che 
veramente le compete: superiorità di doveri verso la Nazione. 

Il bisogno che il nostro regime scolastico si trasformi era già 
stato avvertito prima della guerra: e la relazione della Commissione 
leale (nominata dal Daneo), preceduta da un notevole studio del 
prof. Cee, apparve raccolta in due volumi proprio nell'anno 1914. 
Ma, come tante altre nostre relazioni di riforma, anche questa 
avrebbe finito, di fronte al numero degli interessi lesi e delle inquie- 


titudinì personali suse'tate, col seppellire invece che risolvere il 


problema. 

E soltanto con le nuove necessità che urgono che si è venuto 
creando quello speciale sfato di animo, che ci ha liberato di non 
poche tenaci incrostazioni individualistiche e messa a nudo la sen- 
sibilità verso un supremo bene collettivo. Chi dirige gli studii non 
ha che ad approfittarne per spezzare, almeno in parte, Vasserra- 
gliars! degli aspri impedimenti, ed aprire il primo varco al pas- 
saggio delle buone volontà. È tempo di operare guardando un po’ 
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in alto: verso il volto austero della Patria, cui le pupille di tanti 
nostri morenti fratelli, chiudendosi, ritennero. 

Quante poche, sin ieri, le voci che s'alzavano dal silenzioso campo 
degli studii a rivelarne la non l'eta condizione: quella del Bonfanti, 
del Formichi, dello Gentile! Oggi nuove voci si aggiungono, e con 
una determinazione di scopi praticamente fattivi che conforta (1 

Ma al disopra di queste voci si avverte che passa la volontà del 
popolo d’Italia balzato eroicamente in armi, e quindi con i sensi 
aperti a quel che di non eroico ingombra la via del suo avvenire. 

E il Paese intero che dimanda oggimai che la nostra scienza 
non sia una parola vuota, nè un viluppo burocratico, ma una grande 
forza, la più viva delle forze materiali e spirituali su cui le nostre 
nuove generazioni di pensatori, di artieri e di navigatori possano 
contare. 


ANTONINO ANILE. 


(1) Noto, tra queste, una del prof. Gherardo Ferrari sulle economie univer- 


sitarie (Nuova Rassegna, 2 giugno 1916); ed un’altra del 


prof. Cirincione 
(Giornale d’Italia, giugno 1916), che svolge in pochi articoli un programma 


di facile e pronta attuazione, adatto a preparare il 


terreno per la riforma 
che dovrà seguire. 








OfTOBBRE 


STRADA FACENNO 


A Donna Gina Borghese. 


Sabbito ar treno de Roma-Nettuno, 
ar vagone de queli senza guanti, 
certi turisti fini, ciaschiduno, 
de Roma vecchia a quel’archi giganti, (1 
de strafarcioni te ne sballò uno, 


ma, da spassacce proprio a tutti quanti!... 
E poi, strada facenno, vienne er bello, 


volenno questo fà er maestro a quello. 


Fra sti turisti finì, du romani 
(de queli pochi che ce so restati) 
Trasteverini veri o Borghiggiani, 
in de le cose antiche impantanati, 
un po’ più te vieniveno a le mani, 
quanno un vecchio, de queli alluminati, 
le strisciò, a muso duro, ar su vicino 
una napolitana de latino. 


Napolitana secca, pritenziosa; 
e doppo, con d’un fare petacogico, 
te aribussò de storia!.. Una nojosa 
incrostata de stucco archiologico! 
kE sbalestranno d’una all’antra cosa, 
da palo in frasca, senza er filo-logico, 
come te fanno certi luminari 
vennitori de chiacchiere e lunari. 


(1) L’archi giganti. L’acquedotto Claudia 





OTTOBBRE 


Ma er su vicino je la tajò corta: 
Piantela fijo sta tu’ cicalata, 
la storia nostra è viva e nun è morta! 
E sta piana che ride seminata 
ar colle amico, a la macchia arisorta! 


È la vigna, che stracca, indormentata 


sogna er frutteto. È ’r gregge che pastura, 


è sta bellezza de matre natura!... 


Ma godete st'Ottobbre che innamora! 
staria, sto verde, sto cielo che ciai! 
sto sole che co n bacio tYaristora, 
sta primavera che nun more mai! 
Piantelo sto latino che ciaccora... 
Kechece a la Cecchina e che ne sal?... 
La storia, fijo mio, va camminata 


e da ste vecchie mura è ariccontata. 


Godete sto cuncerto che se sente! 
Er canto innamorato de ste donne, 
che mozzeno le vigne alegramente, 
che ar belà de le mandrie se confonne 
mentre da monte scenneno cuntente! 
È Ottobre fijo! E che storia d'Aronne! 
So’ voci de giument: desiose, 


so’ gorgheggi de lodole amorose! 


Povere pellegrine! Ar primo arbore, 
come le genti, ar Lazzio so tornate, 
perchè sto verde je fà parlà er core, 
muto pe le su’ terre ariggelate, 

e mbriache de sta luce e sto tepore, 
appena che ste piana hanno smicciato, 
cuppole e torre che ‘r sole sbrillanta, 
ognuna come te nu’ raja, canta! 


Viva er poveta! Fecero d'un fiato 
tutti Vamichi. E questo: E me ne vanto! 
e'r mi patron de casa io l'ho pagato 


e pe l’amichi, quannè l'ora, canto 


(1) La Cecchina. Per chi non lo sapesse, è una stazione ferroviaria a 


metà via fra Roma e Anzio-Nettuno, ove è un piccolo borgo. 
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e l’arigalo a gratise er mi fiato: 


Ve piace er mi iatino? E questo è quanto. 


li te, co Cicerone pappa e cacio, 


piantela e co’ nojantri vacce adacio... 


IL. 


Fermò er treno e si quì nun arivaveno 
du carettelle zeppe de Romane, 
pe fà ribotta, questi se menaveno... 
Canti e stornelli allora furno pane! 
E sti turisti bruschi se azzittaveno 
pe sentì ste cicale alegre e vane, 
dannose cor cantà na ripassata, 


tanto pe nu sciupalla lOttobbrata... 


A_vede quele donne! Era “n piacere: 
sfarzose tutte der varzente loro, 
arimpettale e pasciute a dovere. 
Rigazze e spose, co la lingua d'oro! 
rivali pe l'età, stato, 0 mestiere; 
la carettella de le spose in coro 
Lo dava la guazzetta a le zitelle, 


tutte infiorate, e allora queste a quelle. 


E le spose accusì: Fiore de grano, 
tutta la cecità sta ar sessantuno, 
Santa Cicilia cor mazzetto immano. 
E le rigazze puro, a uno a uno 
stornelli improvvisaveno a la mano 
e leste a rintuzzà : Fior de limone, 
sì Cristo nun perdona a ste befane (1 


er paradiso lo po dà a piggione. 


A |Vurla de ste piche, a sto fiestino, 
na sumarella che stava a fà panza 
pascenno per er greppo li vicino, 
strionfò quela solita romanza, 


(1) Si Cristo nun perdona a ste befane. E cioè: se non perdona a tutte 
le vecchie come voi siete. 
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(maledicenno forze er su destino) 
che gni fratello de le vicinanza 


se mise a sorfeggià ’n tono maggiore 


co tutto er fiato suo, co tutto er core. 


kr treno arifischiò come arabbiato 
stufo de sta lì fermo e arisbuffanno; 
quel’asini je daveno de fiato. 
Le donne baccajaveno cantanno, 
e ’r Poveta, che s'era intusiasmato, 
ste spòse e ste rigazze salutanno, 
co l’amichi dar treno mezzo fora, 
urlava: Viva Ottobbre che innamora! 


III. 


kE, allegramente, via pe Carocceto... (4 
Ma er Poveta, nun sazzio, a quer vecchietto 
che sera incartocciato, muto, quieto, 
le principiò a ridaje de lecchetto 
inzegnannoje lì, proprio cor deto, 
quela Tòrre che immezzo de ’n boschetto 
se viede incora a strionfà massiccia 
guardanno Cancelliera e Valle-Ariccia; (2) 
E: La vedi, je fà, Torre Savella, (3 
che a sti gran signoroni diede er nome?... 
Immezzo a quele farnia, e?... come è bella! 
Guarda ste piana verdeggianti come 
un gueriero gigante in sentinella 
in su le terre acconquistate e dome 
e pare, si la fissi, che s'inchina 
incora a salutà la su’ Cecchina... 


(1) Carocceto. È una stazione intermedia fra la Cecchina e Anzio-Nettuno. 

(2) Cancelliera e Valle Ariccia. Si chiamano ancora così questi due lati- 
fondi, un tempo dei Savelli, ne’ pressi di Albano e l’Ariecia, venduti ai Chigi, 
nipoti di Alessandro VII, dopo il 1661. 

(3) Torre Savella. Fu eretto questo Castel Forte, del quale non rimane 
ora che questa torre, da Giovanni Savelli nel 1275, e fu abbandonato nel 1640. 

(4) Che a sti gran signoroni diede er nome. Perchè sino dal 10283 si fa 
menzione di un fondo o luogo, qui vocatur Sabello. E che questa terra desse 
ai Savelli il loro nome, anche il Nibby lo afferma: « Mi sembra ragionevole 
che i Savelli ricevessero il nome da questo colle che sino dal secolo xI dice- 
vasi Sabellum ». 
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‘lu sei dotto, capisco, è n brutto affare 
de raggionà co te strada facenno, 
che indorciressi puro l’acqua ar mare, 
a chi te crede, e che te sta sentenno 
© je sporzioni ste sentenze rare 
come fussi Bertoldo o Cacasenno, 

ma de fattacci puro noi parecchi, 

te ne potemo di’, e de queli vecchi. 


E io, mo che te tienghi er fiato in bocca, 
10, vojo ariccontà siccome è stata, 
de li Savelli, appunto a sta bicocca, 
la fine loro e de la su’ casata, 
quanno sta vecchia Torre era na Rocca, (1 
e come la Cecchina fu chiamata 
sta contrada che dà melancolia 


a chi l’amore sà si cosa sia... 


Nisuno fiatò più drento a la iana 





dove staveno chiusi sti turista, 
che a volà tu sientivi na zampana... 







Sia carma piatta mai nun s'era vista 

ner costeggià quela strada Romana... 

kE cominciò, come te fà n’artista, 

doppo che ha detto a freddo er bravo prolico, 
a spiferatte a callo er su monolico : 










IV. 


Fra la madonnella de sto sito! 





Ciaveva na casetta e na vignola, 
er su nome era amato e ariverito, 
viveva co la matre sola sola. 

Era n’Aricciarola da marito 

che a tutti d’onnestà faceva scola... 







Bella te dico, e... senza fà parole 
‘dove era lei nun tramontava er sole! 









(1) La cittadina di Ariccia era un tempo intorno a questa rocca e l'unica 
re rimasta salda, resistendo alle ingiurie degli uomini e de’ tempi, oggi 
icora ricorda. Ma la mancanza di acqua fu la ragione principale dell’ab- 

bandono e del Castelforte e della cittadina che andò a rifiorire più verso il 

colle. 
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Je diceveno la bella Checchina... (4 


e ar monno nun cie donna senza amore, 
come che nun cie rosa senza spina, 
cusì a lei puro puncicava er core, 
come fa spino a rosa damaschina, 

fior de n rigazzo fijo de “n fattore, (2 
ma quele grazzie sua, quel'occhi belli 


innamororno er fijo de Savelli. 


La più ricca rigazza drento Roma 
er patre suo de lui Javeva trova 
che li zecchini ce li aveva a soma, (4 
mia la passione che in der petto cova 
quer povero rigazzo nun fu doma 
nemmeno messo a le più dure prova, 
chè er vero amore, in de n'anima forte, 
nu l'ammazzi nimimeno co la morte... 


E quanno vienne er primo Carnivale 
Checechina e 'r fattoretto se sposorno, 
co canti, soni e co ’n fiestino tale 
nun mal vieduto!... Mah! cor novo giorno 
eni cummarella diggeriva male 
che quer Savelli je ronzasse attorno 
e dava fora ognuna er su perchè 


avesse fatto a lei doni da Re, 


(1) Je diceveno la bella Checchina, Questa bellissima. donna che il Tra- 
steverino o Borghigiano, nella fradizione fomana, chiama Checchina, aveva 
nome Silvia e all’Ariccia fu dato questo nome (per ricordare la sua onestà) 
ad una via parallela a quella detta del Corso, su propostit del Consigliere 
Mancini, poi Sindaco, or sono trenta anni. La casa in via Silvia ove avvenne 
la tremenda tragedia era anche de’ Savelli e porta il N. 50. Il figlio del 
fattore che fu sposo di Silvia (e secondo il raccontatore romano di Checchina) 
si chiamava Cristotoro Lamentano. Debbo avvertire che Checca nel dialetto 
è il diminuitivo di Francesca e Checchina ne è il vezzeggiativo, quindi 
Cecchina. 

(2) Fijo de n fattore. E si chiamava, lo dissi, Cristoforo Lamentano, vas- 
sallo e favorito certo al servizio di Casa Savelli e forse anche figlio di un 
fattore 

(3) £r patre suo. E cioè Mario Savelli, che dopo perduto il suo unico 
figlio divenne pazzo furioso e come tale fu ricoverato in un ospedale di Roma 
ove morì. 

(4) Che li zecchini ce li aveva a soma. Era la figlia del marchese del Vasto 
che, dicono, avesse quattro milioni di dote (800 mila scudi), una inezia per 
i tempi che corrono, ma per que’ tempi feroci, favolosa dote. 
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Ma 'r fattoretto era ‘n pezzaccio brutto!... 
E lei l'amava propio a core uperto ; 
fior d'onnestà javeva detto tutto 
e viveva biato e più che certo 
ch'era quell'armeggio senza costrutto, 
fiato sciupato, prediche ar deserto; 
ma l’antro co l'istessa tarantella 
cercava de parlaje, de viedella. 


perla, e ori a Josa, e. serenate 

e viettini dorci de straforo 

e ronde der bargello e genti armate 
pe sapè, pe scuprì li fatti loro; (1) 
ma ori, perla e gabbale, sprecate; 
era na rocca forte er su tesoro, 

le cannonate d'oggi a sta fortezza 


je sarebbero parze na carezza. 


Ma quela nera e boja gilusia 
pe avvelenaje er core ar Fattoretto 
cià sera uperta na segreta via... 
Lui Labborriva e la covava in pelto!... 
Ei ‘n giorno quanno fù lavemmaria 
te trovò in seno a quela sto vietto: 
Dimme na vorta sì, famme felice, 


sal come Vama chi questo te dice 


Pe nun ingelusillo, lei nniscosto 

sera fra quer po’ po de tennerume 

quer viettino, e, propio lì, in quer posto, 

che a lui da Vocchi più levava er lume! 

Cusì je fece brutto e a muso tosto : 
Sturtima piova fà straripà fiume! 

kE guai per chi se trova in su le rive!... 

Dije che vienga! E tu, Checchina, serive. 


La carne sua! De la su’ donna, offesa!... 


La cilosia che come na granata 


covava in corpo co la miccia accesa, 


(1) Pe sape, pe scuprì li fatti loro. Giunse il Savelli a comprare un 
fondo attiguo alla casa della sua adorata donna, per parlarle, vederla almeno, 
che esiste ancora attiguo alla casa del N. 50, abitata, come dissi, dalla sven- 
turata donna 
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pe la segreta via da lei scavata, 
scoppiò sterminatora a sta sorpresa 
e l’anima e la mente sfracellata 
minacciava così co la su’ fine, 

co lo sterminio suo nove rovine! 


Eh! quer cristiano lì ciaveva er core 
intraverzato da n'annima nera! 

Li nun ciera da fà che serive o more!... 

lE scrisse: «Lui cavarca pe la fiera 

de la Madonna der divino amore: 
bussa stanotte ar mi terazzo e... spera 

Dittata e poi spedita sta ricetta 

se mis: a conzolà sta poveretta. 
Come ciavesse er latte in de le vene! 

E perchè piagni? Jo da fà na burla... 
Lo sò, che sei sinecra e me voi bene, 
ma ho voja de ciurlà come lui ciurla: 
viedi fe stelle come sò serene?... 

E quella piagne, se dispera e urla, 
viedenno in de sta carma, la buffera 


che drento a lui ruggiva atroce e fiera. 


E co la burla che ciaveva ‘n testa, 
lui se fece più tennero e amoroso 
e pe riceve a quello e faje festa, 
perchè lo scherzo fusse più g10j0s0, 
se vorze ammascherà co le su’ vesta... 
Vorze anelli, ‘r collaro più sfarzoso, 
vorze la gamurrina de broccalo 


er giustacore mejo aricamato. 


Quela tigrezza che ciaveva in core 
te seppe ammascherà co maestria: 


e jammannì lui stesso ar su Signore 


pizza, ciammelle e fior de marvasia: 


pe’ spupazzallo mejo e faje onore, 

disse a la moje de nun annà via, 

ide dormì quieta e come era custume 

je diede ‘n bacio in fronte e spenze er lume. 





OTTOBBRE 


V. 


Era ’na notte limpida, ottobbrina, 
lì, verzo mare, te pareva giorno! 
e gni stella più vispa e luccichina 
rideva alegra a le vicine intorno: 


(©) 


le più modeste na strada riggina 


sereno fatta in cielo pe soggiorno 
gettanno argento e d'a ste luci offesa 
la luna dar su trono era discesa. 


Pe le vigne e le macchia sconfinate 
quele voci nutturne misteriose, 
a cento a cento già sereno arzate, 
asprign? queste e quele melodiose; 
te pareva er fiestino de le Fate!... 
Parole alegre tanto o dolorose, 
che mò te danno gioja e mò pavura, 


predicennote un gaudio, o na sventura... 


Li quer Savelli... povero rigazzo! 
Cor core che je usciva da la bocca, 
de speranze, d'amore mezzo pazzo; 
senz'arme e solo escì da quela Rocca... 
De Lei, vola la scala der terrazzo 
quanno che Pora suspirata scocca!... 
Abbussa. Jopre e quanno che fù a lecco 


co na stoccata te lo fece secco! 


Dar su sangue gronnante incicalito, 
’briaco da l’odio e da la gilusia, 
lo secannò lì! Ma peggio infierucito, 
solo lo stracinò longo la via 
sino là indove era, speranno, uscito!... (1 
Pijò la macchia e poi fuggì in Turchia (2 
e doppo avè la fede arinnegata 
se buttò pe li mari a fà er pirata. 


(1) Sino là indove era speranno, uscito! Dicono che per trascinarlo sino 
alla porta del Castello e compiere questa ultima crudeltà non ebbe il tempo 
di uccidere anche la povera innocente moglie. 

(2) Pijò la macchia e poi fuggì in Turchia. Papa Paolo IIT promise 3000 
scudi di taglia per chi lo acciuffasse. Fu tutto inutile. 





















OTTOBBRE 


k der dilitto e chi portò la soma?... (4) 
De la Chiesola ar povero vistibbolo 
Lei, fu ligata e poi*tradotta a Roma: 
e lì, tortura, corda e gn’antro tribbolo 
e ciuffoli impecianno]e la chioma!... 

ma, quanno la portaveno ar patibbolo, 

la sarvò da la morte na riggina. (2) 

E sto sito chiamorno La Cecchina... (3) 





Chè quanno er monno diventò paino 
quer nome de Checchina fù triviale, 
de chiamalla Cecchina era più fino; 
ima si sto nome a te te sona male, 

dà na sfojata a n vecchio Calepino, 






trovene n'antro co ‘n po più de sale, 
come che in oggi fà gui cicisbeo 


che cambierebbe er nome ar 







Culiseo! 





Bello, de core gineroso, forte. 










Cusì finiva l’urtimo Savelli! (4 
Cercanno amore lui trovò la morte!... 
Si d'Ottobre ciannate a sti Castelli 






(1) E der dilitto è chi porto la soma?. La povera moglie. Perchè sei mesi 


rimase nelle carceri di Borgo Castello, Due mesi tu torturata perche si con- 





fessasse anch'essa rea come volevaio i Savelli e tutti i baroni romani pro- 


tetti a tutta oltranza da Paolo II ifarnese, la cui figlia aveva sposato un 





Conte di Santa Fiora; e aveva regalato il figlio Pier Luigi, di triste memo- 
ria, a Parma e Piacenza. 







(2) La survò da la morte na riggina. La Duchessa di Parma e Piacenza 
(moglie forse di quel Pier Luigi Farnese figlio di Paolo 111?), stupita della 
sua bellezza, ne domandò la vita al Pontetice, che le fu concessa, e visse alla 
corte di Parma sino alla morte della sua salvatrice; quindi la Duchessa di 
Modena la prese a’ suoi servigi. E a Modena finì vecchissima i suoi giorni 
la sventurata Silvia, o Checchina, secondo la leggenda Romana (di Roma). 

(3) £ sto sito chiumorno la Cecchina. E cioè col nome di lei « ch'era la 
madonnella de sto sito! » Amo ripeterlo: così almeno la tradizione popolare 










puramente romana di Trastevere e de’ Borghi, poichè niente può affermare 
che la bella Ariccina si chiamasse Francesca e quindi Cecchina invece di Silvia 

(4) Cusì finiva lurtimo Savelli. Ma l’ultimo Savelli dell’Ariccia. Il buon 
Romano raccontatore, oltre alla saccenteria del vecchio Vennitore de chiac- 
chiere e lunari, sopporti anche quella del suo commentatore: I Savelli del- 
l’Ariccia finirono certo con lo sventurato figlio di Mario, morto pazzo furioso 
per la uccisione dell’unico germoglio dell’illustre suo ramo. Ma vi erano altri 
Savelli di Albano e Palombara. Il ramo dell’Ariccia certo fu il più illustre 
e da questo discesero i Papi Savelli, come pure Giovanni, Francesco e Pan- 
dolfo de Sabello, ece., sepolti nella chiesa di Ara Coeli. E mi perdoni anche 
il mio raccontatore se nel corso delle note ho voluto separare la storia vera 
dalla leggenda (del Romano de Roma) nel raccontare, come egli fece, i tristi 
casi della famosa Ariccina. 
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piagnete amichi la su’ mala sorte!... 
A sturtime parole a sentì quelli! 
E, quanno che arrivò la ferovia 
lo portorno ’n trionfo a Vosteria! 


VI. 


kE lì se vidde si così er Romano, 
bono, de core, e quanno è festa, è festa! 
Cola forchetta e cor bicchiere immano, 
chi d'Ottobre je po tienè testa?... 
Come ainiconi da tempo luntano, 
quietata larchiologica tempesta 
co quela cosa de votà er bicehier:, 


furono presto tutti de n parere... 


Sopra er Circello già con d'un soriso 
la luna arimetteva fora er naso... 
Uno da TVantro già sperzo, diviso, 
ramingava convinto, perzuvaso... 
Er vecchio, trabballanno, e rosso in viso, 
cantava puro lui: « Fiore di vaso, 
\h! Sor Poveta mio co voi mi scuso, 


Sta Roma a Ottobre è proprio ‘n Paradiso! 


A. SINDICI. 











STUDI E RICERCHE ARCHEOLOGICHE IN TRIPOLITANIA 
NEI PRIMI QUATTRO ANNI DI OCCUPAZIONE ITALIANA 


La conquista. della Libia apriva all areheologia italiana un 
campo di lavoro vasto e fecondo, e sopratutto per Vinnanzi quasi ine 
splorato. Le difficoltà, spesso assai amene, con cui Impero Otto 
mano era solito ostacolare e ritardare ogni iniziativa curopea, anche 
la più innocente e disinteressata, che volesse svolgersi sopra i suoi 
territori, avevano fatto sì che la Cirenaica e la Tripolitania, che 
di fronte ad altre regioni e dell'Africa e dell'Asia meno vivo inte 
resse suscitavano, fossero quasi interamente lasciate da parte dalle 
ricerche geografiche e scientifiche. Specie la "Tripolitania da ben 
pochi viaggiatori fu visitata nel secolo xIx, e quasi sempre soltanto 
da essi frettolosamente attraversata per raggiungere dal mare il 
Sahara e il Sudan, meta prefissa del loro viaggio 

Non uno, è vero, di questi viaggiatori aw:va mancato di far 
imemoria nella sua narrazione, o magari aveva anche diffusamente 
descritto, e Arco di Marco Aurelio in Tripoli, ce i monumenti di 
Leptis Magna e di Sabrata, e quelle rovine che lungo la via fati 
cosa l'occhio, smarrito nell’infinita vacuità del deserto, aveva fissato 
con la voluttà di un desiderio nostalgico soddisfatto; ma i dati che 
essi ci avevano così forniti erano troppo incerti e frammentari per 
rappresentarci un quadro, sia pur sommario, dell'archeologia della 
regione. Più ampiamente e in più volte, pochi anni avanti la nostra 
occupazione, aveva percorso il paese il Mehier De Mathuisieulx, allo 
scopo di riconoscerne il meglio possibile la natura del suolo, il clima, 
le ricchezze agricole e minerarie, e copiose, e talvolta anche detta- 
gliate notizie aveva egli raccolto, non pur sulle due città della 
costa, Leptis e Sabrata, ma su tutti i minorì centri antichi del 
Gebel, e spingendosi ancora più a sud, sulle rovine della regione di 
Mizda e del Sofeggin e sul mirabile gruppo dci monumenti di 
Gihirza, che non lasciano di meravigliarci più che per la novità delle 
loro forme architettoniche e delle rappresentazioni figurate, per il 
fatto di trovarsi essi a qualche centinaio di chilometri dalla costa, in 
regione oggi affatto inospitale. Ma le notizie, pur preziose, del De 
Mathuisieulx erano talvolta da accettarsi con circospezione, perchè 
non sempre frutto di osservazione attenta e di giusto apprezzamento. 

Il lavoro archeologico rigorosamente scientifico era incomin- 
ciato in Tripolitania soltanto mercè l’opera italiana, con i viaggi 
della Missione Archeologica, voluta e condotta dal prof. Halbherr, 
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e composta il primo anno del prof. De Sanctis, il secondo anno del 
dott. Aurigemma, per la parte più strettamente archeologica, e del 
dott. Beguinot per gli studi linguistici di arabo e di berbero. Nel 
1910 la Missione, dopo una lunga esplorazione in Cirenaica da Ben- 
gasi a Derna, aveva visitato in Tripolitania le rovine di Leptis Magna, 
e la regione retrostante di Tarhuùna; nel 1911 più specialmente essa 
aveva volto la sua attenzione alla Tripolitania: aveva percorso tutta 
la zona costiera ad occidente di Tripoli, per Sabrata, fino a Zuàra 
e a Sidi Alì; poi da Homs era salita a el-Gusbat nella Msellata, con 
l'intenzione di raggiungere attraverso Tarhùuna Garian, ma la diffi- 
denza delle autorità turche Vaveva fermata a mezza via e ricondotta 
a Tripoli, dove pertanto essa si era data a riconoscere in brevi 
esplorazioni i dintorni: una di queste aveva portato alla felice sco 
perta del cimitero cristiano di Ain Zara. 

La guerra con la Turchia aveva interrotto Vopera così brillante 
mente incominciata: ma era stata un'interruzione desiderata e be 
nedetta, perchè piena di speranze e di promesse: di lì a poco Vopera 
sì sarebbe ripresa più intensa, più libera, più feconda, e in terri- 
torio nostro, non più. mendicata da un Governo ostile. 

E infatti solo pochi mesi erano trascorsi, e il dott. Aurigemma 
era di nuovo a Tripoli, inviatovi dal Ministero della P. I. d'accordo 
col Comando del Corpo di occupazione, che con questa ed altre di- 
sposizioni provvedeva così subito, quando ancora la lotta ardeva ai 
margini dell’oasi e la città dolorava tuttavia del triste risveglio di 
Sciara Sciat, alla tutela del patrimonio archeologico della nuova 
colonia: dovevano evitarsi da noi le inutili distruzioni di antichi 
monumenti lamentate in Tunisia e in Algeria da parte delle prime 
truppe francosi che erano andate ad occuparle; dovevano soprat 
tutto affermarsi sin da principio i civili intendimenti della nostra 
conquista, voluta e intrapresa dietro un miraggio, che non era esclu 
sivamente quello di un'immediata utilità economica. 

Se nella Tripolitania turca Vopoera della Missione Archeologica 
si era dovuta di necessità limitare a viaggi di ricognizione delle 
rovine sopraterra, ora invece nella Tripolitania divenuta nostra era 
dovere intraprendere un lavoro ben altrimenti piti ampio e com- 
plesso, un lavoro ehe, ispirandosi ai moderni metodi di ricerca e 
di studio, sapesse pienamente soddisfare le esigenze della scienza. 
Il compito più urgente era quello di salvaguardare il patrimonio 
già esistente: occorreva impedire che i monumenti antichi avessero 
a soffrire dalla febbrile attività dei primi momenti di nuova e più 
intensa vita data al paese, dall'immoderato desiderio di 


rinnovare 
irsi in simili contingenze: occorreva inoltre 
raccogliere al sicuro da manomissioni e dispersioni gli oggetti di 
interesse già noti, e quelli, ancora più numerosi, che non sarebbero 
mancati di tornar via via alla luce ai primi lavori in città è fuori, 
e che facilmente avrebbero potuto esser danneggiati o magari 
asportati. 


che è solito manif 


Poi, quando la pace si fosse assicurata anche oltre le zone im 
mediatamente prossime alle città della costa, e la conquista si fosse 
estesa ad abbracciare tutto il territorio della colonia, allora si sareb- 
rebbero potute sopratutto imprendere campagne di scavo, sia nei 
bero potuti riprendere ed allargare i viaggi di esplorazione, si sa- 
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due maggiori emporii marittimi dell’antica provincia, Leptis e Sa 
brata, sia ancora in tutti gli altri minori centri di rovine, che le 
successive ricerche ci avrebbero rivelati come degni di investi 
cazione. 

Il programma, così concepito all’inizio, ha avuto, nei quattro 
anni ormai trascorsi, pratica applicazione in tutte le sue parti, anche 
in quelle che più era difficile sperare di poter attuare sollecitamente. 
Il periodo di raccoglimento, che le odierne condizioni politiche im 
pongono, servirà a completare, a ordinare, a illustrare il lavoro già 
compiuto, e quando, confidiamo presto, il respiro della colonia sarà 
ridivenuto più ampio, come prima, allora si riprenderà il cammino 
in avanti, con più lena e con più esperienza. 


AA 

Delle tre città della provincia di Tripolitania ordinata da Dio 
cleziano, Vea, la moderna Tripoli, è quella che meno ha conservato 
di antico: Leptis Magna e Sabrata, abbandonate dagli uomini, tro 
varono in questabbandono, e, almeno la prima, anche nell'opera 
della natura, una difesa abbastanza valida dei loro monumenti: Oca 
invece ai popoli di secolo in secolo sopravvenienti offrì ininterrotta 
monte albergo tra le sue mura: gli Arabi la conquistarono ai Bi 
zantini nel vir secolo, vi si stabilirono definitivamente nell'vii, 
mentre tutto all’intorno essi lasciavano le campagne, già sì fiorenti, 
decadere rapidamente nella desolazione, della città essi facevano 
loro fortezza e contro le incursioni degli indigeni, berberi, non 
ancora domati, e contro gli assalti con cui dal mare i popoli eri 
stiani invano tentavano riprender piode nella terra perduta. Così 
prima cura degli Arabi fu di convalidare e completare le mura che 
già in parte dovevano recinger labitato: e a tale seopo gli edifici 
antichi offrivano così comodo e ken adatto materiale, che nessun 
rispetto } 
numero | 


voteva  stornarne la mano dei nuovi dominatori: il gran 
li colonne, di capitelli, di basi, di frammenti marmorei 
di ozni genere ritrovati in questi ultimi tempi nella demolizione di 
molti tratti delle mura, sta appunto a provarei il modo con cui 
allora si provvide alla difesa della città. Poi, via via, nel corso dei 
secoli, succedettero agli Arabi i Turchi: e il dominio musulmano 
per breve tempo due volte si interruppe, prima con la conquista 
di Ruggiero di Sicilia, poi con la Signoria del Cavalieri di Malta, 
cui Tripoli fu donata da Carlo V di Spagna: in così fortunose vi 
conde gii assalti dal mare continuarono violenti e numerosi: e le 
mura e le case, più volte guaste e distrutte, più volte dovettero 
essere restaurate e rafforzate. Ond'è che dell'antica colonia romana 
nulla potò iosistere a così lunga e pertinace opera di distruzione, 
all'infuori di un monumento, di grande valore artistico e storico, 
che chissà mai quale astro benigno protesse costantemente dall’in 
cosciente furore degli uomini; l'arco di Marco Aurelio. Sotto ampia 
cupola i piccioli e incolti signori preferirono cercare un rifugio, 
anzichè di essa far cava di pietre: onde non abbatterono gli alti 
pilastri scolpiti, ma li murarono e li imbrattarono di calce, 0 addos- 
sandovi le loro casupole malferme ne fecero valido sostegno di 
queste. 
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Aurelio al momento dell'oceupazione 


L'Arco di M 
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Così era l'Arco quando noi occupammo la città: interrato per 
circa tre metri, il suo interno serviva da sala da cinematografo, due 
lati di esso erano interamente nascosti dentro le case, e le sue nic- 
chie adibite a magazzino di verdura. Ad esso pertanto si rivolsero 
le prime e più urgenti cure dell'Ufficio di Soprintendenza ai Mo 
numenti. 

Tolti i muri di chiusura dei fornici, abbattute le impalcature 
interne che avevano servito al cinematografo, espropriate e demolite 
le case che vi erano appoggiate, l’Arco fu innanzi tutto isolato da 
ogni parte, fu restituito all'aria e alla luce. Tornarono così visibili 





Minerva sul carro tratto dalle sfingi alate. 


le sculture è le decorazioni meglio conservate del lato nord: Mi 
nerva e Apollo, le Divinità protettrici dell'antica Oea, tornarono a 
slanciarsi nel sole sui carri tratti da sfingi e da grifi: e Vepigrafe, 
che prima sulle altre faccie ‘era appena riconoscibile, ci ridisse i 
meriti del modesto e munifico magistrato municipale, che a cel 
brare le vittorie partiche di Marco Aurelio e Lucio Vero inalzò in 
loro onore «marmore solido », di ben costrutto marmo, Vareo 
trionfale. 

E fu liberata da ogni soprastruttura la cupola possente, un 
miracolo di architettura, così come è costruita di grossi blocchi 
messì a contrasto, sì da formare una calotta ottagonale imposta sopra 
la sommità rettangolare dell'Arco: accanto ad essa le cupolette della 
vicina moschea sembran trastullo di bimbi! 

In una successiva fase di lavori si procedette allo sterro del 
l’edificio: nell'interno di esso e sui lati di nord e di est si raggiunse 
il piano antico, lastricato; poi, allo scopo anche di assicurarsi della 
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stabilità del monumento e delle opere necessarie per fortificarlo, 
si spinse lo sterro fino a riconoscerne le fondamenta, e si vide che 
esso poggiava sopra una massiccia platea di calcestruzzo, pro- 
fonda circa due metri. All’intorno e al di sotto di questa si ebbero 
ritrovamenti di qualche interesse: ma sopratutto lo scavo restituiva 
alla nostra ammirazione le sculture della parte inferiore dell'Arco, 
e la decorazione, assai fine e delicata, dei pilastri. 

In attesa dell’opera generale di restauro, a preparare il quale 
st facevano frattanto eseguire da un abile disegnatore i rilievi e 
i disegni completi del monumento, l'Ufficio !ocale delle Opere Pub- 
bliche, cui si deve l'esecuzione di tutti i lavori concernenti l'Arco, 
riconosceva la necessità di assicurare l'incolumità di esso mediante 
una cintura in cemento armato all'altezza della cornice d'imposta, 
provvedimento certo poco estetico, ma indispensabile, e, quel che 
più importa, di carattere assolutamente transitorio. 

Infine, nell'agosto dello scorso anno 1915, si dava mano alla 
seconda fase dei lavori di isolamento è di sterro, demolendo le 
case che sui lati sud ed ovest si spingevano ancora a pochi metri 
dal monumento, e formando intorno a questo un'ampia piazza di 
circa trenta metri di lato: le pareti di stiorro sono state rivestite di 
un muro con paramento a cortina, sormontato da una transenna in 
legno, onde tutto il luogo ha acquistato quell’aspetto di severa di- 
enità, che l'importanza e il carattere stesso del monumento richie 
levano. 

Ora confidiamo che si possa procedere con sollecitudine al re 
«lauro e al consolidamento general: dell'edificio, sì da poter quindi 
subito dopo abbattere e la cintura di cemento e l'impalecatura in 
legname, che per tale restauro è stata alzata; e Varco trionfale rivivrà 
allora in tutta intera la sua bellezza. Un giorno, parlando con un 
arabo dei più colti dell'Arco di Marco Aurelio, noi avevamo chia- 
mato questo con il termine con cui gli abitanti della città lo desi- 
«nano: Mahzen er-Rham, cioè «magazzino del marmo »: «non 
magazzino, egli ci corresse, ma tempio»: io non so se la parola 
lell'arabo fosse sincera: certo si è che con quella semplicità e feli- 
vità di espressione e di immagino proprie degli orientali, egli aveva 
dato al monumento il suo vero nome, e di esso egli aveva mostrato di 
comprendere l'alto per noi significato simbolico. L’Arceo di Marco Au 
relio, come la più fulgida memoria che i nostri padri ci hanno 
lasciato nella Libia, sarà il segno sacro della nostra conquista, che 
da quelle memorie ha attinto il primitivo impulso ad operare, forza 
a perseverare; e sotto di esso, in tempi migliori, noi celebreremo 
la gloria dell’Italia nuova che da quella conquista è uscita. Chè 
conviene non dimenticarlo: la guerra di Libia, più che il malsicuro 
possesso della torbida colonia, ebbe il merito di darci una coscienza 
e un'anima nazionale: da essa procede il vigoroso slancio di oggi, 
onde oggi, più che allora, appare dettato da spirito profetico il 
commosso grido del poeta: « La grande proletaria si è mossa... ». 

Mentre così si dava opera alla resurrezione dell’Arco, i lavori 
edilizi intrapresi in vari punti della città portavano a ritrovamenti 
felici e inaspettati. Il primo e più notevole di essì si ebbe già nei 
primi mesi della nostra occupazione. Demolito il fortino detto della 
Vite, che guarniva l'angolo nord-ovest delle mura, e aperta una 
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trincea nella collina su cui esso si ergeva, per farvi passare la 
ferrovia di congiungimento tra il porto e la stazione centrale, tor- 
nava quivi alla luce una intera necropoli composta di tombe a ca- 
mera, scavate nel terreno stesso della collina; la ricca suppellettile 
in esse ritrovata faceva risalire la necropoli ai primi secoli dell’im- 
pero. Le ossa dei defunti, semicombuste, erano riposte in olle di 
vetro, in cassettine di piombo, o in urne di terracotta, di forma 
nuova e interessante; il corredo funebre comprendeva un numero 











L'interno di una delle tombe del forte della Vitè 


al momento della sua apertura. 


assai grande di vasi e piatti in terracotta cor residui di vivande, 
di ampolle e bicchieri di vetro di belle iridescenze, di bronzi, ecc. 

La sterro di una collina fuorì le mura, pure in prossimità dello 
stesso forte, ci restituì un tesoretto di monete d’argento e d’oro dei 
califfi Almoadi, e un insieme di bei mosaici, appartenenti ad un 
edificio di Oea del 11 o mi secolo dell’èra nostra; infine per la 
demolizione del forte del Faro e di tutta la cortina di mura, che 
difendeva il lato settentrionale della città, si ricuperavano un bel 
torso di statua virile in marmo, di imitazione prassitelica, di fresca 
e accurata esecuzione, e gran copia, circa un centinaio, di iscri 
zioni funerarie arabe in caratteri cufici, alcune delle quali risal- 
cono ai primi secoli dell’egira, e che, mentre offrono un abbondante 
materiale di ricerca agli studiosi dell'Islam, ci testimoniano già del- 
l’esistenza, nemmeno finora sospettata, di un attivo centro di cul- 
tura in Tripoli sui primordi della dominazione musulmana. 
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Fuori di Tripoli la maggiore attenzione si rivolse, come era 
naturale, alle rovine di Leptis Magna. La città, che fu il principale 
emporio commerciale della Sirtica, lo sbocco al mare delle fertili 
regioni di Msellàta e di Tarhuna, e che dal suo figlio salito al trono 
dei Cesari, Settimio Severo, ebbe gloria e favori, giace oggi per gran 
parte sepolta sotto alte dune di sabbia. Ricordo la prima visita ad 
essa, in un fresco mattino di ottobre, come una delle più vive ed 
intime impressioni del mio soggiorno in colonia: chè il luogo è 
quanto altri mai pieno di fascino. Sulla riva dell’uadi, dove qualche 
macchia d'acqua verdastra si allarga tra poveri fili d'erba, il muro 
absidato del palazzo dei Severi si erge poderoso, pauroso quasi, 
presso un grosso nucleo caduto infranto dai suoi fastigi. Tra la sabbia 
morbida e profonda, la pietra degli archi e delle pareti prende al 
sole un vivido color d'oro; batte il mare contro la diga del molo, 
dove le scale e gli ancoraggi giacciono deserti, 

La sabbia, è noto, conserva quanto nasconde sotto di sè: è facile 
pertanto immaginare quali tesori artistici, quali fecondi risultati 
per lo studio della storia e della vita della città e dell’intera regione 
ci riserbi lo scavo metodico delle rovine, che sarà l’opera di molti 
e molti anni; alimentano le nostre speranze i primi fortunati ritro 
vamenti avvenutivi per caso, come il finissimo torso di Afrodite, 
e la bella statua intatta di Artemide Efesia, ricuperata dai nostri 
soldati nei primi tempi d’occupazione, e di cui i calchi in gesso figu 
rarono già alla mostra coloniale di Genova. 

In vista appunto del copioso e importante materiale che gli 
scavi e le ricerche a Leptis e nella campagna circostante riporte 
ranno alla luce, si riconobbe sin da principio l'opportunità di non 
accentrare anche tutto questo materiale nel museo di Tripoli, ma 
piuttosto di farne nella vicina Homs una particolare collezione, di 
carattere e di interesse locale, sì che in avvenire nessuno degli ele- 
menti, necessari a farlo completo, sia per mancare al quadro ma 
gnifico della città dissepolta. E così intanto si sono cominciati a 
raccogliere in un giardino e in alcune piccole camere annesse alla 
Beladia della graziosa cittadina i frammenti architettonici, alcuni 
dei quali di grande bellezza, e le sculture e le epigrafi, che erano 
finora disperse qua e là, o che si sono nel frattempo rinvenute. 

A preparare poi il lavoro di scavo, che, se le condizioni poli 
tiche della patria e della colonia non lo avessero impedito, si sa- 
rebbe già iniziato nella primavera dello scorso anno 41915, si è otte- 
nuto che l’Istituto Geografico Militare costruisse la pianta generale 
delle rovine alla scala di 1:2000, e la pianta, che permette di rico- 
noscere, con maggiore chiarezza che finora non fosse possibile, le 
linee e i contorni di molti degli edifici della città, è già da mesi 
ultimata. 

Le rovine di Sabrata, che un violento movimento tellurico 
sembra aver sconvolto dalle fondamenta, offrono certo un minore 
interesse rispetto a quelle di Leptis, onde necessariamente segui 
ranno a queste nello scavo: e pertanto ci si contentò per il momento 
per esse di una pianta a scala minore, che ne facesse però avere 
almeno una generale e sommaria visione; in più occasioni esse 
furono in questi anni visitate, e non vi sono mancati ritrovamenti 
di qualche interesse. 
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I viaggi di esplorazione, diretti ad acquistare la più possibile 
completa conoscenza archeologica della regione, formavano, come 
ho aceennato, uno dei capi principali del programma stabilito; tanto 
più necessari essi erano nella Tripolitania, quanto meno questa 
cra stata percorsa per l’innanzi; eppure essa è oltremodo ricca di 
rovine sparse in ogni sua parte, e si sa che sono proprio queste 
rovine sparse, più che i grandi centri urbani, dove la vita finisce 
juasi sempre per prendere dovunque un monotono carattere di 
uniformità, quelle che meglio rivelano la particolare impronta di 
un paese, le abitudini e l’indol: dei suoi abitanti. 

E pertanto tali viaggi, iniziatisi con quelli della Missione archeo- 
logica prima della guerra, si ripresero subito non appena lo per- 
mise la sicurezza delle vie. 

Si poterono così in questi quattro anni percorrere in più volte, 
ora collettivamente ora isolatamente dai membri della R. Soprin- 
tendenza, tutta intera la zona costiera da Bu Chemmase a Misuràata, 
le immediate regioni retrostanti della Msellata e di Tarhuna, e più 
rapidamente il Gebél da Gariàn a Giado-Fassato. 

Siamo ancora ben lungi dall’affermare di possedere un quadro 
completo degli antichi monumenti conservati in queste regioni, 
nemmeno in quelle più prossime a Tripoli: chi conosce le difficoltà 
di simili viaggi in zon° quasi 0 interamente deserte, dove mancano 
punti di riferimento fissi e sicuri, sì che magari per più volte si 
rifà non volendo il medesimo percorso, e dove gli abitanti o per 
ignoranza 0 per malvolere sono il più spesso alieni dal fornire indi- 
cazioni e notizie, può ben comprendere come tale completa cono 
“cenza non possa acquistarsi che dopo molti anni di ripetute esplo- 
razioni. Ma già fin d'ora la messe di notizie raccolte, spesso corre- 
diate da fotografie e disegni, è assai copiosa: è un materiale grezzo, 
incompleto, che dovrà essere per molte parti ancora vagliato e con 
trollato, ma è esso intanto la prima base, il primo nucleo di quella 
che sarà la carta archeologica della Tripolitania. 

Nelle immediate vicinanze di Tripoli sì riprese e si condusse a 
termine innanzi tutto l'esplorazione, incominciata prima della con 
quista, del cimitero cristiano di Ain Zara. È posto esso qualche chilo 
inetro a sud della piccola oasi, che fu il primo campo .dei Turchi 
usciti dalla città; le tombe, in gran numero, sono costruite povera- 
mente di ciottoli e fango, e ricoperte di calce sulla quale, quando era 
ancora fresca, furono graffite le iscrizioni. Interessanti sono le for- 
mule e le acclamazioni in queste contenute e i simboli che le accom- 
pagnano; da esse sembra ricavarsi che il Cimitero fu in uso circa i 
secoli v e vi. Frattanto al sepolereto di Ain Zara un altro simile se 
ne è aggiunto presso Suani Ben Adem: e per queste e per altre 
scoperte di monumenti e centri di vita cristiana, in vari punti della 
colonia, di maggior luce si illuminano le vicende, finora assai 
incerb, del Cristianesimo tripolitano, e più in generale quelle del 
Cristianesimo africano, che è noto quanta parte ebbe nella Chiesa 
dei primi secoli, cui diede non solo Martiri gloriosi, ma apologisti 
e filosofi, come Tertulliano, S. Cipriano, S. Agostino. 
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Queste aree cimiteriali lontane dalla città, in località oggi de 
serte, e in parte anche inabitabili, ci provano come la vita conti- 
nuasse ad essere diffusa nelle campagne fin proprio alla vigilia delle 
invasioni arabe, anzi forse quando le prime di esse si erano già 
riversate sul paese. Ai tempi dell’impero dovevano fiorire qua e là, 
ma specie lungo mare, ville e case rurali, che i proprietari amavano 
ornare con pitture e mosaici. Di questi abbiamo trovato begli esempi 











Una delle tombe di Bu Chemmasc. 


ad Ain Zara, presso Gargarese, sotto Zanzur; un altro mosaico 
isolato, con iscrizione votiva, e perciò forse appartenente ad un 
sacello campestre, anzichè ad una villa, fu rinvenuto presso il forte 
di Trigh Tarhuùna, fra Tripoli e Tagiùra. La moschea di Tagiuùra, 
cospicuo monumento di architettura musulmana della seconda metà 
del secolo xvI, poggia le sue arcate sopra quarantotto colonne an 
tiche di marmi diversi, oggi purtroppo tutti egualmente scomparsi 
sotto un lurido strato di calce. 

Ad occidente di Tripoli furono riconosciub rovine presso ez 
Zauia, dove probabilmente va posta una delle stazioni ricordate 
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dagli antichi itinerari, in tutto il territorio circostante Sabrata, e 
a Bu Chommase, Quivi era la cittadina di Pisindon cui davano inere- 
imento il commercio del sale e il piecolo, ma sicuro porto nella laguna 
tra la terra ferma e la penisola di el-Machbez; rimangono avanzi 
di un edificio termale, molte tombe e tracce di costruzioni sparse. 

Oltremodo rieca di monumenti è la campagna di Homs, chè 
la vita intensa e doviziosa della città rifluiva largamente su tutto 
li paese intorno. 

Sui monti di el-Mérgheb e di Ras el-Hammam, ultimi contraf 
forti che il Gebel spinge verso il mare, sono importanti rovine di 











li Tarhuna 


Un « senim » della regione 


castelli fortificati che difendevano la pianura di Leptis dalle incur 
sioni delle popolazioni dell’interno, e che costituivano Vala estrema 
orientale del «limes tripolitanus », cioè di tutto quel sistema di 
opere militari che da Leptis Magna, lungo la cresta del Gebél, giun 
ceva fino a Tacape, l'odierna Gabes in Tunisia , proteggendo la più 
popolata zona compresa tra l'altipiano e la costa. 

Lungo la via che sale da Homs a el-Gusbat, il centro principale 
della Msellata, e di qui a Tarhuna, si incontrano frequenti avanzi 
di fattorie e di mausolei. Erano queste le regioni più fertili del- 
l'antica provincia, tutte coperte da un grigio mare di ulivi, i cui 
frutti venivano frantumati nei «torcularia » allineati nelle ampie 
fattorie, c poi Volio inviato a Roma, sempre avida di tale prodotto 
per i molteplici usi cui lo destinava. 

Poche macchie di ulivi, gonfi di rami e di foglie che ne esauri 
scono inutilmente il succo vitale, e una moltitudine di quei caratte- 


20) Vol. CLXXXV, Serie VI — 1° ottobre 1916. 
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ristici monumenti, che gli indigeni chiamano «asnam » cioè idoli, 
sono gli unici testimoni della floridezza di un tempo. Questi 
«asnam », su cui | primi viaggiatori fantasticarono credendoli opera 
di popolazioni preistoriche, non sono invece che avanzi di « torcu- 
laria », di pressatoi per ulive, come le recenti 


ricerche in Tunisia 
e in Algeria hanno chiaramente dimostrato. 


Sono costituiti, nella 
loro forma tipica, da due monoliii ritti accostati a poca distanza 
l'uno dall'altro, e congiunti in alto da una terza pietra disposta oriz- 
zontalmenic: si veggono vicino di solito Je pietre con canaletto cir 
colare dove l'olio ricavato dalla pressa scorreva, per andare quindi 
a raccogliersi nelle vasche sottoposte. 

I proprietari dovevano certamente trarre da tali industrie agri 
cole ingenti ricchezze, se potevano inalzarsi a clerna dimora i fastosi 
imausolei, che abbondano in tutta la regione: escinpio quello di Gasr 
Doga, grande edificio a due piani, con due ordini di colonnati so 
vrapposii, che formò particolare oggetto di studio nel viaggio com 
piuto da queste parti dai membri della Soprintendenza nella pri 
mavera del 194183. IL viaggio riuscì inoltre ancora più felice per il 
ricupero di un monumento epigrafico insigne, già conosciuto dal 
De Mathuisieulx: la lunga iscrizione neopunica del proconsole L. Elio 
Lamia, ora deposta nel museo di Tripoli. 

Nell'oasi di el-Sahel di Homs sono frammenti architettonici ed 
pigrafici al mrabet di Sidi Mohammed ben Brahim, e a quello 
di Sidi Ali cl-Fergiani; lungo luadi Caàam, Vantico Cinyps, 
vailde ope 
mani; nell 


CO!N’roni) 
re di sbarramento e di derivazione d'acqua, fatte dai Ro- 
a popolosa e fiorente casi di Zliten si inalza il ben co 
struito mausoleo di Sugh el-Giumaa, al Himite orientale di essa, 
presso Fondugh Scifé, € un bel mosaico con tralci di vite; verso 
Misurata sono rovine di fattorie; a Misurata Marina, presso il mrabet 
di Bu Sceifa, sono avanzi di cisterne e di un'altra ampia fattoria. 
Sul Gebél, da Garian andando verso occidente, apbondano torri 
castelli berberi: a Tebadut, presso el-Asabaa, era in antico una 
crande Basilica cristiana; a Gusba-es-Soffit è un mausoleo con ricche 
decorazioni scolpite; frammenti di un'epigrafe monumentale latina 
furono raccolti ad Auenia, a qualche chilometro a sud-ovest di Jéfren. 

Alle notizie così da noi raccolte direttamente si aggiungono poi 
quelle, pur copiose, che, specie sulle regioni dell'interno che non 
ci è stato possibile ancora percorrere, hanno fornito gli ufficiali, 
comandanti i reparti di occupazione: questi hanno di solito esplicato 
al riguardo il più vivo e sollecito interessamento. 


+ 

Dagli ufficiali della guarnigione di Zliten si ebbe la prima no 
tizia dei bei mosaici, che costituiscono il più prezioso frutto finora 
ottenuto dall’esplorazione archeologica della Tripolitania, e fu con 
l’opera intelligente ed appassionata dei bravi soldati del 50° Reg 
cimento fanteria, che si condusse nell'edificio, cui i detti mosaici 
appartenevano, la breve, ma feconda campagna di scavo del 
l'estate 1914. 

Sopra un rialzo di arenaria, che si allunga sul mare 1 km. circa 
ad occidente del piccolo porto di Zliten, emergevano dalla sabbia 
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rovine di muri antichi, che gli indigeni designavano col nome di 
Dar buk Ammèra; rimovendo tra esse il terreno vi si segnalava l’esi- 
stenza di alcuni pavimenti a mosaico, con ornati geometrici e con 
figure. Allargato lo sterro, sotto la direzione dell'Aurigemma, frat- 
tanto informato, si riconosceva che i mosaici adornavano gli am- 
bienti di un edificio abbastanza vasto, con ogni certezza una villa, 
costruita in amena posizione tra il mare è l'oasi; il mosaico a di- 
segno geometrico spettava ad un lungo corridoio stendentesi sul 
lato settentrionale della villa; i mosaici con figure erano due: erano 
quasi intatti e di notevole pregio artistico ed archeologico. 

iyuno, il minore, reca nel mezzo, in quattro quadri alternati 
con intarsi marmorei, le protomi delle stagioni, vigorosamente di- 
segnate, ognuna con gli attributi suoi caratteristici, e ai lati altri 
quadri con uccelli, pesci e scene nilotiche di Pigmei alla pesca © 
in lotta con le eru. 

L'altro, di considerevole ampiezza, intorno ad una parte cen 
trale costituita da riquadri a mosaico avvicendati con riquadri di 
intarsi marmorei, stende una fascia con vivaci e realistiche scene di 
anfiteatro. Su due lati si svolgono, in gruppi di due a due varia 
mente attoggiati, lotte gladiatorie, accompagnate dal suono di un’or 
chestrina; su un terzo lato invece (il quarto è purtroppo in gran 
parte guasto) è senza dubbio rappresentato un supplizio di condan 
nati, spettacolo solito a darsi negli anfiteatri. Degli uomini ignudi 
affrontano, inermi, per compier giuochi pericolosi, belve infuriate: 
altri sono addirittura legati a dei carrelli con le mani dietro la 
schiena, e spinti così da bestiari contro le fiere. Ma un particolare 
rende sopratutto interessanti queste ultime scene; ai condannati l’ar- 
tista ha voluto evidentemente dare una fisonomia ed un aspetto 
proprio speciale. Sono essi di gigantesca statura, hanno la pelle di 
un color bruno giallastro, ben diverso da quello dei bestiari e dei 
gladiatori, portano infine una caratteristica barbetta a pizzo, come 
quella che negli antichi monumenti viene costantemente attribuita 
agli uomini delle popolazioni libiche. È evident: pertanto che quei 
condannati sono di una razza diversa dagli altri personaggi che 
figurano nel mosaico: con tutta probabilità sono uomini delle popo 
lazioni indigene della Libia, forse prigionieri di guerra presi du- 
rante qualcuna di quelle incursioni che esse erano solite spinger 
di tempo in tempo contro le città della costa. Onde il mosaico 
acquista, accanto al valore artistico, un interesse storico ed archeo- 
logico di primo ordine. 

La campagna di scavo fu innanzi tutto determinata dalla ne- 
cessità di distaccare e trasportare a Tripoli i due mosaici descritti, 
che non era possibile lasciare scoperti sul luogo, ma essa fu oltre 
modo felice nei suoi risultati. Liberata dalla terra una buona parte 
della villa, non solo se ne riconosceva meglio la disposizione degli 
ambienti, ma si mettevano ancora in luce altri e copiosi esempi 
della sua decorazione musiva e pittorica. Si ricuperavano frammenti 
di pitture parietali, e un cospicuo tratto del soffitto dipinto di un 
corridoio meridionale della villa; quadretti a mosaico con interes 
santi scene di vita campestre, e poi infine un mosaico «di incom 
parabile bellezza, quale forse, è detto senza esagerazione, nè l’Africa, 

nè Pompei, nè Roma ci avevano ancora mai rivelato. 
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Particolare del mosaico con scene di anfiteatro rinvenuto a Zliten. 
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Spettava esso ad una stanza in forma di quarto di cerchio; nel 
centro, in un tondo chiuso da una treccia, era la rappresentazione 
principale, purtroppo perduta per noi, tranne poche tracce alla peri- 
feria, dove, in segmenti di cerchio limitati da festoncini pendenti 
da bucrani, cavalli marini e pesci guizzano vivaci tra le onde; emerge 
fra tutti una murena, che avvolge le sue spire e drizza il muso, 
avida di sangue umano. Oltre il tondo centrale riempivano il pavi- 
mento tre vele triangolari: una ce ne è conservata quasi intera. 

Da un ceppo di acanto spinoso grossi steli fioriti nascono rigo 





Il mosaico dei girali rinvenuto a Zliten. 
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gliosi, e si inalzano e si piegano e si svolgono in ampi girali: nel 
mezzo di questi, fiori ornamentali si aprono e sorridono dalle corolle 
varlopinte: campanule, girasoli, margherite: tra girale e girale 
spuntano esili pianticelle di cicoria, di primula, di erbe campestri; 
su pei rami, tra le foglie e tra i fiori tutto un lieto mondo di uccelli, 
di altri animali folleggia, inneggia alla vita. 

Un grillo sì è posato sulla pannocchia di una canna, ma un 
merlo da presso è per beccarlo; tubano amorose due tortore nel 
nido; un cardellino, fermo su un ramoscello, è intento a nettarsi 
la zampa; un topolino sì incontra con una chiocciola; cinque uccel- 
lini ancora implumi, una nidiata intera, pigolano petulanti e ten- 
dono a gara il becco verso la madre, che, premurosa, è tornata 


x 


recando il bruco per loro. E giù in basso un camaleonte, il gra- 
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zioso rettile africano dalla lunga coda ritorta, cammina lento sopra 
una piantina di composite: par cangi colore ad ogni istante. 

Noi ignoriamo il nome e la patria dell'artista, che, dopo avere 
con sì fine spirito di osservazione studiato la natura, seppe rappre 
sentarla con tanta perfetta vivacità e rispondenza: nè sappiamo 
qual fu il raffinato signore, che un tanto artista volle venisse a 
lavorare in casa sua; dinanzi ad un'opera d’arte così alta e così 
vera l’indagine erudita cede all’ammirazione; noi benediciamo quel 
suolo, che sì prezioso tesoro con gelosa cura protesse per secoli 
dal furore degli uomini, e lo restituì a noi, appena appena giunti, 
perchè nell’opera intrapresa fossimo dai primi lieti frutti incorag 
giati e sorretti. 

I mosaici, distaccati con ogni cura, furono trasportati a Tripoli, 
e collocati al posto di onore nella raccolta antiquaria. A provvisoria 
sede del museo tripolitano fu destinato, sin dai primi mesi della 
nostra occupazione, il locale, che nella Tripoli turca aveva servito 
di stanza al corpo di guardia del Castello. Era un lungo camerone 
terreno, non certamente troppo adatto allo scopo, e che è facile 
immaginare in quali tristi condizioni i soldati turchi, che, è noto, 
non sono dei modelli di pulizia e di ordine, lo avessero lasciato. 
Convenne perciò innanzi tutto con lavoro lungo e paziente met 
tere a nuovo l’ambiente, conferendogli insieme quell’aspetto digni 
toso che il nuovo scopo, cui era destinato, reclamava. 

Formarono il primo nucleo della raccolta le poche statue, quasi 
tutte provenienti da Leptis Magna, che i Turchi tenevano nel loro 
circolo degli ufficiali; il ritrovamento della necropoli del forte della 
Vite costituì la sua prima ricchezza: si aggiunsero poi man mano 
1 frammenti architettonici ed epigrafici rinvenuti nella città, 0 por 
tati da Tarhwîina, da Bu Chemmase, dal Gebél; venne infine tutto 
il ricco materiale degli scavi di Zliten. Per quanto fu possibile, gli 
oggetti vennero disposti ed ordinati secondo la loro natura e Vetà: 
larga parte fu anche fatta, come era naturale, ai monumenti arabi 
e di età posteriore: e tra questi tiene il posto più notevole una gra. 
ziosissima fontana, forse opera italiana del Rinascimento, capitata 
chissà come nell'Africa, e ritrovata scomposta in più pezzi nel 
l’oasi presso Henni. Ma lo spazio disponibile è oggi divenuto asso 
lutamente insufficiente, e si affretta col desiderio il giorno, in cui, 
nell’area risultata dalla demolizione del forte del Faro, potrà sor 
cere il già progettato edificio del museo cantrale tripolitano. 


% 
* * 


Nel museo che, sorto dal nulla, può pertanto già vantare oggetti 
che altre più antiche collezioni molto invidierebbero, si accentra e 
si corona, come in segno più generalmente visibile, l’opera archeo 
logica italiana in Tripolitania, condotta con intelligenza d'amore, 
con tenace volontà di proposito, e con fervido entusiasmo di giovane” 
e di italiano dal dott. Aurigemmina, cui assecondò e facilitò il lavoro 
con il consiglio esperto e con il valido appoggio presso l’Ammini- 
strazione centrale il prof. Mariani, direttore dei servizi archeolo- 
gici coloniali. 
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Ma il valore dell’opera svolta oltrepassa i limiti di una raccolta 
d'arte: la scienza archeologica non si confonde più oggi. con la 
passione, sia pure intelligente, del collezionista: essa ha per fine 
lo studio della vita del passato, della vita in tutte le sue manife- 
stazioni. Ed è per questo che noi reclamiamo per cssa un non ultimo 
posto nell'attività coloniale, contro coloro, che, ritenendola un ele 
cante svago da signori, vorrebbero invece bandirmela come cosa inu- 
tile, se non pur dannosa, allo sviluppo della colonia. Già io non 
so veramente quale stima noi serberemmo di un uomo, sia pur esso 
un uomo di affari, che, entrando in una casa ricca di memorie dei 
suoi padri, non si sentisse obbligato da un’intima forza spirituale, 
più forte della sua volontà stessa, a custodire con devota cura tali 
memorie; nè d'altra parte potremmo dire di assolvere nella sua pie 
nezza quell'opera di civiltà, di cui, scendendo nell'Africa, assu 
memmo la responsabilità dinanzi al mondo, se da essa noi esclu 
dessimo per deliberato proposito tutto ciò che ha riguardo alla cul 
tura e all'educazione dello spirito, tutto ciò che si inalza al di sopra 
di un immediato vantaggio economico © politico. 

Ma, ancor che si voglia mirare unicamente a questo vantaggio 
cconomico, lo studio del passato può darci utili e indispensabili 
insegnamenti. Per mettere in valore un paese conviene innanzi tutto 
conoscerlo, e conoscere una regione come la Tripolitania, dove le 
condizioni attuali sono la conseguenza di determinati fatti politici, 
significa conoscerne soprattutto il passato, specie poi quando questo 
sin segnato dall'orma di Roma, che fu maestra ancora insuperata 
nella scienza di colonizzare. Non da un vano sentimentalismo era 
dettata la dedica che R. Cagnat poneva in fronie al suo studio sulla 
occupazione militare romana dell'Africa: « A VPArmée Francaise 
d'Algérie el de Tunisie », e certo ad uno scopo eminentemente pra 
tico si ispirava il provvedimento del Governo francese, che istituiva 
una Commissione permanente per lo studio delle istallazioni idran 
liche romane in Alzeria e Tunisia. 

Il problema massimo e fondamentale della colonizzazione della 
Tripolitania è ancora oggi quello che fu per i Romani: l’acqua. 
T Romani compresero che il paese avrebbe potuto prosperare © 
divenir redditizio, soltanto se si fosse assicurata alla cultura della 
terra la maggior quantità possibile d'acqua. Onde con dighe è sbar 
ramenti regolarono il corso e il regime degli «uidian », impedendo 
che le piene, prodotte dalle pioggi:, scaricassero troppo rapidamente 
al mare: raccolsero in ampie cisterne ogni pur minima goccia di 
acqua piovana, spinsero i pozzi a grande profondità nel terreno a 
cercarvi le faldo sotterranee. Non pertanto la massa d'acqua così 
assicurata non era tale da permettere ogni genere di cultura: onde, 
ristretti i giardini e gli orti alle poche zone irrigue, più o meno 
rispondenti allo oasi odierne, diffusero per tutto il resto del paese 
la cultura del grano e quella dell'ulivo. Grano ed olio i Romani 
trassero in copia dalla Tripolitania: Cesare, dopo la battaglia di 
Tapso, impose alla sola Leptis un tributo annuo di tre milioni di 
libbre d'olio: e Settimio Severo, morendo, poteva vantarsi di lasciare 
i magazzini della capitale approvvigionati con riserve tali da far 
fronte anche a molti anni di carestia: e possiamo esser certi che 
il contributo maggiore a tali approvvigionamenti lo aveva dato la 
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Tripolitania, con le prestazioni gratuite od imposte offerte al suo 
illustre figliuolo. 

E tanta prosperità continuava ancora nel secolo vi, quando 
l'esercito di Belisario riconquistava VAfrica ai Vandali; e nel secolo 
seguente gli Arabi, irrompendo nella Libia, la trovavano ancora 
popolata e fiorente. Chè narrano gli storici arabi che, quando il 
capo della prima invasione del 647, Abdalla ibn Saad, dopo avere 
occupato il paese, acconsentì a ritirarsi, se gli si fosse pagata dagli 
indigeni una grossa faglia, egli si vide portare prontamente il 
denaro necessario: onde meravigliato domandò ai berberi come pos 
sedessero sì gran copia d'oro, e uno di essi rispose: «I Greci, signore, 
vengono a noi di lontano per comprare dell'olio, e pagano con questi 
pezzi di moneta 

Furono dunque soltanto le distruzioni prodotte dalle invasioni 
arabe, e la costante neghittosità del nuovo popolo dominator: quelle 
che spopolarono e resero sterile la Tripolitania: e nulla si oppone 
a che essa ritorni oggi quella che fu in passato. Occorre solo il 
lavoro lungo e tenace di molti e molti anni: ma che importa! la 
vita di una nazione non si chiude nel breve ciclo nè di una nè 
di due generazioni! 

I recenti avvenimenti dolorosi hanno spento il primo entusiasmo 
per ia nuova nostra colonia, hanno sparso su di essa la diffidenza 
e lo seetticismo; se uno fu forse esagerato, questi non sono meno 
ingiustificati e irragionevoli. Torbidi e ribellioni di popolazioni arabi 
e berbere, che energia di azione e saggezza politica possono facil 
mente reprimere e poi impedire che si rinnovino, non debbono far 
velo nell'apprezzare quello che è il valore intrinseco del paese. 

E non dimentichiamo anehe per questo Ves:mpio di Roma; ricor 
diamone ta lotta lunga e aspra per abbattere Vemula Cartagine 
ricordiamone sopratutto la guerra dolorosa per ridurre in obbedienza 
i riottosi ro berberi di Numidia, Massinissa e Giugurta; Roma ne 
pati la sconfitta e Voltraggio; fu vinta con le armi e col denaro: 
ma perseverò, lottò e vinse. L'Italia, erede di Roma, perseverìi anche 
essa: la vittoria è una Dea che ama posarsi a volo, come le aquile, 
sulle vette più alte: ma sulla terra non cè vetta che sia inacces 
sibile all'uomo. 


PIETRO ROMANELLI. 
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Crediamo valga la pena di riprendere una discussione iniziata 
su questa stessa rivista (1) e già accolta con segni di approvazione 
e d'incoraggiamento tanto in Italia che in America. Alla esposizione 
delle ragioni storiche, delle difficoltà, der pregiudizi che intralcia- 
rono in passato un più vigoroso svolgimento degli studi italiani negli 
Stati Uniti faremo ora seguire alcune considerazioni e suggerimenti 
sul modo di rinvigorire la nostra azione intellettuale in questo paese 
a decoro delle nostre colonie, a vantaggio della cultura internazio 
nale e come affermazione italianità all'estero, 

Il detto di San Paolo, cruz habe de bono nomine, tanto vale 
per gl'individui che per le nazioni. A quel modo che la posizione 
di un cittadino come ente sociale dipende da valori morali ben più 
che da considerazioni d'ordine materiale. così il posto di un popolo 
mella evoluzione. dla civiltà umana dipende dalla nobiltà degli 
leali che lo guidano, dai sacrifizi sostenuti per il trionfo di buone 
è grandi cause, dal suo contributo alla elevazione intellettuale «d 
ce degli altri e non già dalla sua forza militare e dalla sua potenza 
finanziaria. E questo dovere che ognuno ha di conservare onorato il 


proprio nome, tanto più incombe su quelli cui è commessa un'ere- 
dità di nobili tradizioni da mantenere e di alle idealità da propu- 
nare. Quanto grande sia per questo rispetto la responsabilità che 
il popolo italiano deve assumersi per non smentire il suo glorioso 
passato può facilmente scorgere chi abbia conoscenza adeguata della 
storia secolare del nostro paese. Certo il monito del Foscolo richia- 
mante gli Italiani alla serena visione della loro storia per ritemprar 
“li animi al futuri cimenti fu ascoltato e coraggiosamente seguito 
dal popolo tutto, onde VItalia ha ben giusto motivo di sentire degna 
mente di sè e di andar orgogliosa del plauso che il mondo le accorda 
in questora decisiva della sua vita nazionale. 

Ma TiItalia che ha saputo ritrovare le sue migliori energie e le 
sue virtù civiche e guerriere, non può e non vuol certo dimenticare 
l'ufficio ch’ella deve esplicare nei movimenti internazionali ai quali 
partecipano i popoli civili coi più notevoli contributi della loro vita 
intellettuale. Im questo riguardo nessuno vorrà certo illudersi che 
la cultura superiote del nostro paese sia riuscita ad affermarsi al- 
l'estero in misura eguale ai suoi meriti. Le cause che ci hanno con 


(1) Vedi: VInsegnamento delle lingue moderne negli Istituti superiori 
degli Stati Uniti, nella Nuova Antologia, agosto, 1915. 
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dotto a codesto deplorevole stato di cose sono molte e complesse e 
basterà qui accennarne le principali. 

Viene in primo luogo la corrente di pessimismo che s'infiltra, 
tossico sottile, nella mente di non pochi studiosi dalle cui labbra, 
se pur tace il cuore, cadono tristi parole che narrano lo scadimento 
e Vinferiorità del nostro lavoro intellettuale di fronte a quello d'altri 
popoli più fortunati e d’altre razze gobinescamente più puro. Co 
storo non vogliono già essere detrattori del pensiero italiano, ma 
costituiscono loro malgrado una falange di pusillanimi intellettuali 
che si atteggiano a giudici imparziali, mentre invece ricordano lo 
spettacolo vergognoso e la depressione morale di tempi in cui, comi 
disse meravigliosamente il Carducci: 


.in cospetto a laquila gli animi ed i vessilli 


D'Italia s'inchinarono e Cesare passò. 


Conseguenza inevitabile di questo stato d'animo sono lo scoraz- 
giamento che arena il lavoro intellettuale di molti e raggricchia la 
volontà rendendola inetta a qualsiasi sforzo verso una disciplinata 
comunione d’intendimenti: la fallace ammirazione dei valori indi- 
viduali in cui si manifestano perniciose le tendenze deleterie del 
l'egoismo, fiero oppositore d'ogni forma di cooperazione: e infine, 
l'indifferenza colla quale è generalmente accolto ogni tentativo di 
reazione che miri a rilevare la cultura superiore italiana dal fittizio 
ristagnamento della sua energia in notenza. 

Il] campo delle attività intellettuali in Italia è stato fino ad epoca 
recente in un così miserevole stato di disgregazione e lo spirito di 
molti insigni uomini di scienza così alieno da ogni manifestazione 
di solidarietà nazionale da far sembrare il nostro paese come una 
specie di colonia aperta alle incursioni e alle facili conquiste della 
cultura privilegiata straniera. 

Fu già osservato con punta d'amara ironia come TItalia abbina 
incontrastato il primato nell’esportazione di materiale umano e sia 
invece tributaria per tutto il resto. Esagera naturalmente chi ciò 
afferma, ma non ner questo devesi rigettare la gran parte di verità 
che tale affermazione contiene. Per fortuna, i giorni dì gloriosi sa- 
crifici che vive ora TItalia hanno già fatto ricredere o rinsavire quei 
freddi cultori delle discipline sociali dalla cui penna fluivano facili 
i panegirici all’esuberanza fisica del nostro popolo e al contributo 
l'energiche braccia onde s'arriechivano i paesi d’oltr Alpe e d’oltre 
Oceano. E folle davvero apparirebbe chi volesse persistere a consi- 
derare il fenomeno dell’emigrazione non altrimenti che una dura 
necessità risultante in gran parte dalla disorganizzazione economica 
nazionale e dall’imprevidenza della nostra legislazione sociale. Possa 
l’Italia, quando cessi il furore dell’armi, mandare per il mondo, se 
ciò deve perdurare, non i figli soltanto, ma centuplicati ancora i 
suoi prodotti e la sua cultura. È tempo ormai che s'invertano i ter- 
mini dell’espansione italiana all’estero e cessi una volta per sempre 
la valutazione effimera dei pressochè inesistenti caratteri ideali ine 
renti alla nostra emigrazione, la quale, per colpa dell’Italia, rappre- 
senta tuttavia un semplice spostamento demografico di classi volon- 
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lerose è vero, ma purtroppo impreparate ad abbattere i pregiudizi 
che ostacolano un più equo apprezzamento del nostro paese nell’esti- 
mazione straniera. 


* 
* x 

E chiusa questa breve digressione, che del resto si riallaccia al 
nostro argomento più di quanto sembri, aggiungeremo che un’altra 
causa della nostra meschina e immeritata posizione nel consesso 
internazionale dell'alta cultura deve ricercarsi nel poco spirito d’inì 
ziativa se non addirittura nell’inerzia in cui sì cullano i nostri isti- 
tuti superiori d'istruzione mentre dovrebbero invece essere palladio 
del prestigio nazionale e centri di propulsione oltre i patrii confini 
del pensiero italiano. Si è già da molti allegato che in Italia le uni- 
versità, che tutte sì vogliono eguali nel paese riù ineguale del mondo, 
non hanno autonomia nè possono farsi iniziatrici di attività speciali, 
secondo l'opportunità geografica, le tradizioni e i mezzi di cultura 
delle città dove stanno. Così ne segue, come già notò il compianto 
Mantovani, che da noi tutto ha da pensare, tutto ha da proporre e 
da fare il Governo. Ma cosa mai può fare il Governo per mezzo 
dell'augusta sua Minerva impeciata in una ridda di ordinamenti ì 
burocratici e, diciamolo anche, di strettezze finanziarie che ne pa- 
ralizzano lazione? E se i poteri superiori rimangono più a lungo i 
immoti, perchè dovrebbero le nostre università seguirne l'esempio 
e starsene plac:idamente inerti invece di operare al raggiungimento 
di quel tanto almeno di autonomia che permetta loro di spiegare 
liberamente un'azione vigorosa intesa ad una maggiore e più salda 
© durevole influenza intellettuale dell'Italia all’estero? 

I nostri ambienti universitari sembra si accontentino di una 
specie di m24re clausum è sì ritraggono timorosi o impotenti davanti 
al liberi mari dove batte da fempo bandiera la cultura d’altri popoli 


i più aggressivi ma non più dotati del nostro. Non fa quindi mera 
) viglia se negli Stati Uniti, per esempio, le università italiane non si 
1 presentino quasi mai all'attenzione di tanti studiosi, i quali col si- 
lenzio e con insinuazioni rafforzano il preconcetto comune per cui 
: l'ufficio degli stessi italiani nell'evoluzione attuale del pensiero scien- 
tifico e letterario è considerato come quantità trascurabile di fronte 
alla superiorità che ostentano gli istituti superiori d'altri paesi. La- 
d sciamo perciò pensare quanto più amara sia la sorpresa di sentire 
è talvolta dalla bocca di eminenti uomini di studio autorevole con 
a ferma al nostro giudizio interiore; essere cioè l'Italia, come fu sem- 
a pre, magna virum, ricca cioè di nobili e forti intelletti ma purtroppo 
* sconosciuti o poco noti agli stranieri. 
= Potremmo anche muovere appunti e giuste recriminazioni su 
p altri fatti che costituiscono quelle che noi chiameremo le ragioni 
‘ complementari dello seadimento dei nostri studi nell’apprezzamento 
î straniero. Notevole fra gli altri perchè tacerlo? la modestia dei 
Ù nostri sommi, la quale però, anche se alta virtù, può riuscir: dan- 
nosa in quanto aliena se non avversa a qualsiasi forma di propa- 
5 ganda intellettuale, che per la sua stessa natura deve per forza as- 


sumere un carattere popolare. Costoro non s’'accorgono che la ré- 
clame, da molti erroneamente considerata come una forma di ciar- 
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lataneria, è, anche nel campo del commercio intellettuale, necessario 
e validissimo strumento di successo (1). 

E che dire del contributo originale dei dotti italiani nei diversi 
rami del sapere, degli studi eccellenti, delle opere poderose che pas- 
sano in gran parte inosservate fuori d’Italia, sia perchè non si co 
nosce la nostra lingua, sia perchè in Italia mancano gli organi ne- 
cessari a promuoverne le traduzioni nelle varie lingue. Quale sia 
l’importanza di quest'ultima questione, qui semplicemente accen- 
nata, solo può adeguatamente apprezzare chi conosce la differenza 
enorme che corre fra il nostro commercio librario d’esportazione e 
quello delle altre principali nazioni europee: differenza che è fuori 
rapporto sia con quella della produzione quantitativa interna sia 
con quella qualitativa della produzione stessa 

Ma qui porremo fine alla nostra breve analisi di condizioni esi- 
stenti per passare alla trattazione della parte positiva del problema 
che ci siam proposto. Nel quale particolarmente ci interessa tutto 
ciò che si riferisce alla causa della cultura supertore italiana negli 
Stati Uniti. Non vogliamo certo negare che nelle sue linee generali 
il programma del risorgimento italiano all’estero possa effettuarsi 
con procedimenti di carattere comune, ma noteremo soltanto che 
all'atto pratico Vuniformità dei mezzi potrebbe talora risultare in 
una disparità grandissima di successo: onde la necessità di vagliare 
con sicuro discernimento e per ciascun paese ji mezzi più idonei a 
promuovere la nostra esvansione intellettuale. E siccome è comune 
e vivo desiderio d'ogni vero italiano che alle parole facciamo seguire 
i fatti, noi ci rivolgeremo in modo particolare alle facoltà di tutti 
gl' istituti superiori d'Italia, nella speranza che da una pronta € 
autorevole discussione del programma qui succintamenfe esposto si 
possa attuare un piano concreto d'azione che giovi alla causa della 
cultura e assicuri all'Italia intellettiva il posto che le spetta fra le 
nazioni. 

In primo luogo è assolutamente necessaria la formazione di un 
comitato nel quale siano rappresentati tutti i centri universitari 
italiani. Di questi, l'Università di Roma è forse la più indicata per 
una prossima riunione di tale comitato e come sede permanente 
della commissione esecutiva della nuova associazione inter-univer- 
sitaria. 

È inutile illudersi sull’efficacia di comitati temporanei o contare 
sull’influenza esercitata da appelli lanciati dall’entusiasmo di vo- 
lonterosi, quando manchi un centro autorevole al quale convergano 
le migliori energie del paese e dal quale s'irradii disciplinato il 
pensiero italiano nelle sue svariate manifestazioni. E giova insistere 
su questo concetto se si vuole ad ogni costo impedire la disastrosa 


(1) Chi potrebbe calcolare, per esempio, il grande e spontaneo interes- 
samento per le cose nostre che accompagnò e segnì Ja trionfale fournée di 
Guglielmo Ferrero negli Stati Uniti? FE non importa certo che il valore del- 
l’uomo come storico sia discusso; l'essenziale è ch’egli ha esercitato ed esercita 
tuttavia un’influenza grandissima sui ceti colti americani e massime negli 
ambienti universitari, e perciò l’opera ch’egli prosegue lo rendono esempio 
luminoso di apostolato d’italianità e campione efficacissimo della nostra causa 
all’estero. 























PER UNA INTESA CULTURALE ITALO-AMERICANA 317 








e inevitabile dispersione di forze che risulterebbel da iniziative 
private. 
Questa assemblea di delegati universitari, debitamente costituita 
i istituto permanente, procederebbe quindi alla discussione dei pro- 
blemi da affrontare e dell’azione da svolgere. Ma siccome codesti 
roblemi costituiscono una trama d'interessi culturali che riguar- 
dano in misura pressochè eguale tanto l'Italia che gli Stati Uniti, 
ne scaturisce necessaria la partecipazione al congresso dì uno 0 più 
delegati dei maggiori istituti americani. E bene starebbe, poichè 
ali rappresentanti, e per autorità di nome, e per l'interessamento 
che portano ai nostri studi, e infine per l'intima famigliarità che 
hanno colla vita multiforme dell'ambiente scolastico in America, 
arebbero in grado di apportare nell’insegnamento una chiara vi 
sione della realtà. È certo ad ogni modo che la diramazione di un 
nvito che presentasse brevemente le ragioni e lo scopo di tale con 
uresso, sarebbe subito seguita dall’adesione unanime degli invitati: 
abbiamo pei ferma convinzione che pareechi fra i cultori dei 
nostri studi non esiterebbero a passare l'oceano onde partecipare ai 
lavor del congresso stesso (1 
Una delle questioni più importanti è quella che riguarda gli 
ambi accademici. In questo basterebbe seguire l'esempio d’altre 
azioni curopee e segnatamente della Francia, la quale è corsa in 
nanzi a tutti gli altri Stati, più alacre e avvezza a sapere che la cul- 
tura sua appartiene a tutto il mondo civile. Ognuno sa che TUni- 
versità di Parigi è il centro dal quale si propaga all'estero l'influenza 
intellettuale della Francia. E a Parigi es'ste da molti anni, presso 
ì Ministero dell'Istruzione Pubblica, un Office d'informations et 
d'ettides, diretto, se non erriamo, dal Langlois, membro dell'Znstif2/ 
coprofessore alla Sorbona; ufficio che rappresenta una specie di nu 
ieo amminvcstrativo che promuove e stipula convenzioni e dirige gli 
orzani di scambio scolastico. Ora a noi pare che questa parte del 
programma sia di facile attuazione. Infatti non si potrebbero nep- 
pure accampare difficoltà d'ordine finanziario, e i vantaggi che risul 
terebbero da codest' scambi accademici sarebbero davvero incaleo- 
labili per 1 due paesi, i quali hanno appunto bisogno d’istruirsi a 
vicenda e potrebbero così ricevere e darsi aiuti indispensabili all’in- 
tegrazione della cultura comune, Però non vorremmo commettere 
l'errore di restringere le attività reciproche al solo campo letterario, 
attività che noi vorremmo invece allargare a tutte le manifestazioni 
che espimono le forze migliori, le tendenze, i caratteri nazionali dei 
due popoli. E quando parliamo di scambi accademici non vogliamo 


(1) Ci limitiamo qui a dare il nome di personalità universitarie da con- 
sultarsi: Prof. C. H. Grandgent (Harvard University, Cambridge, Mass.): 
Prof. Ravmond Weeks (Columbia University, New York): Prof. Kenneth 
Mekenzie (University of Hlinois, Urbana, MII: Prof. A. Livingston (Co- 
lumbia University, New York); Prof. H. A. Rennert (University of Pennsyl- 
vania, Philadelphia, Penn.); Prof. W. H. Chenery (Washington University, 
St. Louis); Prof. C. Langdon (Brown University, Providence, R. L.); Prof. J. 
Geddes (Boston University, Boston, Mass.); Prof. E. H. Wilkins (University 
cf Chicago, Chicago, III); Prof. G. L. Hamilton (Cornell University, Ithaca, 
N. Y.); Prof. C. Gauss (Princeton University, Princeton, N. J.); Prof. E. Shaw 
(Johns Hopkins University, Baltimore, Md.). 
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già dire scambio di conferenzieri soltanto, ma anche di veri inse- 
enanti universitari, i quali, pur tenendo un corso limitato di lezioni 
in una 0 più università, riuscirebbero a stimolare più durevolmente 
l'entusiasmo verso il paese che li manda. 

Ma qui sorge la preoccupazione della lingua che in molti di 
venta un ostacolo insormontabile. Eppure anche questa è una diffi- 
coltà più effimera che reale. Noi ad ogni modo siamo decisamente 
contrari a qualsiasi pretesa di poliglottismo, e per quanto concerne 
eli inviati universitari italiani è certo che Vuso della nostra lingua, 
massime nelle conferenze pubbliche, sia ben più dignitoso e assai 
più utile di uno sforzo inane in una lingua straniera che non si 
conosca bene. Del resto l'esempio del Ferrero è di altri è lì a dimo- 
strare che la nostra convinzione in tal riguardo è tutt'altro che er 
rata. « Così mi scrive approvando un amieo e colto studioso SI 
farebbe capire ai nostri bravi Americani che la conoscenza della 
lingua italiana è almeno tanto necessaria per lacquisto d'una pro- 
fonda e sana cultura quanto quella della tedesca e della francese » 
Certo. Bisogna anzi tutto mirare all'effetto diremo così psicologico 
più che al successo immediato e completo della nostra campagna 
in America. 

Un altro problema di notevole importanza è quello di facilitar 
nell'ordine dellinsegnaimento la circolazione degli studenti e dei pro- 
fessori fra le scuole dei due paesi in modo che lequivalenza dei di- 
plomi venga assicurata molto più largamente che non lo sia oggi. 
Anche in questo sarebbe opportuno che l'Italia seguisse l'esempio 
delle nazioni vicine. Basterebbe infatti stabilire un confronto fra il 
numero degli stranieri regolarmente inseritti nelle varie università 
d'oltr'Alpe e quelle degli stranieri che frequentano istituti similiari 
in Italia per farsi una chiara idea della nostra manifesta inferiorità. 
kE vale la pena osservare che non solo perdiamo al confronto nel 
caso di studi segnatamente applicativi e speciali, di medicina, di 
chimica, di economia industriale nei quali molti degli stessi gio 
vani italiani sentono il bisogno di andare a perfezionarsi presso uni- 
versità straniere, ma persino in discipline, segnatamente storiche è 
artistiche, per amor delle quali assai più numerosi e più volentieri 
forse verrebbero i giovani stranieri a studiare in Italia se ivi trovas- 
sero corsi e attestati scolastici legalmente equiparati a quelli delle 
università del loro Paese. Vogliamo dunque vedere secondo il 
pensiero del Mantovani — se l’Italia, che tanti studiosi potrebbe 
richiamare alle sue scuole, e tanti ne manda fuori senza disciplina 
e senza protezione, continuerà per la solita ignavia ad appagarsi 
della sua storica condizione di terra invasa e tributaria. 

Intanto se abbiamo tutte le ragioni di lamentarci di quanto ci 
manca e dell’inerzia fin qui sorda e incrollabile delle nostre supreme 
autorità scolastiche, nutriamo viva speranza che il movimento vigo- 
roso che intraprendessero le università italiane troverebbero una- 
nime adesione fra i capi della nostra istruzione superiore e l'aiuto 
di uomini di Stato che porrebbero nella soluzione di questi problemi 
il loro patriottismo e la loro azione autorevole. 

Bisogna perciò organizzare insegnamenti speciali per gli stra 
nieri, come già fanno da molti anni in Francia le università di 
Lione, Digione, Besancon, Montpellier, Nancy, Caen. E non basta. 























PER UNA INTESA CULTURALE ITALO-AMERICANA Sg 


\ somiglianza delle stesse. università francesi che di quando in 
quando tengono corsi speciali e conferenze per stranieri al solo 
«copo di far meglio conoscere il loro paese e la loro cultura — esempio 
imitato con notevole successo anche da università spagnole, fra le 
altre quelle di Madrid e di Salamanca sarebbe una vera fortuna 

alcuni dei nostri principali Istituti organizzassero un corso di 
studi italiani che durasse fosse anche poche settimane. Utilissime 
poi, massime per gli studiosi americani, sarebbero le sessioni estive, 
le quali, se promosse da uomini di competenza speciale e condotte 
con criteri moderni, potrebbero esercitare nel volger di pochi anni 
nazione importante nel movimento associatore dei due paesi. 

E veniamo ora a parlare di una questione che ci sta particolar- 
imente a cuore e che a nostro giudizio rappresenta uno dei punti 
ardinali dell'intero programma. Si tratterebbe nientemeno che 
della fondazione di un istituto italiano negli Stati Uniti, E° questa 
in'impresa aleatoria e troppo superiore alle nostre forze? La risposta 
è forse un po ardua. Certo gli elementi d'ordine finanziario dal 
juali dipende in gran parte la soluzione del problema sono così seri 

complessi da far impensierire, ma non tali però da far scuotere la 
nostra fede nel sicuro successo che coronerebbe lopera ardimentosa 
‘he invochiamo. Anche in questo del resto l'esperienza della Francia 
dovrebbe esserci e monito e incoraggiamento ad un tempo. Infatti 
ognuno sa come dagli atenei francesi emigrano, quasi altrettante 
‘olonie accademiche, istituti che ne propagano nei paesi lontani lo 
spirito e Vazione. Scuole francesi sono state fondate a Madrid e a 
Burgos dalle Università di Tolosa e Bordeaux: e da quella di Gre- 
noble si spiecò quel celebre Zrs///2/ franga:s di Firenze, che, modesto 
è quasi privato da prima, è divenuto ben tosto una grossa impresa 
nazionale. E si giunse persino a serivere che l'influenza esercitata 
da codesto istituto francese a Firenze fu così notevole fin dal suo 
iniz o da suscitare sospetti nei pangermanisti, pronti a credere, 220re 
tentonico, che sotto specie d'arti e di lettere si macchinasse una grave 
cospirazione antitedesca delle due maggiori nazioni latine. 

Ora non vorremmo essere tacciati di soverchio entusiasmo per 
aver richiamato all'attenzione del mondo universitario italiano que- 
sto serio progetto. Molte cose ad ogni modo riescono più facili all’en 
lusiasmo che al freddo calcolo. 

Nè ci d'lungheremo qui a spiegare anche sommariamente la 
costituzione e Vassetto dell’erigendo /stituto Italiano in America, 
cecetto che, a nostro parere, dovrebbe essere coordinato e dipendente 
da quella università italiana che fosse scelta come centro dell’auspi- 
cata espansione all'estero della nostra cultura superiore. 

Ci è di sommo conforto il sapere che finalmente anche in Italia 
non mancano quelli che non solo s' interessano alle fortune delle 
scuole italiane all’estero, ma ne vogliono allargati gli indirizzi e gli 
scopi. Così vigorosamente si esprime Aldo Sorani negli Aevenizienti 
marzo 1916): «Le scuole italiane all’estero non devono più essere 
abbandonate in balìa delle deboli, e spesso discordi, forze locali; 
debbono essere organi di Stato potenti, aiutati dallo Stato con 
quanto più danaro e con quanti più competenti uomini sia possibile. 
Esse debbono diventare focolari vivi di italianità, ma di una italia- 
nità non sentita puramente come ricordo letterario e famigliare, 
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ma come interesse concreto, Le scuole italiane all’estero debbono 
diventare strumenti di penetrazione e di ricettazione industriale e 
culturale nel più attivo senso della parola, debbono anche diventar 
strumenti di attrazione per i non italiani che dobbiamo richiamari 
nella nostra orbita. Esse così, non solo manterranno vivo e forme 
ranno lo spirito italiano all'estero, ma lo renderanno anche esplo- 
ratore e conquistatore nel più nobile senso della parola, riflettendo 
in ogni lontano angolo del mondo la volontà e la forza di lavoro 
della madre patria. Le energie che noi abbiamo sino ad ora sciupate 
ill'estero senza aleun vantaggio per la madre patria, sono enormi: 
nol abbiamo consacrato all'oblio, al disordine, alle delusioni più 
amare, uno dei più sacrosanti patrimoni umani della nazione, con- 
tentandoci dei milioni che i nostri emigranti ci mandavano. Noi 
abbiamo incoraggiato oltre tutto soltanto una emigrazione di mano 
d'opera e non una emigrazione di intelligenza e di lavoro superiore. 
Il tempo di questa delittuosa vergogna deve essere tramontato per 
sempre; esso non dovrà risorgere dopo la guerra: altrimenti nulla 
ci varrà avere vinto la guerra ». 

Codesta Scuola, che starebbe como segnacolo ditalianità nel 
Nuovo Mondo e come pegno del vasto sviluppo che gli Italiani inten- 
derebbero dare alla comunione degli studi fra le due nazioni, si 


potrebbe invero dedicare colle parole lievemente modificate nel 
caso presente che il Villari pronunciò all''inaugurazione dell'Zn2s//- 
fu! francais di Firenze: « Da questa comunione di studi italo-ame- 


la cultura dei due popoli sara fatta più energica, più larga, 


ricani, 
più nazionale. GI Americani st sentiranno sempro più Americani, 
el Italiani sempre più Italiani. Lun pobolo potrà dire all'altro; più 
li do e più possiedo... 

\Itre questioni minori si potrebbero qui sollevare quelle, per 
oseinpio, che riguardano, nell'ordine del lavoro scientifico, una più 
intima continuità e una maggior frequenza dei rapporti fra i corpi 
scientifici dei due Paesi: l'organizzazione di ricerche e di pubblica- 
zioni in comune: la soppressione degli ostacoli che limitano tuttavia 
il commercio librario: incoraggiamento, per mezzo di accordi fra 
gli editori e librai, di opere di valorizzazione: in una parola tutte 
quelle riforme e quei miglioramenti che faciliterebbero presso il 
pubblico colto di ciascuno dei due Paesi una più larga cognizione 
della vita intellettuale dell'altro. Ma è superfluo illustrare ampia- 
mepte questi concetti la cui importanza è troppo evidente anche per 
chi abbia una conoscenza limitata dei vari problemi dai quali prende 
argomento quest'articolo. 

In conclus'one vogliamo ancora una volta riaffermare la nostra 
fiducia nell'illuminato patriottismo di tutti coloro che in Italia reg- 
zono le sorti della cultura superiore e degli eminenti uomini uni 
versitari ai quali il compito più sopra. delineato è specialmente 
commesso. Se pertinace è in tutti la risoluzione di riuscire, i bei 
disegni saranno presto realtà. E non ci seomenti lo sconforto altrui 
e il postumo rammarico di quei dotti tedeschi i quali per bocca dello 
storico Meyer di Berlino, rosi dalla superbia e ammiranti in estasi 
l’immane ma inanimato monumento della loro cultura, vorrebbero 
ora punire questi poveri Stati Uniti privandoli delle briciole che con 
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epulonica liberalità largivano agli istituti superiori d’oltre mare (4). 
Tanta ambizione l’Italia non ha mai avuto neppure quando teneva 
incontrastato il primato nel mondo. 

E chiudiamo con queste parole di esortazione di uno scrittore a 
noi ignoto: « Denigratori di noì stessi come siamo sempre stati, dob- 
biamo pur pensare che questo è il momento in cui ogni popolo fa 
l'inventario dei propri valori materiali e morali per metterlì e farli 
ammettere nel conto definitivo di quella grande lotta internazionale 
che, se oggi si combatte coi mezzi più atroci della distruzione, dovrà 
fare ricorso domani a quelli più efficaci, preziosi, della ricostruzione, 
e nel quale ognuno di essi varrà allora per quanto si sarà riconosciuto 
e fatto riconoscere ». 


A. MARINONI. 


(1) Ecco le dichiarazioni del professore Meyer. secondo un comunicato 
della stampa: « Lo scambio dei professori che il governo volle effettuare 
contro il parere della Facoltà filosofica di Berlino fu un fallimento. Infatti 
noi sacrificammo la superiorità, fin qui indiscussa, delle nostre Università e 
svegliammo negli americani la fede energicamente affermata, che essi sono 
uguali se non superiori a noi. È chiaro che la questione è ora risolta e che 
non risorgerà. Se si tentasse di farla rivivere, sono fermamente convinto 
che verrebbe sepolta da una tempesta di indignazione 
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LA MISSIONE VEGEZZI 
ED IL GRAN CONCORDATO PROPOSTO DA GLADSTONE AL P. LUIGI TOSTI 


CON LETTERE INEDITE 


« Con una lettera in data del 6 marzo (1865), diretta a S. M. il 
«re Vittorio Emanuele I, il Santo Padre manifestò la preoccupa- 
«zione che gli cagionava la vacanza di un così gran numero di sed 
«vescovili in Italia ed espresse il desiderio d' un accordo che met 
« tesse fine a questo stato di cose. 

«S. M. ed il suo Governo, che hanno sempre avuto per prin- 

cipio di separare intieramente le cose della religione da quelle 
«della politica, accolsero con premura linvito della Santa Sede. 
«La questione dei vescovadi vacanti, puramente ecclesiastica, of- 
« friva, secondo noi, a condizione che da ambe le parti la si trat 
«tasse come tale, una felice occasione di provare al Santo Padre 
«che la sua autorità spirituale è circondata in Italia da un rispetto 
« altamente profondo e da una deferenza più grande forse che nella 
«maggior parte degli altri Stat: cattolici. Il commendatore Vegezzi 
il quale si raccomandava per le sue qualità personali sì alla fiducia 
« del Santo Padre come a quella del Re, fu incaricato di recarsi a 
« Roma per istabilire, d'accordo colla Santa Sede, i punti sui quali 
« l'accordo doveva aver luogo e per procedere ad uno scambio di 
« vedute preliminari sui mezzi di giungere a questo accordo; . .». 

Così scriveva il Presidente de! Cons glio dei Ministri e Ministro 
degli affari esteri, generale Alfonso La Marmora, in un suo dispaccio 
circolare del 5 luglio 1865, il quale tratteggia succintamente, ma 
con esattezza, la fisionomia dei negoziati affidati al Vegezzi, dispaccio 
che in un cogli altri documenti relativi allo stesso argomento fa 
parte del Libro Verde, 0 raccolta degli atti diplomatici che, per la 
prima volta nel 1865, il Governo ‘italiano, sull'esempio degli altri 
grandi Stati, credette opportuno di pubblicare. 

Il verbo ufficiale, per quanto sincero e veritiero, tace, come di 
ragione, di altre trattative che, di conserva con quella del Vegezzi, 
sì svolgevano segretamente, col tacito consenso del Capo del Go- 
verno e che si possono ricostruire’ dal frequente carteggio che corse 
in quei giorni tra lo stesso generale La Marmora ed il conte Gabrio 
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Casati da una parte, e tra questi ed il benedettino Padre Luigi Tosti 
dall’altra (1). 

Propugnatore fervidissimo e convinto della conciliazione tra la 
Chiesa e lo Stato, il conte Casati sentiva il dovere, come cattolico e 
come italiano, di non lasciare nulla di intentato per assicurare 
quella pacificazione degli animi, di cui avrebbero beneficiato ugual- 
mente il potere civile e quello religioso; ma neppure si dissimulava 
che difficilmente la questione ecclesiastica avrebbe potuto essere ri- 
solta a seconda delle istruzioni che il Governo aveva impartite al 
Vegezzi, senza cloè compromettere la questione politica; onde, se 
condo lui, la necessità di affrontare luna e l'altra. 

Il diligentissimo studio del Prof. Ferruccio Quintavalle su La 
Questione Romana negli opuscoli liberali fra il 1859 e il 1870 ci 
dispensa dal prendere in esame l'evoluzione storica e psicologica 
del problema della conciliazione tra la Chiesa e lo Stato in Italia. 
Ci pare però pregio dell’opera ricordare colle parole del Quinta 
valle che «la questione romana, nel senso d’incompatibilità del Go 
verno pontificio con le nuove idee e tendenze della società, può 
dirsi sorta nella seconda metà del secolo xvi, quando appunto 
l'Europa civile era tutta in preda a un grande rinnovamento morale 
e intellettuale; ma, per quanto diplomatici e scrittori prevedessero 
allora non lontana la cessazione del potere temporale, e questo ca- 
desse infatti due volte tra il 1798 e il 1814, e le cupidigie dell'Austria 
più volte rendessero problematica l’esistenza sua; per quanto un 
lievito di ribellione permanesse nelle popolazioni dello Stato Pon- 
lificio, e nella maggior parte di questo nel 18341 e nel 1849 il go 
verno papale fosse abbattuto, la questione romana nel senso di ces- 
sazione assoluta del potere temporale, non viene posta nettamente 
che nel 1859, al fiorire nuovo delle speranze italiane: e nel senso di 
coronamento della unità italiana con Roma capitale, non è affer- 
mata solennemente in faccia all'Europa che nel 1860 e 1861 da Ca 
vour e dal Parlamento italiano. Prima, per quanto odio avesse ri- 
scosso il governo papale, i sudditi si sarebbero accontentati dì rad!- 
cali riforme nel Governo; gli uomini che tra il 188341 e il 1846 tennero 
in perpetua convulsione lo Stato pontificio, additavano al governo 
il modo di salvarsi col memoriale del Farini del 1845; gli uomini 
stessi che nel febbraio 1849 proclamavano la Repubblica romana e 
con antico eroismo la difendevano dall'aprile al luglio, avevano 
prima tentato d’accordarsi col Papa, profugo a Gaeta, sulla base 
del mantenimento delle franchigie costituzionali. Non che anche 
prima, e ancor prima che il Mazzini bandisse l’idea unitaria, non 
ci fossero uomini che pensavano a Roma, libera dal Governo papale, 
capo di nostra gente; ma erano sporadiche fantasie di pensatori, 
che apparivano troppo lontane dalla possibilità per avere largo con- 
senso e seguito nella nazione » (2). 

A dire il vero, neppure nel 1865 molti erano in Italia coloro che 
si facessero illusioni sull'esito della missione Vegezzi: non già per 


(1) La Conciliazione fra l’Italia ed il Papato nelle lettere del P. Tmuivi 
Tosti e del Sen. Gabrio Casati, con un saggio su la questione romana negli 
opuscoli liberali fra il 1859 e il 1870 e note di Ferruccio QuintavariE. Milano, 
Cogliati, 1907. 

(2) F. QUINTAVALLE, op. cit., pag. 5. 
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colpa od incapacità del negoziatore, ima per la portata dei negoziati, 
che la forza delle cose avrebbe fatalmente condotto ad esorbitare 
dai termini ristretti nei quali il Governo italiano avrebbe voluto 
che rimanessero circoscritti. Questo senso di diffidenza della pub 
blica opinione era pure penetrato fra gli uomini che stavano al 
Governo, se dobbiamo credere a quanto scriveva, alcuni anni dopo, 
Stefano Jacini, che era tra i più autorevoli membri del Gabinetto 
del generale La Marmora; poichè appena la notizia della missione 
Vegezzi venne a conoscenza del pubblico, « sollevò grande rumore e 
divenne oggetto di molti commenti infondati. Alcuni de’ patrioti ita 
liani, che avevano serbato sentimenti cattolici, la salutarono come pro 
dromo di una nuova èra di riconciliazione fra la Chiesa e lo Stato: 
altri invece l’accolsero con diffidenza e temettero che il Governo 
potesse lasciarsi \indurre a concessioni che recassero detrimento 
ai diritti, ovvero agli interessi della Nazione. Se i timori di questi 
ultimi dovevan parere affatto assurdi a chi conosceva le persone 
che stavano al Governo, non poteva neppure aver fondamento la 
speranza dei primi, e ciò per tre gravi motivi. In primo luogo; 
perchè non era giunto peranco il tempo in cui la Corte di Roma si 
sentisse disposta ad entrare in una via di importanti transazioni 
col Regno d’Italia; in secondo luogo, perchè, essendo rimasta so- 
spesa la deliberazione del Parlamento sulla questione dell'asse ec- 
clesiastico, per quanto spirito di conciliazione avesse potuto animare 
entrambe le parti, per poco che le trattative si fossero protratte è 
si fossero estese, avrebbero finito per urtare contro l'ostacolo insor 
montabile di quella questione che la Corte di Roma non avrebbe 
mancato di sollevare. Finalmente perchè anche fra i membri del 
Gabinetto non esisteva accordo riguardo al concetto dei possibili 
rapporti futuri fra l'Italia e il Papato » (4 
Le trattative del 1865 vogliono essere considerate non altrimenti 
che come un episodio della politica seguita dal Governo italiano e 
dal Parlamento dal 1861 al 1876 per cercare di regolare le questioni 
ecclesiastiche rimaste insolute dopo la morte del conte di Cavour. 
I criteri al quali quella politica si ispirò, i dibattiti ed i provvedi 
menti legislativi che ne risuitarono formano l'argomento del di- 
scorso tenuto dal Prof. Mario Falco per l'inaugurazione degli studi 
nella Università di Parma il 24 novembre 1913, su La politica eccle 
stastica della Destra (2). L'oratore, dopo aver rilevato, con grande com 
petenza e chiarezza e con non minore imparzialità, che « gli errori, 
le manchevolezze, le contraddizioni della legislazione ecclesiastica 
lella Destra, tutto perde rilievo ed importanza di fronte all’eccel- 
lenza dell'idea politica ch'essa seguì», non esita a concludere che 
«sarà perenne vanto del partito moderato aver tenuto sempre saldo, 
nerollabile il principio della supremazia dello Stato sulla Chiesa 
e aver nel tempo stesso fermamente avversato le tendenze rivolu- 
zionarie, aver impedito che lVaspirazione all'unità nazionale non 
scoppiasse mai, neppure nei momenti che la Curia più vivamente 
lo combatteva, in un movimento antichiesastico, aver cercato sempre 
di assicurare i cattolici che la rivoluzione italiana non avrebbe me- 
(1) Srerano JAciNnI, Du 


pag. 62. 


anni di politica italiana. Milano, Civelli, 





INGS, 


(2) Pubblicato dagli editori KFrat. Bocca, Torino, 1914. 
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nomato l'indipendenza spirituale del Pontefice; sopra ogni cosa sarà 
vloria del partito moderato aver condotto a Roma TItalia, aver can- 
cellato la vergogna del dominio temporale dei Papi, aver contri- 
huito così al progresso della società umana e assicurato con l’unità 
nazionale la pace religiosa all'Italia... ». Doversi pertanto « consi- 
ilerare senza passione l’opera politica della Destra, conoscerne le 
vrtù e i difetti e vedere quanto quelle superassero questi, riaffisare 
l'occhio su le grandi figure dei suoi uomini migliori, ammirarne il 
fervido entusiasmo, lo spirito d’abnegazione, Vintegrità del carat- 
tere, esaltare l'animo al pensiero che tali uomini abbiano guidato 
l'Italia nella sua eroica giovinezza ». 


* 
* * 


Per quali fasi sono passate le trattative Vegezzi senza giun 
gere ad un risultato soddisfacente appare chiaramente dal mento- 
vato Libro Verde, al quale rimandiamo il lettore che desideri co- 
noscerne i particolari. Ricorderemo soltanto che l'accordo non fu 
raggiunto perchè il Governo italiano fu irremovibile nell’esigere 
che i Vescovi si obbligassero a prestare giuramento di fedeltà al 
Sovrano, nè meno inflessibile si mostrò la Santa Sede nel respin- 
vere quella condizione. 

Il Governo italiano ebbe forse torto di dare alla formalità del 
giuramento un significato politico superior: al suo valore reale; ed 
è lecito supporre che se tutti i ministri fossero stati convinti della 
opportunità di addivenire, non diremo ad una conciliazione vera e 
propria, ma ad una amichevole intesa col Vaticano, i negoziatori 
di ambe le parti avrebbero forse trovato il modo di superare un 
ostacolo più formale che sostanziale. 

Già da varie settimane il Vegezzi era partito per Roma, senza 
che la piega dei negoziati lasciasse sperare un risultato soddisfa- 
cente, quando compare sulla scena, o per meglio dire, nel retro- 
scena, la figura del Padre Tosti. Nel profilo politico che ne traccia 
Raffaele De Cesare, « Tosti non è un riformatore disposto ad affron- 
tare ire e pregiudizi, pericoli e anatemi: è un monaco sottomesso 
alla gerarchia e credente in questa. Senza gerarchia egli non sa 
immaginare la Chiesa, come non immagina la Chiesa senza il Papa, 
nè senza il Papato sa immaginare TItalia: il Papato che fu per gli 
scrittori guelfi della prima metà di questo secolo, e sopratutto per 
lui il più lirico degli scrittori guelfi il fulcro della vita ita- 
liana per circa due millennii, il vindice della sua indipendenza, 
il custode della sua cultura, il continuatore dell’imperio romano nel 
mondo, cagione e titolo del primato morale e civile degli Italiani. 
“gli può nelle sue storie portare giudizi severi sul conto di qualche 
Papa; ma Quai a toccare la grandezza del Papato, la sua origine 
divina e la missione sua sulla terra. Perchè questa grande istitu 
zione non si possa conciliare colla nuova Italia, Tosti non sa inten- 
dere. L'Italia non ha compiuto una rivoluzione religiosa, egli pensa: 
è rimasta nella fede degli avi; la monarchia è cattolica: lo Statuto 
riconosce il cattolicismo sola religione dello Stato; e se Vittorio 
Emanuele è Re della rivoluzione, è anche Re di diritto divino, ed è 
figlio di Carlo Alberto, lo spirito più mistico del suo tempo: il Papa 








326 LA MISSIONE VEGEZZI 


è italiano, e la Chiesa, detta universale, è romana ed è governata 
da Italiani. Dunque difficoltà intrinseche non vi dovrebbero essere, 
secondo lui, per una conciliazione; e se vi sono, la causa è da attri- 
buirsi al malvolere degli uomini e ai pervertimenti dell'umano 
egoismo... » (1). 

A tali sentimenti erano ispirati i principii politici dell’uomo 
che il conte Casati aveva indicato al generaie La Marmora come il 
più efficace collaboratore della missione Vegezzi ed al quale egli 
desiderava fosse continuato il tacito mandato di riannodare ufficio- 
samente le trattative, dopo che erano state interrotte ufficialmente. 

Oltre che per l'ingegno, per la grande onoratezza e per le molte 
sue benemerenze patriottiche, il conte Casati era persona partico 
larmente grata al generale La Marmora, il quale, nel 1859, lo aveva 
chiamato a far parte del Ministero ch’'ebbe il grave compito di rac- 
cogliere la successione del conte di Cavour, ritiratosi sdegnosamente 
dopo Villafranca; e d'allora in poi quei due valentuomini erano ri- 
masti nei migliori rapporti di reciproca stima ed amicizia. Il gene- 
rale La Marmora non aveva respinto le proposte dell’antico collega, 
ma neppure le aveva accolte con slancio; non eh'egli dubitasse della 
sincerità delle intenzioni del Padre Tosti e del suo ascendente per- 
sonale sull’animo del Pontefice: ma non si sentiva altrettanto sicuro 
che il Tosti non avrebbe oltrepassato i termini precisi della que- 
stione ecclesiastica assegnati al Vegezzi: il che avrebbe potuto susci- 
tare le proteste e le recriminazioni di qualcuno dei suoi colleghi 
del Gabinetto. Ma dopo che fu diramata la circolare del 5 luglio, 
di cui abbiamo fatto cenno, il generale La Marmora non poteva più, 
correttamente e costituzionalmente, farsi complice dei nuovi ap 
procci che il Padre Tosti avrebbe potuto tentare, e che tentò di 
fatti presso al Vaticano, ma che non approdarono a nulla. Cionon- 
dimeno, i dissensi che sì erano manifestati in seno al Ministero, 
in occasione dei negoziati Vegezzi, condussero a breve scadenza 
alle dimissioni del ministro dell’Imterno, on. Giovanni Lanza, e fu 
rono il preludio della crisi ministeriale che scoppiò alla fine del 1865 
ed indusse il generale La Marmora a rassegnare le dimissioni del- 
l’intero Gabinetto. 

Meglio che da qualunque studio psicologico e politico, meglio 
perfino che dagli scritti dello stesso Padre Tosti, Vattiva, tenace e 
convinta operosità ch'egli esplicò per rendere possibile e preparare 
un'intesa tra l'Italia e il Papato, appare dalla corrispondenza ch'egli 
tenne dal 1865 a 1875 col conte Casati e fu pubblicata dal Prof. Quin 
tavalle. Però, per quanto abbondante sia la luce che da quel car- 
teggio scaturisce sulla dibattuta questione dei rapporti tra Chiesa 
e Stato in generale, e sulle trattative del 1865 in particolare, la parte 
modesta, ma non secondaria, sostenuta in queste ultime dal conte 
Casati, appare incompleta. Il testo del volume del Prof. Quintavalle 
contiene infatti il carteggio tra il Padre Tosti ed il conte Casati, ed 
in appendice, alcune lettere del La Marmora al Casati. Mancano 
invece le lettere del Casati al La Marmora, che dovrebbero formare 
il raccordo di quell’azione comune di cui il Casati fu, con poco suc- 


(1) RarrarLe De Cesare, Il Padre Tosti nella politica, in Nuova Anto- 
logia, 1° giugno 1898, pag. 444. 
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cesso invero, 10 zelante istigatore. Ci pare pertanto che sia pregio 
dell’opera il colmare questa lacuna pubblicando tali lettere tuttora 
nedite, che varranno non soltanto a ricostruire in tutte le sue parti 
l'intreccio storico di quell'episodio della nostra politica ecclesiastica, 
ma ci darà pure l'occasione di fare intervenire nel dibattito un 
insigne statista straniero, più d'ogni altro competente in tale ma- 
leria, e che delle cose italiane si interessò sempre con grande studio 
e con grande amore: (iglielmo Gladstone. 

Prima di fare posto alle lettere del conte Casati, ci preme fare 
rilevare una circostanza. È stato scritto, e tra gli altri dal De Ce- 
sare, che la missione Vegezzi fallì per colpa del generale La Mar- 
mora, che in quella occasione si era' dimostrato poco abile negozia- 
tore (1). Eppure il Padre Tosti, che era forse un illuso, ma non 
certo un ingenuo, così seriveva al conte Casati, dopo un colloquio 
avuto col La Marmora, quando le trattative del Vegezzi erano defi- 
nitivamente naufragate: « Una sola volta ho ragionato col La Mar 
mora, ma non di affari. Fu uno scambio di parole cortesi e non 
altro. Posso però dire di conoscerlo. È un uomo che rappresenta l'ele- 
mento sano della nazione, provvidenziale nella nostra rivoluzione. 
Nella esuberanza del sentimento universale la mente ed il carattere 
di questi uomini è una grazia di Dio. Con Roma non può trattarsi che 
col La Marmora. Il solo suo nome è una guarentigia della buona 
fede del Governo. Chiunque potrà succedergli nel Ministero non ar 
riverà a conquistare in un giorno quella fiducia che quell’onestis- 
simo uomo seppe acquistarsi con una vita veramente italiana » (2). 

Un giudizio diverso, per essere attendibile, dovrebbe venire da 
qualcuno che meglio del Padre Tosti fosse stato in grado di valu- 
tare le qualità e le attitudini del La Marmora a risolvere il delicato 
problema che affaticava la mente di tanti italiani e cattolici di 
buona fede, del Padre Tosti che era stato minutamente edotto delle 
fasi più segrete per le quali sì erano svolte le trattative del Vegezzi e 
non ignorava quanto Pio IX fosse r masto irritato del loro insuccesso. 

Come il Tosti la pensava pure il Casati, giudice non meno com- 
petente ed autorevole, e ne fanno fede le sue lettere al La Marmora, 
fra le quali, per una loro più chiara intelligenza, ci pare opportuno 
intercalare le lettere del La Marmora, già pubblicate dal Quintavalle. 


II conte Casati al gen. La Marmora (3. 
l'orino, 5 giugno 1865. 
Eccellenza ed amico pregiatissimo, 
Crederei mancare a quella benevolenza che mi dimostra se non le confi 
dassi quanto il P. Abate Tosti mi serive in brevissime parole delle conferenze 


avute da esso Ini col santo Padre nellanidata e nel ritorno da Firenze (4. 


(1) Secondo R. De Cesare (toma e lo Stato del Papa dal ritorno di 
Pio IN al NN settembre, vol. II, pag. 274), «il La Marmora non aveva 
cultura in queste materie: ne vedeva soltanto la parte meccanica ed avvezzo 
a comandare soldati, non era atto a condurre trattative per un preblema di 
tanta importanza > 

(2) Lettera 31 luglio 1865, in QuintAvaLLE, op. cit., pag. 210. 

(3) Inedita. Dall'archivio La Marmora. 

(4) Lettera 30 maggio 1865, ibid. pag. 203, di cui questa lettera del 
c. Casati è una parafrasi. 
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Credo non mancare alla confidenza verso il Tosti sapendo per esperienza 
come usandone altrettanta con lei non v'è pericolo che il nome di lui, nè il 
mio possa essere pronunciato. 

Il Papa parlò adunque col Tosti delle trattative col Vegezzi e mostrò 
grande desiderio di vedere composto l'affare delle sedi episcopali, ed era 
contento del Vegezzi. Non dissimulò un certo dispiacere verso il Ministero, 
ed in iscambio si mostrò assai soddisfatto d'una lettera che il Re gli aveva 
scritta piena di rispetto. Le sue intenzioni per ora sono di conciliazione in 
quanto ai Vescovi. 11 Papa, mi dice il Tosti, ama TItalia, ma te leggi fatte 
non gli consentono accostarsi alla medesima e benedirla. Lamentava il modo 
di vedere di alcuni fra i governanti, la rovina delle finanze, il malcontento 
ecc., ma non mostrava fede nel ritorno del passato (osservazione importante 
Al Tosti sembra che la questione del giuramento si potrebbe sormontare con 
una espressione ambigua, cioè, sulvi è diritti della santa sede, i quali in 
essenza sono i spirituali. Se mi è permesso dire ua parola, mio parere saria 
prescindere affatto d’ogni giuramento, e se si volesse adottare la formola del 
Tosti, preferirei Je parole salvi è diritti del sommo Pontefice. IN Papa assicurò 
il Tosti che la Francia aveva influito per nulla nella sua .determinazione con- 
ciliativa. Il Tosti confortò con insistenza il Papa in entrambe le udienze a 
procedere sulla strada di conciliazione e prendere consiglio solo da se stesso 
e dal Crocefisso e quindi escludere le altrui influenze 

Forse Ella avrà veduto il P. Tosti quando fu a Firenze ed in tal caso 
sarà già informato in modo migliore; ma siccome il Tosti nulla mi accenna 
di ciò, anzi dalla sua lettera dovrei dedurre il contrario, così credetti farla 
edotta con tutta la confidenza di quanto esso mi scrive. Non aggiungo alcun 


commento, giacchè non voglio arrogarmi ciò che non m 


compete; solo espri 
merò il mio vivo desiderio e come cattolico e come italiano di vedere effettuato 
un riavvicinamento colla Santa Sede; nè mi spaventano i meetings dei forsen 
nati, nè i cattivi giudizi di aleuni che pur trattando tali questioni religiose 
non le comprendono, perchè non hanno, nè possono avere idee adeguate sulla 
materia. Chi non è di spirito cattolico, senza essere bigotto, non puo formarsi 
un'idea esatta di ciò. Purtroppo taluni che parlano di simili questioni hanno 
idee del tutto false dell'economia esteriore della Chiesa cattolica, quali noi 
Vavremmo di quella del buddismo 0 dell’istlamismo, nen conoscono il Vangelo 
meglio di quello che il Veda e VAlcorano e credono che tutti debbano pensare 
del pari, mentre la grande quantità è cattolica per affetto e per abitudine. 
Ella sa che il Papa, parlandone con alcuni signori piemontesi, disse che il 
Generale La Marmora conservava buoni sentimenti, e, come il Papa, io con 
fido in essi. D'altronde anche umanamente parlando un La Marmora ha delle 
tradizioni a conservare, che non possono avere nè un Sella, nè un Lanza. 
Non so poi come il Papa si diverta a farmi quasi la polizia. Ad un cava 
liere milanese chiese se mi conosceva, e sull’affermativa disse che in allora 
io mi trovava a Roma, che sapeva passare io l’inverno a Napoli e che andava 
a Monte Cassino tutti gli anni per qualche giorno, che gli erano noti i miei 
sentimenti religiosi. Ed ora spontaneamente e, come dice il Tosti, er abrupto, 
chiese pure a lui di me. Egli crede che io sia figlio del conte Casati che fu Pre 
fetto d’'Ancona e col quale il Papa ebbe n trattare come coscritto per farsi esen 
tare pei suoi mali nervosi, ossia per l'epilessia. Ma quegli era d'un altro ramo. 
Il P. Abate Tosti probabilmente ritornerà a Roma. Se fosse colà ancora 
il Vegezzi sarebbe bene, a mio credere, si abboccassero, giacchè può esercitare 
una benefica influenza sull'animo del Pontefice. Mi duole che Vegezzi parta 
ancora accompagnato dall'avv. Maurizio, giacchè temo non sia la persona 
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a più fidata. Era, a mio avviso, assai migliore divisamento lasciare al Vegezzi 
sino dall’origine libera la scelta del compagno. 

Le scrivo, ripeto, non per immischiarmi in ciò cui sono e debbo . ssere 
estraneo, ma per non mancare di far conoscere cit che per avventura po 
rebbe esserle utile il sapere. se crede ch'io abbia trasceso, me lo perdoni e 
lo riceva come un’espressione della confidenza che ho in Lei riposta, effetto 
dun'inalterabile e profonda stima e, se mi permette, amicizia sincera. 

Dev.mo obb.mo servitore ed amico 
GABRIO CASATI. 


Il gen. La Marmora al conte Casati (A 
Firenze, 9 giugno ‘65. 
Carissimo Conte, 
Le scrivo pochissime righe, dolendomi sempre più gli occhi, e volendo 


però ringraziarla per la interessante lettera che Ella ebbe l: 


gentilezza di 
dirigermi colla data del 5. Il Maurizio non conosco, ma il Vegezzi mì sembra 
avere molti numeri e particolarmente una buona dose di accortezza pei 
condurre a buoni termini le trattative con Roma, riguardo alle sedi vescovili 
vacanti, giacchè per ora non si tratta d'altro. So che il Vegezzi è stato anche 
inunito di molte commendatizie per Prelati romani: ma sono di parere che 
di queste non debba abusare, Come il Papa fece il primo passo scrivendo al Re, 
così preferisco che i Cardinali vadano a cercar Vegezzi, anzichè questi abbia 
‘aria di mendicare appoggio e protezione, Conviene che il nostro inviato, mn 
nviato del Governo Italiano, si mostri sempre e ovunque dignitoso; e se fr 
quentasse troppo le case cardinalizie potrebbe per avventura sua missione sdrix 
ciolare in qualche crocchio d'intrighi che a Roma abbondano come le cloache, 
come dalle cloache non si può sortire senza essere più o meno sporchi. 

Dei meetings finora non mi spavento più che dei cattivi giornali. Nostra 
stampa fu sempre pessima, e ciò malgrado siamo sempre andati avanti. Con 
ciò non voglio nè approvare e neppure dire che nulla si possa fare. 

I Ministeri si vanno qui organizzando meglio assai che si poteva sperare 
Mm così breve tempo (2). 

Credo che il Re verso il fine del mese se ne andrà per qualche *'empo 
verso le Alpi (non il giornale) per cacciare. Noi dovremo di quando in quando 
andarlo colà a cercare 

I Ministri Vacca e sella sono ancora a Torino, e non potranno qui venire 
a stabilirsi prima della fine del mese Rattazzi è sempre qui, e da molti si 
rede che faccia grandi intrighi. 

Il Padre Tosti non si è da me jasciato vedere. Ne ripassera di qui lo 
edro con piacere. Mia moglie sta bene e la saluta. s'è guastata a Napoli (3): 
fuori di là non trova niente di buono. 

Mi conservi la sua amicizia e mi credn 

suo aff.mo collega amico 


ALF., LA MARMORA. 


(D Pubblicata dal QuintavaLLE. op. cit... pag. 575. 

(2) Allude al trasporto dei Ministeri da Torino a Firenze, in conse- 
guenza della Convenzione di settembre. 

(3) Per tre anni il generale La Marmora aveva risieduto a Napoli colle fun- 
zioni di prefetto e di comandante militare, dalle quali era cessato nel settem- 
bre del 1864 per presiedere il Ministero che succedette a quello Minghetti. 
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Il conte Casati al gen. La Marmora (A). 


Torino, 12 giugno 1865. 
Eccellenza, amico carissimo, 

Duolmi raccogliere dalla sua lettera comElla sia novellamente incomo 
data agli occhi, e tanto piu che la stagiorie calda non è la più propizia; né 
attualmente Ella può così facilmente allontanarsi da Firenze che va a diven 
tare fra breve un forno, a meno che non si porti Ella pure alle Alpi (non 
giornale) a respirare aria fresca. Qui a Torino certamente non la si trova, 
nè materiale, nè morale. Forse l'aspetto della città assai vuota, il continuo 
vedersi carri con casse e carichi per la ferrovia, inasprisce gli animi. Ed i 
non so per qual gratuita fantasia si nutre malumore parzialmente a mio 
riguardo; a tal punto che facendo io imballare della roba alla direzione di 
Biella, Milano, Monza, Vimballatore mi avvertì di non metterci il mio some 
perchè altrimenti sarebbero quei colli appositamente manomessi 

Nella mia antecedente non dissi che il P. ‘Tosti fosse per ritornare a 
Firenze, ma bensì a Roma. E siccome il Papa deferisce a lui, e che il Tosti 


sarebbe impegnatissimo alla conciliazione, così esprimevo i 


pensiero che 
utile sarebbe stato che si fosse abboccato col Vegezzi. Tosti non è uomo d'in 
irigo, è schietto, direi ingenuo; Vegezzi è assai più avveduto per le cose di 
questo mondo; quindi questi potrebbe trovare vantaggioso d'intendersi con 
lui. Mm quanto al rimanente del prelatumme fa benissimo il Vegezzi a lasciarlo 
venire e non correrci appresso. Dio guardi se si credono quei signori personi 
necessarie. sono anch'io d’avviso che non potevasi fare migliore scelta del 
Vegezzi per la missione a lui affidata; ha tutte le qualità che vi si esigono; 
difatti ebbe buon incontro, senza. per nulla compromettere la dignità del 
Goverto del Re. Ma non sono egualmente persuaso dell'opportunità della 
scelta dell'avvocato Maurizio, nel quale, sia detto fra noi, non porrei alcuna 
fiducia. L'azzardo aveva associato il Maurizio al Vegezzi, ma, a mio credere, 
sarebbe stato opportuno che la riflessione avesse corretto Vopera dell’azzardo 
Spero che si venga ad una conclusione, giacchè sebbene te attuali trattative 
siano limitate alVaffare dei vescovi, è sempre un gran fatto l'essere venute 
a trattative le dite Corti. Ed io non dispero che, una cosa traendo Valtra, si 
potrà venire a successivi accordi a dispetto dei meetinys e dei gridatori Rome 
UG morte, 

Ella ha ben rirgione di deplorare la nostra stampa, ma diciamolo pure, 
fuvvi mai un ministero che abbia animato un giornale, non di sagrestia, min 
che non arrossisca di mettere avanti principii religiosi ragionevoli? Ancora 
(i alcel 


ie cosa, Opinione, sebbene avesse vno ebri per capo. Essa ha inserito 
le lettere di Gldofredi sunt'a questione del giuramei le quali sebbene non 
contengano se non idee comuni ed alcuna non abbastanza. bene digerita, 


into dice TOldofredi, « 


tuttavia sono nella conclusione ragionevoli. Oltre 
meglio sviluppando la stessa idea si può dimostrare che il giuramento de 
vescovi non ha più ragione di esistere. Imperocche una volta. nella qualità 
di feudatari prestavano il giuramento del vassallo al signore; più, siccon 

formavano classi privilegiate e quindi non potevano essere colpiti per una 
quantità di delitti, facendo foro prestare giuramento, potevano esserlo con 
spergiuri. Ora non Vè più nulla di tutto questo; nè se Ella avesse da co 
mandare per dare una battaglia, sarebbe contento di avere delle cavalcate 


capitanate o dal vescovo di Acqui o da Monsignore d'Angennes; in quanto al 


(1) Inedita. PDall'archivio La Marmora. 
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rimanente sono cittadini come tutti gli altri, e se commettono delitti o crimini 
saranno mandati ai tribunali od alle assisie senza distinzione. Non capisco 
quindi come proclamando libera Chiesa in libero Stato si insista sul giura- 
mento de’ vescovi.. Ciò che più importa è sulla scelta degli individui, ed io 
mi raccomando grandemente per Milano. Se lVelezione si facesse come ai 
tempi di S. Ambrogio, dal popolo, Varcivescovo di Milano sarebbe Merini, 
ima temo che Roma non lo voglia, perchè la società gesuitica fece e fa a lui 
molta guerra. 

Una questione sulla quale vorrei che il Governo volgesse l'attenzione si 
» sul veto nel Conclave, questione gravissima e d'influenza politica. Ma con 
verrebbe distruggere del tutto questo strano abuso. Come cattolici guada 
gneremmo in libertà per la Chiesa, e questa libertà sarebbe a vantaggio degli 
Italiani, giacche attualmente i veto sono tutti stranieri. 

Comprendo come la Contessa non trovi a Firenze il bel vivere di Napoli, 
pure in questa stagione quasi tutte le sue relazioni sono assenti. spero che 
si accontentera di Firenze, giacche volendole essere in compagnia, mi lusingo 
che la sua necessaria dimora a Firenze sarà indefinita. La prego di tanti 
rispetti alla Contessa. Ed ella mi mantenga nella sua benevolenza e mi creda 
con vera stima 

aff.mo amico 
(AABRIO CASATI. 

P. o N. Mio si dice che possa essere nominato senatore Anzroni. sarebbi 
possibile? Allora. proporrei che facessero senatori Tavv. Benvenuti ed il 
Cav. della Rocchetta, di Torino entrambi. 


13 giugno. 

P. S. Riapro la lettera per aggiungere avere in questo momento ricevuta 
una lettera del P. Tosti (1). Egli mi replica ancora delle disposizioni eccel 
enti del Papa per una conciliazione, Esso spinge il suo pensiero forse più 
in là di ciò che attualmente potrebbesi sperare oltre la questione dei vescovi. 
Montebello fu a Monte Cassino ne’ giorni scorsi. Egli sì è espresso in modo 
che non credo possa, in questo momento almeno, assumersi per guida, stando, 
come ben naturale, al senso letterale della convenzione, egli vedrebbe la 
onciliazione colla sostituzione degli Italiani ai Francesi nella tutela e gua 
rentigia delle attuali provincie rimaste al Papa. Ella non ha certamente bi 
sogno di queste mie notizie, che debbe conoscere perfettamente il modo di 
pensare di Montebello, e molto più di Colui del quale Montebello è rappre 
sentante, ma pure credetti mio dovere farle conoscere quanto mi viene scritto 
Il P. Tosti brama che io le esprima un suo pensiero e si è d'un incontro del 


Re col Papa. La conciliazione ch'esso avrebbe ideata sarebbe che mentre il 


Re si trovasse a Napoli ed ivi ci andasse sotto qualunque titolo, il Papa per 
atto di devozione visitasse la tomba di x. Benedetto a Monte Cassino. Sapendo 
il Re questo desiderio del Papa 1o accoglierebbe e lo ossequierebbe andarrdo 
a vederlo a Monte Cassino. Non trovo niente strano il pensiero, però Ella solo 
può giudicare della effettuabilità mettendo in calcolo tutti gli elementi posi 
tivi e negativi che possono entrare a comporlo. Purtroppo gli energumeni 
non vogliono neppure sentire a pronunciare il nome del Papa, e le persone 
moderate sono mancanti di energia e di coraggio civile, si lasciano imporre 


dalle grida de’ forsennati. Vorrei che Ella potesse influire sulle elezioni pros- 


(1) Lettera 10 giugno 1865, in QuintavaLLe, op. cit., pag. 206 
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sime, ma Quve puo certamente influire si è nelle nomine dei senatori, Non tin 
gano in rosso il Senato! Pure ve ne fu già un'introduzione. Mi pare che senza 


essere reazionari si possa amare la religione. 


Biella, 22 giugno 1865 (1). 
Generale Presidente ed amico pregiatissimo, 

Sebbene i giornali ad una voce annunzino la rottura d'ogni trattativa 
colla Santa Sede, tuttavia le unisco da leggere una lettera con proscritto del 
P. Tosti (2.. Non perche io voglia immischiarmi in cose che non mi compe 
tono, ma esprimo confidenzialmente i miei pensieri ad una persona amica 
e per la quale provo sincera stima. Imperocchè e come Italiano e come cat 
tolico mi stava tanto a cuore una conciliazione anche solo per affari spiriì- 
tuali colla Santa Sede, L'Opinione d'ieri ha un articolo sensatissimo su questo 


problema; eppure il direttore dell'Opinzone è un israelita. xi verifica sempre 


l proverbio: meglio i Turchi che i rinnegati. Per quanto le LI. EE. vogliano 


tenere segrete le opinioni individuali, trapelano 


dispareri, e questi non 
solo, ma si aggiunga l'incertezza di ciascun Ministro nelle sue opinioni, per 
cui persona autorevole ed amica al Ministero mi diceva che non solo si con 
tano tot capita tot sententiae, ma che 9 ministri emettevano 27 opinioni, al 
imeno 3 per ciascuno. Per me sono sempre dell'opinione dell'abolizione del 
giuramento in generale, giacche e inconcludente 

Leggendo la lettera del P. Tosti, che la prego ritornarmi, vedrà che si 
accenna al Merini. Eccole la spiegazione. scrivendo al Tosti io diceva che se 
fossimo ai tempi di SN. Ambrogio, quando il vescovo era nominato dal popolo, 
è certo che la grande maggioranza dei voti si porterebbe sopra Merini, ma 
che altrimenti non si riescirebbe perche osteggiato dalla setta gesuitica. Non 
feci però conoscere al Tosti un antecedente e si è che il Governo austriaco 
voleva proporre Merini a vescovo di Pavia e la Santa Sede all’epoca di Gre 
gorio XVI non lo volle, essendosi eretto in oppositore il partito gesuitico. La 
cognizione di questo antecedente poteva nuocere. Dio guardi se Merini sa 
pesse ch'io parlo del desiderio di averlo per arcivescovo. »pero ancora chi 
le trattative si riannodino, ma sino a che avremo nel Consiglio de’ ministri 


alcuni atei, o semiatei, altri vacillanti, alcuni tementi Vimpopolarità, si 





(1) Inedita. Dall’archivio La Marmora. 

(2) Lettera 17 giugno 1865, in QuINTAVALLE, op. cit., pag. 207. Il Tosti 
diceva nel P. S.: « AI momento giunge qui la notizia che le pratiche in 
2oma siano state sciolte. Il nostro Governo pretendeva il giuramento ospli- 
cito da prestarsi dai Vescovi delle antiche provincie del Papa, e questo non 
ha voluto acconsentire. È chiaro che il Governo non voleva negoziare, nè 
conchiudere, nè conciliarsi. Ora io credo sempre più necessario labboccamento 
del Re e del Papa in qualunque luogo. Questi due soli agivano in buona 
fede; gli altri, salvo il La Marmora, no. Perciò quei due potranno conchiu- 
dere qualche cosa. Il Re è troppo stimato ed amato dalla nazione. Qualunque 
sia la conchiusione, proposta dai ministri alla nazione, sarebbe condannata: 
proposta dal Re sarebbe accettata. Chi potrebbe dubitare della buona fede 
del Re? Chi potrebbe sollevarsi contro il suo piacere? Non vi è altra via. 
Adoperatevi ad aprirla con tutte le forze. Chiamate altri in aiuto. So che 
il Bon Compagni pensa alla stessa guisa: adoperatelo all'uopo. Fuori tutti: 
restino soli Papa e Re; altrimenti preveggo mali gravissimi. Se La Mar- 
mora vi risponde, fate ch'io sappia la risposta. Tutto quello che potrò farò 
con tutta l’anima. Ma sapete, che ogni mia virtù di azione è solo nella 
punta della penna ». 
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darà causa vinta ai rossi ed ai neri. Per taluno la causa del cattolicismo è 
imeno importante che quella di aver zigari a buon prezzo e buona qualità. 

Nel trasmetterle la lettera del P. Tosti non corro il pericolo di dare a 
leggere qualche cosa di più di quanto necessita, come avvenne quando, es- 
endo colleghi, mi consegnò la lettera d’una dama che raccomaudava un 
professore, dicendomi di leggerla pure interamente; se per lei era lusinghiera 
ion sarebbe di certo piaciuta alla Contessa, Però tanto fedele alla promessa 
lì dimenticarimene, ho perduto affatto la memoria di quel nome. 

Non vorrei però cl'Ella credesse mai ch'io abbia voluto impicciarmi in 
puesti affari; scrissi al P. Tosti come ad un amico. Anzi perchè non si 
ospettasse pure che volessi intrigarmi di cio che non mi compete, nel pas- 
sare per Roma non vidi persona; sì che avfei avuto anche un affare di un 
beneficio patronato pel quale utile sarebbe stato l'occuparmene. Nello scrivere 
al Tosti gli dissi che assolutamente il Ballerini era impossibile a Milano, che 
il volerlo a quella sede sarebbe stato un promuovere scandalo, appunto perchè 
parlando confidenzialmente col Papa lo assicurasse che quella esclusione non 
era capricciosa. 

Nono per adulazione, ma per esprimere pienamente i sentimenti del 
tore, le dico che in lei solo ho fiducia di tutti i Miiistri. Forse Petitti sarà con 
ci. In quanto agli altri non m'ispirano fiducia alcuna per le grandi questioni, 
nassime ove direttamente od indirettamente \ 


e interessata la religione. 
La perdoni la noia che le procura, la riceva come un atto di piena fiducia, 
Ella avra ricevuto i saluti per mezzo dell'avv. Berutti a cuì non potei essere 
utile perchè quando mi porto la lettera non si fermò che il tempo materiale 
per consegnarmela; nella visita prima di partire sì prese più agio e si chiace- 
iero un poco. Aggradisca le proteste più sincere di mia stima. 
\ff.1mo ed obbi.mo servitore ed amico 
GABRIO CASATI, 


Il gen. La Marmora al conte Casati (A 
Firenze, 25 giugno ‘65. 
\ntico collega e amico carissimo, 

Mi fo permura restituirle la lettera dell'Abate Tosti ch'Ella ebbe la gen- 
tilezza di comunicarmi, Colla solita franchezza mi permetterà ch'io l’esterni 
mio stupore, che un uomo di tanta dottrina e di così delicato sentire, come 
Ho sempre creduto essere l'Abate Tosti, si faccia a giudicare così leggermente 
ed ingiustamente la condotta di questo Ministero nelle recenti trattative con 
Roma. Vorrei aver tempo e gli occhi miei me lo permettessero, e l’assicuro 
che mi sentirei di ribattere una ad una te accuse dell’illustre Abate. Nolo mi 
limiterò ad assicurarlo che il Ministero non poteva altrimenti agire. Quando 
Pontefice scrisse al Re, noi di buonissima fede abbiamo mandato Vegezzi 
a Roma, nella speranza di venire ad una conciliazione. Le istruzioni erano 
larghissime in tutto ciò che alta religione si riferiva, ma noi non potevamo 
transigere senza tradire il nostro dovere riguardo ai diritti della Nazione e 
ille prerogative della Corona. sxo che vi sono alcuni che, come lei, vorreb- 
bero fare buon mercato del giuramento. Se il giuramento sia 0 no necessario 
è questione gravissima che ammetto si possa discutere. Ma finchè il giura- 
imento non è stato abolito, ammettere che non si esiga dai nuovi vescovi è, 


a mio avviso, non solo rinunciare ai nostri diritti sulle provincie annesse, 


(1) Pubblicata in QUINTAVALLE, op. cit., pag. 576. 
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ima riconoscere la sovranità del Papa su quelle provincie che fano parte 
del Regno d’Italia. Ella deve sapere poi che il card. Antonelli non vuol sen- 
tire parlare nè di giuramento, nè di erequutur, non solo per i vescovi da 
nominarsi nelle ex-provincie pontificie, ima neppure nelle diocesi napoletane, 
parmensi, ecc. Cosiechè evidentemente la Corte di Roma, di una questione 
che doveva essere tutta religiosa ne vuol fare una questione politica. Lascio 
a Lei giudicare chi in questo punto è in malafede, noi o il governo pontificio. 


Non le nascondo poi il mio dispiacere come ella voglia credere, che nel- 





l’attulale Ministero vi siano degli atei, dei semi-atei, degli uomini che corrono 
dietro alla popolarità. Io ben la posso assicurare che di tanti Ministeri a cui 
ho appartenuto (compreso quello nel quale mi pregio esserle stato collega 
nessuno ha mai trattato le questioni religiose con maggiore rispetto e defe- 
renza del presente Gabinetto. Io non mi rammento che fra i miei colleghi 
attuali siasi pronunciata una sola parola poco riverente alla s. Chiesa, nep- 
pure per scherzo. Da ciò Ella ben vede ch'io non posso accettare i compli 
menti ch’Ella gentilmente mi volle fare a detrimento degli altri membri di 
questamministrazione, Giacche l'Abate Tosti sembra aver desiderio di cono- 
scere la mia opinione, io lVautorizzo a comunicarie: anche questa lettera, 
quantunque scarabocchiata in tutta fretta, esternandogli it mio rincrescimento 
che non si sia lasciato da me vedere, giacchè se avessi avuto il bene di ve 
derlo, mi lusingo non avrebbe di questo Ministero una così cattiva opinione 
Mia moglie lo riverisce. Mi voglia credere 
suo aff.mo amico 
ALF. LA MARMORA 


Il conte Casati al gen. La Marmora (A 


Biella, 28 giugno 1865 
\ntico collega, amico carissimo, 

Mi rincresce che una mia frase nell'ultima lettera riguardante alcuni suoi 
colleghi le sia dispiaciuta, se è così la ritiro dall’averla pronunciata, ma non 
posso tralasciare che Videa resti. E certamente sono persuasissimo che nella 
serietà delle trattative e delle discussioni nessuma frase o parola meno che 
conveniente sia uscita dalla bocca di alcuno. Nè ‘0 avrei potuto giudicare di 
loro dal contegno attualmente tenuto, a me affatto estraneo e necessariamente 
nascosto a chicchessia. Ma il concetto formatomi dipende dalla conoscenza 
personale anteriore ad essere assunto a consigliere della Corona, Checchè 
ne sia della giustezza o falsità del mio giudizio, io scrivendo a lei mì espressi 
con quella abbondanza di cuore e coll’abbandono di spirito che Vamicizia di 
lei e la confidenza che a lei mi conduce, mi dettavano. Se avessi scritto più 
diplomaticamente per verità avrei meglio scelto gli epiteti, conchiudendo però 
a presso a poco alle medesime idee 

In quanto al P. Abate Tosti non dissimulerò che il proscritto della let- 
tera è spinto assai, nè certamente approvo le sue idee, non ammissibili pra- 
ticamente, ma conviene dare la sua parte al dispiacere provato da lui in 
quel momento per la notizia ricevuta e l'impressione che ne risentiva un 
uomo che all’ingegno, al sapere, alla bontà immensa di carattere congiunge 
una grande vivacità d’immaginazione ed un sentire vivissimo. E per assicu- 
varla ch'io non partecipo alle vivaci idee del Tosti le dirò che alla lettera 
a lei comunicata risposi in modo e con termini ben più forti e dirò acri di- 


(1) Inedita. Dall’archivio La Marmora. 
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scorrendo della Curia romana, appunto sul volere d'una questione puramente 
religiosa farne una politica (1). Il P. Abate Tosti è persona utilissima in si- 
inili faccende perchè influisce sull'animo del Papa, e quantunque questi lo 
veda troppo liberale, lo accusi di lasciarsi trascinare dalla fantasia, pure 

li vuole assai bene, e quindi può essere all'uopo un buon istrumento. Scri- 
verò al Tosti, ma non credo di inviargli la sua lettera, poichè in gran parte 
rebbe una ripetizione e molto più dolce di quanto io già gli scrissi. 

Ella mi dice ch'io farei buon mercato del giuramento. Sì, è vero; però 
non parzialmente per alcune provincie. Per verità una tale differenza inclu- 
derebbe una quasi abdicazione alla sovranità del Re sovra di esse ed alla 
loro annessione. Il mio pensiero è l'abolizione del giuramento per tutto il 
Regno indistintamente, per quelle ragioni chie già espressi, per le quali ne 
riconosco l’inutilità assoluta. Quando la questione si riduce ad eccettuare dal 
giuramento quelli delle provincie annesse e ritenerlo per le antiche e Lom- 
bardia, sono perfettamente d'accordo con lei. Una sola misura per tutto il 
Regno: o tutti i vescovi giurino, o nessuno, ed io sono per questo secondo 
aso. Cosa influisce questo giuramento? I vescovi d'Ivrea, di Mondovì, d'Acqui, 
© prima Monsignor Fransoni non avevano prestato giuramento? Hanno forse 
fatto meglio che i vescovi degli ex-stati pontifici? Conviene conoscere la dot- 
trina che sì professa circa ai giuramenti. I canonico sScalvini di Novara la 
espone nel suo corso di teologia, e poi persuadersi dell’inutilità d'un giura 
inento di fedeltà e d'ubbidienza prestato da un vescovo. Qui 


nasce la que 
stione. L'abolizione del giuramento pei vescovi si debbe fare per legge o 


basta un decreto Reale? Io sono della seconda opinione, appoggiandomi 


(1) IL 23 giugno, il C. Casati aveva scritto al P. Tosti: lo espressi 
più volte la mia opinione sul fatto del giuramento. Non potevo sicuramente 
ammettere una differenza da provincia a provincia, ma lo leverei per tutti. 
Ne i vescovi mancheranno ai loro doveri come cittadini, vi sono i Tribunali 
e le Corti d'Assisie. Però non posso a meno di sentire grandissimo dispiacere 
come la questione politica nelle trattative colla corte di Roma prenda sempre 
il sopravvento in contronto alla religiosa. Lo scopo dell'istituzione della Chiesa 
non è desso la salute delle anime? Ed il Papa non è appunto per questo che 
si determinò ad invitare il Re a venire ad un accordo perchè i popoli non 
restassero senza pastori spirituali? Ora più che la salute delle anime redente 
dal Sangue di Cristo, vale il mantenere dei diritti puramente umani a soddi- 
stazione di amore di dominio materiale e godimenti mondani? Più che la 
salute delle anime vale il voler salvaguardare le aspirazioni di principi resisi 
indegni di regnare? Che se il ministero nostro ha potuto aver torto nel non 
trovare un mezzo termine opportuno, certo non poteva ammettere alcun chi 
dda cui si potesse dedurre il mettere in dubbio il diritto del Re di regnare su 
tutta l’Italia chiamatovi dal voto dei popoli. Non è al ministero il debito 
di curare la salute delle anime, questo è il debito della S. Sede. E salvo 
ii buoni o cattivi interni pensamenti, la responsabilità più grande degli atti 
esteriori in queste trattative era dalla parte di Roma. Il Papa avrà delle 
buone intenzioni, non ne dubito, ma la politica della Curia lo vince, e Simone 
ha sempre dei voti nel sacro collegio. Non do ragione, come vedete, ai nostri 
ministri, ma non posso condannarli del tutto e debbo dar la sua parte alla 
Curia più mondana che ecclesiastica. Che importa a me se si danneggia la 
religione per mancanza di fede o per mancanza di carità? Sto per dire che 
il secondo peccato è peggiore del primo; mentre per quello vi può essere, 
sino ad un certo punto, errore d’intelletto, nel secondo non può esservi se 
non perversità di cuore. Staremo a vedere se e quando si potranno ripren- 
lere le trattative, ma, finchè il principio politico dominerà in esse, non si 
farà nulla... ». (QUINTAVALLE, op. cit., pag. 401). 
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anche ad un articolo dello statuto. Ella nella sua lettera dice che si poteva 
accedere all'esigenza di Roma quando il giuramento pei vescovi fosse abu- 
lito. Siamo perfettamente d'accordo. 

Conchiudo questa. volta 1° col pregarla a non ritenere malumore pei 
le espressioni da me usate nell'altra lettera a riguardo ad alcuni suoi col 
feghi, ma scusarmi nel medesimo tempo se io non posso riformare la mia 
opinione sul loro conto; 2° di valutare alla giusta misura il merito ed il ca 
rattere del P. Tosti, per cui viene spiegata quella sua direi vivacità ultrone:i 
mostrata in una lettera confidenzialissima a me riservata; 3° di accogliere i 
miei più sinceri voti per un componimento. 

In quanto ai diritti della Corona dipendenti dal jus i sacra, non so piu 
come acconciarli colla sentenza libera Chiesa in libero Stato, che io non 
avrei mai voluto vedere proclamata, e avrei preferito la conservazione delle 
leggi vigenti negli stati sardi da Carlo Emanuele HI in poi, ed in parte le 
giuseppine, le leopoldine e le tannucciane, adattate al tempi e non troppo 
spinte da sagrestano, come diceva Federico H di Prussia. 

Tanti rispetti alla Contessa, Mi conservi la sua benevolenza ed anucizia 
e mi creda con vera stima 

aff.mo amico 
(GABRIO CASATI, 


PS. A Milano si parla ancora della possibile nomina del Conte Annoni 


a Nenatore; per carità non si dia un simile scandalo! 


Biella, 18 inglio 1865 (1 
Antico collega ed amico, 

Mi pentii di non essere rimasto un giorno di piu a Firenze, giacchè Ella 
Imi aveva così amichevolmente ittvitato, Venuto a casa però trovai giacenti 
da alcuni giorni una lettera del P. Abate Tosti, la quale la mi pare interes 
sante, per cul gliela invio perche la possa leggere e poi rimandarmela (2. 
Essa va perfettamente d'accordo con quanto Ella mi comunicò relativamente 
i De Merode ed Antonelli. Ella vedrà come il Papa stesso si tenga per questo 
affare in comunicazione col Tosti. Lasci da parte alcun pensiero di questi 
non attuabile, ma si vede che la via e aperta e forse a migliore riescita di 


quello si spererebbe se si potesse riescire a minare del tutto l'Antonelli 


(1) Inedita. Dall’archivio La Marmora. 
(2) Il Tosti scriveva (5 luglio): « ...L'affare è fallito per colpa di Anto- 
nelli. Questo è vero: e posso dirvi (resti tra noi) che il Papa sia entrato 


in una quasi certezza di questo. Non è poco. Il Papa non è caduto di spe- 
ranza, sebbene mi abbia tatto conoscere, che le trattative erano fallite, La 
colpa a chi spetta, non certo a chi n'è stato Viniziatore, Non dubitate della 
mia operosità. Ma dovete tener presente che il Papa non risponde di propria 


mano. Vorrei scrivere al Lamarmora: forse lo farò. Il De Merode non è più 
come era. Oggi per avversione ai Francesi e ad Antonelli è italianissimo 
Di quest'uomo oggi dovrebbero usare, ma con garbo. Se non arrivano ad 
isolare Papa e Re non si tarà nulla. Il Governo deve andar cauto perchè 
deve rispondere. Ma il Re puo fare tutto. La sua fede val per gli Italiani 
più dello Statuto. Questi è un uomo eccezionale. Gli sforzi debbon adunarsi 
a fare incontrare Papa e Re. Se scriverò a Lamarmora, insisterò su questo 
punto. Il Papa è stanco dei Francesi ed amoreggia col nostro esercito. Là 
mira. Lo torrebbe vedere a Roma. L'affare dei vescovi non è che una chiave 
ad aprire la porta al nostro esercita. Perciò non bisogna questionare su la 
natura della chiave: basta che apra. 
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sarebbe grandissima fortuna per noi. IM P. Abate Tosti, come vedrà, avrebbe 
intenzione di seriverle, ed io lo incoraggerò a farlo. Però non si meravigli 
se la vivacità del temperamento di lui e la fervida fantasia gli dettassero 
alle volte delle frasi uno po” spinte. E° un uomo di carattere angelico per 
purità di sentimenti, amore del berie e sanissilmi pensamenti per associare 
a religione alla diberta ed all'indipendenza nazionale. Non può avere la 
pratica di pubblica gestione, ma come avviene agli uomini di forte ingegno, 
ha alle volte delle intuizioni. I vantaggio che puo procurare il Tosti si è 
per la confidenza che il Papa gli dimostra. A mio avviso, se mi è permesso 
esprimere il mio modo di pensare, sì e di fare agire le molle tutte utili, ma 
di tenersi nascosti e noi mostrare attualmente troppa fretta ed ansia di 
venire ad un componimento. I dispiacere che ha il Papa deve agire poten- 
temente su dun carattere nervoso conve il suo, e Vimpazienza di venire ad 
una conclusione emergerà dalla sua parte. In caso di nuove trattative con- 
verrebbe farte spiccie. Il tempo intermedio che passò il Vegezzi a Torino fu 
i intrighi di Antonelli. se Vegezzi avesse avuto sino 


fatale e lascio campo ag 
nel primo stadio di sua dimora le istruzioni che ebbe dappoi, forse avrebbe 


potuto venire a capo di qualche cosa. Mi forse è mito pel meglio, giacchi 


liede campo di conoscere le posizioni del nemico, xe mi e lecito ancora espri 
mere uno mio pensiero si e che, sia il nuovo incaricato io stesso Vegezzi, sia 
ino altro qualunque, nono venga associato il Maurizio, uomo di dubbia fede e 
cia repubblicano, Ella forse. potrà conoscerlo meglio avendo governato Geno- 
a. In generale pol non mi fido di nessuno avvocato genovese, giacchè, salve 
poche eccezioni, sono destituiti de principi più comuni di moralità sociale, 

Nono voglio che mi accusi di dirne una grossa. come quella circa ad 
\nnoni, Ina sarebbe quella. portata. sui giornali che il nuovo incaricato 
sarebbe il senatore Linati, massime dopo il suo discorso ino Senato nella 
discussione sulla Convenzione 

Ho lasciato in libertà Vappartamento civera venuto a vedere, a motivo 
dei 119 scalini per montarvi. Ne feci Vesperienza alla sera e mi prese il mio 
incomodo allo stomaco e alla gola, Converra che mi accontenti, aimeno sino 
alla primavera, di starmi solo alValbergo; d'altronde al solito i tre mesi 
peggiori d'inverno li passero a Napoli, giacche nulta di particolare mi trat- 
tiene a Firenze. Del resto se vi fosse qualche votazione importante è possibili 
da Napoli fare una gita a Firenze, che noi lo era da cola a Torino. 


Tanti rispetti alla Contessa; mi conservi la sua benevofenza e mi creda 


Con vera è sincerissima. stima 
aff.mo obb.mo collega ed amico 


GABRIO CASATI, 


Il gen. La Marmora al conte Casali (A 
Firenze, 20 luglio 1865. 
Carissimo Conte, 

Mi fo premura di restituire la lettera del padre fosti cl'Ella ebbe la 
gentilezza di comunicarmi, La lettera è interessante in quanto constata quel 
che noi dicevamo, che Antonelli è quello che fece andare a monte fe tratta 
tive. Del resto il buon uomo conosce poco il regime costituzionale, e mi pare 


che assai meno conosce certe persone. Faressimo qualche cosa di bello se 


iL Papa e il Re trattassero fra di loro! Pensi che bella figura farebbe i 


(1) Pubblicata in QuINTAVALLE, op. cit., pag. 578. 


o) 
23 Vol. CLXXXV, Serie VI — 1° ottobre 1916. 
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nostro Vittorio Emanuele. Distolga, la prego, il Tosti dallo scrivermi. Io non 
posso entrare in polemica con lui, perchè non posso scrivergli quello che 
penso. se si trattasse di discorrere, quello sì lo farei volentieri. Cosicchè gli 
«lica che se per caso egli venisse da queste parti, verso Pautunno, io lo vedrei 
molto volentieri. 
Intanto a Roma hanno già avuto due famosi disinganni, che li farà 
riflettere ai casi loro. L'uno e il riconoscimento della Spagna, che è bell'e 
fatto, malgrado la vivissima opposizione del partito cleriale, fomentata in 
tutti i modi dalla Corte di Roma. L'altro è il novello e categorico rifiuto 
ricevuto dal Governo francese, al quale, appena partito Vegezzi, il Papa 
aveva chiesto di prolungare l'occupazione almeno con un reggimento fran- 
cese. Drouyn de Lhuys scrisse a sartiges nei termini più chiari e più vivi, 


che era ormai tempo che la Corte di Roma smettesse ogni illusione, e che 


si persuadesse una volta che la Convenzione del 15 settembre sarebbe pun 
tualmente eseguita, e che perciò allo spirare dei due anni convenuti, neppure 
un francese, qualunque cosa fosse. per arrivare, starebbe ancora ne’ Stati 
Pontifici. 
Scusi la fretta colla quale le scrissi queste poche righe e mi creda 
suo aff.mo amico 
\LF. LA MARMORA. 


Il conte Casati al gen. La Marmora A 
Caponago, prov, di Milano, 21 ottobre 1865 
\mico e gia collega pregiatissimo, 

\cchindo la copia d'una lettera di Lord Gladstone scritta al P. Tosti (2 
e che questi m'invia perch’io la faccia tenere a Lei. Per tal guisa Ella vedrà 
quali sono le idee individuali di quell uomo i! quale ha un peso in Inghilterra 
Credo che in massima Ella non sarebbe in disaccordo, salvo conciliare meglio 
i termini, Se gli ardenti, i semi-ardenti si accontentassero di un'analoga 
transazione, certo mi pare che VItalia ne guadagnerebbe; che se Roma non 
sarebbe capitale, sarebbe pero aggregata alla nostra famiglia, Sa che ne’ 
discorsi che fecimo Ella si accontentava anche di meno ed io pure, di lasciare 
cioè Roma città indipendente con un piccolo territorio come Francfort od 
Amburgo. Il progetto di Gladstone darebbe ancora di più nel fatto, perchè 
aggregherebbe Roma al Regno, ma non sarebbe capitale. Ripeto che il pro- 
getto di Gladstone meriterebbe qualche emendamento; la parola suzerainete. 
ossia supremo dominio, la lascerei nella penna; non mi piace perchè richiama 
troppo idee per noi vecchie e cadute, ed alle quali da noi si annette un 
sentimento in generale di reprobazione. Checchè ne sia le parole sono facil- 
mente sostituite, quando si potesse andare d'accordo sull’essenza.... (3). 

Mi mantenga nella benevolenza ed amicizia sua e mi creda con vero e 
profondo sentimento di sincera stima 

uff.mo obb.mo amico ed ex-collega 
(FHABRIO CASATI, 


(1) Inedita. Dall’archivio La Marmora. 

(2) Pubblicando la lettera del Tosti, alla quale doveva essere unita la 
copia di quella del Gladstone, il Quintavalle vi pone la seguente nota: « Nep- 
pure la copia della lettera del Gladstone, che sarebbe assai interessante, per 
quanto le idee del Gladstone sull'Italia e sulla questione romana siano cono- 
sciute a sufficienza, si trova fra la corrispondenza del Tosti ». (Ibid., pagì. 213). 

(3) La fine della lettera non tratta che di questioni elettorali. 
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* 
* x 

La lettera di Gladstone di cui il P. Tosti inviava copia al Casati 
perchè la facesse tenere al La Marmora, è invero un documento 
inedito di così grande valore storico che meriterebbe di essere ana- 
lizzato alla stregua delle altre manifestazioni del pensiero dell’il- 
lustre statista inglese relative alla Chiesa ed alla religione ed alle 
più ardenti questioni confessionali dell’epoca sua. Ma, oltrechè una 
modesta monografia non sarebbe sede degna per uno studio così 
vasto e profondo, nulla potremmo aggiungere a quanto è stato 
scritto in proposito, e con grande autorità. A quelle fonti copiose 
rimandiamo pertanto lo studioso che voglia analizzare quella ves- 
sata questione colla scorta del nuovo documento, che compendia 
nel modo più succinto e categorico il pensiero di Gladstone all’in- 
domani della Convenzione di settembre: fra le più notevoli merita 
di essere segnalata l’opera di D. C. Lathbury (4), di cui, da noi, si 
è occupato con grande competenza il Prof. Andrea Galante (2), il 
quale ha messo fin evidenza lo speciale valore delle lettere di 
Gladstone pubblicate dal Lathbury, le quali dimostrano come « fra 
le più gravi occupazioni politiche il Gladstone continuava i suoi 
studi ecclesiastici e la pubblicazione di articoli e di libri di in 
dole religiosa e teologica, per cui l'elemento religioso ed ecclesia- 
stico fu così intimamente congiunto colla sua carriera politica da 
far dire a molti dei suoi contemporanei inglesi che la vera voca- 
zione del Gladstone sarebbe stata quella di vescovo della Chiesa 
anglicana Alle questioni politico-ecclesiastiche il Gladstone era at- 
tratto, oltre che dalla maestosità del problema della Chiesa di Roma, 
dalla posizione del suo Capo supremo, e appunto tra le lettere ora 
pubblicate sono in particolar modo notevoli per l’Italia quelle che si 
riferiscono alla questione romana e che ci rivelano l’attitudine del 
Gladstone di fronte al poter: temporale dei Pontefici » (3). 

È appunto nella sua lettera al Padre Tosti che Gladstone rias- 
sume colla proposta di quello ch'egli chiama un gran Concordato, 
le idee sparse nelle lettere pubblicate dal Lathbury e mentovate 
dal Galante. Tra queste, che sono raccolte in due grossi volumi, 
prenderemo ad esaminare quelle sole che sono sincrone con quella 
diretta il 13 settembre 1865 al Padre Tosti, colla quale il Glad- 
stone lascia intendere chiaramente come il Pana non avesse nessun 
diritto morale di sacrificare gli interessi delle popolazioni a lui sog- 
gette a quelli della Chiesa romana, come ne risultasse una confu- 
sione degli interessi temporali con quelli spirituali, i quali non 
dovrebbero aver nulla di comune fra di loro. 

Gladstone si trovava d'accordo col Manning nel riconoscere la 
necessità che, negli affari spirituali, il Papa non dovesse essere sot- 


(1) D. C. LaraBuRy, Correspondence on Church and religion of W. E. 
Gladstone. Due vol., Londra, 1910. 

(2) Anprea Garante, Lo Stato e la Chiesa nella mente e nell’opera poli- 
tica dì W. E. Gladstone. Weimar, 1911. Dello stesso: Gladstone e la que- 
stione del potere temporale, in Nuova Antologia, 16 novembre 1910. 

(3) A. GALANTE, Gladstone e la questione del potere temporale, pag. 279. 
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toposto al controllo, nè del Governo italiano, nè di nessun altro. 
Essi dissentivano per contro nella determinazione dei mezzi che 
avrebbero dovuto assicurare l'indipendenza spirituale del Sommo 
Pontefice. Manning non transigeva sulla necessità del mantenimento 
del potere temporale; e di tale necessità avrebbe pure convenuto il 
Gadstone, quando però il Papa avesse avuto da solo la forza ed i 
mezzi occorrenti per difendere il suo trono. Ma poichè il Papa non 
si trovava in quelle condizioni e poichè l'esperienza aveva dimo 
strato all'evidenza avere egli di fatto abdicato ogni autorità sulla 
sua capitale investendone il corpo d'occupazione francese; da quel 
punto, pensava il Gladstone, cessava il valore ed il significato che 
il Manning attribuiva al potere temporale. 

Già in una lettera del 22 giugno 1862 al Déllinger, il celebre teo 
logo e storico della Chiesa, che doveva più tardi avere una parte 
tanto importante nel moto tedesco contro la proclamazione dell’in- 
fallibilità pontificia fatta dal Concilio Vaticano, Gladstone scriveva: 

Io credo che nellautunno del 1S59 il Gabinetto britannico sarebbe stati 
lietissimo di far valere tutta Vinfluenza di cui poteva disporre, allo 
di assicurare al Papa la « suzerainty » di tutti i suoi stati, colle rendite 
cessarie e le garanzie europee per la sua indipendenza, riservando al Ri 
Italia il diritto di esercitare, quale suo vicegerente permanente ed ereditario, 
le ordinarie funzioni di Governo. Temo però che al presente non si sarebbe 
piu ib tempo per addivenire ad un simile accomodamento. 

E dopo aver criticato le tendenze prevalenti nei paesi prote 
stanti, per cui si desiderava non una riforma o un miglioramento, 


ma la completa distruzione e ruina della supremazia pontificia, 
soggiungeva : 


lo confesso che vedo (queste cose In modo assai diverso € deploro pro 


fondamente lo scandalo ed il danno reale che da un tale procedere deve 
risultare per la retigione. Per riguardo a tutte le comunità cristiane senza 


eccezione io desidero di tutto cuore che tutte le loro migliori tendenze pos 


sano avere il loro pieno sviluppo e che le peggiori sieno neutralizzate 
Specialmente devo nutrire questo desiderio per riguardo alla maggiore di 


esse (la Chiesa cattolica, vma di quelle che nei consigli della Provvidenza 
ha chiaramente la sua speciale missione da compiere. . Ed. in 


OI Uso 


sono desideroso di mostrare che non è per spirito di controversia religiosa 


che io, per me, desidero. fervidamente Vabolizione del potere temiporale 


propriamente detto » (1). 


Due anni dopo, il 15 ottobre 1864, Gladstone seriveva al Man- 
nine: 


Voi sorriderete quando vi dirò, con sincera e triste uzione, che 
Sieie vol, e non io, che assecondate il movimento anticattolico in Italia. 
Ho detto al Generate Garibaldi che sarebbe sventura irreparabile se il popolo 


italiano perdesse la fede cristiana, ed egli mi ha sembrato assentire a questi 


dichiarazione. E parlando di fede cristiana io intendo la fede cristiana anche 


nelle attuali circostanze religiose. Nè è con occhio protestante 0 anglicano 


(1) D. O. LaraBuRY, op. cit., vol. IT, pag. 33, n. 238. 
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ch'io guardo alle presenti condizioni dell’Italia. Io desidero profondamente 


he quelle popolazioni possano mantenersi in stato di cristiana credenza; e 
I 





mo altrettanto convinto profondamente che lesercizio del potere temporale 





elle attuali condizioni agisce potentemente per farle uscire da quello stato; 







la questo punto di vista la mia ostilità contro di esso mi pare spiegabile, 





immesso che mi prestiate fede (ma questi tempi non tollerano scarsa fede), 








lio sappia cio che intendo di dire e che intenda dire ciò che dico. Io ho 
nolto temuto l’effetto della provocazione e dell’incitamento coi quali mi pare 
he voi assecondiate (certo involontariamente) il propagarsi della miscredenza 


ii Italia e fuori. Qualche anno fa io ho desiderato vivamente, d'intesa, mi 






vare, coi miei colleghi, che la questione del potere temporale potesse essere 
sistemata sulla base di una « Suzeraintyv » sopra tutti gli Stati della Chiesa 


Questo progetto, ridotto ben inteso alle debite proporzioni, se potesse venire 






iccolto, sarebbe oggi ancora conveniente. Ma il tempo lotta contro di voi, e 








juello è un nemico potente..... 1) 









Due mesi dopo, il 26 dicembre, prendendo argomento dalla 
Convenzione di settembre, Gladstone serive ancora al Manning: 













Fd ora una parola sulla questione italiana. A voce e per lettera 






ho cercato di darvi dei suggerimenti nella speranza di rendermi utile; ma 
perdonatemi se vi dico che non ho ricevuto da voi che risposte negative 0 


eneriche; ma in verità nè te une nè le altre conducono ad una conclusioni 





FE assolutamente tempo perso il cercare di farsi intendere da chi non ci vuo] 


mettere nulla del suo. Cosa si ha da fare? (Wat will do?, That is th 


question, 






fo opino che Roma è abitata da esseri umani; che questi esseri umani 







ol debbono essere posti fuori delle leggi comuni del diritto umano per 


lipendere dalle teorie del potere ecelesiastico. Con ciò essi sì trovano ad 







essere fuori di quelle leggi sancite dall'Onnipotente, e così, mentre gli altri 


popoli hanno il diritto di pronunziarsi sulla scelta dei propri governanti, essi 
lebbon essere permanentemente ridotti nella più vile di tutte le servitù, quale 
quella imposta da armi straniere. 


Io non ho mai detto e non dico che il Regno d'Italia abbia il diritto di 





ibolire il dominio papale, e sono soddisfatto di questo trattato del 15 set 





fembre,, perchè esso aprirà una via più netta e più sicura per conoscere i 






reciproci sentimenti, meglio di quanto sia avvenuto .finora 
Se da una parte voi siete risoluto a combattere in nome della religione | 
il diritto 









contro 





naturale e contro ta giustizia, nen soltanto vi troverete con 










una lama fra i denti, ma rimarrà ferito a morte ciò che voi vi illudete di 
difendere. Se daltra parte voi reputate che al Capo della Chiesa siano neces 


sarie sicurezza e dignità, state pur certo che vi sono modi assai più efficaci 





per garantirie entrambe che non attaccandovi al presente stato di cose, il 






quale in verità non procura nè Vuna nè Valtra, anzi compromette la prima, 







e non mi perito ad affermarlo, demolisce completamente la seconda »-(2). 









Nella serie delle lettere del Gladstone pubblicate dal Lathbury, 
dopo quelle di cui abbiamo tradotto i frammenti che precedono, 
segue una del 1866: cosicchè tra guesta e quelle trova il suo posto 
la lettera diretta da Gladstone al Padre fosti, del 13 settembre 1865, 





(1) Ibidem. pag. 33, n. 239 | 
(2) Ibidem, pag. 36, n. 240 i 
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che riproduciamo nel suo testo originale italiano, con tutte le sue 
imperfezioni di stile, secondo la copia inviatane dal conte Casati al 
generale La Marmora. 


Xi indirizzi a Londra) 
sett. 13 1865. 
Mio Caro Padre Tosti, 


Mi fa tanto e tanto piacere di sentire la novella della sua visita almeno 
meditata e probabile a Londra nell’anno venturo. Abbiamo avuto in questo 
anno per la bontà di Dio una state di sei mesi. Questo non accade due volte 
insieme, e vi darei il consiglio di scegliere il mese di maggio o piuttosto se 
sarà possibile di giugno pel viaggio in Inghilterra o almeno pel soggiorno 
a Londra. Anche in mezzo al turbine degli affari, sarò contentissimo di 
vederla. 


Non posso dire con quanto interesse ho letto le vostre parole rispetto agli 
abboccamenti col Papa. Sua Santità deve senza fallo sapere quanto il bene 
della Religione si periclita nello stato attuale delle cose. Dall'altra parte, che 
cosa gli resta a difendere? Forse si dirà, potrebbe rivendicare quei tre quarti 


dlello Stato che gli sono stati rubati. Impossibile: anzi, se possibile, tanto 


peggio per lui e per quegli interessi di cui, come il primo dei vescovi, deve 
essere il primo dei custodi. Forse mi crederete una testa avventata. Non 
ostante, ecco cosa farei se potessi. 

Il Papa sarebbe, colle garanzie europee le più stabili (e siccome spero col 
libero assenso degli Italiani) il « Suzerain » del tutto suo antico dominio, 
voglio dire il suo dominio di 1858. Gli verrebbe assicurato libertà ed indi 
pendenza pienissima ed assolutissima ed insieme entrate conformi alla di 
gnità della Sede di Roma. Sempre sotto quelle garanzie, it Re d’Italia sarebbe, 
anche lui con indipendenza piena e perpetua, il Vicario, per sempre ed 
irrevocabilmente, di tutti quei Stati che furono, o che sono papali, carican 
dosi di tutti i loro affari secolari, finanziari, municipali; con patto però che 
nissuno Governo, oltre il municipio e gli uffici amministrativi necessarii, 
abbia la facoltà di «Jocarsi » in Roma senza il consenso del Papa, vale a 
dire che Firenze resterebbe la Capitale civile. Questo sarebbe un «Gran 
Concordato » (secondo me) del mondo civilizzato 


voglio dire in prosa delle 
otto Potenze del Trattato di Vienna unite col 


Papa e col Re d'Italia), per 
la pace del mondo e per il bene della religione, per la tranquillità, la forza, 
il progresso dell’Italia, per la gloria di Dio, Urbi et Orbi! 

I fanatici d'ogni specie, fanatici cattolico-romani, fanatici protestanti, fa 
natici repubblicani, fanatici increduli, ne avrebbero forse 


spiacere; ma il 
buon popolo italiano non è « finora » 


fanatico in qualunque guisa. Che cosa 
deve diventare dopo dieci o venti anni della condizione attuale provvisoria, 
sospesa, e per me, come vecchio finanziere, in quella parte molto pericolosa, 
non posso dire. 

Conceda Iddio che ognuno conosca tempus visitationis suae! 


Eccovi dunque un piano buono in italiano detestabile. Altre volte avrei 


potuto serivere meno male. Correndo gli anni, per mancanza «dell’uso, quel 
poco che ne aveva si 


perde. Non al pari del cuore, col quale sono sempre 
a metà Italiano; neppure nella mente, colla quale vedo nella questione ita- 
liana il primo, per questo secolo, di tutti gli interessi dell'umanità e della 
Cristianità. 
Mi creda suo affezionato amico 
W. F. GLANSTONE. 
Padre VADate Tosti. 
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* Allo stesso modo che Gladstone aveva osservato al Manning che 
le basi sulle quali un'intesa era possibile nel 1859, non potevano 
essere mantenute nel 1864 con uguale vantaggio per la Santa Sede, 
per le mutate condizioni delle cose politiche in Italia, così quel suo 
progetto di gran Concordato giungeva intempestivo al generale La 
Marmora. Questi lo riceveva quando già l'attenzione del Governo 
e del Paese era assorbita dalle imminenti elezioni politiche, onde 
egli di sfuggita ne accusava ricevimento al conte Casati con -una 
sua lettera del 2 novembre. 

Prima le elezioni, poi la crisì ministeriale dello scorcio del 1865, 
più tardi i negoziati colla Prussia che dovevano condurre alla guerra 
dlel 1866 contro l’Austria: tutte queste circostanze congiurarono a 
far passare in seconda linea la questione romana, alla quale gli 
avvenimenti successivi dovevano dare una soluzione ben diversa 
da quella concepita da Gladstone. Il Galante poi ricorda come, 
quando il Ministero Gladstone veniva sollecitato da varie parti ad 
intervenire nella questione, il Gladstone rifiutò qualsiasi intervento 
d'retto ad una restaurazione del notere temporale, pur dichiarando 
di accettare di promuovere in via amichevole un assetto che assi- 
curasse la libertà e l'indipendenza pontificia. 


Mario DEGLI ALBERTI. 











PER L'ASSIGURAZIONE OBBLIGATORIA 
DEGLI INFORTUNI SUL LAVORO AGRICOLO 


Precedenti storici. 


Allorquando nel 1902 si discusse alla Camera dei deputati la 
riforma della legge del 1898 sull'assicurazione degli infortuni nelle 
industrie, Von. Maggiorino Ferraris lamentò che quella legge di 
menticasse l'opera o dei campi, quasiche la sua salute e la sua vita 
non fossero pur sacre ed essenziali per sè stesse e per la pubblica 
economia. E domandò che i beneficì della nuova legge fossero estesi. 
sia pure in parte, ai contadini stabilmente occupati: sopra un fondo, 
con esclusione, per allora, degli avventizi. 

L'autorevole appello non potè essere ascoltato, perchè effettiva- 
mente gli studì per Vassicurazione del lavoro agr.colo non erano 
ancora maturi, e non certo per la risposta del Ministro del tempo, 
on. Baccelli, che ricordo il motto altrettanto classico quanto incon- 
cludente: 20 sanzs corporibis agricultira, item salutem acgris me 
dicina promittit! 

Tuttavia, e fortunatamente, appello non fu inutile! 

La grave questione, che poi allro non era in sostanza se non 
una questione di giustizia e di umanità. fu presa in esame dalla 
stampa e dalle organizzazioni interessate, operaie e padronali. Oggi, 
che scriviamo, e a gloriosa smentita di talune poco illuminate resi 
stenze conservatrici, il concetto della necessità dell'assicurazione dei 
lavoratori dei campi entra nella categoria dei concetti intuitivi: e, 
come in molti casi, anche nell'assicurazione dei contadini la pratica 
ha prevenuto il diritto, perchè appunto praticamente il numero dei 
proprietari di fondi che, per ragioni di umanità e di beninteso do- 
vere sociale, assicurano i loro contadini, è venuto lodevolmente cre- 
scendo. 

Ma dal 1902 ad oggi fu tutto un fervore di discussioni. di di- 
battiti, di voti, specialmente determinati dal primo disegno di legge 
sull’assicurazione ‘n parola, presentato al Senato dall'on. Conti. 
nella tornata del 31 gennaio 1907, I senatore Emilio Conti fu vera 
mente un nobile, tenace e strenuo difensore della causa dei lavo- 
ratori dei campi. Poichè al suo primitivo disegno ora detto erano 
state fatte obiezioni, specialmente per le d'fficoltà pratiche della 
sua attuazione, egli lo ripresentò modificato due anni dopo, e cioè 
nella tornata del 30 marzo 41909, insistendo ancora, nella sua vera- 
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imente notevole relazione, sulla necessità della invocata provvidenza 
legislativa e dimostrando la inconsistenza dei dubbi in ordine alla 
sua opportunità. 

Ma anche il secondo disegno di legge del senatore Conti non 
ziunse in porto, sebbene su di esso VUfficio centrale del Senato a 
sua volta avesse predisposto un proprio disegno, pregevole per più 
riguardi. 

Accadeva infatti che nel frattempo il Consiglio Superiore del] 
lavoro, dopo tre relazioni, dei professori Tullio Bagni ed Ezio Boggi. 
e dell'ora deputato Agnelli, in data 27 febbraio 1910 emetteva dei 
voti categorici e precisi sull'estensione dell'obbligo dell'assicurazione 
contro gli infortuni del lavoro in agricoltura, a mezzo di una legge 
speciale, e secondo i criterì di massima che sono appunto indicati 
in detti voti. E allora lo stesso Governo, ritenendo che tanta con- 
cordia di voti e di proposte rendesse oramai superfluo ogni ragio 
namento sulla necessità dell’'invocato provvedimento, elaborava 
direttamente il disegno di legge, che fu presentato al Senato nella 
tornata del 5 dicembre 1910 dal Presidente del Consiglio on. Luz- 
zatti, di concerto col Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio 
on. Raineri, e col Ministro delle Finanze, on. Facta. Ma neppure 
juel progetto governativo ebbe fortuna! L'Uffigio centrale del Se- 
nato, relatore Saladini, lo osteggiava infatti con una lunga rela 
zione 25 marzo 1912, decisamente contraria all’assicurazione obbli- 
vatoria e fondata sopra una serie di ragioni non precisamente mo- 
derne, culminanti nella considerazione del non essere urgente una 
legge in materia, non esservi bisogno di una tutela preventiva obbli- 
catoria dell'operaio dei campi e bastare al riguardo le disposizioni... 
del codice civile! 

Evidentemente la relazione del Senato dimenticava gli sforzi 
sostenuti per tanto tempo dagli scrittori e dalla giurisprudenza per 
ulattare gli insufficenti principî del codice al fennmeno economico 
< uridico dell'infortunio sul lavoro, prima sfuggito alla considera- 
zione e alla disciplina legale! E° doveroso per altro ricordare che la 
relazione dell'Ufficio centrale del Senato fu approvata solo a mag- 
gioranza e che due dei commissari, il senatore Lamberti e il sena 
tore Conti, insp'randosi a ben diversi concetti, avanzarono rispet- 
livamente osservazioni e proposte di minoranza: il primo, per far 
ripresentare il disegno di legge ritenuto giusto e opportuno, insieme 
al disegno di una legge generale per tutti gli infortuni, che appunto 
im quei giorni era promessa dal Governo alla Camera dei deputati: 
il secondo, in senso favorevole senz'altro al disegno di legge del 
Governo, ritenuto urgente per provvedere «alla classe dei contadini 
tanto benemerita e proficua al paese ». 

Naturalmente però, di fronte all'accoglienza ostile della Com 
imiss'one del Senato, il disegno di legge Luzzatti-Raineri fu fermato 
al primo passo! 


E dopo di allora, oltre che nelle riviste e sui giornali, la di 
sciplina legislativa degli infortuni de’ contadini, sulla base dell’as- 
sieurazione obbbligatoria, fu ancora domandata alla Camera dei 
deputati specialmente dall’on. Cabrini, uno de? più competenti e 
benemeriti agitatori dell'importante problema, e da altri; fu 0g 
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getto di un disegno di legge preparato, ma non pubblicato, dal Mi- 
nistro di Agricoltura, Industria e Commercio, on. Nitti, e infine rap 
presentò una delle più ripetute promesse da parte di molti depu- 
tati, nei rispettivi programmi per le elezioni generali del 1913. 


Il nostro disegno di legge. 


Ora, i miei cari amici onorevoli Borromeo e Venino, insieme 
con me, nella persuasione di fare opera di progresso e di giustizia. 
e per preparare ai contadini quelle leggi, delle quali purtroppo 
spesse volte soltanto si parla, ripresero in esame i disegni antichi 
e traendone autorevole ammaestramento, concretarono il nuovo di 
segno di legge sull’assicurazione obbligatoria dei contadini, pre- 
sentato alla Camera dei deputati e del quale parmi onportuno far 
conoscere le linee essenz'ali. 1 

Queste linee essenziali riguardano naturalmente gli elementi 
costitutivi della disciplina legislativa degli infortuni: quegli ele 
menti, cioè, per i quali maggiore fu la discussione, e r'spetto ai 
quali noi confidiamo di avere giustamente tenuto calcolo degli ul- 
timi voti dei pratici e degli studiosi, che hanno approfondito il 
problema. Trattasi dunque di vedere come sì considerano e sì trat 
tano nel nostro disegno di legge: le persone ereditr:ci dell’assicu- 
razione, ossia le persone assicurate, le persone debitrici dell’assi- 
curazione stessa, gli infortuni per i quali si rende obbligatoria 
l'assicurazione, l'ammontare delle indennità e laccertamento dei 
premi, l'istituto assicuratore, e infine la liquidazione delle indennità 
e i congegni di difesa degli assicurati nelle eventuali contestazioni 
relative. 


I creditori dell'assicurazione. 


No? siamo partiti dal concetto che la legge sull'assicurazione 
obbligatoria si applichi alle aziende agrarie e forestali, e cioè alle 
aziende aventi per oggetto la cultura delle terre e le lavorazioni ad 
esse commesse 0 accessorie, come la custodia e Vallevamento degli 
animali, la preparazione. la conservazione, la trasformazione e il 
trasporto dei prodotti delle aziende stesse, e inoltre si applichi alle 
aziende aventi per oggetto l'esercizio della silvicoltura e delle in 
ddustrie ad esse connesse ed accessorie. Tutti gli addetti a queste 
aziende, qualunque sia il loro numero, devono essere assicurati e 
cioè sono creditori dell'assicurazione: ed abbiamo usata lespres- 
stone addetti, perchè l’espressione operai, usata ad esempio nel di- 
segno Luzzatti-Raineri, si prestava a dubbi e a discussioni che si 
devono evitare in una legge che deve avere possibilmente la più 
larga portata. 

Sono poi considerati addetti, sempre che abbiano compiuto 
eli anni 12, e cioè semprechè abbiano toccata l'età che generalmente 
è considerata compatibile con un lavoro apprezzabile e consentito, 
e d'altra parte senza quei limiti massimi che pure sollevarono le 
più giustificate obiezioni, i dipendenti occupati tanto in modo per- 
manente quanto in modo avventizio, i proprietari, i mezzadri, | 


i 


coloni che lavorano manualmente e continuamente a tali aziende, 
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e la moglie, i figli, anche naturali (riconosciuti, s'intende) ed i pa- 
renti tutti, che lavorino manualmente in dette aziende e infine | 
sovrastanti ai lavori, quando abbiano una rimunerazione comples 
siva annuale, comprese le prestazioni in natura, di non oltre L. 2000. 
Si è presentato alla nostra considerazione il caso tanto frequente 
degli esposti affidati dagli ospizi ai contadini, i quali, anche in 
questa materia, compiono spesso così lodevole opera di umanità, 
di previdenza e di solidarietà sociale: e abbiamo senz'altro ritenuto 
che agli effetti della legge sull’assicurazione obbligatoria gli esposti 
debbano essere equiparati ai figli. 

Contrariamente al progetto Conti, quello Luzzatti-Raineriì (art. 3 
esonerava dall’obbligo dell'assicurazione il proprietario che coltiva 
egli stesso il proprio fondo, ordinariamente da solo o con l’aiuto 
esclusivo di persone della sua famiglia. E l'eccezione si giustificava 
col proposito di evitare l’aggravio alla piccola proprietà e colla con- 
siderazione che anche nell'industria non si impone al proprietario 
o all’esercente dell'azienda di assicurare sè stesso. 

Ma noi abbiamo preferito estendere l'obbligo dell’assicurazione 
anche al proprietario, per la considerazione giustamente fatta che 
il piccolo proprietario non può essere nettamente distinto dal colono 
e dal piccolo affittuario, avendo comuni con essi il lavoro e il gua 
dagno. Il fatto di essere proprietario non eleva il contadino a una 
categoria che, rispetto agli altri lavoratori della terra, corrisponda 
alla categoria degli industriali rispetto ai loro operai. Inoltre fu 
bene rilevato che anzi la proprietà fondaria del piccolo coltivatore, 
frutto di veramente sudati risparmi, rappresenta per lui più che 
altro un mezzo, uno strumento di lavoro. E infine, se sì capisce che 
il contadino proprietario abbia per la sua terra l'attaccamento ap- 
passionato di pere Fouan, per cui della terra egli potrebbe anche 
subire silenziosamente le ferite, da un elevato punto di vista so- 
ciale, ci sembra doveroso porgere al contadino con l’assicura 
zione obbligatoria un aiuto da cui egli non possa prescindere, e 
far entrare nelle sue abitudini un concetto di previdenza che poi 
è vantaggio e presidio per tutti. 

Effettivamente si era fatta questione in ordine al credito del- 
l'assicurazione 0, in. altre parole, in ordine al soggetto che deve 
essere assicurato. 

Le ricordate proposte del sen. Conti partivano dal concetto. 
per cui «l'assicurazione della terra a favore dei lavoratori di fondi 
rustici è un obbligo inerente alla proprietà dei medesimi, indipen- 
dentemente dalla quantità e dalle mercedì dei lavoratori addetti alla 
coltivazione, come dal genere della coltura e dalla qualità dei lavori 
che questa richiede ». Perciò (questo è testualmente l'art. 2 del se 
condo disegno Conti), «i proprietari che tengono direttamente la con- 
«duzione dei loro fondi, oppure mediante amministratore, agenti o 
« fattore stipendiato, hanno l'obbligo e la responsabilità dell’assicu 
«razione degli infortuni avvenuti sulle loro terre. Nel caso di fit- 
«tabili che assumono l’esercizio e la conduzione di una tenuta, ecc.. 
«senza ingerenza, nè interessenza da parte del proprietario del 
«fondo, la responsabilità giuridica dell’assicurazione spetta egnal- 
«mente al proprietario, ma il pagamento del premio di assicura- 
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«zione cui il fondo stesso è vincolato, viene sostenuto in parti uguali 
« fra il proprietario ed il fittabile, ecc. ». 

Le proposte Conti insomma come lo stesso Conti ebbe ad 
esprimersi in una sua relazione assicuravano la terra, più che 
i suoi lavoratori: erano 4d rem, anzichè ad personam. E ciò perchè 

nel pensiero del proponente mentre lVattività industriale è 
transitoria, quella agricola è permanente, e mentre la facoltà pro 
duttiva di uno stabilimento industriale è contingente, quella della 
terra rimane sempre, è costante, e salvo il caso di disastri e di cata- 
strofi telluriche, ha un valore produttivo perenne, a cui manca solo 
l'intervento dell'uomo, che conferisca funzioni attive. Lo stesso titolo 
della legge proposta dal sen. Conti era Assicurazione della terra 
e non g'à dei lavoratori. 

Ma con maggiore esattezza, secondo noi, il successivo disegno 
Luzzatti-Raineri ricondusse la progettata assicurazione ai prine.pi. 
Si considerò che non è la terra per sé s/essa che richiama Vassicura 
zione, ma è la terra in quanto si trova in funzione di azienda e in 
quanto come azienda è /avorata. L'assicurazione quindi non può 
e non deve essere rivolta che al lavoratore, il quale è :1 solo e vero 
creditore del contenuto economico e giuridico dellistituto. Per 
quanto la terra sia patrimonio indistruttibile e che contiene virtù 
perenni di produzione e di utilità economica, essa vene in consi- 
derazione agli effetti dell'assicurazione solo per il lavoro che vi si 
svolge. E di tutto cò si ha una palmare riprova, ove si pensi che 
se in un avvenire lontano fosse consentito agli nomini di lavorare la 
terra senza travaglio di braccia e con insensibili mezzi meccanici, 
evidentemente la pure persistente produttività del suolo non giustifi 
cherebbe l'assicurazione di un lavoro che non vi sarebbe più! 

Per ciò abbandonare il concetto deil'assicurazione della terra vo- 
leva dire ricondursi a più esatti principî, che appunto noi pure ab 
biamo creduto di dover affermare ed applicare. 


I debitori dell'assicurazione. 


L'idea dell'assicurazione della terra, contenuta nelle. proposte 
del senatore Conti, è stata però Vinesatta traduzione formale di un 
concetto sostanzialmente sano e che viene in luce quando si consi- 
deri la persona del debitore dell'assicurazione. Il Conti ha sentito, e 
ciustamente, che per il retto funzionamento dell'istituto lPobbligo 
dell'assicurazione non può allontanarsi dalla terra. Per ciò lo ha 
quasi confuso con l'esistenza g'uridica della terra stessa! Al con- 
trario poteva pensare che praticamente e con assoluta esattezza anche 
formale, giungeva agli stessi risultati, soffermando la sua attenzione 
sulla persona del proprietario della terra, e cioè sulla persona che, 
se ci è lecita Vespressione, ne riassume e ne soddisfa legalmente 
eli obblighi nella vasta e complessa economia dell'universo. 

Affermando il debito dell’assicurazione nel proprietario della 
terra, si ottiene appunto il risultato che l'assicurazione viva e fun 
zioni colla vita e col funzionamento della terra medesima. FE così 
nel regolamento dei debitori dell’assicurazione a noi non è parso di 
poter aderire al progetto Luzzatti-Raineri, per cui l'obbligo del- 
l'assicurazione era a carico degli esercenti delle aziende agrarie e 
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forestali (art. 7). I debitori dell'assicurazione, anche per noi, sono 
i proprietari del fondo. Secondo la nostra proposta, cioè, l’assicu- 
vazione deve esser fatta a cura e spese del proprietario del terreno, 
il quale ne è sempre responsabile. Se è vero che agli effetti del- 
l'assicurazione degli infortuni la terra deve essere considerata in 
funzione di azienda, e cioè in una funzione economica che può far 
capo anche a persona che non sia il proprietario, tuttavia al pro- 
prietario essa dà l'ut'le fondamentale, È quindi giusto che il pro- 
prietario sia il primo debitore dell’assicurazione. Di più, il proprie- 
tario è un debitore certo, al quale, inoltre, non mancano i mezzi per 
cautelarsi in confronto del suo eventuale condebitore o debitore in 
via di rivalsa. 

Eeco perchè noi abbiamo affermato il principio dell'obbligo 
principale e indiscutibile del proprietario. Abbiamo però concesso 
le rivalse, considerando che se da un lato il proprietario è colui che 
trae il profitto fondamentale del terreno e la persona più alla mano 
per essere caricata dell'onere dell’assicurazione, dall'altro lato, quando 
la coltura assuma la forma e il carattere di un'azienda indipen 
dente dalla proprietà, avvantaggiando i titolari dell’az enda stessa, 
e giusto che il proprietario possa rivalersi in ragione di questo van- 
faggio. Abbiamo quindi proposto quanto segue. 

Il proprietario ha diritto di rivalersi: 

a) sul fittabile, per la totalità dell'imposta, se il terreno è 
dato in affittanza: 

h) sul mezzadro per una metà dell'importo, se è dato a mez- 
zadra; 

c) sul colono per i due quinti dell'importo, se è dato a colonia 
parziaria. 

Ci è parso che queste proporzioni corrispondessero anche alla 
misura di sfruttabilità del terreno, della quale possono rispettiva- 
mente disporre il fittabile, il mezzadro e il colono; e a maggior ga 
ranzia dalle eventuali pretese dei proprietari che volessero sottrarsi 
agli obblighi loro, abbiamo dichiarato nullo ogni patto che aumenti 
comunque la misura della rivalsa come sopra ad essi consentita. 


Infortuni assicurati. 


Ed ora veniamo ad altra delle grandi questioni che si dibatte- 
rono in passato, in ordine appunto alla portata concreta dell’assicu- 
razione: vogliamo dire dei casi di infortunio. 

Molti propendevano a ritenere che dovesse considerarsi agli ef 
fetti della legge solamente l'infortunio consistente nella morte 0 
nella inabilità permanente, assoluta 0 parziale. 

Il disegno Conti comprendeva anche l’inabilità temporanea: ma 
già il disegno dell'Ufficio centrale del Senato, 30 aprile 1910, all’ar- 
licolo 10 dichiarava che «agli effetti della presente legge sono con- 
siderati infortuni sul lavoro agricolo soltanto i casi di morte. ina- 
bilità permanente parziale, quando queste ultime derivino da causa 
traumatica prodotta dal lavoro ». 

Anche il disegno Luzzatti-Raineri contemplava agli effetti del- 
l'assicurazione solamente gli infortuni costituiti dalla morte 0 da 
una inabilità permanente al lavoro assoluta o parziale, quest’ul- 
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tima di grado superiore al 20 per cento. Ma la relazione dell'Ufficio 
centrale del Senato, già ricordata, rimproverava tuttavia questo dise- 
gno, perchè «sebbene apparentemente per ora non si includa la 
inabilità temporanea nell’obbligo di assicurazione, pure, e nella rela- 
zione e nel testo della legge proposta, si scorge la tendenza ad am- 
mettere anche quei casi. Basti leggere a pag. 56 della relazione mi 
nisteriale, il commento all'art. 34 e poi l’art. 38, che nel suo para. 
grafo ultimo, lettera £) è pericolosissimo, perchè incita (sée/) ad 
asssicurazioni, dalle quali potrebbero sorgere casse problematiche, 
delusioni amare ». Strani, antiquati e deplorevoli giudizi, per chi 
vuole che il mondo cammini! L'art. 38 del progetto denunciato dal- 
l'Ufficio senatorio quasi come un... istigatore a delinquere, dispo 
neva semplicemente che le somme riscosse per contravvenzioni alla 
legge fossero versate ad un fondo speciale « b) per sussidiare le 
società operaie di mutuo soccorso e le casse e i consorzi di assicu- 
razione mutua istituiti a norma della presente legge-che assicurino 
indennità anche per gli infortuni seguiti dla inabilità temporanea!! 

La relazione dell'Ufficio centrale del Senato, poi, a sostegno 
delle sue opposizioni all’assicurazione delle inabilità parziali, invo 
cava gli inconvenienti e gli abusi che si verificano negli infortuni, 
spesse volte fatti diventare mezzo di riprovevole speculazione, e 
ricordava, quasi a rimprovero, parole dello stesso on. Luzzatti, il 
quale col suo caratteristico stile di pensiero e di forma aveva affer- 
mato che « dalla fonte del dolore purificata dalla umana previdenza 
esce tal volta la frode ». 

Ma la questione non poteva essere risolta coi principî della 
Commissione senatoria! Il criterio era un altro! Questo: che la frode 
di dieci e di cento non deve e non può compromettere il diritto anche 
di un solo; mentre poi come è noto a tutte le leggi si accom- 
pagnano gli inganni, ed è compito di chi fa le leggi e di chi le 
applica ‘il procurare che successivamente esse ottengano una ognor 
progressiva perfezione di risultati. Anche negli infortuni sul lavoro 
industriale si sono verificate e si verificano le frodi. Nè vi è bisogno 
di ricorrere a statistiche straniere per accertasene. Ma chi oserebbe 
seriamente negare che, nonostante questo deplorato inconveniente, 
la legge relativa a tali infortuni sia provvida e necessaria? 

Per noi essendo la questione una questione di giustizia e di 
eguaglianza fra lavoratori, non vi era dubbio che ai lavoratori dei 
campi non si dovesse negare ciò che agli altri fu concesso e che 
quindi non si dovesse negare il riconoscimento anche della inabilità 
temporanea agli effetti della tutela legislativa. 

Fu giustamente osservato che vi sono malattie, conseguenza di 
infortunio, le quali possono avere una durata di parecchi mesi 
(come lesioni di organismi deboli ed anemici, lesioni interne per 
effetto di cadute, versamenti di liquidi, ecc.) e che il danno, sia 
pure temporaneo, derivante da tali malattie al contadino e alla 
sua famiglia può essere grave, permodochè non è possibile non 
preoccuparsene. D'altra parte anche le obiezioni desunte dall’en- 
tità della spesa di amministrazione, in confronto del vantaggio dei 
lavoratori, se da un lato possono forse perdere di peso, data la 
forma speciale dell’istituto assicuratore da roi proposto, dall'altro 
lato potranno stimolare a studiare i mezzi per superare le difficoltà, 
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come recentemento seriveva il Mazzini, ma non devono far rinun- 
ciare a risolverla ed a vincerla. 

Per ciò, oltre la morte e oltre l'inabilità permanente assoluta 
o parziale, nel nostro disegno noi abbiamo considerato come infor- 
tunio, ai fini della legge, anche l'inabilità temporanea assoluta, 
superiore ai 10 e con durata non oltre i 90 giorni, persuasi di avere 
con questa I mitazione offerta anche una garanzia ed una difesa 
contro le frodi e contro le pretese infondate o eccessive degli infor- 
tunati e senza escludere che su questo punto nelle successive di- 
scussioni si possano concretare anche migliori proposte definitive. 


Misura della indennirà. 


La misura dell'indennità a noi parve equamente regolata come 
risulta dall'art. 9 del disegno di legge, e cioè non inferiore : 
1° nel caso di morte a L. 2000 per gli uomini dai 18 ai 60 
anni; a L. 1600 oltre i 60 anni: a L. 1000 per le donne dai 18 ai 60 
anni, L. 800 oltre i 60 anni: a L. 500 per i minori di ambo i sessi 
fino ai 48 anni di età; 
2° nel caso di invalidità permanente assoluta, a una rendita 
di L. 30 al mese per gli uomini, L. 15 per le donne e per i minori 
degli anni 19 di ambo ì sessi, finchè dura l'invalidità, e pagabile 
mensilmente in via posticipata; 
3° nel caso di invalidità permanente parziale, ad una percen- 
tuale della rendita di cui al numero 2, corrispondente alla diminu 
zione della canacità lavorativa sopravvenuta e colla limitazione di 
cui al comma bd) dell'art. 6, pagabile a trimestri posticipat:; 
‘°° nel caso d'inabilità temporanea, a partire dall’undecimo 
giorno, a L. 1 al giorno per gli uomini ed a L. 0.50 per le donne e 
per i minori degli anni 18. 
Le donne capo di famiglia ed i giovani minori di anni 18 so- 
stegno della famiglia, saranno parificati per le indennità agli uomini. 


Determinazione del premio. 


L'art. 8 dello stesso nostro disegno dispone poi che «il premio 
di assicurazione sarà determinato in ragione dell'estensione del ter- 
reno e dei rischi delle diverse colture: e sarà riscosso in conformità 
delle disposizioni del testo unico delle leggi sulla riscossione delle 
imposte dirette e con le norme da stabilirsi con regolamento ». 

Questo criterio corrisponde sostanzialmente a quello già adot- 
tato nel disegno di legge Luzzatti-Raineri (art. 9), e riassume quello 
esposto dal senatore Conti (art. 24 e 25 del secondo progetto). Nel 
disegno di legge del sen. Conti i terreni si ripartivano senz'altro in 
categorie (terra irrigua, terra asciutta, terra a bosco, pascoli al- 
pini, ece.), e si stabiliva senz'altro il premio di assicurazione per 
ogni categoria, da L. 1.10 per ettaro di terra irrigua, a L. 0.20 per 
ettaro di pascoli alpin!. 

A noi è parso, anche in rapporto allo speciale istituto assicu 
ratore proposto nel nostro progetto, che non fosse il caso nè di 
distinguere i terreni, nè di fissare i premi rispettivi. Come si vedrà, 
noi abbiamo affidata la gestione delle assicurazioni a Società mutue 
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regionali, ciascuna delle quali è centro autonomo cella assicurazion 
per la rispettiva regione e quindi la governa e la conduce coì ceri. 
teri che alla regione si adattano, e di conformità e colla norma in 
dustriale del caso stabilisce i premi, e applica la tariffa, tenend: 
però calcolo dell'estensione dei fondi e della loro varia coltura « 
con diritto degli interessati a reclamare a una commissione arbi 
trale di cui diremo in seguito, in caso che le tariffe non si ritenes 
sero giustamente applicate. 

Insomma ci è parso inutile e anzi inopportuno che il legisla 
tore ind'casse esso e 4 priori Gifre, mentre queste devono essere | 
risultato spontaneo delle necessità e delle condizioni locali. 

Evidentemente però la proposta Conti indicava i premi di assi 
curazione allo scopo di accertare, sia pure approssimativamente, 
l'onere complessivo dell'assicurazione sulla proprietà terriera: oneri 
che, nella relazione al disegno di legge Luzzatti-Raineri, era ritenuti 
di circa 12 milioni e che, calcolandosi in 6 miliardi e 816 miiloni 
pari a L. 259 per ettaro, il valore della produzione agraria e for 
stale in Italia (ettari 26,371,607), si riteneva raggiungere circa il 2.5 
per mille della detta produzione. 

L'aggravio di detta proprietà per effetto dell'assicurazione ob 
bligatoria dei contadini fu agitato continuamente come un pauroso 
fantasma; e la più volte ricordata relazione senatoria aggiunse uno 
scoraggiante quadro delle condizioni in cui versa la proprietà fon- 
diaria in talune regioni, a causa delle lotte di classe oltre che per la 
pressione del fisco. « È possibile concludeva la detta relazione 
che in una tale situazione tributaria, per gli agricoltori resa difficile 
e triste da disuguaglianze anti-costituzionali, da oppressioni fiscali 
dissestatrici, sì voglia imporre, sotto la forma spec osa di un obbiig) 
di previdenza a favore del lavoro agricolo, una nuova tassa 
nerale ? ». 

Le quali parole, pure movendo da dati di fatto in parte pur 
troppo veri, sono pur sempre inspirate a uno spirito, che, secondo 
noi, è veramente a ritroso dei tempi. Anche gli industriali, quando 
sì preparò e si fece la legge sugli infortuni del 1898, sollevarono 
sulle braccia affaticate ed offersero in vista pietosa la condizione 
delle loro industrie, colpite e angariate dal fisco, battute e avvilite 
dalla concorrenza e da mille difficoltà d'esercizio... Ma le obiezioni 
ant'che come le recenti contro l'assicurazione obbligatoria del lavoro 
dei campi si infrangono di fronte al principio di diritto che anima 
l'istituto dell’ass'curazione dei lavoratori in genere: principio con- 
sistente nell’obbligo di colui che dà lavoro di garantire in massima, 
rispetto ad esso, l'incolumità personale di chi tale lavoro deve pre- 
stare. Qualunque carico ne possa derivare per chi da il lavoro, la 
garanzia della incolumità personale del lavoratore almeno ri 
spetto ai pericoli più gravi, e salvo in equi limiti il rischio profes- 
sionale può ben rappresentare una condizione primordiale, che 
si connette al rispetto della persona e della libertà umana, le quali 
non possono essere oggetto di contratto 0 di soggezione. 

Il lavoro umano deve entrare nel patr monio altrui come Venergia 
elettrica entra nel circuito. Lo anima, lo avviva, lo rende economi- 
camente operante. Poi ne esce intatta, salvi i piccoli inevitabili di 
sperdimenti. Del resto l’esperienza che fortunatamente si va facendo 
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e i risultati conseguiti dall'industria assicuratrice privata che si è 
volta al lavoro dei campi, possono tranquillizzare, e i calcoli da noi 
fatti sul peso che potrebbe derivare dall’attuazione del nostro di- 
segno di legge sarebbe di circa L. 1.10 per ettaro dì terreno. 


Istituto assicuratore. 


Ed eccoci ai congegni di attuazione dell’assicurazione dei con- 
tadini. 

In una pregevole relazione al Congresso della Mutualità agraria 
del 1942, il prof. Ulisse Gobbi e l'on. Sioli Legnani, esponendo come 
il principio di mutualità sia di facile applicazione a tutti quei rischi 
che si possono facilmente raggruppare e svolgere in un determinato 
periodo di tempo, continuavano osservando che l'assicurazione contro 
cli infortuni è una di quelle a cui la forma mutua si adatta benis- 
simo, perchè il rischio non ha durata indefinita e anzi si può far 
cominciare e terminare quando si vuole. Così è facile fissare in anti- 
‘ipazione il periodo di tempo (generalmente un anno) nel quale il 
contratto avrà vigore. E alla fine di esso, quando simultaneamente 
cessano le responsabilità dell’assicurazione e il rischio dell’assicu- 
rato, è facile determinare, senza possibilità di postume sorprese, gli 
utili verificatisi sul contratto. Osservavano pure come l'assicurazione 
infortunì non dovrebbe, teoricamente almeno, aver bisogno di capi- 
tale, nè di grandi riserve, anche perchè raramente vi sono in giuoco 
somme rilevanti. E concludevano dicendo che quella contro gli in- 
fortuni sul lavoro è dunque «una assicurazione veramente ideale 
per assumere la forma mutua, questa forma che permette di ridurre 
al minimo il costo della assicurazione, eliminando la retribuzione, 
non di rado enorme, che si riserba il capitale, qui affatto superfluo, 
perchè più che esuberantemente sostituito dalla collettività dei soci, 
ciascuno dei quali può apportare le proprie attività a garanzia delle 
obbligazioni sociali ». 

A parte qualche riserva su taluna delle motivazioni poste in- 
nanzi dai due valorosi relatori, noi abbiamo creduto di aderire pie- 
namente, in linea di massima, alle loro conclusioni, appoggiate 
del resto anche dall’autorevole iniziativa di non pochi agricoltori, 
che hanno favorito il movimento per l’assicurazione, appunto colla 
istituzione di mutue. 

Secondo le nostre proposte, quindi, l'assicurazione degli infor- 
tuni agricoli è esercitata esclusivamente da Mutue regionali di assi- 
curazione agricola, una per ciascuna delle circoscrizioni del nostro 
paese, fornite di personalità giuridica e regolate secondo statuti da 
approvarsi con regio decreto e contenenti tutte le norme relative al 
funzionamento dell’ente (assemblee, Consiglio di amministrazione, 
soci, tariffe dei premi e dei rischi, pagamento dell’indennità, bi- 
lanci, ecc.). 

Ci è parso prudente da un lato l’abbandonare il sistema della 
libertà assoluta nella scelta dell'Istituto assicuratore, e dall’altro 
lato opportuno permettere alle esigenze delle varie regioni di trovare 
la soddisfazione dei rispettivi bisogni in un modo congruo, e con 
una valutazione quasi locale e quindi più esatta dei bisogni me- 
desimi. 


6 
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Abbiamo anzi avuto presente un altro e non meno importante 
aspetto della questione. E cioè, in materia come questa, anche per 
ragioni di convenienza generale, era opportuno chiamare diretta- 
mente gli interessati a conoscere, a chiarire e a delimitare i confini 
della nuova e grande attività che si deve svolgere sulla proprietà 
terriera. Abbiamo quindi assegnata la fonte e l’origîine dei poteri 
alle assemblee delle Mutue, componendo tali assemblee di delegati, 
in numero fissato per ciascuna provincia dallo statuto di ogni Mutua 
e scelti dal Consiglio provinciale fra coloro i quali direttamente o 
indirettamente concorrono al pagamento del premio di assicurazione, 
e precisamente, metà fra proprietari e affittuari e metà fra mezzadri 
e coloni. 

A non diversi concetti si ispirava sostanzialmente il disegno Nitti, 
il quale però affidava l’assicurazione a Consorzi obbligatorî, costi- 
tuiti con rappresentanza delle organizzazioni padronali e operaie: 
consorzi ai quali, secondo noi, mancano i pregi tecnici e, vogliamo 
dirlo, morali, che sono propri delle Mutue. 


Pagamento delle indennità. 


Speciale attenzione dovevasi poi consacrare alla liquidazione 
delle indennità e ai congegni amministrativi e giurisdizionali che 
ne devono rendere più facile e più giusto il pagamento. E a questo 
riguardo si doveva specialmente considerare l’esperienza fatta nel 
campo degli infortun: nelle industrie e sì doveva cercare di provve- 
dere, con la persuasione che anche le istituzioni più nuove sono da 
accettare e da raccomandare se esse valgono a far del bene e ad as- 
sicurare giustizia. E in relazione a questi presupposti, noi abbiamo 
consacrato nella nostra proposta di legge i seguenti principî: 

a) La liquidazione delle indennità è fatta naturalmente dal 
Consiglio d’amministrazione della Mutua. In caso di contestazione, 
eccezione, 0 protesta da parte di qualunque interessato, la liquida- 
zione è defer.ita a un Comitato che abbia speciale competenza tecnica 
e che per la sua composizione presenti garanzie di fiducia tanto 
per i debitori quanto per i creditori dell’assicurazione. Ogni Mutua 

- secondo il nostro disegno — ha appunto un Comitato di liquida- 
zione, composto di due rappresentanti delle persone soggette all’ob- 
bligo dell’assicurazione, scelti ogni anno dal Consiglio di ammini- 
strazione della Mutua, e di due rappresentanti dei lavoratori agri 
coli, ed è presieduto dal medico provinciale della Provincia in cui 
ha sede la Mutua. Questo Comitato decide le contestazioni; e le de- 
cide inappellabilmente, quando le vota all'unanimità. 

b) Nel caso di decisione non unanime e di ulteriore conte- 
stazione di una delle parti interessate, il giudizio definitivo è defe- 
rito ad una Commissione arbitrale, composta da un giudice di Tri- 
bunale designato annualmente dal primo presidente della Corte 
d’appello in cui ha sede la Mutua, dal direttore della Cattedra am- 
bulante di agricoltura residente nel Comune sede della Mutua e da 
un medico di speciale competenza scientifica e professionale, scelto 
dagli altri due commissari. 

c) È nullo qualunque patto inteso ad eludere il pagamento 
delle indennità o a scemarne la misura. 
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d) Si deve evitare in ogni modo che gli infortuni diventino 
materia di speculazione da parte di quei pretesi consulenti tecnici o 
legali, che spesse volte esplicano la più spregevole delle attività, 
Inerando sulla ignoranza e sul dolore altrui. E quindi sono nulle di 
diritto le obbligazioni contratte per rimunerare coloro che assistes- 
sero gli assicurati o loro aventi diritto nella liquidazione o sul paga- 
mento delle indennità; e i pagamenti fatti ner tale titolo saranno 
ripetibili. 

e) Infine tutti i provvedimenti e gli atti relativi alla liquida- 
zione della indennità godono esenzione da ogni tassa di registro e 
bollo, come esenti da imposte e tasse di qualunque natura devono 
essere tutti gli atti relativi all’anplicazione della legge e le stesse 
Mutue. 

Nessuno naturalmente potrebbe nascondersi che le nostre pro- 
poste sono rivolte a dar vita a una giurisdizione affatto singolare, 
che sottrae una serie notevole di contestazioni al magistrato ordi- 
nario, chiamato a decidere le controversie dei cittadini e ad appli- 
care le leggi. 

Ma anche la non indifferente esperienza professionale ci ha per- 
suasi che per aver giustizia agile, pronta e tecnicamente più propria 
ai nuovi istituti, è necessario pensare al nuovo anche nella giurisdi- 
zione sulla materia di cui trattiamo. Chi vede le questioni sugli in- 
fortuni del lavoro trascinate per i gradi della magistratura ordinaria 
con deplorevole spreco di tempo e di denaro, in ambienti alcune 
volte lontani dalle realtà della vita, a traverso un giuoco dì principî 
e dì norme. in cui l'equità per precetto codificato ha un posto secon- 
dario e subordinato; chi vede tutto ciò non può non pensare con 
simpatia anche alla nuova e singolare giurisdizione, che non abbassa 
e non avvilisce la giustizia, ma la richiama, senza pompa e senza 
paludamento, e non per ciò meno provvida, a decidere le domande 
degli umili. 

Potremmo anche aggiungere che la presenza di un magistrato 
nella Commissione arbitrale e con funzione di presidente, rappre- 
senta una garanzia per coloro che sono attaccati indivisibilmente 
agli istituti e alle forme tradizionali. 

Ma preferiamo riaffermare il concetto da cui è stata animata 
tutta la nostra proposta di legge, nel senso cioè che rapidamente la 
vita e gli interessi degli uomini vanno incontro a cose nuove, che 
l'avvenire non si impedisce e non si arresta coll’aggrapparsi dispe- 
ratamente al passato, che invece esso ha le sue ragioni ineluttabili 
e fatali e che non solo è doveroso, ma è bello porgere le mani a 
chi sale faticosamente la sua scala verso la relativa felicità del 
mondo. 

L'esperienza non ha ancora smentito — scrive Maurizio Maeter- 
l'nek che si arrischia meno di errare volgendo lo sguardo avanti, 
che volgendolo indietro, mirando troppo in basso. E del resto quella 
la noì proposta non sarebbe certamente la prima giurisdizione spe- 
ciale in tema di leggi sociali: e basti per tutte le altre il richiamo 
alle recenti commissioni arbitrali per l'applicazione dei principî sta- 
biliti in relazione alla guerra per il contratto d'impiego nelle aziende 
private. 
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Principî relativi all’infortunio. 


Certo e al tempo stesso non si potevano trascurare altre esigenze 
messe in rilievo dalla esperienza e quindi non si potevano trascu- 
rare altri principî od altre provvidenze, rivolte ad evitare le frodi 
di cui per debolezza, per avidità e anche per mal consiglio talvolta 
si rendono responsabili gli infortunati. 

Intanto ci è parso necessario di conferire al socio, all’îndenniz 
zato, alla Mutua, la facoltà di chiedere la revisione della rendita li 
quidata, entro il termine di due anni dall'infortunio, quando risulti 
variato il grado di incapacità al lavoro determinato dallo stesso. Ma 
poi e conformemente alle disposizioni contenute anche nel pro- 
getto Nitti abbiamo espressamente dichiarato che l’infortunati 
perde il diritto alla indennità, quando abbia simulato l'infortunio, 
o ne abbia dolosamente aggravate le conseguenze. 

Abbiamo pure creduto di sanzionare un principio, oramai pene 
trato nella coscienza di tutti, come principio di conservazione della 
personalità e della libertà umana: quello cioè per cui l'infortunato 
non può senza giustificato motivo rifiutarsi, dietro richiesta ed a 
spese dell’istituto assicuratore, di sottostare alle cure che la Mutua 
regionale ritenesse necessarie, e di entrare a tal fine in qualsiasi 
clinica, ospedale, o luogo di cura. Tra le cure peraltro abbiamo 
ritenuto dì non comprendere le operazioni chirurgiche, salvo i mi- 
nori atti operativi. Le discussioni al riguardo sono ancora troppo 
vive e il solo dubbio di violare la libertà dell’infortunato deve ren 
dere assai cauti. 

Certo abbiamo creduto necessario di dare una sanzione all’even- 
tuale rifiuto ingiustificato di cura, col negare in tutto o in parte 
l’indennità al renitente, salvo, in caso di contestazione, il giudizio 
della Commissione di liquidazione e successivamente quello della 
Commissione arbitrale. 


* 
* * 

Ora, riusciranno queste idee ad affermarsi definitivamente a tra- 
verso le discussioni e ì miglioramenti che noi stessi prevediamo e 
desideriamo? Sarà finalmente apprestato il sospirato presidio a una 
forma di lavoro che riguarda milioni di Italiani e che è tanto bene- 
merita della economia nazionale? 


Noi vogliamo sperarlo. E comunque possa essere la provvida 
legge futura, sarà ragione per noi di soddisfazione profonda l’aver 
dato ad essa una modesta, ma volonterosa spinta incitatrice ! 


BorTOLO BELOTTI. 
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Il libro del signor Luigi Bonnefon-Craponne fu scritto prima 
«lella guerra e pubblicato in questi ultimi mesi (41). L'autore non 
ha modificato punto il contenuto della sua monografia che, com’egli 
avverte nella prefazione, appare «con tutti i suoi apprezzamenti 
attenuati» sull'opera, la quale i tedeschi avevano intrapresa in un 
paese « che noi (francesi) abbiamo avuto :l torto dì volere ignorare ». 
Il Craponne accenna a quella che si è chiamata la penetrazione ger- 
manica in Italia, ed il suo giudizio è tanto più obbiettivo, in quanto 
fu enunciato in momento, in cui le ostilità non erano prevedibili. 
Specialmente rileva lo svolgimento dei rapporti commerciali fra 
l'Italia e la German'a nell'ultimo quarto di secolo per deplorare le 
relazioni relativamente scarse fra l'Italia e la Francia nello stesso 
periodo, e la tenue partecipazione del capitale francese alle imprese 
italiane. Il simpatico volume inteso a far conoscere lo stato della 
nostra produzione, ad eliminare equivoci ed errori diffusi in Francia 
sulle cose nostre, è tanto più opportuno, ora che fra le due nazioni 
si vogliono gettare le basi di accordi economici più stretti, i quali 
coronino e consolidino la fratellanza politica, cementata dalle co- 
muni battaglie. 

Questo lavoro di diffusione intorno alla produzione industriale 
ed agricola italiana fu compiuto egregiamente dal Craponne che, 
nato in Francia, è in Italia presidente della federazione industriale, 
€ per questo ufficio, come per la sua privata attività, ha acquistato 
competenza insigne, sia in quel che riflette gli elementi tecnici, sia 
in quel che concerne la maestranza operaia, la sua organizzazione, 
ed i suoi rapporti con la classe imprenditrice. Egli sin dal primo 
capitolo dimostra il progresso della produzione italiana e confuta 
il concetto, anche espresso in un articolo pubblicato da non molto 
nella Revue des deux Mondes, che la denunzia del trattato di com- 
mercio con la Francia sia stata disastrosa per l’Italia, abbia ucciso 
la sua industria nascente, paralizzato il suo commercio, rovinata la 
sua agricoltura, e che il risveglio più tardi verificatosi sia dovuto a 
capitale francese. Al contrario, dice il Craponne, la rottura dei 
rapporti commerciali colla Francia non ha determinato la rovina 
della industria, ed il capitale francese non ebbe che parte minima 
nei meravigliosi progressi realizzati dall'industria italiana. Certo 


(1) Luicr BonneEFron-Craponne, L’Italie au travail. Paris, 1916. 
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la scossa fu brutale: in un anno le esportazioni diminuirono di 480 
milioni, le importazioni di 110 milioni. 

La Francia, che teneva il primo posto nella cifra degli acquisti 
fatti in Italia da paesi stranieri, indietreggiò bruscamente al quarto 
posto, lasciandosi sorpassare dalla Svizzera, dalla Germania, e dal 
l'Austria; e nello stesso tempo perdette il primo posto nel com 
mercio di importazione, essendo preceduta dall’Inghilterra. In Italia 
la tormenta fu lunga e dolorosa, ma anche durante il periodo cri 
tico attraversato tra il 1888 e il 1898 si manifesta un notevole mo 
vimento industriale, che dopo il 1898, sotto l'influenza delle cir- 
costanze più favorevoli, guadagna in ampiezza ed intensità, sic 
chè da allora e fino al 1907 l'Italia attraversa un periodo di vera 
prosperità industriale e commerciale. E qui il Craponne riferisce i 
più noti indici da cui può desumersi l'entità di questo movimento, 
rilevando ancora come, nonostante l'accordo commerciale del 1898, 
l'ammontare delle importazioni francesi in Italia, che era di 811 mi 
lioni nel 1886, dopo essere precipitato a 155 milioni nel 1888, ed 
a 116 milioni nel 1898, arrivò lentamente a 332 milioni nel 1910, con 
variazioni insignificanti negli anni successivi: invece la Germania 
la quale non esportava in Italia che per 125 milioni nel 1886 arrivò 
nel 1913 ad oltre 600 milioni. Soggiunge che le grandi banche di 
credito industriale hanno le proprie origini in Germania ed in Sviz 
zera: sono i rappresentanti della Dresdner Bank, della Disconto- 
Gesellschaft, della Deutsche Bank, della Berliner Handels-Ge- 
sellschaft, della Bankverein di Basilea e del Crédit Suisse di Zu 
rigo, che entrano nella fondazione o nella gestione di istituti italiani. 

Invece? tentativi pure autorevoli perchè istituti di credito fran- 
cesì estendessero la loro azione in Italia ebbero esito negativo: an- 
che società italiane autonome rivelano le loro relazioni con società 
tedesche, 0 svizzere dai nomi stessi che assumono, come la So- 
cietà Italiana Siemens e Halske, ecc. E nelle stesse imprese indivi 
duali; così nelle industrie della seta, dei cotoni, in quelle mecca 
niche od elettriche i Keller, gli Hofmann, i Hirsch, i Krauss, i 
Winter, i Baumann, i Meyer provano la potente infiltrazione del 
l'elemento Germano-Elvetico in Lombardia ed in Piemonte, anche 
se la nuova generazione ha forse in parte rinunziato alla naziona- 
lità dei primi organizzatori. 

Queste iniziative trovarono uno strumento meraviglioso nel- 
l'operaio italiano, intelligente è sobrio, benchè certo a questi man- 
chi la tradizione e la specializzazione in certi mestieri, ed il suo 
rendimento inferiore rispetto all’operaio inglese o francese non sia 
più compensato in molti rami, come anni fa, dall’inferiorità dei 
salari che percepisce. Inoltre la pressione fiscale è molto grave 
sulle imprese industriali, e la classe imprenditrice, per quanto ab- 
bia saputo vincere innumerevoli difficoltà materiali ed intellettuali, 
pure si mostra generalmente impreparata alla rapida evoluzione dei 
mercati internazionali moderni. «I perfezionamenti tecnici sono fa- 
cilmente applicati quando costituiscono il risultato di esperienza 
propria, vengono accettati con diffidenza allorchè dipendono da 
quella altrui. Però vi sono tracce di seria reazione contro questa 
attitudine passiva, al che contribuisce l'insegnamento commerciale 
e tecnico; l’Università Bocconi di Milano, le Scuole Superiori di 
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Venezia, di Torino, di Genova formano una nuova generazione, che 
scende solidamente nell'arena per le lotte economiche ». 

Discorre distintamente delle principali produzioni: avverte la 
erande importanza delle industrie seriche, che nelle esportazioni 
italiane rappresentano in valore più del terzo del totale, ed è sor- 
prendente come il governo italiano, il quale ha cercato di creare 
una serie di produzioni non consentanee alle attitudini del paese, 
siasi disinteressato almeno sino al 1912 della prosperità e dell’av- 
venire di questa, che era forse la sola, la grande industria nazio- 
nale. Aggiunge però che è inefficace l'intervento diretto dello Stato; 
in Francia si accorda all’agricoltore un premio di L. 0.60 per kg. 
di bozzoli, ma, nonostante ciò la produzione dei bozzoli, lungi dal- 
l'aumentare, diminuisce ogni anno. La legge italiana del 1912 mise 
a disposizione degli interessi serici circa un milione di lire per 
anno, specialmente allo scopo di dffondere l’istruzione teorica e 
pratica, particolarmente nell'Italia meridionale. 

Ed i progressi in gran parte si debbono all'opera paziente d’in- 
segnamento impartito dalle cattedre ambulanti d’agricoltura, e dai 
laboratori serici. 

I filatori italiani seppero resistere alla crisi, trionfare delle ma- 
lattie che insidiavano il prodotto, dei dazi fortemente protettivi im- 
posti dalla Francia dopo il 1887, della democratizzazione del con- 
sumo, rivolgentesi per la stessa sua diffusione a classi inferiori, a 
qualità meno fine. 

Non così in Francia dove la protezione diminuì l’energia e la 
iniziativa dei produttori, menti presso di noi non potendosi ridurre 
ii costo della materia prima, dovendosi anzi accrescere i salari, si 
perfezionò l'organismo produttivo, specie in quel che riflette una 
più intensa divisione del lavoro; così si accrebbe il rendimento 
totale e quindi diminuì il costo unitario di produzione. 

Espone lo sviluppo dell'industria cotoniera, non del tutto arti- 
ficiale, a suo avviso, perchè ad esso conferisce anche la forza 
idraulica abbondante: dell'Istituto Cotoniero dà giudizio sfavorevole, 
ritenendolo in sostanza un’organizzazione destinata a far sostenere 
agli industriali seri e previdenti gli errori di quelli meno accorti 
ed improvvidi. Descrive le dannose influenze della protezione side- 
rurgica sopra l'industria meccanica lottante contro l’incremento di 
prezzo della materia prima; ed anche a proposito del «carbone 
bianco », dopo avere rilevato l’importanza di molti impianti idroelet- 
trici, osserva che l'industria elettro-meccanica pure è inceppata dagli 
elevati dazi che colpiscono le materie prime. Al che non rimediano 
a sufficenza nè la larga applicazione che si concede alla «tempo- 
ranea importazione », nè i diritti sui prodotti compiuti. La contro- 
prova è data dall'industria dei fili e dei cavi elettrici, ramo il quale 
non adoprando come materia prima nè ferro nè ghisa nè acciaio 
ha facilmente assunto una grande estensione, è divenuto esclusivo 
signore del mercato italiano, e anche ha realizzato una ragguarde- 
vole esportazione. Nota che il materiale elettrico proviene per due 
terzi del suo valore complessivo dalla Germania, per l’undici per 
cento dalla Svizzera, e solo per il cinque per cento dalla Francia. 
Al relatore della sezione francese di elettricità all'esposizione di 
Torino un ingegnere italiano molto apprezzato dava questa spiega- 
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zione: in molti casi non si tratta di semplice concorrenza di prezzo 
o di qualità, ma bisogna lottare contro le influenze che i tedeschi 
e gli svizzeri hanno saputo acquistare mediante partecipazioni finan- 
ziarie, che loro fruttano profitti: per lottare con probabilità di suc- 
cesso bisognerebbe seguire il loro esempio. Basta conferire un terzo 
del capitale necessario, per trovare gli altri due terzi nel paese, che 
di solito quando l’inizio dell'impresa è promettente, fornisce il re- 
siduo, pur mantenendo l’antico Consiglio di amministrazione e quasi 
tutta l’organizzazione adottata. 

Queste circostanze sono confermate dalle indagini del Preziosi, 
esposte nel libro « La Germania alla conquista dell’Italia ». Ora non 
è a dolersi che capitali stranieri si applichino alle nostre industrie 
od alle imprese bancarie, ma deve impedirsi che questa partecipa- 
zione finanziaria divenga strumento d’ingerenza politica. 

Giuste riflessioni l’A. presenta sopra l'industria zuccheriera, sulla 
nostra agricoltura, sul commercio, sull’emigrazione, ed infine tratta 
dello sviluppo del socialismo e della legislazione sociale italiana. Ri- 
tiene che il più necessario complemento delle leggi sociali italiane 
sia l'assicurazione contro le malattie, ma ammonisce contro l’esten- 
sione di provvedimenti, che consigliati dai più bei sentimenti uma- 
nitari, troppo spesso, per imperfezioni tecniche od amministrative, 
producono effetti moralmente e socialmente dannosi. « Le leggi sociali 

egli dice — si traducono generalmente in nuovi oneri imposti 
alla classe industriale ed agricola: gli operai, che teoricamente ne 
sopportano una parte, sanno presto ottenere compensi, imponendo 
aumenti di salari, dal che deriva un incremento di spese di produ- 
zione ed una maggiore difficoltà di concorrenza. Inoltre vi ha una 
contradizione flagrante fra la tutela più stretta dell’operaio e gli 
sforzi intesi alla sua istruzione ed alla sua indipendenza intellet- 
tuale e morale ». 

Queste considerazioni non possono accogliersi senza talune ri- 
serve. Certo bisogna curare che si evitino o si riducano al minimo 
gli inconvenienti tecnici di taluni provvedimenti sociali ed è d’uopo 
conciliarli colle esigenze di una libera condotta dell’impresa, per 
parte dei dirigenti la produzione. Ma non è vero che gli operai, di 
regola, riescano a compensarsi del contributo, dato per le proprie 
assicurazioni sociali, mediante incremento di salari; anzi talora l’im- 
prenditore, mediante diminuzione di salari può riescire a reinte- 
grarsi di parte del contributo, che la legge gli impone. Se il sistema 
tributario e la politica doganale sono così determinati da far rica- 
dere il peso dei carichi pubblici e quello della inferiorità di alcuni 
produttori sopra le classi più povere, i beneficî delle assicurazioni 
sociali possono risultare inferiori a codesti oneri, come è stato dimo 
strato avvenire in Germania. Il rialzo dei salari non impedirebbe, 
anche se si verificasse, la concorrenza internazionale, sia perchè più 
alto salario non implica necessariamente più alto costo di lavoro, 
sia perchè il più alto salario sì riferisce a tutte le produzioni, sia 
ancora perchè quando l’elevazione di salario inducesse elevazione di 
prezzo in talune merci di esportazione ottenute con prevalenza di 
capitale salari, cagionerà diminuzione di prezzo in altre, che po- 
tranno divenire esportabili in luogo di quelle. È vero quanto rela- 
tivamente al senso di iniziativa dello stesso operaio osserva il Cra- 
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ponne; occorre che pur questo non venga menomato dalle disci- 
pline o provvisioni sociali. 

Qualche parziale dissenso relativamente a talune conclusioni del- 
l'Autore non scema punto la sincera ammirazione, che mi desta l’o- 
pera sua. Ed è particolarmente notevole che un industriale giunga, 
rispetto alla nostra politica economica, a quei medesimi giudizi, 
che quasi tutti ì teorici hanno da tempo pronunziato e che da tanti 
uomini pratici venivano con dispregio qualificati come espressioni 
fallaci di pensiero dottrinario, quali canoni di ragione pura, non 
di ragione pratica. E tanto più giova che dal campo pratico siasi 
elevata ad asserire tali verità una voce autorevole e cara, così in 
Francia come in Italia, dove sin qui potenti coalizioni di interessi 
particolari hanno imposto una politica commerciale dannosa agli 
interessi generali dei due paesi. 

hi 
LI 
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ZIù 


nos inrico Pessina. 

Senchè il suo fertile e grande inge- 
gno avesse dato già tutto, troppa era 
la gratitudine che ad Enrico Pessina 
doveva l’Italia e troppa l'ammirazione 
e la venerazione onde era circondato, 
perchè la sua scomparsa, pure in que- 
sti momenti in cui la guerra assorbe 
tutta l’attenzione del paese, non de- 
stasse il generale rimpianto. 

Era nato a Napoli il 7 ottobre 1828. 
Di una precocità d’ingegno prodigiosa, 
a dodici anni conosceva l’ italiano, il 
latino, il greco, il francese, le matema- 
tiche e componeva versi. Sedicenne 
pubblicò un Quadro storico dei sistemi 
filosofici che gli procurò lodi e inco- 
raggiamenti. Ma gli avvenimenti poli- 
tici lo attrassero e lo gittarono nell’a- 
zione. Quando scoppiò la rivoluzione 
del 1848, aveva vent'anni. Fervido pro- 
pugnatore della libertà, partecipò ai 
moti rivoluzionari. L’anno dopo diede 
alle stampe un Manuale di diritto co- 
stituzionale, notevole per l’ arditezza 
delle idee liberali. Una coraggiosa di- 
fesa in tribunale gli procurò il carcere, 
e due anni dopo venne condannato al 
domicilio forzoso. Nel 1858 uscì il suo 
Trattato di penalità generale e speciale 
secondo le leggi delle Due Sicilie che 
lo innalzò subito al posto dei primi 
giuristi. Due anni dopo è nuovamente 
arrestato, e poi mandato in esilio a 
Marsiglia. Da Marsiglia si reca a Li- 
vorno. Quivi si abbocca con Farini, e 
questi lo nomina professore di Diritto 


all’ Università di Bologna. Intanto le 
provincie meridionali si scuotono, e il 
Pessina può ritornare alla sua Napoli. 

La sua meravigliosa attività si svolse 
non solo nel campo giuridico, ma an- 
che in quello della letteratura, della filo- 
sofia e della storia, e dovunque lasciò 
l’impronta della sua acutezza e genia- 
lità. Fu un valente oratore e un avvo- 
cato meraviglioso. Fu spessissimo mem- 
bro autorevole di giunte e commissioni 
in materia giuridica. Più volte fu depu- 
tato al Parlamento italiano, e dal 1879 
era senatore. L’on. Salandra lo no- 
minò Ministro di Stato. 

Vogliamo qui riportare alcuni giu- 
dizi che su lui e la sua opera espres- 
sero nel Giornale d’Italia, all’indomani 
della sua morte, il ministro Scialoia e 
i proff. Filomusi-Guelfi e F. Schupfer. 

« Enrico Pessina — ha detto Vitto- 
rio Scialoia — era per noi il vivente 
monumento della gloriosa scuola giu- 
ridica napoletana del secolo decimo- 
nono. La mirabile facondia, per la 
quale egli fu sommo artista della pa- 
rola, così nelle lotte forensi, come 
nella cattedra universitaria, era nu- 
trita di sostanziale profonda larghis- 
sima dottrina. Gli studi letterari e so- 
pra tutto i filosofici costituivano la 
solida base dell’armonico sistema del 
diritto, del quale egli coltivò partico- 
larmente, ina non esclusivamente, il 
ramo personale. 

« Mentre del Carrara noi lodavamo 
l’acuta e sottile analisi e la tecnica 
perfezione, del Pessina noi ammira- 
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vamo la bella e larga sintesi, della 
quale le soluzioni dei particolari pro- 
blemi apparivano come logiche conse. 
guenze. Se la scienza ha poi senza 
dubbio progredito, difficilmente oggi 
noi troviamo riunite nella mente del 
singolo cultore di essa le varie doti 
di questi nostri maggiori, pei quali 
l’edificio scientifico era sempre arti- 
sticamente completo. Scrittore, inse- 
gnante, avvocato, legislatore, il Pes- 
sina fu sempre ugualmente grande ». 

Così si espresse il Filomusi-Guelfi : 

«Enrico Pessina fu mio maestro 
durante gli anni nei quali io fui stu- 
dente a Napoli (1868-1869). Ma io già 
lo conosceva come scrittore insigne 
di diritto penale, di diritto costituzio- 
nale e di filosofia del diritto, per 
averne studiato le Opere sul Diritto 
penale delle Due Sicilie, insigne per 
cultura filosofica e per peregrine no- 
tizie storiche, e per acume critico. Ho 
studiato e le sue Relazioni sui pro- 
getti di Codice penale ed i suoi Pro- 
getti, nè qui è il luogo per discor- 
rerne particolarmente. Noto soltanto 
la sua eccellente formula per le Cause 
che escludono o diminuiscono l’impu- 
tabilità. Le sue lezioni furono da me 
raccolte, e le conservo, manoscritte, 
gelosamente. Le sue poche lezioni 
sulla Procedura penale sono un ca- 
polavoro. Enrico Pessina fu seguace 
del sistema di Krause, ma fu un se- 
guace indipendente, e sopratutto si 
emancipò dalle formule oscure e ne- 
bulose dei tedeschi. Fu italiano in- 
nanzi tutto e nel pensiero e nella 
scienza e nella vita; e fu italiano 
anche nella forma. Nella filosofia si 
rannoda a G. Vico. Nel diritto ai 
classici penalisti e procedurali, Pelle- 
grino Rossi, Carmignati, Romagnosi, 
Mancini, ed ai più antichi come Mario 
Pagano. 

« Enrico Pessina fu un giurista di sa- 
pienza universale. Avvocato insigne, 
conservò la tradizione gloriosa napoleta- 
na, non dissociandoil diritto dalla libertà. 

« Ad Enrico Pessina si deve una 
commemorazione solenne in tutte le 
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Università italiane, anzi in tutte le 
aule ove s’insegna Giurisprudenza ». 
E Francesco Schupfer: 


« Non ricordo l’ oratore o l’uomo 


politico, ricordo l’amico, che aveva 
l'animo buono, la mente equilibrata e 
serena, in particolare ciò che dette 
largamente alla scienza del diritto pe- 
nale, con la parola e con gli scritti, 


Enrico Pessina. 


spaziando da gran signore nei do- 
minî della filosofia e della storia. 
Chiuse così molto degnamente una 
scuola; e d’altra parte la immobilità 
anche nelle interpretazioni del giure 
gli parve essere un oltraggio alla ra- 
gione e non isdegnò di riconoscere 
che pure un indirizzo diverso dal 
suo potè avere ad esse contribuito. 
Davvero una splendida figura del ge- 
nio latino; sopra tutto un geniale, pro- 
fondo e tollerante maestro, intorno a 
cui vennero formandosi intere gene- 
razioni, che appresero da lui come 
si studi e come si viva ». 








José Echegaray. 


Si è spento in questi giorni José 
Echegaray, il grande commediografo 
spagnuolo. Pochi scrittori hanno avuto 
una carriera così brillante e fortunata 
come la sua. 

Nato a Madrid nel 1835, José Eche- 
garay fu dapprima matematico, pro- 
fessore alla scuola di ponti e strade e 
meritò d’entrare in tale qualità all’Ac- 
cademia spagnuola delle scienze esatte. 
In seguito la sua attenzione fu attratta 





José Echegaray. 


dall'economia politica, il cui conflitto 
d’interessi aveva per lui qualcosa di 
tragicomico. 

Studiando il giuoco della domanda 
e dell’ offerta, l’ eterno conflitto tra i 
produttori e i consumatori, l’ antago- 
nismo tra il venditore che vuol gua- 
dagnare e il compratore che non vuol 
perdere, l’Echegaray si sentì tratto a 
portare su le scene i lati ridicoli, i 
dissidi e le malizie dei suoi contem- 
poranei. Frattanto era stato ministro 
e aveva potuto studiare assai da vi- 
cino uomini e cose, e veder sino a 
qual punto le passioni politiche pos- 
sono degenerare in furori e in paros- 
sismi. Eccellente preparazione per chi 
voglia divenire scrittore comico o tra- 
gico. 
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L’autore dei Due fantasmi non co- 
minciò a scrivere per il teatro che a 
quarant’ anni, come Cervantes e Que- 
vedo. 

Nonostante abbia esordito tardi, la 
sua produzione letteraria è piuttosto 
copiosa. Ricordiamo, tra gli altri lavori 
drammatici: Ne/ seno della morte, Il 
figlio della carne e Il figlio del ferro, 
Pazzia e santità, Il gran galeotto. In- 
signito del premio Nobel, occupò uno 
dei primi posti nell'’ammirazione del 
pubblico spagnuolo, sebbene i suoi 
drammi, altrove pregiatissimi, non ab- 
biano avuto in Italia che uno scarso 
successo. Egli fu essenzialmente un 
romantico, e si compiacque di contra- 
sti evidenti, di ‘conflitti d’amore e di 
cavalleria, cantandoli con un verso che 
rende molto suono, ma che manca di 
penetrazione e di intensità. I suoi la- 
vori attraggono sopratutto le folle per 
l’ interesse delle situazioni e per la 
fantasmagoria delle immagini: sono 
dei melodrammi di effetto irresistibile. 
La critica non ha risparmiato la sua 
arte, ma glì spettatori non cessarono 
mai di commuoversi, piangere, ap- 
plaudire. 

Alcuni anni fa gli era stato confe- 
rito il Toson d’oro, un ordine stret- 
tamente riservato ai membri delle case 
regnanti e ai più grandì dignitari e 
personaggi. Dopo Tennyson, che fu 
fatto pari d’ Inghilterra dalla regina 
Vittoria, José Echegaray fu lo scrit- 
tore che ottenne la più alta onorifi- 
cenza. 


Polena di piccola nave romana. 


Monsignor d’ Ardia Caracciolo di 
Martina, benemerito ispettore onorario 
dei monumenti e scavi nel circonda- 
rio di Civitavecchia, ha donato al 
Museo Nazionale Romano un oggetto 
di straordinario pregio archeologico : 
una polena di bronzo, la quale fece 
parte di una barca romana a remi e 
che fu estratta, molto probabilmente, 
dal fondo del porto trajaneo di Cen- 
tumcellae (Civitavecchia). Ecco come 
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Fig. 1. 


Fig. 2. 
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la descrive l’ing. R. Mengarelli in 
una nota sui Rendiconti dell’Accade- 
mia dei Lincei: 

« Essa consiste in un piccolo busto 
muliebre, rappresentante certamente 
una dea (forse Cerere o Giunone), 
applicato sul dinanzi di una scatola 
che doveva fasciare la parte più alta 
e più sporgente della prua (vedi fi- 
gure I, 2 e 3). Busto e scatola costi- 
tuiscono un solo getto di fusione, 
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vinità, l'insegna o l’èrfonpov della na- 
vicella romana cui era applicata. E la 
stessa dea doveva probabilmente dare 
il suo nome alla nave di cui era tu- 
trice. 

« La scatola che fissava alla barca 
la descritta polena, e in cui s’inseriva 
la punta sporgente della prua, pre- 
senta, vista di fianco, una linea supe- 
riore orizzontale limitante un toro di 
spessore crescente che doveva raccor- 


Fig. 3. 


«Il busto della dea è in atteggia- 
mento pieno di maestà, severamente 
velato; ma privo di qualunque acces- 
sorio ornamentale che possa costi- 
tuire un attributo speciale di divinità. 

«Il velo lascia scoperta sulla fronte 
e sulle tempia una parte della capi- 
gliatura a larghe buccole ondulate, 
rialzata e tirata indietro. Tra i lembi 
del velo cadente sugli omeri si vede 
la tunica a larghe pieghe inclinate 
convergenti sul petto. 

« La figura non è scevra di difetti di 
modellatura, che specialmente appa- 
riscono sul naso un poco asimmetrico 
e schiacciato. Era, questa figura di di- 


darsi all’orlo del parapetto; e più in 
basso una larga costolatura che con 
elegante curva concava si frapponeva 
al tagliamare sul prolungamento della 
chiglia. 

« Vista dall'alto, la scatola offre la 
forma di un trapezio isoscele piano 
con la base minore attaccata al busto 
della dea, e con la base maggiore, 
alquanto convessa, in corrispondenza 
della parte aperta ove s’ inseriva la 
sommità della prua. A questa era fis- 
sata con cinque chiodi passanti entro 
fori all'uopo predisposti: due sopra, 
due sui lati, e uno nella parte infe- 
riore. 
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«Il busto della divinità è alto mm. 122. 
La scatola è lunga mm. 175, con una 
larghezza massima di mm. 310. Com- 
plessivamente la polena, compresa la 
scatola, ha un’altezza totale di mm. 183 
e una larghezza totale di mm. 218. 

«Questo raro monumento della ma- 
rina romana fu studiato da quel grande 
conoscitore delle antiche marine che 
era il padre Alberto Guglielmotti, al 
quale fu presentato da monsignor av- 
vocato d’Ardia Caracciolo di Martina, 
e fu da lui appunto giudicato essere 
una folena di paliscalmo imperiale ro- 
mano. 

«Ornamenti di questo genere sono 
ricordati dai testi e si veggono ac- 
cennati, più o meno chiaramente, in 
figurazioni di antiche navi; ma ben 
pochi ne sussistono. A me non sono 
noti che due altri pezzi: quello in 
bronzo con testa di Minerva elmata, 
trovato nel mare di Anzio e ora al 
British Museum, e l’altro, pure con 
testa di Minerva, pescato nel golto di 
Napoli e già nella collezione Wa- 
rocqué ». 

Al Museo Nazionale Romano questo 
cimelio è ora degnamente collocato 
presso i bronzi meravigliosi che orna- 
vano altre navi: quelle sontuosissime 
di Caligola, del lago di Nemi. 


| tessuti umani e i proiettili. 


Oggi, mediante i raggi X, è facile 
scoprire un proiettile nei tessuti di un 


paziente; ma nelle guerre anteriori 
molte volte il chirurgo non vi riusciva e, 
in tal caso, piuttosto che frugare nella 
piaga, specialmente se era profonda, 
preferiva che essa guarisse così. 

Paré ha notato parecchi casi in cui 
la palla è rimasta per anni nei tessuti, 
finchè « la vertu expultrice » di essi 
la fece uscire. Egli segnala anche che 
il piombo è meglio tollerato del ferro, 
ciò che egli attribuisce a una « certaine 
familiarité et accointance » tra il piom- 
bo e i tessuti umani. 

Questa tolleranza varia secondo la 
forma, le dimensioni e la natura del 
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proiettile. La palla è meglio tollerata 
delle scheggie d’obice a margini ta- 
glienti e spesso più voluminose. La 
pelle è meno tollerante nell’uomo che 
nel cane; nell’uomo si ribella; il con- 
tatto con le vesti facilita l’ irritazione 
di essa e la sua ulcerazione dà luogo 
sovente a un ascesso per dove l’in- 
truso se ne sorte. 

Altri tessuti sono più condiscendenti. 
Essi sopportano l’estraneo, lo conser- 
vano e lo circondano formando attorno 
ad esso un sacco, una cisti protettrice. 
La coabitazione può essere di lunga 
durata. Harland, nel 1874, citò il caso 
di un ferito di Waterloo che ricevette 
una palla in una mano e la conservò 
per cinquantanove anni. Essa uscì da 
sè, dopo tanto tempo, grazie a un 
ascesso. 

In via generale, i proiettili penetrati 
nelle profondità delle parti molli, poco 
attive, sono sopportati meglio. La tol- 
leranza delle ossa è debole. Henry De 
Varigny, nondimeno, cita il caso nel 
Journal des Débats di un tale che fe- 
rito da una palla alla tibia la conservò 
per trent'anni. 

E’ certo però che i proiettili con- 
ficcati nelle ossa provocano quasi sem- 
pre dolori. Secondo Hutin, su 211 fe- 
riti portatori di proiettili, 11 soltanto 
non avevano mai sentito dolore; gli 
altri 200 ne ebbero a soffrire fino al 
giorno in cui i proiettili vennero estratti. 

La miglior cosa è dunque toglier via 
il corpo estraneo, ma ciò non vuol dire 
che si debba agir così sempre e im- 
mediatamente. Vi son dei casi in cui, 
anche oggi, malgrado la radiografia, i 
chirurgi esitano davanti a certe ope- 
razioni. Tale è, per es., il caso in cui 
si debba andare a cercare un proiet- 
tile situato nelle profondità del cer- 
velio, ben sapendo che la tolleranza 
dei tessuti è talora assoluta e dure- 
vole, A questo proposito il De Varigny 
dice che una palla è rimasta vent’anni 
nel ventricolo destro del cuore di un 
paziente che finì per morire di pol- 
monite. Dobbiamo dir tuttavia che la 
chirurgia del cuore ha ottenuto in que- 
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st’ultimi tempi successi inaspettati (vedi 
Nuova Antologia, 1° agosto 1916). 

Certo, con i molti feriti di questa 
guerra si potranno fare osservazioni 
importantissime sulla tolleranza dei 
tessuti umani. A questo scopo ogni 
ferito dovrà essere accuratamente ra- 
diografato anche se pel momento non 
sia possibile o conveniente operarlo. 
In seguito si vedrà. In certi casì sarà 
meglio intervenire con sollecitudine, in 
certi altri aspettare ancora. « Car Dieu 
et la Nature font quelquefois des choses 
qui semblent au chirurgien estre im- 
possibles », come ha lasciato scritto 
Ambroise Paré. 


Un critico americano 
sulla nostra guerra. 


« È da più mesi che, a proposito della 
guerra, si sente circolare questa do- 
manda: ‘L’Italia ha fatto nulla”, Si va 
diffondendo dappertutto l'impressione 
che l’entrata in campagna dell’ Italia 
non solo è stata un fallimento ma 
qualcosa di simile a una farsa. 

« Fallimento è stato, ma non si può 
parlare di una farsa. E anche il falli. 
mento è dipeso da ragioni perfetta- 
mente spiegabili ». 

Così scriveva il critico militare Frank 
H. Simonds nella American Review of 
Reviews del dicembre scorso. E contro 
le maligne o sciocche asserzioni sul- 
l'offensiva italiana egli opponeva ra- 
gioni che nessuno in buona fede poteva 
disconoscere, tali e così gravi erano le 
difficoltà incontrate dalle nostre truppe. 

Ora, fortunamente, le cose sono molto 
cambiate e ben altro è il giudizio del 
critico americano. Il Simonds, descri- 
vendo, nel fascicolo d’agosto della 
stessa Rivista, la conquista di Gorizia, 
dice apertamente che la notizia gli 
giunse assolutamente inaspettata. Ecco 
qualche brano del suo scritto : 

« Gli italiani colpiscono: la presa 
della città di Gorizia, unitamente alla 
conquista dell’intera linea dell’ Isonzo, 
fu l'avvenimento più drammatico dello 
scorso agosto. Non ce l’aspettavamo 
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così grandioso e compiuto, e rivelo, 
nell’Austria, una debolezza che merita 
un’attenta considerazione. E’ noto che 
il gran successo della Russia del gii- 
gno fu dovuto al fatto che l’alto co- 
mando tanto della Germania come del. 
l’Austria aveva alleggerito le sue linee 
orientali, giacchè era convinto che la 
Russia non sarebbe stata più capace 
d’incuter paura. Possiamo concludere 
che un analogo ragionamento abbia 
spinto l’Austria ad assottigliar le sue 
file dell’Isonzo, ragionamento che portò 
anche qui conseguenze disastrose. 

« Si è quindi condotti a concludere, 
anzitutto che le Potenze centrali non 
hanno un numero di soldati sufficiente 
per tener saldamente le loro linee at- 
tuali e, secondariamente, che l’alto co- 
mando tedesco comincia a far grossi 
errori nel valutare le presenti condi- 
zioni dei suoi avversari. Esso diede 
un’eccessiva importanza alla vittoria 
riportata sui russi l’anno passato; e 
si illuse così che la Russia fosse stata 
messa fuori combattimento per lungo 
tempo. Esso diede troppa importanza 
al colpo austriaco contro l’Italia nel 
Trentino, come anche diede troppa im- 
portanza al colpo inflitto alla Francia 
a Verdun ». 

Il primo assalto russo arrestò l’at- 
tacco austriaco contro l’Italia nel Tren- 
tino, e poco tempo dopo Gorizia era 
conquistata. Lo scrittore rileva le im- 
mense difficoltà che l’esercito italiano 
dovette superare in questa impresa, e 
ne fa un’ampia descrizione. Ma il suc- 
cesso lo ricompensò ad usura: gli au- 
striaci, egli dice, « perdettero circa 15 
mila prigionieri, ed ebbero moltissimi 
morti e feriti. Il 7 agosto questa fase 
era superata, e sorgeva la domanda: 
che sarà di Trieste? » 

Quando gli italiani, movendosi, verso 
oriente, da Monfalcone in direzione del- 
l’altipiano di Doberdò, ebbero preso il 
San Michele, si trovavano a circa 20 
miglia da Trieste. Quando il centro ita- 
liano prese Gorizia, era a circa trenta 
miglia da questa città. A misura che 
gli italiani si avanzassero potrebbero 
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interporsi fra Trieste e il resto del 
l’Austria. Una vittoriosa avanzata a sud 
di una trentina di miglia, parallela alla 
costa, li metterebbe in grado di tagliar 
la ferrovia Trieste-Vienna, e Trieste 
potrebbe venir isolata e assediata. 

« Scrivendo al 15 agosto, dice lo 
scrittore, mi è impossibile valutar la 
situazione rispetto a Trieste ». Ad ogni 
modo, soggiunge, è certo che se gli 
austriaci sono costretti a continuar la 
loro ritirata ancora per poche miglia, 
saranno incapaci di prevenire un’inva- 
sione dell’Austria perchè, estendendosi 
il fronte, dovranno diradare le loro file. 

« Questa è la questione essenziale, 
Noi vediamo che gli austriaci sono 
stati incapaci, fin qui, di trovar truppe 
sufficienti pel fronte orientale e per 
quelio dell’ Isonzo. Incontreranno an- 
che maggiori difficoltà se saranno co- 
stretti a difendere anche un fronte più 
vasto, e ogni avanzata italiana allar- 
gherà il fronte. Da parte dell’Italia tali 
difficoltà non ci sono perchè essa non 
ha un fronte orientale da difendere e 
l suo esercito non ha subìto le colos- 
sali perdite dell’esercito austriaco... Se 
gl'italiani riusciranno a scacciar gli au- 
striaci da tutte le posizioni tra le mon- 
tagne e il mare, l’Austria avrà bisogno 
di nuove forze per difendersi e dovrà 
sostenere un nuovo e terribile sforzo. 
Ma per parlare di ciò, occorrerà aspet- 
tare ancora molti giorni, e 
che delle settimane ». 


forse an- 


Entro il cratere del Vesuvio. 


Dopo il grande efflusso lavico del 
2 gennaio scorso (4 milioni di metri 
cubi) che rialzò notevolmente il fondo 
del cratere vesuviano ed ebbe per ri- 
sultato la distruzione del conetto erut- 
tivo, che rimase in parte slabbrato e 
in parte annegato nella stessa lava, il 
Vesuvio restò in riposo per quattro 
mesi, dando solo fumo più o meno 
abbondante. In fine d’aprile riapparve 
incandescenza della bocca di fuoco 
e si iniziò la costruzione di un nuovo 
conetto, dentro il recinto dell’antico, 


24 


E RIVISTE 369 


mediante le esplosioni ed il lancio di 
scorie incandescenti, che divennero 
sempre più gagliarde. ll 30 luglio, il 
nuovo conetto, già alto una cinquan- 
tina di metri, si aperse verso NE e 
ne uscì una copiosa colata lavica, che 
ricoperse in parte quella del 2 gen- 
naio, mentre i fenomeni esplosivi au- 
mentavano di violenza. 

La mattina del 4 agosto — riferisce 
il Boliettino della Reale Società Geo- 
grafica — il prof. Alessandro Malladra, 
dell’Osservatorio Vesuviano, e l’inge- 
gnere Frank Alword Perret, noto vul- 
canologo americano, scendevano nel 
cratere per osservare da vicino questi 
fenomeni e le mutazioni avvenute 
dentro l'abisso. Erano accompagnati 
da tre guide: Varvazzo, Sannino e 
Pizzo, che portarono fino in fondo 
molti apparecchi scientifici, formanti 
un carico di circa un quintale. La lava 
del 30 luglio era ancora incandescente 
in parecchi luoghi; il conetto lanciava 
a più di 100 metri d’altezza migliaia 
di scorie incandescenti, che formavano 
magnifiche fontane di fuoco, continua- 
mente rinnovantisi. Furono eseguite 
osservazioni di temperatura e di alti- 
metria, raccolte le emanazioni gassose 
della grande Fumarola gialla, e ven- 
nero fatte fotografie e cinematografie 
dei principali fenomeni. Nel pomerig- 
gio, non avendo esaurito il programma 
prefissosi, il Malladra e il Perret de- 
cisero di continuare fino a sera, pas- 
sare la notte in fondo al cratere e ri- 
guadagnare l’orlo la mattina seguen 
te. Perciò il Varvazzo fu inviato al- 
l'Osservatorio (donde ritornò nel cra- 
tere alle 20), per nuove provvigioni, 
specialmente di acqua, di cui si sen- 
tiva imperiosa necessità. È impossibile 
descrivere le impressioni di quella 
notte fantastica passata in fondo al 
cratere vesuviano. Dal conetto usciva 
una vampa di fuoco continua alta 30 
o 40 metri, che dava riflessi di fuoco 
nelle masse di fumo, che si sprigio- 
navano in grandi fiotti dal condotto 
eruttivo, mentre le fontane incande- 
scenti si succedevano ad ogni secondo, 
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ora verticali, ora oblique; fu possi- 
bile, in un momento di relativa tran- 
quillità, salire sull’orlo del vecchio 
conetto e vedere da pochi metri di 
distanza la bocca eruttiva, larga un 
decametro circa, presso la quale se 
ne apre una seconda assai più piccola 
e meno attiva. Il fondo del vasto cra- 
tere, in cui potrebbe manovrare una 
divisione, era illuminato dalla vampa 
così che sì potevano leggere le ore del- 
l'orologio; ma in alto per lo più i fu- 
mi formavano cappa e nascondevano 
la vista dell’orlo craterico. Sull’alba i 
fumi si diradarono e apparvero le 
stelle. Fu tentata anche la salita del 
conetto esplosivo, per misurarne l’al- 
tezza, ma non sì potè raggiungere il 
vertice, per la temperatura troppo alta 
del terreno. Se ne ottenne però egual- 
mente la quota mediante livellazione 
da un punto della parete sud del 
cratere. 

Il conetto è ora alto 60 metri sul 
piano di base della Fumarola gialla, 
e 86 metri sul punto più profondo del 
cratere, il quale a sua volta è 69 metri 
più alto di quello che era un anno fa. 
Queste cifre dànno un’ idea del gra- 
duale riempirsi del gran cratere ve- 
suviano, avvenuto in poco più di un 
anno, 

Dopo 24 ore di permanenza nell’a- 
bisso, la comitiva raggiungeva sana e 
salva l’orlo del cratere la mattina del 
sabato, con buona messe di prodotti 
vulcanici. 


La propaganda tedesca in America. 


Come in Italia, prima che entrasse 
in guerra, anche in America la Ger- 
mania assoldò propagandisti attivissimi 
a favore della causa tedesca. In ciò 
fu, senza dubbio, assai più previdente 
degli Alleati, ma la sua fu la previ- 
denza di chi, sapendo d’essere in ma- 
lafede, prende per tempo tutte le mi- 
sure per non essere accusato o per 
far ricadere la colpa su altri. La Ger- 
mania anzi fece di più: quando si vide 
venir meno la simpatia degli ameri- 
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cani, ricorse perfino alla violenza! 
Tale propaganda è ora in gran part 
abbandonata, ma nei primi tempi spe: 
cialmente, assunse proporzioni straor: 
dinarie. Ecco quel che racconta Vin. 
cenzo De Santo, un nostro conna- 
zionale professore all’ Università di 
Pennsylvania, in un giornale italiano 
che si pubblica in America: 

«Al principio della guerra la Ger. 
mania contava sulla benevolenza del. 
l'America per due ragioni. Prima, per- 
chè credeva che i sei o sette milioni 
d’americani di discendenza tedesca 
avrebbero avuta tanta influenza da far 
cambiare l’opinione pubblica a favore 
della Au/tur, ed in secondo luogo per. 
chè s'era illusa che in America sil 
odiava l’Inghilterra a causa delle guerre | 
avutesi tra queste due nazioni. 

«Appena accortasi, però, che lo 
sdegno e l’odio della grandissima mag. 
gioranza degli americani verso i teu 
toni aumentavano e s'’intensificavano a 
misura che giungevano le notizie delle 
barbarie germaniche, il governo di Ber- 
lino pensò di cominciare sistematica. 
mente una grande propaganda a fa- 
vore dei suoi interessi. 

« E così avvenne la mobilitazione 
dei « curb orators » di cui tanto par- 
larono i giornali americani. Questi o- 
ratori improvvisati agli angoli delle 
strade e nelle piazze grandi e piccoli 
centri d'America, erano, secondo le mi 
gliori informazioni, più di undici mila. 
Il loro ufficio era quello di difendere 
la causa tedesca sotto tutti gli aspetti 
e cercare di acquistare per essa la sim- 
patia delle masse americane. 

« Le qualità necessarie per essere 
ammesso alla schiera degli vorei 
erano le seguenti: Prima di tutto bi- 
sognava essere americani di nascita 
(esclusi quelli di discendenza tedesca), 
si doveva conoscere abbastanza bene la 
storia moderna e la geogratia d'Europa, 
e bisognava poi saper parlare in pubbli- 
co con una certa eloquenza. Non impor- 
tava se si avevano delle simpatie per 
gli alleati. Difendere la causa teutonica 
per questi oratori era « a business 
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proposition ». La maggior parte di essi, 
e secondo alcuni giornali l’intera schie- 
ra, era stata mobilizzata tra coloro che 
si trovavano senza lavoro. Non si trat 
tava dunque di simpatia, bensì di 
guadagnare il pane quotidiano. Essi 
erano però sorvegliati continuamente 
da agenti segreti del governo tedesco 
ed erano subito espulsi dall’ufficio nel 
caso dessero a divedere al pubblico 
che essi parlavano per lucro e non per 
convinzione. Sopra ogni cosa essi erano 
tenuti ad affettare un grande entusia- 
smo per la Germania e far sembrare 
che essi parlavano in pubblico perchè 
non erano capaci di tenere a freno il 
grande amore che portavano ai tede- 
schi e lo sdegno indicibile verso quelli 
che osavano vilipendere il buon nome 
della Germania. 

« Ora che la macchinazione tedesca 
è stata scoperta e che la paga © ces- 
sata per gli 11,000 oratori, molti di 
essi hanno confessato pubblicamente 
di aver preso parte nella grande pro- 
paganda ». 

Uno di costoro fece un giorno al- 
Evening Telegram la seguente con- 
fessione: 

« lo era disoccupato in una città 
della Nuova Inghilterra, quando un 
giorno mi si avvicinò un uomo dì ma- 
niere affabili. Mi domandò se avevo 
lavoro, e avendogli risposto di no, mi 
disse che egli avrebbe potuto impie- 
garmi con buona paga se io oltre al- 
l'avere certe... qualità l’ avessi potuto 
convincere della mia onestà e del mio 
buon carattere. Dopo d’avermi parlato 
per una mezz'oretta acquistò fiducia in 
me e mi spiegò di che si trattava. lo 
l’avvisai che fin dal principio della 
guerra le mie simpatie erano state sem- 
pre per gli alleati. — Cosa importa ? 
— mi disse. — Voi andate in cerca di 
lavoro, nevvero? lo ve l’offro, e la 
paga è buona e sicura. — Accettai la 
proposta e per un anno intero mi diedi 
alla propaganda tedesca per le strade 
e per le piazze, dovunque potevo ra- 
dunare un piccolo gruppo di persone. 


La mia paga era di dollari 17.50 la 
settimana ». 

Secondo le informazioni ottenute 
dalla polizia federale gli 11,000 oratori 
ricevevano un salario che andava da 
quindici a cento dollari la settimana 
ciascuno, « Quelli che ricevevano dol- 
lari 15.00 erano pochi; circa 8000 ri- 
cevevano dollari 17.50. Altri due mila 


dollari 20.00 e una cinquantina ave- 


vano una paga di dollari 25.00. Vi erano 
inoltre circa trecento uomini addetti 
ad organizzare e ad istruire il corpo 
degli oratori, e questi ricevevano un 
salario che variava da trenta a cento 
dollari la settimana ». 


Le famiglie reali e la guerra. 


La guerra ha creato alle dinastie 
europee una situazione molto ditticile 
e dolorosa dal punto di vista dei vin- 
coli di parentela onde sono strette fra 
loro. Una rassegna di tali vincoli è 
stata fatta recentemente in un interes- 
rante articolo apparso nel /ourna/ de 
Genève, sotto il titolo Le famiglie reali 
e la guerra. Riassumiamo brevemente. 

Il re Ferdinando di Rumenia è un 
Hohenzollern come l’imperatore di Ger- 
mania. Suo padre era quel Leopoldo 
di cui Bismarck aveva sognato di fare 
un re di Spagna nel 1870 e che le 
Cortes avevano infine accettato. Fu a 
proposito di questa candidatura che 
scoppiò la guerra tra la Francia e la 
Germania. 

Se il re di Rumenia si trova nel 
campo opposto a quello della sua fa- 
miglia tedesca, la regina milita al con- 
trario coi suoi parenti più prossimi. 
Essa appartiene al ramo inglese della 
casa di Sassonia-Coburgo. Suo padre 
era tiglio della regina Vittoria d’In- 
ghilterra. Essa è dunque la nepote di 
re Edoardo VII e la cugina germana 
di re Giorgio V. Ma Edoardo VII aveva 
una sorella maggiore, la principessa 
Vittoria, che sposò Federico, principe 
reale di Prussia, e divenne impera- 
trice di Germania. La regina di Ru- 
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menia è dunque cugina germana del- 
l’imperatore Guglielmo II. Per la stessa 
ragione il re d’ Inghilterra è cugino 
germano dell’imperatore di Germania. 

La famiglia di Sassonia-Coburgo è 
in questo momento la più divisa. I suoi 
principi si battono su tutti i fronti. 
Ricordiamo, anzitutto, il duca regnante 
di Sassonia-Coburgo. Quesio sovrano, 
che è nepote della regina Vittoria d’In- 
ghilterra e per conseguenza cugino di 
re Giorgio V, è un generale di fan- 
teria prussiana. 

Il re dei belgi, cugino lontano del- 
l’antecessore. appartiene anch'egli alla 
famiglia dei Sassonia-Coburgo come il 
re d'Inghilterra. La madre, la contessa 
di Fiandra, era una Hohenzollern. 

Alla medesima famiglia dei Sasso- 
nia-Coburgo e al medesimo ramo ap- 
partiene il principe Ferdinando, re dei 
bulgari. La madre di questo sovrano 
era la principessa Clementina d’Or- 
léans, figlia di Luigi Filippo, re dei 
francesi; Ferdinando I è dunque cu- 
gino del duca d’Orléans e discendente 
diretto di Luigi XIII e di Enrico IV. 

L’imperatore di Russia ha anch'egli 
mumerose parentele in Germania. Egli 
non discende dai Romanof, alio stesso 
modo dell'imperatore d'Austria dagli 
Absburgo, che in linea femminile. Lo 
zar ha per antenato diretto un duca 
d’Holstein-Gottorp. La madre era una 
principessa di Danimarca della casa 
dello Schleswig-Holstein. Egli sposò 
una granduchessa di Hessen, sorella 
del duca regnante di Hessen. L’impera- 
trice di Russia ha ì suoi parenti pros- 
simi nell’esercito tedesco. 

La nostra famiglia reale, come è 
noto, conta anch’ essa delle parentele 
abbastanza strette sotto tutte le ban- 
diere. L'ava paterna del nostro So- 
vrano era un’ arciduchessa d’ Austria. 
La madre, la regina Margherita, è fi- 
glia d’una principessa di Sassonia. Il 
duca Tommaso di Genova, luogote- 
nente del Re, è fratello della regina 
Margherita e perciò anch’egli figlio di 
una principessa di Sassonia. Egli ha 
sposato la principessa di Baviera, che 


ha nell’esercito tedesco un fratello, ne- 
potì e cugini. 

La famiglia reale di Grecia ora si 
trova sotto le influenze più disparate. 
Il re Costantino appartiene alla casa 
dello Schleswig-Holstein che regna in 
Danimarca, ma è figlio di una gran- 
duchessa di Russia, la regina Olga, 
figlia del granduca Costantino. Il prin- 
cipe Giorgio, fratello del re, ha in mo- 
glie una principessa Bonaparte. 

Ma la situazione più critica e più 
dolorosa è quella della regina del Bel 
gio, che appartiene al ramo ducale della 
casa di Baviera e che conta una serie 
di parenti strettissimi nell’esercito in- 
vasore. i 

Gli esempi si potrebbero moltipli- 
care. Ma quelli enumerati dimostrano 
a sufticienza che le parentele reali 
hanno una parte piuttosto scarsa nella 
politica internazionale. L'interesse dello 
Stato finisce sempre col trionfare sui 
sentimenti intimi e sulle preferenze fa- 
migliari del sovrano. Una legge comune 
s'impone ai monarchi: la volontà della 
nazione. 


Il ‘‘ bluff,, della scienza tedesca. 


E' uscito di recente in Francia, a 


cura di Gabriel Petit e di Maurice 
Leudet, un interessante volume su Les 
Allemanas et la Science. E’ una serie 
di risposte a un’inchiesta promossa 
sul /:garo, presso le persone più au- 
torevoli francesi, circa la pretesa supre- 
mazia tedesca nel campo della scienza. 

Vi figurano, tra gli altri, i nomi di 
Barrès, Boutroux, Duhem, S. Reinach, 
Félix Le Dantec. Paul Deschanel rias- 
sume le varie risposte in una brillante 
prefazione (Paris, Alcan). 

Tutti questi scrittori non negano che 
i tedeschi non abbiano qualità emi- 
nenti, ma sono tutti d’accordo nell’af- 
fermare la loro mediocrità flagrante 
nell’ invenzione, nella scoperta scien- 
tifica, la loro mancanza di genio in 
una parola. 

Vogliamo riportare qui alcuni brani 
della risposta dell’insigne biologo Félix 
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Le Dantec, che intitola: // « 0/uff » 
della scienza tedesca. Egli considera 
la scienza tedesca dal punto di vista 
della biologia e della medicina, ed 
esamina specialmente l’opera di Ehr- 
lich e di Weismann. Lo scrittore 
asserisce che in questo campo i te- 
deschi hanno creato, sì, ma « des sys 
temes fantastiques, des systèmes 
« colossaux » qui expliquaient TOUT 
de la manière la plus simple. Il 
faudrait retrouver la plume alerte de 
Molière pour ridiculiser comme il con- 
vient ces édifices verbaux « batis sur 
le vuide ». En 1899, je commengais un 
article sur Weismann par la célèbre 
plaisanterie du Ma/ade imaginaire : 
Dic mihi quare 
Opium facit dormire, 

et je m'étonnais que d’illustres savants 
eussent chaussé de lourdes lunettes et 
mis le grave bonnet de docteur pour 
débiter des puérilités dont un enfant 
intelligent ne pouvait manquer de rire. 
Mais il faut étre véridique et ne rien 
dissimuler: On n°en a pas ri! Pendant 
des années et des années, le monde 
scientifique a avalé sans sourciller les 
plus prodigieuses couleuvres « made 
in Germany ». 

Burlandosi dei medici del suo tempo, 
il Molière aveva preveduto il sistema 
di Ehrlich. 

« Ehrlich n’a rien ajouté à l’explication 
du malade imaginaire. Au lieu de dire 
que le chloral fait dormir parce qu'il 
a une vertu dormitive, on dira aujour- 
d’hui, après le savant allemand, que 
le choral possède une dormitine; et 
c'est bien la méme chose! C'est la 
méme chose avec une erreur gratuite 
en plus. Le vague qui s’attachait, dans 
l'ancien langage, à la définition des 


forces ou vertus permettait en effet de 


voir dans l’explication de Molière une 
simple formule verbale masquant l’ab- 
sence de véritable explication. La ter- 
minaison « ine » de l’explication pa- 
thologique actuelle, est, au contraire, 
calquée sur celle au moyen de laquelle 
on dénomme les alcaloides de vége- 
taux (quinine, du quinquina; digitaline, 


de la digitale, etc...). Or, le langage 
chimique est parfaitement clair. Il est 
parfaitement vrai que la plus grande 
partie de l’effet physiologique de l’a- 
conit est dù à l’aconitine que l’on peut 
extraire de cette plante. On va donc 
penser que le chloral possède de la 
dormitine, comme l’aconit de l’aconi- 
tine. Le chloral étant un corps bien 
défini chimiquement, l’absurdité de cette 
proposition est évidente; il n'y a rien 
dans le chloral que du chloral; et si 
le chloral fait dormir, cette propriété 
ne résulte pas de la nature du chloral 
lui-méme; elle est une conséquence 
des rapports de la structure de l'homme 
avec celle du chloral. 

« Mais quand il s’agira d’un corps 
extrémement complexe, comme un sé- 
rum thérapeutique par exemple, per- 
sonne ne pourra nier l’existence, dans 
ce sérum, de toutes les substances 
définies qu’y aura imaginées le lan- 
gage de Ehrlich. Du moment que l’on 
a un mot pour représenter une chose, 
il est bien difficile de croire que cette 
chose n’existe pas! Voici donc un sé- 
rum thérapeutique qui produit, quand 
on l’inocule au lapin, un phénoméne 
doenné. Commentexpliquerez-vous cette 
activité particuliere? C'est bien sim- 
ple: mettez vos lunettes et votre bon- 
net de docteur et dites gravement: 
« Le sérum produit ce phénomène 
parce qu’il contient la phénoménine 
qui en a le pouvoir ». Personne ne 
rira. Remarquez timidement que le 
méme sérum a une autre action sur le 
serpent; il produit là un second phé- 
nomène; c’est qu’il contient une se- 
conde phénoménine. Si le mèéme corps 
produit sur mille espèces vivants miile 
phénomènes diffèrents, il possède mille 
phénoménines différentes; et voilà! 
Comment n’y avait-on pas songé plus 
tot ? Vous avez désormais l’explication 
de tout! 

« Javoue que le mot phénoménine 
est de moi; je l’ai employé dans un 
article de Biologica où je blaguais, il 
y a quelques années, l’école du pro- 
fesseur Ehrlich. Mais je n’ait fait que 
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synthétiser dans un seul mot en « ine » 
tous les mots en «ine» employés 
dans les mémoires pathologiques. Si 
un corps produit une sécrétion, c’est 
qu’il contient une secrétine (cette fois, 
je n’invente pas!); s’il produit une ag- 
glutination, cela prouve l’existence 
d’une agglutinine, etc. Vous trouverez 
de méme des agressines qui produisent 
les agressions, des antiphagines qui 
empéchent les globules blancs de man- 
ger, etc... Voilà pourquoi votre fille 
est muette! Quand j'ai écrit cet article 
de Biologica, les gens qui ne sont pas 
du métier et qui l’ont lu, ont cru que 
je me moquais du monde; cette opi- 
nion m’a fait plaisir, car je n’avais rien 
inventé; si quelqu’un se moquait du 
monde dans cette affaire, ce. n’était 
pas moi! 


a 


«Le grand système de Weismann 
est du méme tonneau. ll s’agissait 
d’expliquer comment un ceuf, petite 
masse de protoplasma dans laquelle 
on ne voit rien, reproduit un homme 
qui est une merveille de complexité 
et de coordination. C'est facile. Décou- 
pez, par la pensée, cet homme si com- 
plexe en un très grand nombre de 
parties plus simples que vous appel- 
lerez des caractères. (Il y a une infi- 
nité de manières de faire cette décom- 
position, mais n’insistons pas!) Main- 
tenant, prenez vos lunettes et votre 
bonnet de docteur; nous n’oserons pas 
vous contredire si vous nous dites 
gravement: « Chaque caractère est re- 
présenté par une particule invisible; 
toutes ces particules sont dans l’oeuf, 
où on ne les voit pas, puisqu’elles sont 
invisibles. Chacune d’elles a précisé 
ment la propriété de déterminer le ca- 
ractère correspondant et de le faire 
apparaître là où il faut pour que l’hom- 
me soit ce qu’il est. Et voilà pourquoi 
l’oeuf reproduit l’homme! ». 

« On se doutait bien un peu que, si 
l’oeuf reproduit l'homme, c'est qu'il a 
la propriété de le faire. Mais ne voyez- 
vous pas qu’il est bien plus élégant 





de découper cette propriété unique et 
vraiment merveilleuse en une infinité 
de propriétés partielles qui paraissent 
moins merveilleuses quand on n’y ré 
fiéchit pas? L’essentiel est de mettre 
des lunettes et un bonnet; puis l’on 
monte en chaire et l’on parle grave- 
ment. Cela réussit, pourvu qu'il y ait 
des imbéciles qui vous écoutent. Ne 
dites pas que le mot est trop dur; il 
ne saurait y avoir de bluff s'il n'v 
avait pas des imbéciles pour se laisser 
bluffer ». 


Il Laboratorio Chimico Municipale 
di Milano. 


L’ultimo numero del Monitore 7ec- 
nico reca interessanti notizie sul La- 
boratorio Chimico Municipale di Mila- 
no, la cui opera preziosa merita d’es- 
sere conosciuta e imitata anche in 
altre città. Occupandosi del suo fun- 
zionamento, il Monitore osserva come 
il lavoro d’analisi sia ora concentrato 
specialmente sulle sostanze d'uso più 
comune ed universale: acqua, latte, 
vino, burro, formaggio, farina, pane, 
pasta, olio, aceto, conserve, birra, li- 
quori, cioccolato e confetture, droghe, 
zucchero, materie coloranti, ecc. e sì 
è riusciti, mercè quest’opera, a limitar: 
almeno parzialmente le frodi, comunis- 
sime nei Comuni non soggetti a tale 
sorveglianza. 

Il Laboratorio Chimico Municipale 
riceve dall'Ufficio Annona i campioni 
prelevati dai vigili sanitari, presso ì 
singoli esercenti, e trasmette diretta- 
mente all’ Ufficiale Sanitario |’ esito 
delle analisi facendolo seguire da un 
giudizio sintetico, per le provvidenze 
del caso; riceve poi direttamente dai 
privati i campioni che si consegnano 
per un giudizio di genuinità o di sa- 
lubrità e ad essi, previo il visto del- 
l’ Ufficiale Sanitario (0 il giudizio quan- 
do si tratti di salubrità), trasmette 1 
risultati. 

Le analisi vengono eseguite coi me- 
todi ufficiali, dove sono imposti, o con 
metodi moderni, precisi e rapidi, dove 
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è lasciata al Direttore la scelta del 
metodo stesso. 

Per il pane, e fin dal 1909, il Labo- 
ratorio ha fatto delle numerosissime 
analisi per stabilire specialmente il 
grado di cottura in rapporto alla per. 
centuale d’umidità. E le sue indagini 
non si sono limitate al campo analitico, 
ma anche nel campo tecnico. Recente- 
mente peri decreti sul pane unico, in 
unione agli altri Laboratori della provin- 
cia di Milano incaricati di farlo osser- 
vare, ha studiato il modo di poterli 
applicare con certezza, uniformandosi 
a quei criteri scientifici e pratici che 
possono con tutta sicurezza permettere 
di stabilire se la farina impiegata nella 
confezione del pane sia quella precisa- 
mente voluta dal decreto governativo. 

Per il pane e per le farine e per le 
paste anche l’Autorità militare ritiene 
di valersi dell’opera del Laboratorio 
Chimico Municipale. 

Per la salubrità dell’acqua il Labo- 
ratorio, per la sua parte, controlla 
mensilmente quella della condotta mu- 
nicipale, ed eseguisce numerose ana- 
lisi anche per gli impianti privati. 

Per il latte, oggetto di tante discus- 
sioni e tanti lagni, il Laboratorio Chi- 
mieo Municipale, ha, dietro continue 
e ripetute prove di stalla, fissato dei 
limiti di composizione che resistono 
alle critiche numerose degli interes- 
sati, e persegue con ostinazione e con 
entusiasmo la lotta contro i frodatori 
siano essi produttori, negozianti o sem- 
plici rivenditori di latte. Il Laborato- 
rio ha ben compreso l’importanza della 
genuinità di questo prodotto per la 
salute pubblica e specialmente per l’al- 
levamento infantile, ed a questo scopo, 
mentre nelle analisi segue metodi scru- 
polosi, nel giudizio si attiene a crite- 


rii rigidi e severi; malgrado ciò molto 
resta a fare perchè le frodi, specie 
quella dell’annacquamento, continuano 
ancora. 

Per il vino una duplice serie di 
adulterazioni ha costretto il Laborato- 
rio ad un lavoro faticoso e molte volte 
improbo. Le adulterazioni che hanno 
degli effetti dannosi per la salute del 
consumatore (aggiunta d’acidi minerali, 
gessatura, sostanze conservanti, acidi 
organici in quantità eccessiva, essen- 
ze, ecc.) e le adulterazioni da consi- 
derarsi come frodi commerciali (aggiun- 
ta d'acqua, di materia colorante, ecc.) 
non sì scompagnano mai, si integrano, 
anzi diremmo, quasi, e mettono nel- 
l'imbarazzo l’analizzatore ed il diret- 
tore che deve emettere un giudizio 
positivo. Data la varietà dei tipi non 
sempre è possibile stabilire tassativa- 
mente la frode. 

Il Laboratorio Chimico Municipale si 
è occupato con amore di questo grave 
problema, dal lato analitico innanzi 
tutto, ed ha potuto fino ad un certo 
punto fissare dei criterii di base per 
stabilire la frode dell’ annacquamento 
(la più diffusa certo); ma non sempre 
alla sua buona volontà hanno corri- 
sposto le disposizioni di legge e le 
interpretazioni di esse da parte del- 
l’autorità giudiziaria : per questo e per 
altre cause complesse, la frode conti- 
nua su vastissima scala, appena trat- 
tenuta dall'opera continua, indefessa 
del Laboratorio. 

E per cento e per mille altri generi 
(medicinali compresi) il Laboratorio 
Chimico Municipale dà il suo contri- 
buto d’indagine scientifica a perseguire 
il lodevole scopo per il quale è stato 
istituito. 


NEMI. 
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ITALIA. 


Nella chiesa parrocchiale di Pietraforte è stato scoperto un quadro 
ignoto di Guido Reni dall’architetto Lorenzo Fiocca, il quale se ne occupa, 
spiegandone diffusamente l’attribuzione, nella /'assegna d’arte di agosto. 

Si è spento a Milano il critico teatrale Stanis Manca. 

- La nuova collezione Treves « Pagine dell’ora » si è accresciuta di tre 
volumetti: La città invasa (Lilla), di Paul De Saint-Maurice; Le preroga- 
tive della Santa Sede e la guerra, di Mario Falco; 1 miracolo francese, di 
Vietor Giraud. 

E morto a Milano, in tarda età, il pittore Angelo Lorenzoli che fu 
insegnante d’ornato nella R. Accademia di Brera per più di un cinquantennio. 

La signora Virginia Tedeschi, vedova del comm. Giuseppe Treves, 
defunta in Milano il 7 luglio 1916, disponeva nel suo testamento: « Desidero 
che la raccolta dei quadri, fatta con amore dal mio compianto marito, sia 
regalata alla Galleria d’Arte Moderna di Milano, purchè acconsenta a tenerli 
riuniti in una sala, con la dicitura Opere d’Arte raccolte dal comm. Giuseppt 
Treves; in caso contrario, affidarli ad una Galleria Italiana, che acconsenta 
a questo mio desiderio ». La Sezione della Galleria d’Arte Moderna attende 
di potere prendere visione della raccolta Treves, appena siano esaurite le 
pratiche relative alla successione, alla quale hanno parte dei minorenni, per 
dare il suo voto sulla accettazione della raccolta, e sulle condizioni stabilite 
per la medesima. 

— L'ultimo numero della Rivista Contro l’aleoolismo pubblica, tra l’altro, 
i seguenti scritti: L’ulcoolismo fra le operaie; Alcoolismo e suicidio; Alcoolismo 
e psicosi alcooliche nella provincia di Treviso. 

— La Rivista Bilychnis porta nel suo ultimo fascicolo di agosto: Marcel 
Hébert, di Giovanni Pioli; La tradizione bizantina nell’antica teologia russa, 
di Ivan Liabooka; una discussione sul cristianesimo e la nostra guerra, ecc. 

In Roma furono fatte di recente notevoli scoperte. Ne segnaliamo 
le principali. In via Napoli, costruendosi una casa conventuale delle Suore 
di Carità, sono tornati a luce alcuni avanzi di antiche costruzioni. Consi- 
stono in muri di opera reticolata fondati su terreno vergine. Uno di questi 
muri conservava una parte dell’intonaco dipinto a fondo rosso, sul quale 
erano raffigurati in prospettiva dei motivi architettonici con decorazioni 
geometriche in fogliami e fiori. Notevole è la scoperta, nell’area verso la 
via Agostino De Pretis, di una grande piscina, a pianta rettangolare, rive 
stita di un grosso strato di cocciopesto, con intonaco dipinto di colore az- 
zurro, nel sistema che fu proprio dei Romani per imitare l’acqua del mare 
per la coltivazione dei pesci. Un rocchio di colonna di granito rosso, del 
diametro di m. 0.60, è stato scoperto in piazza S. Silvestro. Sulla via Appia 
dove furono scoperti nel 1903 alcuni resti di muri in opera reticolata, è stato 
riconosciuto il diverticolo di un’antica via che congiungeva la via Appia 
alla Latina, circa il miglio 7° da Roma. Sulla via Appia Nuova, praticandosi 
un piccolo cavo, a poca distanza dalla Porta S. Giovanni, si è riconosciuto 
un tratto di antica galleria, scavata nel cappellaccio di tufo, che doveva far 
parte di qualche ambulacro cemeteriale. Sulla via Ostiense, per i lavori di 
rialzamento di via Grotta Pertetta, fu rinvenuto un gruppo di tombe ro- 
mane, alcune delle quali erano costituite da pezzi di anfore di terracotta, 
racchiudenti lo scheletro. 
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Presso Città di Castello in contrada S. Maiano, furono esplorate 
varie tombe di un sepolcreto di età romana, la cui suppellettile funebre con- 
siste principalmente in fittili aretini, insigniti di bolli latini in pianta di 
piede umano. Non mancarono vasetti di vetro, i quali giovano principal- 
mente a confermare come nei più alti tempi dell'impero romano l’amena e 
fertile campagna intorno a Città di Castello o all'antico Tifernum Tiberinum, 
tosse largamente abitata. Quivi, circa ja medesima età del primo secolo del- 
l'impero, ebbe la sua splendida villa Plinio Cecilio Secondo, villa che tu 
a lui specialmente diletta e della quale vantava ai suoi amici le bellezze e 
l’amenità 

In Sardegna furono riprese le esplorazioni del Nuraghe Losa (nel 
comune di Abbasanta) che consiste in un edificio complesso, composto di un 


nucleo nuragico principale (una robusta torre conica) e di costruzioni annesse 
(una cinta munita di torri), e che già da tempo è stato tatto oggetto di 
ricerche. Risulta innegabile che le edificazioni che appariscono accessorie 
furono compiute molto tempo dopo che venne fatta la costruzione princi- 
pale e il successivo ampliamento del nucleo muragico maggiore. Nella recente 
esplorazione sono state fatte indagini intese a studiare le suddette costru- 
zioni, le quali, per quanto eseguite con pietre brute, di grandezza diversa, 
non appariscono meschine imitazioni dell’architettura nuragica, ma edifizi 
della stessa tecnica o opera della medesima gente. Il nuraghe coi suoi an- 
nessi fu abitato per lungo tempo, come risulta dagli avanzi di suppellettile 
cartaginese e di capanne dell'età romana. Fuori del recinto del Nuraghe 
Losa sono state rinvenute tombe a cremazione di un tipo già noto. Consi- 
stono in piccole tosse rettangolari destinate a ricevere un cadavere combu- 
sto. Mercè nuovi scavi è stata messa alla luce l’intera pianta della tomba 
dei giganti detta di sos Ozzastros, presso la Tanca Regia. 


L'individuo nell'etica e nel diritto, di ANTONIO PAGANO. Due volumi 

Roma, E. LoescHER e C.°, Editori. 

L'autore, che è ad un tempo alto tunzionario del Ministero di Grazia 
e Giustizia e libero docente di Filosofia del diritto nella R. Università di 
èoma, dà prova eccellente della sua cultura giuridica e filosofica. Egli conosce 
i classici antichi e moderni direttamente, non di seconda mano. Reca, quindi, 
un reale contributo ai progressi degli studi. Quanto all'argomento specifico, 
dobbiamo soggiungere che l’autore avrebbe compiuta cosa più proficua se 
vi si fosse attenuto strettamente, se si fosse limitato a chiarire i proprì prin- 
cipî ed a trarne le necessarie conseguenze. Invece, è rimasto come soffocato 
in un’onda. Comunque, l’autore, nel primo volume, tratta dell’individuo nel- 
l’etica; nel secondo, dell'individuo nel diritto. Molte cose egli afferma per 
le quali non è sempre possibile l’assenso; ma devesi riconoscere, che, anche 
in quelli che appaiono errori, esprime personali convinzioni, non ripete pen- 
sieri altrui. Così egli può essere ammirato, anche se susciti degli inconciliabili 
dissensi, come quando, da buon nazionalista, conclude, in modo assoluto, che 
«la guerra e il diritto hanno comune origine nella coscienza umana e sono 
forme diverse, ma non escludentisi reciprocamente, dell'attività morale degli 
uomini ». 


FRANCIA. 


La Società Nazionale di Chirurgia di Parigi ha ricevuto da un generoso 
anonimo un dono di 50,000 franchi, destinato a ricompensare «l’autore di 
quell’apparecchio di protesi il quale sarà giudicato tale da supplire il meglio 
possibile la perdita della mano ». Soltanto gli ortopedici delle nazioni alleate 
e neutrali potranno concorrere. Essi dovranno presentare alla Società sopra 
detta, dei mutilati che adoperino l'apparecchio da almeno sei mesi. La So- 
cietà di Chirurgia esperimenterà gli apparecchi, applicandoli ai mutilati du- 
rante il tempo da lei ritenuto necessario per apprezzarne le qualità. L’appa- 
recchio premiato rimarrà di proprietà dell’autore. Il concorso sarà chiuso 
due anni dopo la fine delle ostilità. Indirizzare: Société de Chirurgie, 12 
Rue de la Seine, Paris. 

— Fernand Engerand pubblica nel Correspondant del 25 settembre la seconda 
puntata d’un importante studio dal titolo: La politique métallurgique de 
VEtat Allemand. 
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— Il padiglione Marsan, dopo aver ospitato una mostra di giuocattoli di 
fabbricazione francese, ora accoglie un’interessante esposizione di arte litur- 
gica, organizzata dal Museo delle arti decorative. Scopo di questa Mostra è 
quello di far rivolgere l’attenzione degli artisti, del pubblico e dei preposti 
alla conservazione dei monumenti sopra quanto vi sarà da restaurare, e 
anche da ricostruire, in fatto di chiese situate nella zona di guerra che fu- 
rono devastate nella lotta e più ancora per barbaro furore teutonico. Sono 
esposti tutti gli oggetti che servono per il culto: arredi, paramenti, pitture, 
mobili; e gli espositori si sono preoccupati di dare alla decorazione a all’ar- 
redamento del tempio quella coerenza che era negletta nelle nuove costru- 
zioni chiesastiche. Di questa Mostra il pittore M. Denis è l’espositore prin- 
cipale. 

Ecco qui i titoli delle ultime pubblicazioni dell’editore. Armand Colin: 
Probus: La plus grande France - La tache prochaine; G. Blanchon: La querri 
nouvelle; J. Combarieu: Les ieunes filles francaises et la guerre; Tatiana 
Alexinsky: Parmì les biessés - Carnet de route d’une aide-doctoresse russe ; 
Winifred Holt: La carrière d’un aveugle, tradotto dall’inglese da Marie- 
Louise Le Verrier 

Il noto storico francese Louis Madelin ha pubblicato una interessan- 
tissima raccolta di lettere tedesche prese ai nemici morti o prigionieri. Il 
Madelin si è limitato a sottolinearle, qua e là, d’un breve commento. (Paris, 
Plon Nourrit). 

Presso Plon-Nourrit sono usciti i seguenti libri intorno alla guerra: 
Trois Tombes: La prière pour les absents. Mar Doumic. Paul Acker. Maurici 
Deroure. Les honneurs aux Morts, di Henry Bordeaux; Aux Mains de VAlIIE- 
magne: Journal d’un grand blessé, di Charles Hennebois; La Belgique loyale, 
héroique, malheureuse, di Joseph Boubée; Ma Pièce: Avec une batterie de 
75. Souvenirs d’un canonnier - 191), di Paul Lintier; Les Vagabonds de la 
Gloire. Campagne d’un eroiseur (avit 1913-mai 1915), di René Milan; Vers 
la Victoire, di Paul Flat: Souvenirs d’un Agent secret de PAll'emagne, tra- 
dotto dall'inglese dalla baronessa d’Eppinghoven. 

I Musei parigini che dalla dichiarazione della guerra furono chiusi, 
ora sì sono riaperti quasi tutti, eccetto il Louvre che ha aperto solamente 
le sale della scultura, essendo le sue principali ricchezze ancora a Tolosa. Gli 
orari sono limitati ad alcuni giorni della settimana. 

Lo scultore Julian Loriceux, morto sul campo dell'onore, ha legato 
la casa di sua proprietà e lo studio al Municipio di Parigi alla condizione 
di mettere il suo studio a disposizione di un primo o secondo premio di Roma 
di scultura per qualche anno. Lo scenltore René da Saint-Marceux ha legato 
all'Accademia di belle arti tremila lire di rendita senza aleuna condizione. 

La Cronique des Arts che aveva sospeso le pubblicazioni, ora le ha 
riprese, e contiene un lungo elenco, sette pagine fitte di artisti morti per la 
patria: al nome fanno seguito poche parole biografiche 


INGHILTERRA E STATI UNITI 


Dell’ottima opera di Ernest F. Henderson: A short History of Ger- 
many è uscita una seconda edizione, notevolmente accresciuta. L'autore vi 
ha aggiunto nuovi e importanti capitoli sul progresso politico, economico e 
sociale della Germania dal 1871 al 1914 (Macmillan) 

Alison Phillips, professore di storia moderna all’ Università di Dublino, 
ha dato alle stampe un volume sulla Polonia e la questione polacca (Poland, 
Holt). 

In risposta a un professore svedese che scrisse un’apologia della Ger- 
mania, J. M. Robertson ha pubblicato un libro intitolato: War and Civili 
zation (Dutton). 

Sulla natura dell’americanismo ha scritto di recente un libro David 
Fayne (Americanism: What it is, Appleton). 

Thomas W. Goodspeed ha tracciato in un recente volume la storia 
dell’ Università di Chicago (A History of the University of Chicago, Chicago, 
The University of Chicago Press). 

— Nell’Atlantic di agosto, G. Lowes Dickinson pubblica un importante 
studio sul controllo democratico nella politica estera (Democratic Control of 
Fereign Policy). 
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Ecco qui i titoli delle più recenti e pregevoli pubblicazioni di socio- 
logia, di politica e di filosofia apparse in Inghilterra e in America: Poverty 
and Social Progress, di Maurice Parmelle (Macmillan); Nationalism, War, 
and Society, di Edward Krehbiel (Macmillan); Society and Prisons, di Thomas 
Mott Osborne (Yale University Press); Nationality and Empire, di Bipin 
Chandra Pal (Thacker Spink Co., Calcutta); From Doomsday to Kingdom 
Uome, di Seymour Deming (Small, Maynard): The Chud in Human Progress, 
di George Henry Payne (Putnams); Bergson and Religion, di L. Hopkins 
Miller; Indian Tought, Past and Present, di R. W. Frazer (Stokes). 

V. B. Selbie esamina in The Constructive Quarterly gli effetti della 
guerra su le varie confessioni cristiane. 

A New York furono di recente messe all’asta le collezioni Reinseger e An- 
drews comprendenti quadri francesi. I Dintorni di Beauvais di Corot furono pa- 
cati lire 51,000; Una bagnante di Renoir 35.000; Estate a Etetat e Waterloo 
Bridge rispettivamente lire 37,000 e 46,500; Tréport di Raffaelli 15,500; 
Primavera di Bocklin 41,000; un Paesaggio di Sysiev 10,000; I Bosforo di 
Ziem 19,500; Paesaggio di Saint-Allier di Harpignies 14,500. 

In The Biblical Review di New York è apparso uno scritto pregevole 
di Wilbert W. White su la suprema corte di appello nel cristianesimo (The 
supreme court of appeal in christianity). 

L'Ufficio geografico di Ottawa (Canadà) ha voluto onorare la memo- 
ria della sventurata infermiera inglese Edith Cavell, imponendo il suo nome 
ad un picco isolato, coperto di neve, che s'eleva a 3360 m. circa nella catena 
delle Montagne Rocciose a sud del parco Jasper nell’Alberta. 

- Sul campo della lotta in Francia è morto l'esploratore inglese, tenente 
colonnello A. St. Hill Gibbons, il quale nelle due spedizioni del 1895-06 e 
1898-900 esplorò e rilevò il paese dei Barotse e altre parti del bacino supe- 
riore dello Zambesi, raccogliendo notevoli informazioni sulla navigabilità del 
fiume, sulle risorse della contrada e sui costumi degli abitanti. Gli itinerari 
da lui percorsi si svolgono per circa 13,000 km. Oltre che nelle conferenze 
alla R. Geographical Society e al R. Colonial Institute, le relazioni dei suoi 
viaggi si trovano in due belle opere da lui pubblicate a Londra nel 189s e 
1904: ZFweploration and hunting in Central Africa, 1895 and 1896; e Africa 


from South to North through Marotseland. 


ITALIA ALL’ ESTERO. 


A Buenos Aires fu organizzata una mostra individuale del pittore De- 
coroso Bonitanti per cura del suo allievo argentino Antonio Alice. La Mo- 
stra che tu chiusa qualche tempo fa comprendeva 162 opere delle quali 33 
fra bianco e nero e acquarelli: molti dipinti erano già in Buenos Aires per- 
chè acquistati da facoltosi argentini. La Mostra fu molto frequentata dalla 
cittadinanza che pregiò molto la pittura del Bonitanti e fu pure larga di 
appoggio materiale: ben 57 fra disegni e quadri furono acquistati, e fra i 
compratori sì notarono i più bei nomi della colonia italiana. Il paesaggio 

Quit Hora » tu acquistato dal Museo Nazionale di Buenos Aires. 

— Elon Je Ssup pubblica nell'’Hvening Post del 12 agosto un pregevole studio 
intitolato: L'Italia per gli italiani (Italy for Italians). 

La « Dante » di San Francisco sì è messa a capo di un movimento co- 
loniale tendente a ottenere che la lingua italiana venga insegnata nelle scuole 
superiori di quella città. Nelle scuole elementari la lingua italiana è già nei 
programmi. 

È morto a Londra il pittore italiano Ciro Cuneo. 

Si è spento a Los Angelos il maestro Enrico Botta, allievo di Pon- 
chielli, autore e insegnante 

The Campogn of Italy è il titolo di uno scritto di Sidney Low in The 
Fortnightly Review di settembre. 

La ltivista, che si pubblica a Barcellona, contiene la versione ritmica 
di una breve poesia di Giovanni Pascoli. La traduzione è opera di Maria 
Antonia Salvà. 

L'International Journal of apocrypha, che si pubblica a Londra, con- 
tiene nel suo numero di luglio uno scritto di H. Temple Robins dal titolo: 
The apocrypha in La Divina Commedia (Gli apocrifi nella Divina Commedia). 
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CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI. 


La Società degli « Amici dell’arte Cristiana », banditrice del Concorso 
per un quadro sul soggetto « La Madonna della Pace », proroga di due 
mesi la scadenza del concorso stesso; e ciò per aderire alle richieste di molti 
per un quadro sul soggetto « La Madonna della Pace» proroga di molti 
dati), domandarono maggior tempo per preparare un’ opera degna dell’ alto 
soggetto. La Società stabilisce un nuovo premio di L. 500 per un’acquaforti 
un bozzetto, un disegno, ecc. sullo stesso soggetto. Le condizioni stabiliti 
nel bando di concorso per il quadro, servono di norma anche per questo 
concorso. La scadenza del tempo utile per annunziare la partecipazione al 
concorso è quindi protratta a iutto il 31 ottobre; e quella per la presenta- 
zione dell’opera a tutto il 81 dicembre. Ogni cosa va indirizzata alla Sedi 
della Società, Via Mantegna, 6, Milano. 

Da Bologna è indetto il concorso internazionale ai premi Curlandesi de- 
voluti quest'anno all’ Architettura, alla Prospettiva ed all’Ornato. I temi da 
svolgere sono i seguenti: Per l’'Architettura: Progetto di edificio per una 
Scuola industriale di 1° e 2° grado da costruirsi fuori porta Galliera presso 
PIstituto dei Salesiani, per il quale edifizio il Municipio stanzierà la somma 
di L. 1,500,000. Si richiede il disegno della facciata, la “pianta, sezione oriz- 
zontale e verticale 1/100, dettaglio della facciata 1/5. Premio L. 2160. Per la 
Prospettiva: Piazzetta medioevale. Lato maggiore non inferiore a un metro, 
disegno a colori, tecnica libera. Premio L. 290. Per POrnato: Pannello ora- 
mentale; ia Quercia. Dimensioni: metri tre per due nella scala di 1/5. Pre- 
mio L. 580. 

Già abbiamo accennato alla Mostra d’'opere d’arte, relative alla nostra 
guerra nazionale, che |’ Associazione artistica internazionale ha deciso di aprire 
nella sua sede in Roma il 15 prossimo novembre. A questa esposizione, che 
sì chiuderà il 31 dicembre, sono invitati a partecipare tutti gli artisti italiani 
e dei paesi alleati, ed essi non mancheranno di rispondere degnamente all’ap- 
pello, pensando che intento dell’ Associazione iniziatrice è pure di soccorrere 
con tal mezzo le famiglie dei combattenti. La mostra comprenderà ogni genere 
di opere che abbiano per soggetto la guerra nazionale: scene di guerra, com- 
posizioni simboliche, allegorie, caricature e paesaggi. Gli espositori potranno 
inviare non più di tre opere in pittura, scultura e bianco e nero; compati- 
bilmente alla disponibilità dello spazio, si potrà fare eccezione per quei 
gruppi di opere che formino un tutto organico. I prezzi di vendita delle 
opere dovranno essere dichiarati precedentemente all’inizio della mostra. L’im- 
porto delle opere vendute sarà versato metà all'artista espositore e metà 
devoluto al Comitato per l'Organizzazione civile. Le spese d’invio e per l’even- 
tuale ritorno delle opere saranno a completo carico degli espositori. Tutte le 
opere indirizzate alla « Segreteria dell’ Associazione Artistica Internazionale, 
via Margutta, 54, Roma », dovranno pervenire a destinazione, franche da ogni 
spesa, fra il 15 e il 31 ottobre 1916. 

L'onorevole Raineri, ministro per l'Agricoltura, ha aperto un con- 
corso a premi tra gli agricoltori delle tre provincie calabresi, per la costru- 
zione di case coloniche, assegnandovi la somma di lire 30,000 (trentamila). Sono 
ammesse al concorso tutte le case coloniche costruite nel periodo dal luglio 1915 
al giugno 1917. Le domande di ammissione alla gara devono pervenire, non 
più tardi del 80 giugno 1917, alla Direzione generale dell’ Agricoltura, per il 
tramite delle Pretetture di Reggio Calabria, Catanzaro e Cosenza. 


VARIE. 


Il Militàrwochenblatt annunzia che in Svezia sarebbe stato esperimen- 
tato un ‘nuovo esplosivo « Kausolit » composto di perclorito di ammonio. 
Questo nuovo esplosivo dovrebbe essere adoperato per la carica di scoppio 
delle granate. 

Numerosi affioramenti di depositi carboniferi sono stati scoperti sulla 
costa occidentale dell’Islanda presso il golfo di Staalfield, un’insenatura del 
fiordo Patrizio. I giacimenti si trovano in vicinanza della costa, in un punto 
dove non manca un canale d’acqua libera per tutto l’anno. 

Secondo un censimento ora eseguito dall’ufficio di nolizia del Canale 
di Panama, la popolazione della zona del Canale è di 31,018 persone. di 
cui 14,876 americani. 
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In onore della regina del Belgio si sta preparando una commovente ma- 
nifestazione: la pubblicazione d’Met Keningin Elisabeth (lì Libro della re- 
cina Elisabetta) che verrà offerto alla nobile regina a nome degli artisti 
olandesi e fiamminghi. Questo libro, al quale hanno partecipato le più spic- 
cate personaltià dell’arte, è anche più voluminoso del King Albert?s Book, 
edito l’anno scorso in Inghilterra. Vi collaborarono 122 scrittori, 101 pittori 
e scultori, e 29 musicisti. La copertina è dovuta a Michele Cuypors, e la si- 
enora Anny Ewiss ha ricamato il disegno. Ogni volume è ornato dalla rosa a 
cinque petali, simbolo della bontà e della bellezza, circondato dai fiori della 
simpatia, della fedeltà, della forza e del coraggio. Ecco la dedica con éui 
sapre il libro: « A Sua Maestà la regina Elisabetta, questo libro offerto da 
un gruppo di artisti belgi e olandesi, letterati, musicisti, architetti e amici 
del Suo paese e del Suo popolo ». 

È morto in Russia il principe Boris Borisovic Galitzin, noto sismo- 
logo e meteorologo. Istituì ed organizzò la stazione sismologa di Pulcova, 
della quale divenne il direttore, e al ritiro del generale Ricacev nel 19183 fu 
nominato direttore dell’U‘ficio meteorologico dell’Impero russo. Le prime 
pubblicazioni del Galitzin vertono sulla fisica; nel 1887 in collaborazione col 
ven. Ricacev scrisse un manuale di meteorologia; più tardi riferì sulle osser- 
vazioni delle nubi e pubblicò una relazione sulle osservazioni meteorologiche 
ed idrografiche eseguite dalla spedizione dell’I. Accademia delle Scienze alla 
Nuova Zemlia nel 1896. Più universalmente noti sono i suoi meriti come si- 
smologo per gli strumenti di misurazione da lui inventati o modificati e per 
le numerose memorie inserite negli Afti della I. Accademia delle Scienze di 
Pietrogrado, alla quale apparteneva dal 1894 

Con decreto reale del 27 giugno u. s. è stata approvata la proposta 
della Reale Società Geografica di Madrid di mutare il nome di 573 comuni 
per evitare la confusione che finora derivava dal fatto che ben 1020 comuni, 
sui 9266 che costituiscono il regno, avevano una denominazione identica senza 
alcuna qualifica o aggiunta speciale che li distinguesse l’uno dall’altro. 


SPIGOLATURE. 


Il Bollettino della Reale Società Geografica dà alcune notizie sul pro- 
getto per la costruzione della ferrovia russa Ob-Urali-Bielomorski. Partendo 
da Arcangelo la ferrovia andrebbe sino al Pinega, attraverserebbe il distretto 
di Uchtinski, varcherebbe il fiume Peciora in vicinanza del villaggio Troitzco- 
Pecersk e continuerebbe al di là degli Urali sino al porto sul fiume Ob in 
vicinanza di Cemascevski. Attraversati gli Urali, una diramazione verrebbe 
condotta da una stazione sino a quella delle miniere Nadeshdinski sulla fer- 
rovia di Bogoslovsk. La lunghezza totale della linea sarebbe di circa 1600 km. 
La ferrovia passerebbe attraverso le dense foreste dei bacini del Mesen, della 
Peciora e dell’Ob e quindi ne promuoverebbe lo struttamento e il commercio 
di esportazione del legname; tornirebbe pure un mezzo meno dispendioso di 
trasporto per le merci siberiane, soprattutto dei grani. Collegherebbe inoltre 
i distretti minerari del versante nord-est degli Urali coi ricchi giacimenti di 
ferro e di petrolio scoperti di recente. Infine, col creare i mezzi di accesso 
ad una contrada rieca di risorse naturali, ora quasi inaccessibile, la nuova 
linea renderà possibile lo stabilimento di imprese industriali, cosicchè molti 
articoli che ora vengono importati, potranno essere tabbricati sul posto. 

I lavori di scavo delle trincee hanno portato a scoperte interessanti. 
Dal punto di vista archeologico è la numismatica che trionfa su tutto il 
fronte dalla Somme ai Vosgi, essendo numerosissime je monete trovate in 
queste trincee dai poilus. Più fortunati però sono i soldati che combattono 
sul fronte di Salonicco. La terra macedone dove più secoli d’impero e di ci- 
viltà si sono urtati in sanguinose battaglie, nasconde dei veri tesori archeo- 
logici, e la zappa del soldato ha di già esumato una quantità tale di oggetti 
d’arte antica che sono stati giudicati degni di formare un museo. Frammenti 
di statue, vasi decorati con delicate sculture, utensili da cucina, oggetti per 
toilette, e monete, sono stati raccolti nella Torre Bianca di Salonicco, torre 
famosa, di origine veneziana, che ospitò il famoso Comitato « Unione e Pro- 
gresso » ed ebbe il titolo di Torre del Sangue per l’eccidio in essa compiuto 
dai giannizzeri. Un ufficiale inglese, professore di archeologia, sta classifi- 
cando l’interessante raccolta, cui manca soltanto il capolavoro che un colpo 
di piccone di qualche soldato si spera porti presto alla luce. 
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Il comando tedesco ha organizzato in Polonia e in Russia un compiuto 
servizio di stampa. Si sono improvvisati 15 giornali, di cui parecchi illustrati 
7 sono redatti in tedesco, 5 in lingue straniere e :5 in due lingue. Questo 
esercito di giornali ubbidisce alla sezione Stanipa del Grande Stato Maggiore 
dell'Est. Vi è un ufficio telegrafico, un arcliivio, un ufficio di traduzioni, un 
servizio fotografico. Tutti gli impiegati sono militari. Un’agenzia di pubbli- 
cità venne organizzata a Vilna. Tutti questi giornali, assicura la Gazzetta 
di Colonia, sce la cavano bene. Di ognuno vengono stampate da 2000 a 40,000 
copie; escono all'incirca 150,000 copie al giorno. 

La guerra ha apportato al Giappone grandi vantaggi economici e finan- 
ziari non solo per il fatto che esso è il fornitore di materiale da guerra 
della Russia, ma anche perchè va sostituendo la Germania nel commercio del- 
l’Estremo Oriente e di altre parti d-1 mondo. Nel 1915 le esportazioni sono 
salite al totale di 1.170,750,000 lire, con un aumento di 292,975,000 lire sul 
1914, cioè oltre il 16°). Le importazioni sono state di 1,131,050,000 lire con 
una diminuzione di 15%,275,000 lire in confronto all'anno precedente. La bi- 
lancia commerciale segnò quindi un totale di 439,700,000 lire in favore del 
Giappone. anzichè urna differenza di 11,575,000 in favore delle importazioni 
come si ebbe nel 1914. Ii movimento favorevole ha continuato nel gennaio « 
febbraio 1916; nel primo di questi mesi le importazioni superarono di quasi 
14 milioni di lire quelle del gennaio 1915, e nel febbraio si ebbe un movi- 
mento ancor più accentuato. Il Giappone s'è tîovato in condizioni di poter 
aprire un credito di 50 milioni di franchi alla Russia per pagare il materiale 
di guerra. 

È noto che Emanuele Kant pubblicò nel 1795 un trattato, in cui 
annunziò gli articoli, secondo lui essenziali, per una « Pace permanente ». 
Il primo di essi suona: « Nessun trattato di pace sarà considerato come 
valido se stipulato con riserva secreta di materiale per una guerra futura ». 
E il sesto articolo: « Nessuno Stato... dovrà favorire forme tali di ostilità 
da rendere impossibile la mutua fiducia in uno stato futuro di pace ». Per 
assicurare la stabilità della pace egli proponeva le seguenti riforme sociali e 
politiche: Deve cessare la conquista di Stati indipendenti, grandi o piccoli; 
debbono essere aboliti gli eserciti permanenti: non dovrà essere contratto 
alcun debito nazionale in rapporto con gli affari esterni dello Stato; nessuno 
Stato dovrà intervenire nell’amministrazione e nella costituzione di un altro 
Stato; ogni Stato deve essere costituito a Repubblica o altra forma di governo 
rappresentativo; bisogna costituire una federazione di Stati liberi, per stabi- 
lire e tutelare una Legge internazionale; deve essere ammesso il diritto di 
liberi rapporti fra cittadini di tutte le nazioni. 
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IL “GIORNALE STORICO DELLA LETTERATURA ITALIANA, 


Allorquando, sono ormai trascorsi quasi due anni, Rodolfo 
Renier fu strappato così immaturamente alla famiglia, agli amici 
agli studî prediletti nei quali s'esercitava instancabile l’opera sua, 
molti di coloro che, in Italia e fuori, sapevano com’egli si fosse con- 
sacrato con una vera dedizione di tutto se stesso al Giornale storico, 
trepidarono per la sorte di questo. Le giuste apprensioni s'accreb- 
bero, naturalmente, allorchè, alla distanza d'un anno soltanto, anche 
l’ultimo dei tre fondatori del grande periodico torinese, Francesco 
Novati, seguì nel sepolcro l'inseparabile fratello d'armi. Dalle let- 
tere degli amici, specialmente di Francia (ricordo con affettuosa 
gratitudine l'on. Henry Cochin e Pierre De Nolhac,, ltraspariva come 
un segreto sgomento, tanto era sincera l’affezione che avevano posta 
a quella rivista, tanto profondo in loro il convincimento della sua 
importanza, tanto viva la coscienza dei beneficì che stimavano di 
avern. ricevuto. E infatti quel Giornale era considerato, sovrattutto 
dagli stranieri, quasi una vera istituzione italiana di coltura storico 
letteraria, dotata d'una fisionomia tutta sua, la quale gli impediva 
l'essere confuso con qualsiasi altra rivista o nostrana o straniera. 
(he quei sentimenti e giudizì fossero tutt'altro che esagerati, che 
quel credito fosse lezittimo, non occorre dire ai cultori di quegli 
studî ai quali il Giornale si rivolgeva: ma io pensavo che sarebbe 
stato utile e doveroso il diffonderne la conoscenza tra un pubblico 
più largo di persone colte, tanto più che, nonostante il doppio lutto 
e le condizioni, veramente eccezionali, della vita nazionale, quei 
timori sono scomparsi e la vecchia rivista prosegue regolarmente 
le sue pubblicazioni sotto la valida guida di Egidio Gorra. Il degno 
successore del Renier nella cattedra torinese di letterature neolatine, 
sul punto d’assumere la grave direzione offertagli dalla Casa edi- 
trice, bene si presentava ai lettori del Giornale con alcune nobili 
pagine in capo al primo fascicolo della corrente annata, nelle quali, 
« riprendendo il cammino », affermava la continuità del programma 
e dell'opera più che trentennali. 

Per tutte queste ragioni accolsi ben volentieri l'invito rivoltomi 
dalla Direzione dell’Antologia, di esporre ai suoi lettori le vicende 
e rilevare il valore del Giornale. Ben volentieri, anche per questo, 
che si trattava di rendere un tributo d'onore a cari maestri ed amici 
troppo presto scomparsi e di far conoscere e lumeggiare una gran- 
diosa e solida opera di pace, che, pur nell’infuriare della più terri- 


20 Vol. CLXXXV, Serie VI — 16 ottobre 1916 
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bile e della più giusta delle guerre nostre, continua imperturba- 
bile, anzi con raddoppiato vigore, quasi ad attestare ancora una 
volta le intime energie della vita nazionale italiana. 


* 
* * 


Rievocando rapidamente la storia del Giornale ho come l’im- 
pressione di riandare tanta parte della mia vita e provo quel misto 
di dolce e di amaro che è in tutti i ricordi lontani, anche nei più 
cari. È una storia che risale a più che trentatrè anni addietro, alla 
primavera dl 1888, allorchè vide la luce il primo fascicolo del 
Giornale storico della Letteratura italiana. W Programma che vi appa- 
riva in testa, come un vessillo spiegato al sole, recava le firme di 
Arturo Graf, di Francesco Novati e di Rodolfo Renier: due di meno 
di quelle che figuravano nello stesso programma, pubblicato poco 
prima in forma di circolare, essendosi ritirati dal Comitato diret- 
tivo originario i dott. Salomone Morpurgo e cAlbino Zenatti. Da 
quel giorno i densi fascicoli sì sono suss:guiti senza interruzione, 
fino a raggiunger: il bel numero di duecentoquattro, formando una 
schiera poderosa di sessantotto solidi volumi. 

A quest'esito, eccezionalmente fortunato, contribuirono certe 
condizioni favorevoli che verrò rilevando; questa anzitutto, che nel 
degno terzetto direttoriale le attitudini e le forze erano felicemente 
distribuite e associate, nella varietà loro, sì da integrarsi a vicenda: 
il Graf, spirito coltissimo, agile, geniale, versatile, di critico e di 
pensatore, di artista e di comparatista; il Novati, eruditissimo, for- 
nito di solida coltura e classica e medievale, che permetteva anche 
a lui le più larghe esplorazioni comparative, penetrante © curioso, 
d’una curiosità che lo portava talora al paradosso fecondo; il Renier, 
mente positiva e metodica, severa, quadrata come le sue spalle, 
precisa, ricca di seria preparazione storica e bibliografica, di volontà 
indomita e di fervido amore disinteressato per la scienza. E poichè 
anche il Graf aveva esordito nel campo romanzo, è degno di nota 
il fatto che i tre condirettori della nuova rivista storica della lette- 
ratura italiana erano, dapprima, tre veri neolatinisti, e non a caso; 
come non a caso, quindi, ebbero in essa una evidente preponderanza, 
specialmente nei primi anni, le indagini riguardanti le origini e i 
primi secoli, che, del resto, di nuove ricerche erano anche i più 
bisognosi. 

Dei tre amici uno soltanto, il Novati, ebbe occasione di offrirci 
qualche luce di ricordi personali intorno al periodico; occasione dolo- 
rosa, quando, cioè, nel commemorare il Renier, da poco defunto (41), 
accennò a quel «manipolo di giovani, usciti da scuole diverse, ma 
mossi da un affetto medesimo», che per lunghi mesi s'erano ritro- 
vati, ora nella rotonda luminosa della Laurenziana, ora in una sa- 
letta dove a quel tempo si potevano esplorare, in parte, i tesori della 
Vaticana, e avevano accarezzato il disegno d’un periodico, che, grazie 
all’intervento efficace del Graf, passato appena dalla cattedra di 
letteratura neolatina a quella d'italiano, fu assunto da una grande 
Casa editrice torinese. «Così nacque egli scrive il Giornale 


(1) Nel Giornale storico, vol. LXV, pag. 194. 
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storico, vagheggiato e plasmato in Firenze: da pochi amici, fondato 
a Torino ». Il Novati parla anche della «santa battaglia » combat- 
tuta, che fu in alcuni momenti, sovrattutto agli inizì, molto aspra; 
ma, aggiungo io, più per motivi personali, malamente sfruttati da 
taluno, che per veri dissensi di principî e di metodi. Peccato che 
il Novati, mentre esalta, e a ragione, la bella vittoria conseguita, 
non porga alcun particolare intorno alla parte che ciascuno dei tre 
direttori ebbe nell'impresa comune. Tuttavia qualche cosa si può 
dire, senza timore d’inesattezza o d’indiscrezione. 

Così, se il Graf e pel suo temperamento e per le abitudini sue, 
fu il meno direttamente attivo dei tre, sarebbe un errore e un’ingiu- 
stizia il credere ch'egli si limitasse a prestare poco più che l’auto- 
rità del suo nome o di qualche consiglio. In realtà, non soltanto 
recava ai due colleghi più giovani la forza e il conforto del suo con- 
senso più perfetto e di larghi criterì e d’ispirazioni felici, ma altresì 
l'efficacia del suo vivo e costante interessamento, nonchè della sua 
collaborazione, anche con articoli firmati, che fur abbastanza assidua 
pei primi quattordici volumi (1). Quando vide bene assicurate le 
sorti del periodico che gli stava tanto a cuore, si ritrasse dalla dire- 
zione, ma conservando sempr: una piena solidarietà spirituale, scien 
tifica e affettiva, coi due valorosi colleghi. La lettera, con la quale 
egli comunicò loro la sua risoluzione, in data del 25 dicembre 1890 (2), 
è un documento onestamente e argutamente sincero dell’animo suo. 
Le ragioni che lo avevano indotto a quel passo, note da un pezzo 
ai due amici, egli aveva voluto chiarirle in breve « a chiunque avesse 
desiderio di conoscerle, a chiunque n’andasse immaginando altre » 
Non s'era sentito più nè lazio, nè la voglia di prendersi la sua 
parte di quelle brighe che la direzione d'un giornale richiede: e 
d'altro canto non si sarebbe acconciato ad una « direzione onoraria > 
disposti com'erano i buoni colleghi ad assumersi tutto il carico «la 
sciando a Zi l’onor di quell’ozio e Vozio di quell’onore ». E conelu 
deva, nobilmente: « Non vi lascio senza rincerescimento: ma il rin- 
crescimento è in me assai temperato dal sapere che l'aiuto dell’opera 
mia non è punto necessario all'opera vostra. Il Grornale è quale noi, 
concordemente, volemmo che fosse: quale, fatta ragione dei suoi 
intendimenti, dev'essere; gli studiosi riconobbero, già da gran tempo, 
l’utilità e l'opportunità di esso: ed io sarò sempre lieto d'avere coope- 
rato con voi a fondarlo, e d’aver superato con voi le difficoltà molte- 
plici che s'opponevano all'impresa ». Nel breve commento a questa 
lettera i due condirettori si dicevano dolenti di quell'abbandono, e 
riaffermavano «l'accordo intimo e continuo » in cui s'erano trovati 
col Graf e del quale avrebbero serbato « sempre dolcissima la mo- 
moria »; e annunciavano che il programma del Giornale rimaneva 
«in ogni sua parte immutato » e che l'opera loro avrebbero prose- 
guita «con ardore crescente » 


(1) Concisamente bene, a questo proposito, scrisse il BorgEese negli Studi 
di letterature moderne, Milano, Treves, 1915, pag. 78: « Contribuì [il Graf] 
egregiamente alla fondazione e allo sviluppo del Giornale storico, ece. ». 

(2) Fu pubblicata, sotto il titolo di Annunzio, nella copertina interna 
del primo fascicolo del 1891 (fase. 49, vol. XVII, a. IX). 
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Non occorre dire com'essi abbiano mantenuto l'impegno assunto. 
Nelle pagine testè citate il Novati riconosce che, durante gli ultimi 
quindici anni, cioè nell'ultimo periodo della rivista, «la parte pre- 
ponderante » nella direzione l'aveva avuta il Renier; e ciò era avve- 
nuto, aggiungo io, non soltanto perchè questi risiedeva nella città 
love si stampava il periodico e perchè il Novati, sempre più assor- 
bito dal suo ambiente milanese, era sempre più distratto da tante 
altre cure, anche di altri periodici, come l’Archivio storico lombardo, 
eli Studi medievali, il Libro e la Stampa, ma altresì perchè pel suo 
temperamento e per le sue aspirazioni personali il Renier era por- 
tato ad accentrare in sè il lavoro direttivo, anche pel desiderio e 
pel bisogno d’imprimergli una sempre maggiore unità di carattere 
e di azione (1). Ma se questa leale confessione torna ad onore del 
Novati e corrisponde al vero, è tuttavia giusto rilevare che neppure 
nell’ultimo decennio la parte sua potè dirsi secondaria. Sovrattutto 
nei due primi decennì egli fu il consulente dì fiducia, nei casi più 
gravi, e il revisore accurato, paziente, severo dei manoscritti, che 
gli erano trasmessi via via dal collega Renier. Leggeva, rivedeva, 
consigliava, ritoccava finchè era possibile, non di rado faceva rifare 
e anche rifiutava, senza troppi complimenti. Fu inoltre un collabo- 
ratore prezioso; chè al Giornale diede una serie copiosa di articoli, 
di recensioni e di cennì e di annunzì bibliografici, i quali conferi- 
rono non poco ad accreditare sempre più l'autorevole rivista. 

Con l'amico Renier si confidava intorno ai proprì lavori e con 
lui fermava i criterì e la via da seguire nel difficile officio. In una 
lettera del 23 ottobre del ‘92, a proposito d’una recensione della Storia 
del « Giorno » affidata a un discepolo del Carducci, accennava alla 
« politica di conciliazione » adottata dal Giornale (2). Qualche rara 
-volta, sopraffatto dai troppi altri impegni diversi, si vide costretto 
a venir meno alle promesse fatte al collega; come avvenne pel Pé- 
trarque et lhumanisme dell'ottimo amico De Nolhac, del quale si 
era assunta la recensione che nell'ottobre del ’92 annunciava di voler 
sbrigare, mentr: finì col non farne più nulla. Ed io ricordo che 
pel povero Renier fu uno dei più grandi dolori direttoriali questo, 
che un'opera di così capitale importanza come quella fosse passata 
sotto silenzio in un periodico quale era il Giornale, a cui anche il 
Novati era legato da un amore gelosamente tenace (3). Che cosa pen- 
sasse del suo indirizzo e quanto sì compiacesse di ricordare le lotte 
passate e i successi conseguiti, appare abbastanza e da quello che 
sè già detto e da una lettera del 27 febbraio 1905, all'amico Rodolfo. 

Niun dubbio scriveva che il Giornale mantenga la sua posi- 
zione scientifica... Sarebbe difficile oggi che a qualcuno passasse 
per la mento di fargli un contraltare! La battaglia fu dura altra 

(1) Del resto, anche questa confidenza si può desumere abbastanza agevol- 
mente dal citato articolo commemorativo del Novati, là dove (pag. 197) serive: 
Così il fardello del Giornale ebbe a gravare per la massima parte sulle spalle 
del Renier: ma egli aveva spalle ben atte a sostener questo peso; e d’altronde, 
bramava egli stesso che così fosse ». 

(2) Questa e le altre lettore che saranno citate più innanzi, sono tratte 
dal carteggio del compianto amico. 

(3) Mi riferisco alla prima edizione del Pétrarque; della seconda, uscita 
nel 1900, il Giornale diede un annunzio bibliografico, nel vol. LI. pp. 360 sg. 
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volta, ma la vittoria è stata un compenso così pieno, come poche 
volte avviene ». 

Ma le vittorie non lo guastarono; chè non era uomo, il Novati, 
da riposar fiaccamente sugli aliori. Durante l'annata ch'egli rimase 
unico dir:tiore superstite, chiamò a raccolta gli amici vecchi e pro- 
vati e ne invocò anche di nuovi, dichiarando che il Giornale non 
si sarebbe mai adattato a rimanere rappresentante di «tendenze in- 
vecchiate », anzi aspirava ad accogliere spontaneamente tutti quegli 
inilussi che giovassero a rendere sempre più viva, più alacre e 
feconda lVopera sua (1). 

In realtà, dunque, sebbeno il Novati si fosse assunta la sua parte 
di peso, il vero Cireneo del periodico fu il Renier, un Cireneo, s'è 
visto già, volontario, anzi desideroso, appassionato, che di quella 
rivista aveva fatto loggetto essenziale della sua vita di studioso, 
delle sue migliori ambizioni e ne provava tutti gli ardori, le ama- 
rezze, le gelosie e le gioie più intime, come un innamorato. Perciò 
suonano anche agli orecchi nostri, più che un.lainento 0 un rim- 
pianto, un vanto legittimo le parole ch'egli mandava innanzi ai 
suoi Svaghi critici, nel 1910: « Da molti anni oramai il mio tempo 
è assorbito dalle occupazioni professionali e dalle cure assiduo, inin 
terrotte che dedico al Giornale storico della letteratura italiana 

Allorquando seriveva queste righe il Renier non doveva provare 
peppure l'ombra d'un rimorso; chè poche volte il tempo d'un lette 
rato fu consacrato a lavoro più fecondo e più seriamente proficuo, 
conforme ad un programma più dirittamente professato. 


* 

* * 

Ma qual'era propriamente questo programma? L'essenza sua può 
dirsi racchiusa nel titolo stesso del periodico, in quell'epiteto di 
« storico » che ritrae la funzione più caratteristica d'una rivista, desti 
nata a diventare l'organo di quelle ricerche metodiche e analitiche, 
dalle quali doveva uscire rinnovata la storia della letteratura nostra. 
Questo concetto è svolto in forima sobriamente efficace nelle prime 
pagine già citate, che s'intitolano appunto Programma, nelle quali 
è anche bello vedere quale idea i giovani direttori si facessero del 
Giornale nuovo, come d'uno « strumento vivo e incessantemente ope 
roso della critica», come d'una « ereazione di quello spirito critico 
ond'è animata la scienza moderna ». Storico, dunque, ma anch. 
critico è scientifico. Doveva essere quella un'arena, nella quale si 
cimentassero le opinioni, si elaborassero i materiali, si avviasse 


| 
e 
compiesse per gradi tutto quel lavoro preparatorio, minuto, paziente, 
dal quale soltanto poteva uscire poi «ia verità scientifica, costruita 
e provata ». I direttori affermavano che la storia della letteratura 
italiana andava in massima parte rifatta, lamentavano che dal Tira- 
boschi in poi, invece di proseguire nel cammino da lui additato e 
felicemente intrapreso, s'era indietreggiato addirittura. 

Occorreva quindi tutto un lavoro di preparazione, in cui «tutte 


le forze e tutte le attitudini» fossero chiamate ad esercitarsi, te 


(1) Nel citato articolo commemorativo su Lodolfo 


vol. LXV, pag. 198. 


Ri ni a nel (iiornali 
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nendo ben fermo che la nuova storia della letteratura italiana do- 
veva poggiare essenzialmente sullo studio diretto dei fatti e rifuggire 
da ogni costruzione sistematica. Le biblioteche e gli archivî nostri, 
riboccanti di documenti o del tutto ignoti o appena intravisti, la 
maggior parte dei testi dei nostri scrittori da sottoporre ad una revi- 
sione critica, urgente, la necessità di studiare le relazioni delle lettere 
nostre con quelle delle altre nazioni d'Europa e le relazioni delle 
lettere con la politica, con la scienza, con le arti belle; infinite, le 
questioni di storia, di biografia, di storia della lingua, di biblio- 
grafia, da discutere e da illustrare, sterminato, il materiale da rac- 
cogliere, da vagliare, da classificare, prima che fosse lecito accin- 
gersi all’ardua fatica di scrivere «una storia generale della lette- 
ratura italiana ». 

Con questo vasto e complesso programma il Giornale veniva 
a ricollegarsi storicamente e spiritualmente alla grande tradizione 
erudita del settecento; ma in quell’accenno al Tiraboschi e alle po- 
steriori vicende dei nostri studî sulla storia letteraria italiana, i 
redattori di quel programma avrebbero potuto rilevare due fatti, 0 
due gruppi di antecedenti più cospicui che in quelle vicende ave- 
vano un particolare significato e un’importanza non lieve. 

Lasciando il Gtornale dei letterati d’Italia, fondato e redatto dai 
fratelli Apostolo e Pier Caterino Zeno, il quale resta l'esemplare 
più insigne del giornalismo erudito del sec. xvitt, così bene illu- 
strato dal nostro Piccioni, sì possono utilmente ricordare altri pre- 
cedenti, anche se rimasti allo stato di disegno ineffettuato. 

In quel primo rinnovamento della nostra critica letteraria, la 
quale tentò, un secolo fa, di liberarsi dall’incomposto viluppo di 
tendenze e di fattori dalla tradizione erudita indigena e dal criti- 
cismo, in buona parte francese, del Settecento, quello dell’Algarotti e 
del Cesarotti, nonchè dagli altri filologi nostrani, impersonati in Ga- 
spare Gozzi e in Giuseppe Baretti, e dal Romanticismo albeggiante 
all'orizzonte — rinnovamento che prende il nome di Ugo Foscolo — 
non mancò la visione d’un periodico, il quale giovasse ad appagare il 
bisogno di ricostruire la storia della nostra letteratura. Ugo Foscolo 
appunto, allorquando, nella primavera del 1815, vittima d'un momento 
di debolezza e d’una facile illusione, stese il Parere sulla istituzione 
d'un grornale letterario (41), nella Sezione riguardante la letteratura 
italiana, per la parte « antica » avvertiva doversi compiere « nuove 
osservazioni sul merito, i mezzi, il carattere e i tempi dei nostri 
migliori scrittori dal 1100 sino al 1800 », e soggiungeva : « Ti pro- 
caccerai opuscoli inediti, che abbondano inosservati nelle biblio- 
teche di Roma, di Firenze, di Venezia, di Milano, di Torino. Le 
notizie con le quali tu dovrai accompagnare la pubblicazione di 
quei manoscritti, ti apriranno adito a parlare della storia d’Italia 
e a screditare molti pregiudizîì tradizionali ». Notevole pure, l’impor- 
tanza che il Foscolo, il poeta eruditissimo (2), dava alla Bibliografia, 
che doveva constare di «densi estratti» -— le nostre recensioni 










(1) E in Appendice alle Opere di U. 
Firenze, Le Monnier, 1890. 

(2) Mi permetto di rimandare al Saggio Ugo Foscolo erudito da me inse- 
rito nel Giornale storico d. letterat. ital., vol. XLIX, 1907. 


Foscolo, a cura di G. CHIARINI, 
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espositive — e di giudizì sommarì dei libri e delle traduzioni di minor 
rilievo ». Da questo disegno foscoliano, che rimase, fortunatamenie 
pel suo autore, lettera morta, rampollò quel Progetto di giornale, 
compilato nel 1819 da Gino Capponi, al quale, com’è noto, l’esule 
Zacintio aveva affidato copia del suo Parere. 

In questo disegno è caratteristico l'avviamento più risolutamente 
storico assegnato al periodico, il quale doveva dare una parte assai 
larga a ragguagli sistematici sulle biblioteche pubbliche d’Italia, 
alla storia delle principali nostre Accademie, ed è anche più evi- 
dente l’impronta schiettamente nazionale, risultante dalla parteci- 
pazione di redattori e collaboratori e corrispondenti, distribuiti in 
tutte le regioni e città italiane, scelti con riguardi alla loro più 
particolare competenza, come, ad esempio, a Venezia veniva ad- 
dlitato, fra i cooperatori desiderati, Leopoldo Cicognara, con l’anno- 
tazione seguente: «Per le belle arti e potrebbe impiegare la sua 
attività a trovarmi manoscritti in S. Marco, o procurarmi relazioni 
altrove, specialmente in Germania...» (1). 

Ma se la vecchia Angologia del Vieusseux, alla quale partecipò 
il Capponi e più ancora l'intimo suo amico e corrispondente Nic- 
‘olò Tommaseo, riprese ed efiettuò alcuni di questi propositi, si do- 
vette attendere fino al 1883, perchè queil: idee, che erano state ab- 
bozzate più che mezzo secolo addietro, ricevessero forma concreta 
e feconda. Lunga sosta, senza dubbio, durante la quale proprio 
in Firenze, perseguitata e poi soppressa l’Anfologia, si manifestò 
una stridente sproporzione di svolgimento fra la produzione pe- 
riodica letteraria, che rimase presso che cristallizzata o, piuttosto, 
fossilizzata, e quella propriamente storica, o riguardante la storia 
civile. Infatti questa, grazi» allo stesso Vieusseux, con l'Archivio 
storico italiano si affermò gloriosamente in un'impresa memoranda, 
che, sorta con titolo e carattere ed intenti nazionali, e le cui vicende 
furono giustamente celebrate testè in un bel volume commemora- 
tivo (2), adempì e adempie una nobile missione, anche se, in realtà, 
essa dovette piegarsi a non poche concessioni, come organo spe- 
ciale per la regione toscana (3). Questa, direi, sperequazione, av- 
veratasi fra gli studîì letterarì e quelli storici, fu aggravata dal dis- 
siparsi della critica romantica, che nel campo della letteratura di- 
ventò sovratutto uno strumento di battaglie politiche, scarsa d’ori- 
zinalità, priva di metodo; mentre invece la storiografia ebbe un 
incremento grande e fece veri progressi, grazie principalmente alla 
operosità di quella scuola cattolica liberale del Manzoni, del 
Trova e del Balbo sulla quale hanno sparsa molta luce le nuove 
indagini di Benedetto Croce (4). 


(1) Vedasi la pagina di G. GexmtiLe, Appunti per la storia della cultura 
in Italia nella seconda metà del sec. XIX, IV. La cultura toscana in La 
Critica, a. XIV, fasc. I, pag. 44. 

(2) L'Archivio storico italiano e Vopera cinquantenaria della r. Depu- 
tuzione toscana di storia patria, Bologna, Zanichelli, 1916. 

(3) Si vedano le giuste considerazioni fatte su questo punto da NELLO 
TarcHiani, L’italianità dell’« Archivio storico italiano », nel Marzocco del 9 lu- 
glio 1916 
(4) Ne La Critica, a. XIII. 
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Un altro fatto sarebbe stato doveroso rilevare sin dalla prima 
pubblicazione del Programma; tanto più che il farlo non solo sa- 
rebbe stato conforme a giustizia, ma avrebbe anche recato il bene 
ficio non lieve d’evitare o di attenuare sin da principio certi dis 
sidî e antagonismi spiacevoli e avrebbe risparmiati contrasti e ma 
lintesi dannosi alla serenità e quindi alla seria attività dell'una 
parte e dell’altra. 

Il fatto è questo, che, mentre il Giornale, allorquando sorse, 
parve suscitare diffidenze e ostilità nei due campi che, per brevità, 
dirò carducciano e desanctisiano, e parve atteggiarsi esso medesimo 
con severa intolleranza di contro agli ani e agli altri, a farlo ap 
posta, proprio i due grandi che davano il nome alle due schiere 
avverse 0 divise, il Carducci e il De Sanctis, avevano formulato, 
ciascuno per proprio conto e indipendentemente l'uno dall'altro, 
quello che può dirsi il « programma » che fu poi accolto e propugnato 
dal Giornale. 

Altra volta io ebbi a osservare che il moto d’instaurazione della 
critica storica, quale si manifestò nel periodo immediatamente po 
steriore al 1870, apparve come una ineluttabile provvidenziale ne 
cessità, dovuta non tanto al prevalere transitorio del positivismo, 
quanto all’efficacia rinascente dello spirito storico, ormai vittorioso. 
Il che risultava luminosamente confermato da uno di quei felici 
paradossi, pieni di profonda sapienza, ond’è rieca la storia. Infatti 

notavo come al principio del secolo passato, Ugo Foscolo, 
grande poeta, così, mezzo secolo dopo, i più nobili araldi dl nuovo 
avviamento rinnovatore furono due scrittori tali, che meno di qual 
siasi altro sì sarebbero potuti immaginare in atto di compiere questo 
officio (1). Eppure furono essi per l'appunto, il Carducci e il De 
Sanctis, a ispirare e, in parte, a iniziare, come dicevo, quella riforma 
di procedimenti e di metodi. 

Infatti, sino dal 1874, il Carducci, che aveva già dato il buon 
esempio con le edizioncine diamante di tanti classici e sovrattutto 
col Poliziano, fra le molte cose di cui l'Italia gli pareva mancante. 
deplorava, in tono di rinfaccio, «una coltura superiore e generale, 
profonda e varia » e «un inventario del suo passato » e ancora «la 
critica storica da portare intorno ai nostri classici, la storia di tutta 
la nostra letteratura, antica e moderna, da fare ». Il poeta, in atto di 
maestro austero ma entusiasta, con una mossa di viva eloquenza, 
invitava i giovani a ricomporre, con indagini pazienti, la demopsi 
cologia dell’Italia, a sperimentare gli studî severi, per sentirvi il 
disinteressato conforto dello scoprire un fatto o un monumento 
ancor nuovo »; li invitava a entrare nelle biblioteche e negli archivì, 
a temprarvi lo spirito in quelle fatiche, in quella solitudine, in 
quel silenzio. Come si ve:le. abbiamo qui abbozzato tutto il pro- 
gramma del Giornale (2). 


(1) Vedasi la mia Prolusione Per la buona intesa, Torino, Lattes, 1914. 
pp. 17 sgg. 

(2) Erano gli anni nei quali persino Enrico Panzacchi, anima di poeta. 
parlando del Carducci e del De Sanctis, scriveva: « Intraprendiamole adunque 
coteste serie investigazioni storiche » (Critica spicciola, Roma, 1886, pag. 63), 
e Ad. Borgognoni propugnava addirittura la necessità di ritornare alla ma- 
niera dello Zeno, del Muratori e del Tiraboschi. Cfr. Fep. Barpreri, La critica 
letteraria dì A. Borgognoni, nel Giornale storico, vol. LXVII, p. 831. 








RODOLFO RENIER. 
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Ancora più precisa e concreta e non meno calda, si levò la 
voce ammonitrice di Francesco De Sanctis, il quale da poco tempo 
aveva pubblicato, oltre i Saggi critici, quella magnifica visione este 
tica della nostra letteratura che è la sua S0724. Appunto in quegli 
anni egli scriveva nei Saggi: «Io mi spavento quando penso che 
grave mole di studî e di lavori resta tutta intera sul capo della 
nuova generazione »; e questa somma poderosa di opere future espo 
neva egli stesso con mirabile intuito, insistendo sul carattere di 
« serio lavoro scientifico, in tutte le sue parti esatto e finito », che 
doveva avere la desiderata storia della letteratura italiana. « Una 
storia della letteratura è come l’epilogo. l’ultima sintesi d’un im- 
menso lavoro di tutta intera una generazione sulle singole parti »; 
e ancora: « Non vi è più alcuna pagina della nosira storia che 
resti intatta. Dovunque penetra con le sue ricerche lo storico e il 
filologo e con ie sue speculazioni il filosofo e il critico; l'antica sin- 
tesi è sciolta, ricomincia il lavoro paziente dell'analisi parte per 
parte ». Infatti il De Sanctis affermava che una storia della lette- 
ratura non sarebbe stata possibile che quando questo lavoro pa- 
ziente avesse portato la sua luce in tutte l: sue parti, quando su 
ciascuna epoca, su ciascun scrittore importante ci fosse la mono- 
grafia o studio o saggio che dicesse l’ultima parola e sciogliesse 
tutte le questioni. 

D fficilmente si sarebbe potuto preannunciare con parola più 
perspicua e con maggior precisione di criterî e d'intenti quelto che 
fu poi il programma del Giornale storico: efficacia di parola pre- 
corritrice e chiaroveggenza tanto più degne d'ammirazione e di lode 
nel De Sanctis, dacchè il suo genio lo portava in tutt'altra direzione, 
nei campi luminosi della crit'ca estetica, nei quali fu veramente 
sovrano. 


* 
* * 

Ora è naturale il domandarsi in qual modo sia stato attuato quel 
programma. S'è già detto che esso rispecchiava il pensiero e i pro- 
positi d' tutta una generazione di studiosi, onde non a caso i tre 
direttori, insistendo su questo carattere collettivo della loro impresa 
rinnovatr.ce, avvertivano « come ormai il sapere s'accresca assai più 
pel lavoro paziente e minuto de: molti, che non per le larghe divi- 
nazioni dei pochi ». Si capisce quindi che all'esecuzione di questo 
programma dovessero concorrere tutti i migliori rappresentanti di 
questi studî, così i maestri più provetti, come i giovani esordienti, 
ma promettenti, così gli ‘taliani, come gli stranieri. S'avverò in tal 
modo il voto espresso dai fondatori e direttori del Giornale, di rac- 
cogliere in un grande fascio « tutte le forze e tutte le attitudini ». 

I maestri: un drappello di veterani valorosi che, purtroppo, s'è 
zià assottigliato; fra i quali ricordo Alessandro D'Ancona e Pio 
Rajna, Francesco D’Ovidio e, meno anziano, Francesco Torraca. 
Quel venerando maestro di studî storici che è Pasquale Villari, 
comunicò al nuovo periodico una lettera del Savonarola al Moro, 
illustrata com’egli solo sapeva. Adolfo Bartoli, da Firenze, sino dal 
luglio del 1883, aveva offerto al Renier un articolo su Dante a Cam- 
paldino, avvertendo ch’era un capitolo del vol. V della sua Storia 
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che si veniva allora stampando; e aveva anche annunciata una sua Va- 
rietà sulla « nuova figliuola di Dante ». Ma di quella offerta e di 
quella promessa non ne fu più nulla. Fra ì collaboratori più assidui 
e più autorevoli il Giornale vanta Remigio Sabbadini, il maestro 
degli studì umanistici. 

Ma il Giornale fu sovrattutto quello che doveva essere, una pale- 
stra aperta ai giovani meglio disposti, di tutte le regioni, di tutte 
le scuole d’Italia; onde anche in questo il nuovo periodico compì 
un'utile opera eminentemente nazionale, con tale larghezza di cri- 
terì e serietà dignitosa e severa, che uno dei desiderì più vivi d'uno 
studioso alle prime armi era quello di vedere accolto un suo lavoro 
nella grande rivista torinese. 

La schiera dei giovani collaboratori giovani che appartengono 
ormai a due generazioni è assai numerosa e varia, e, nella sua 
varietà, tale da compensare certe astensioni, che, com’ebbi già a 
notare, erano dovute a motivi quasi esclusivamente personali. Così, 
ad esempio, in quella schiera cerchiamo invano un maestro illustre 
come Giosuè Cardueci e un degno discepolo suo e del D'Ancona, 
divenuto alla sua volta maestro insigne, Guido Mazzoni; ma vi com- 
paiono due carducciani, allora giovani, esordienti sotto gli auspicì 
più lieti, Severino Ferrari e Alfonso Bertoldi. 

Nel Giornale fecero le loro prime armi o collaborarono a varie 
prese quanti onorano i buoni studî letterarì e la Scuola italiana, 
così dalle cattedre universitarie, come da quelle medie e da quel 
grande vivaio di valenti lavoratori che è la libera docenza. Perciò 
nello scorrere i volumi del periodico torinese durante questo tren- 
tenn'o proviamo una compiacenza singolare, giacchè ci sembra di 
assistere ad una lunga rassegna di persone care, formanti come una 
vasta famiglia, nomi più o men noti al pubblico, ma tutti simpatica- 
mente « famigliari » agli studiosi. Ricordo, alla rinfusa e senza neppur 
tentare raggruppamenti o classificazioni pericolose, fra gli «italia- 
nisti », Vittorio Ross e Francesco Flamini, Michele Scherillo e G. 
\. Cesareo, Michele Barbi e Alfredo Galletti, Ireneo Sanesi e Abdel- 
kader Salza: e ancora, Emilio Bertana e Ferdinando Neri, Antonio 
Belloni e Antonio Medin, Guglielmo Volpi è Giuseppe Rua, Paolo 
Bellezza, Umberto Cosmo, Flaminio Pellegrini, tre compianti amici : 
Giambattista Marchesi, Arnaldo Della Torre e Ildebrando Della 
Giovanna; e ancora, Erasmo Pèrcopo, Giuseppe Manacorda, Egidio 
Bellorini, Benedetto Soldati, Luigi Piccioni, Vittorio Osimo e, fra 
i più giovani e valenti, Ezio Levi, Attilio Momigliano, Letterio Di 
Francia e Luigi Fassò. Nulla di più naturale che i neolatinisti sieno 
largamente rappresentati in questa schiera, da Egidio Gorra, Vat- 
tuale direttore, da Vincenzo Crescini, da Cesare De Lollis e da 
Leandro Biadene, da Nicola Zingarelli è dal Savi-Lopez, da Giulio 
Bertoni e da Santorre De Benedetti. 

Nel gruppo degli speciali cultori di letterature moderne e di 
studî comparati, nel quale, in fondo, rientrano, più o meno, tutti 
gli ultimi menzionati fra i romanisti, rammento quell’insuperabile 


x 


comparatista che è Arturo Farinelli, Pietro Toldo e Guido Mana- 
corda. 

Il Giornale ha avuto ed ha anche il suo glottologo, nella per- 
sona di Carlo Salvioni, il degno successore dell'Ascoli sulla cattedra 
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milanese, nonchè illustratore ed editore del Porta, l’amico fido alla 
vecchia rivista, il quale alla scienza sua ha dato lavori fortemente 
originali e alla patria i due figli, che sono stati e saranno sempre 
per lui e per noi cagione di alto orgoglio italiano. Ha avuto ed ha 
il suo « storico », in Carlo Cipolla, che, insieme col defunto fratello 
Francesco, s'è affermato seriamente anche nel campo degli studì dan 
teschî: vanta | poderosi minatori e ricostruttori, venuti dagli archivì 
e dalle biblioteche, quali Alessandro Luzio, Vinseparabile coopera 
tore del Renier, che dalle feconde indagini sull'umanesimo e sul 
kinascimento gonzaghesco, è passato, transfuga mirabile, a quelle, 
non meno fruttuose, sul Risorg'mento italiano: i due fratelli Carlo 
e Lodovico Frati, Giovanni Sforza e Achille Neri, Domenico Gnoli, 
il povero Mazzatinti e Marco Vattasso, che dalle regali dovizie della 
Vaticana non dimentica i suoi studî letterarì, i vecchi maestri tori- 
il Giornale. 

Un archivista e poligrafo, infaticabilmente irrequieto, è Fausto 
Nicolini: il cui nome mi sugger.sce il ricordo-dei filosofi, che hanno 
dato la loro preziosa cooperazione alla rivista torinese, Benedetto 
Croce, Giovanni Gentile e il compianto Edmondo Solmi. 

Da buoni alleati hanno collaborato anche i filologi classicisti: a 
iemigio Sabbadini, già menzionato, s'accompagna Luigi Valmaggi, 
e al buon Giovanni Setti, così presto scomparso, quell’ellenista sz 
generis che è Giuseppe Fraccarol!. 

Il ricordo di quest'ultimo e delle acute e succose recensioni dan- 
tesche da lui inserite nel Giornale, mi fa venire in mente un curioso 
episodio d' questa storia di lavoratori eruditi, viventi o vissuti quasi 
tutti in una modesta penombra. 

Curioso, dico; chè poco mancò che in questa famiglia del Gzor 
nale non entrasse a far parte, in qualità di dantista e con un arti- 
colo polemico, il più delizioso poeta dei tempi nostri. Sarebbe stato 
un bel caso! Con Rodolfo Renier appunto questo poeta, Giovanni 
Pascoli, era legato da un affetto che risaliva ai bei tempi del liceo 
d'Urbino; ed io rammento con piacere che durante il m'o soggiorno 
in Messina colsi volentieri l'occasione che m' si offriva, di rinfre- 
scare la vecchia amie zia. Nell'estate del ‘98, allorchè il poeta di 
Myricae sammalò gravemente di tifo, gli giunse una lettera affet- 
tuosa dal direttore» del Giornale e ne ebbe un’impressione così cara, 
che gli rispose, in data di Messina, 3 giugno, con questa pagina, 
dove si sente palpitare il suo gran cuore : 


MESI € 


Carissimo amico, dopo due mesi e più di blanda tempesta risorgo alla 
vita; e mi si presenta subito la tua buona e alta imagine. Non puoi credere 
quanto io sia affezionato nel cuore a quella tua rapida apparizione urbinate, 
a quella tua serietà gentile che prometteva da tempo le grandi cose che hai 
ottenute... Oh quando parli, a proposito di me, di gloria e vai dicendo, 
sarei tentato di ridere, se si potesse ridere di ciò che dici tu. Io non ho mai 
cercato la gloriola, nè credo certo d’averla, pur contro mia volontà, otte- 
nuta. Solo io mi posi nel cuore di rimediare, per quanto poteva, alla insa- 
nabile sventura gettata dalla malvagità umana nella mia famiglia, e, guarda 
caso!, questa continua considerazione della malvagità umana, mi ha condotto 


a poco a poco a un grande compatimento, sì che io sogno di far sentire 
agli nomini qualche volta una insospettabile parola di pace. Ma lasciamo. 
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Io voglio dirti che la tua lettera mi consolò e mi confortò molto. Essere 
amato e anche stimato da un cuore così nobile e da un così alto intelletto, 
ome il tuo, è gran dolcezza e grande onore. Te ne ringrazio. Quando ci 
rivedremo la terza volta? xo che sei marito e padre felice. Mille augurî 
sulla tua casa! Continua ad amare il tuo affezionatissimo 


GIOVANNI PASCOLI. 


L'anno seguente il Pascoli gradì assai il lungo articolo, ricco di 
obiezioni, di riserve, di dissensi, ma ispirato alla più viva simpatia, 
che il Fraccaroli serisse nel Giornale (vol. XXXVIII, pp. 398-428) in- 
torno al suo volume Sotto il velame; e all'amico Renier espresse la 
sua compiacenza con la seguente letterina da Messina, 29 aprile 1899 


Mio carissimo Renier, non vorrai farmi il piacere di mandarmi due 0 
tre altri estratti dall'articolo del Fraccaroli, che mi consolò molto? lo non 
ddispero, per le parti nelle quali egli dissente, di convincerlo. Certo non 

no parti sostanziali; e a me pare d'aver avuto la cresima, nel mio libro. 
E ringrazio lui e ringrazio te, caro compagno di altri tempi. Due o tre 
estratti, dunque. E al tuo servizio, se son buon a nulla. Un abbraccio dal 
tuo affezionatissimo 


GIOVANNI PASCOLI. 


E° incredibile quanto il poeta-dant sta di tenesse al suo dan- 
tismo! E fu questo appunto che lo spinse verso il Giornale, a segno 
che nella primavera del 1904 fu tentato di pubblicarvi un articolo 
in forma di lettera, cortesemente polemica, indirizzata al Flamini. 
Lo attesta il seguente documento epistolare, scritto all'amico Renier, 
il 21 aprile di quell’anno, da Castelvecchio : 


Caro Rodolfo. riceverai, dal Muglia, quella Prolusione che il Cian mi 
disse che tu desideravi. Vorresti pubblicare nel « Giornale » una lunga nota 





dantesca, diretta al Flamini, un pochino polemica, ma non cattiva? Lun- 
ghetta, però. Dì pur no, liberamente: non me l'avrò a male. Se sì, sarebbe 
à da stamparsi nel carattere e nel posto di quelli articoli dell’esimio Fracca- 
LI roli. Il quale saluterai: Utinam col tuo sovrano acume e con la tua dottrina 
straordinaria prendessi a esame certe questioni! Un abbraccio dal tuo 
GIOVANNI PASCOLI. 
Rispondi a Pisa. 


La Prolusione, alla quale qui s'allude, è quella al Paradiso, 
letta in Or San Michele il 4 dicembre 1902 e pubblicata in Bologna, 
l'anno seguente; ma della « nota dantesca », della quale s'era tanto 
infervorato, il Pascoli finì col non farne più nulla (1 
3 Il grande numero, ma, più ancora, la qualità dei collaboratori 
italiani, mostrano quanto favore il nuovo periodico abbia incontrato 


a (1) Cfr. BuLFERETTI, G. Pascoli, Milano, Libreria Editrice Milanese, 1914, 
È. pag. 188. Si veda la lettera che il Pascoli, in data del 13 giugno 1904, seri- 


veva al Flamini, pubblicata ora ne La Rassegna, S. III, vol. I, n. 3, pag. 245. 
Un altro romagnolo, che poi s'avviò, come critico, in alto, per tutt'altro cam- 
mino e trovò la gloria sul campo di battaglia, Renato Serra, fece un’appa- 
i a rizione nel Giornale (vol. XLIII, pag. 278-98), in veste di dotto e geniale 
dantista. 
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e saputo serbarsi da parte degli studiosi della penisola; ì non pochi 
stranieri che vi partec4parono, attestano nella forma più diretta la 
notorietà che il Giornale potè rapidamente acquistarsi anche oltr'Alpi 
e oltre mare. 

Fra questi collaboratori stranieri i p.ù numerosi, com'è natu 
rale, sono ì francesi, dei quali ricordo il De Nolhac, il petrarcologo 
valente, ed Henry Cochin, Henry Hauvette e Léon Dorez, Alfred 
Jeanroy, il compianto L. G. Pélissier, Camille Coudere e Camill 
Morel. 

Dei tedeschi non ne sono mancati, forsanche in omaggio alla 
triplice; non sono mancati i peza. grossi delle Università germa 
niche, come il Foerster, il Groeber e il Gaspary, più noto degli altri 
per la Storia della nostra letteratura, che scrisse ispirandosi insieme 
e alla risorgente tradizione storica e all'esempio e alla parola viva 
di Francesco De Sanctis; e fra ì minori figurano, per qualche con 
tributo di non grande portata, il Landau, il Pakscher e il Wendriner. 

Gli inglesi sono degnamente rappresentati dal Toynbee, il valo- 
roso dantista, accanto al quale si potrebbe collocare il Shaw. Né 
manca, a completare l'intesa, un russo, tanto benemerito degli studì 
italiani, Alessandro Wesselofsky 


* 

*x * 

Da questo grande fascio di forze cooperanti, bene disciplinate € 

coordinate, durante un terzo di secolo, uscì via via, nella falange 

dei sessantotto volumi, un ingente cumulo di contribuzioni storiche 

ed erudite. Ingente e prezioso, anche per questo, che lil Giornale è 

un organismo il quale nella continuità e nella compattezza sua, ha 

una struttura salda ed armonica, in tutto rispondente alle funzioni 

alle quali è destinato. 

Sono ogni anno due grossi volumi, sostanziosi, densi di fatti 

piombo 0 mattoni, diranno i benevoli! 


ma esposti spesso con 
nerbo di critica e con 


luce di pensiero: ogni volume, di trenta 
fogli di stampa, formato dì due fascicoli, uno doppio e l’altro sem- 
plice, alternantisi, e ogni fascicolo, foggiato secondo un disegno ca- 
ratteristico, che mi sembra perfetto. Infatti esso comprende almeno 
un articolo originale, una 0 più varietà, la rassegna bibliografica 

fatta di recensioni firmate, che a volte hanno l'ampiezza e l’impor- 
tanza di veri lavorì originali di ricerca e di critica e talora hanno 
un carattere cumulativo e ciclico, abbracciando gruppi, anche nume 
rosi, di pubblicazioni attinenti un unico soggetto od autore, in occa- 
sione di centenarì 0 dì speciali raccolte, onde abbiamo vasto rassegne 
francescane, dantesche, petrarchesche e via dicendo —-; il bollettino 
bibliografico, costituito da brevi articoli, il più spesso espositivi, 0 
non firmati o segnati con iniziali 0 con sigle; 


eli annunzi analitici, 
note bibliografiche più sommarie; una rubrica di comunicazioni ed 
appunti; la cronaca, la cui prima parte, di capitale importanza, 
reca uno spoglio sistematico dei periodici italiani e stranieri, anche 
non letterarì, per quanto ha att nenza con la nostra letteratura, men- 
tre la seconda accoglie un notiziario spicciolo delle pubblicazioni 
più recenti o anche soltanto annunciate. 
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Come sè detto, dalla primavera del 1883 sino ad oggi, il Gior- 
nale ha continuato ad uscire con una puntualità rigorosa; costante 
e perfetta la regolarità, che dirò cronologica, da qualche rarissima 
eccezione in fuori, nella distribuzione della materia in rapporto alla 
struttura normale del fascicolo (1 

Ogni voiume è corredato d'un suo indice sommario, ma, data 
la ricchezza e la varietà sterminata del materiale disseminato. in 
tanti volumi, si faceva sempre più evidente ed urgente la necessità 
di Indici generali. E infatti nel 1896 ne fu pubblicato uno per le 
prime dodici annate, cioè pei primi ventiquattro volumi, il quale 
comprendeva cinque serie di 22477, uno analitico delle persone, uno 
analitico delle materie e tre alfabetici degli scritti firmati, della 
bibliografia e dei capoversi delle poesie integralmente o anche fram- 
mentariamente inserite nella raccolta. Era un primo tentativo di 
un'impresa ardua ed era tale da destare il desiderio che fosse ripreso 
e in forma meglio adeguata alle esigenze degli studiosi. Ma pur- 
troppo la Direzione, dinanzi alla mole ingente della materia e alle 
limitazioni editoriali, dovette restringere l’opera dei compilatori del 
poderoso e pregevole saggio «di /ndici dei primi cinquanta volumi 
1883-1907) a due sole sezioni, degli scritti firmati e della biblio- 
grafia, escludendone quella analitica delle materie, che sarebbe riu- 
scita una vera miniera, un sussidio indispensabile agli studiosi (2). 

Nè va trascurata la serie dei Supplementi, che saccompagnano 
degnamente ai volumi del Giornale. Sono ben sedici fascicoli, che 
videro la luce a partire dal 1898 e giungono fino al 1914, varîì di 
mole e di argomento, vere e proprie monografie ì più di essi, com- 
piute secondo i criterì ed i metodi propugnati dalla rivista, che anche 
in questo si rivelava madre feconda. 

Se durante un così lungo spazio di tempo il tipo di essa, nella 
compagine sua, nel carattere e nei procedimenti rimase, in fondo, 
immutato, si è rivelata suscettibile, anzi, nel fatto, capace d'un pro- 
eressivo perfezionamento esteriore ed interiore, cioè nel suo assetto 
formale, nei particolari t:enici e nello spirito informatore. Senza 
punto snaturarsi, il periodico torinese venne adottando una sempre 
maggiore larghezza di criterì, diede una parte sempre più ampia 
alle letterature moderne, alla storia dell’arte, a quella della filosofia, 
alle questioni teoriche, anche d’estetica e di psicologia. Checchè possa 
essere stato detto da alcuno, male ispirato dalla passione o da pre- 
concetti personali, il Giornale non fu mai nè intollerante, nè esclu- 


(1) Fra queste eccezioni rilevo il fascicolo doppio del vol. XVI (fasci- 
colo 46-47), dell’anno 1890, fascicolo autunnale, che uscì formato soltanto 
di articoli originali, soppresse le varietà, la rassegna ed il resto. Beninteso, 
i lettori ne furono compensati nei fascicoli seguenti e informati da una chiara 
onesta Avvertenza della Direzione, in data dell’ottobre. Il vol. LI risultò 
composto di tre fascicoli, 151-153, un massiccio volume di trenta fogli di 
stampa! Ma la più grave concessione alle tiranniche esigenze della materia 
il Giornale la fece col fase. 37 — 1° del vol. XIII, del 1889 — che non soltanto 
accolse unicamente articoli di fondo, ma quello del Luzio, Nuove ricerche sul 
Filenzio, lasciò spezzato subito dopo le prime due pagine, colle quali il decimo 
foglio rimaneva inesorabilmente compiuto. 

(2) Indici del « Giornale storico della Letteratura italiana » ecc., Torino, 
Casa Editrice E. Loescher, 1909, pp. vIr-509. 


26 Vol. CLXXXV, Serie VI — 16 ottobre 1916. 
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sivo, nè partigiano, e neppure lontanamente organo di chiesuole lette- 
rarie, anche quando fu più battagliero, cioè nel primo decennio. 
La crescente larghezza di criterì appare non soltanto nella scelta dei 
collaboratori, ma più ancora nei principî metodici ai quali i diret- 
tori sispiravano; e fu favorita, come s'è accennato, dalla presenza 
del Graf, mente spregiudicata, aperta alle più moderne correnti di 
pensiero e di coltura, aliena da qualsiasi forma di pedanteria © 
di costrizione intellettuale. Questa efficacia mi sembra innegabile; 
ma non meno certo io credo che, come si venne foggiando, il Gtor- 
nale ritrasse sempre più visibile l'impronta dell’individualità del 
Renier, visibile persino negli annunzì analitici e negli spogli delle 
riviste (1 

E. G. Parodi, discorrendo, un giorno, con giusta ammirazione, 
di Rodolfo Renier, ebbe a definire il suo Giornale come « l'organo 
o strumento massimo di quello che s'è convenuto di dire met040 
storico » (2); e la definizione è indiscutibilmente esatta. Ma è anche 
indiscutibile che questo metodo fu da esso inteso e propugnato senza 
piccinerie e senza anguste restrizioni, anzi, fin da principio, con 
una nobiltà che racchiudeva i germi dei successivi avanzamenti ed 
era una garanzia di serietà, di sincerità e di forza. 

Basterebbe, infatti, ricordare ciò che il Renier sin dai primis- 
simi volumi (vol. IV, 126) ebbe a scrivere a proposito dello Lezioni 
del Finzi, nelle quali rilevò come un pregio segnalabile «lo studio 
costante di seguire i diversi svolgimenti ideali, anzichè accumulare 
dei fatti ». Il periodico torinese seppe inoltre serbarsi fedele al mo- 
todo professato, più con l'opera effettiva che non colle discussioni 
o dichiarazioni teoriche o colle polemiche. Solo qualche volta, per 
eccezione, i direttori del Gzornale colsero l'occasione di agitare il 
loro vessillo, come, ad esempio, quando i colleghi e gli alunni di 
Alessandro D'Ancona, il 830 giugno del 1890, celebrarono il trente- 
simo del suo magistero. L’avvenimento fu segnalalo come la più 
simpatica e insieme eloquente dimostrazione, che fece vedere «| 
frutti ammirevoli » della Scuola di quel « dotto e infaticabile scien- 
ziato ». Il D'Ancona scrisse il Giornale « fu, nei rinnovati studì 
italiani, dei primi propugnatori, con l’ammaestramento e con l’esem- 
pio, di quel metodo storico fecondo, col quale, a grado a grado, la 
storia letteraria nostra gloriosissima si viene ricostruendo; egli com- 
battè da valoroso tutte le retoriche vacue, che sembravano retaggio 
morboso dello spirito italiano; combattè e vinse, giacchè ben presto 
crebbe intorno a lui una gioventù informata ai suoi principi, che, 
tranne casi rarissimi, non si allontanò poi mai dai canoni da lui 
inculcati. Il Giornale storico, che è altero di seguire quei medesimi 
principî scientifici e che si propone di combattere sempre per essi 
con tutte le sue forze, e contro ogni maniera dì nemici, manifesti 
o celati, si associa di buon grado agli onori fatti all’illustre uomo, 
della cui collaborazione si vanta » (3). Uno di quei giovani, usciti 


















































(1) Questo ebbi già a rilevare nel Necrologio del Renier, inserito nel- 
Annuario della R. Università di Torino per l’anno 1915-16, a pag. 10 del- 
l'estratto (Torino, Paravia, 1916). 

2) Nell’articolo /n onore del metodo storico, nel Marzocco, n. 12 del 1913. 

(3) Vol. XVI, pag. 447. Notevole anche l’accenno contenuto nel vol. V, 
pp. 298-9, sulla necessaria relazione fra la critica estetica e la storica, a propo- 
Paralleli letterari Giacomo Zanella. 
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appunto dalla Scuola pisana, era il Novati; ond’è facile compren- 
dere come in queste dichiarazioni, insolitamente fervorose, del pe- 
riodico torinese, sia da vedere insieme con un atto di alta solida- 
rietà scientifica, un attestato di gratitudine affettuosa. 

Nonostante la :preponderanza, sempre più visibile, dell’indivi- 
dualità del Renier, il Giornale conseguì quel massimo di oggettività 
critica, che è umanamente possibile; e soltanto in tal modo si po- 
terono evitare le contestazioni, le discussioni, gl’incidenti polemici. 
Il che potrà sembrare miracoloso, quando si pensi agli umori bat- 
taglieri di quei primi anni, umori dei quali è un segno nella pagina 
ora citata, e quando si consideri la severa imparzialità e il rigore, 
nuovo in Italia, usato dal Giornale nella parte bibliografica. I pochi 
episodî polemici verificatisi sono anch'essi eccezioni curiose, e non 
altro (1 


Jo 


* 
x * 

Giunti a questo punto siamo tratti naturalmente a chiederci 
quale sia il valore, quale l'efficacia di questa impresa grandiosa. 
La dimostrazione mi sembra resulti abbastanza spontanea dai fatti 
esposti, sovrattutto dalla grandiosità e dalla vitalità dell'impresa me- 
desima, resa possibile dalla volontà di pochi, ma anche dal con- 
senso sempre maggiore di molti, anzi di tutti gli studiosi. 

Benedetto Croce ebbe a proclamare il Giornale «un monumento 
dell'erudizione italiana moderna », e non esitò a soggiungere che ia 
sua importanza consiste non tanto negli articoli di fondo, quanto 
nelle rassegne e nei bollettini bibliografici (2). 

Ma quest'ultimo giudizio può sembrare discutibile, allorchè 
sì pensi al numero grande di saggi storici e critici, vere e proprie 
monografie documentate, che nei sessantotto volumi della rivista 
torinese hanno inserito insigni « specialisti» dei più diversi periodi 
della nostra letteratura; e basti rammentare quelli del Luzio e del 
lkenier sull'umanesimo e sulla coltura mantovana, specialmente la 


(1) Ricordo l'episodio, ch'ebbe la sua origine nella Varietà, veramente 
non troppo felice nella forma e un po’ anche nella sostanza, di BertHoLD 
Wiese, Alcune osservazioni alle cantilene e ballate, ecc., pubblicate da G. Car- 
ducci, inserita nel fascicolo 4-5, vol. IT, pagg. 115-128 del Giornale. In difesa 
del Carducci intervenne, subito dopo, nello stesso Giornale, II, 339 sg., il 
Casini; ma la polemica, svoltasi nel Fanfulla della domenica, allora diretto dal 
Martini, nel Preludio è nella Nuova Rivista di Torino, ebbe persino uno stra- 
scico cavalleresco fra il Novati e Guido Biagi. Si veda, nel Fanfulla d. dome- 
nica del 13 aprile 1SS4, in Cronaca, il verbale della vertenza, firmato, pel 
Novati, da Alessandro Luzio e da Domenico Gaspari, pel Biagi, da Ferdi- 
nando Martini e da Oreste Baratieri. 

Un altro breve incidente polemico fu quello avvenuto nel 18S8, fra Enrico 
Simonsfeld e il compianto Francesco Macrì-Leone, a proposito dello zibaldone 
boccascesco della Magliabechiana (Giornale, vol. XII, pag. 8312-14) e, quello, 
più gustoso, nel quale il Giornale volle accontentare un bravo usciere e l’amico 
Luzio diede saggio della sua valentia di polemista, arguto e tagliente (Gior- 
nale, NV, 324 sp.). 

(2) In Ja Critica, V, 314. Si veda pure ciò che del Giornale scrive il 
ToxeLLi ne La critica letteraria italiana negli ultimi cinquant'anni. Bari, 


1914, pag. 195. 
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vasta altraentissima monografia su Isabella d’Este Gonzaga (vo- 
lumi XXXIII-XLII) e i lavori del D'Ancona, del D'Ovidio e del Rajna. 

Si può dire che non ci sia angolo, per quanto remoto ed oscuro, 
della nostra storia ietteraria, che non sia stato frugato e illuminato 
dalla numerosa modesta coorte operaia dei Giornale, si può dire 
che non ci sia rappresentante di quella storia, così dei massimi come 
dei minimi, dai giganti come degli infusorì, che non abbia avuto ia 
sua parte in questo sforzo meritorio d'indagini pazienti, coscien- 
ziose, metodiche. 

Sforzo proseguito tenacemente, onestamente, che appunto per 
questo è riuscito una grande scuola di disciplina e di dirittura critica 
e che conferi non poco a quella unificazione nazionale nel campo 
della coltura e dei lavoro letterario, che è uno dei vanti più insigni 
delle due generazioni presenti, di quella che ora s'avvia lieta al tra- 
monto e di quella che sorge giovanilmente fiera tra i fragori della 
più gloriosa epopea della Patria. 

Nell'aprile del 1915, in momenti d’angosciosa trepidazione, An- 
tonio Salandra ministro, l’uomo al quale l'Italia rimarrà legata da 
un debito inestinguibile di gratitudine, scrivendo a Vincenzo Mo- 
rello, lo pregava fin d'allora e in quell'ora! a voler unirsi a 
lui « per fondare una Lega per la nazionalizzazione della cultura, 
che, certo — soggiungeva non escluderebbe l'assimilazione delle 
culture forestiere, ma dovrebbe impedir: il pappagallesco asservi- 
mento alle medesime » (1). Orbene: uno degli strumenti più efficaci 
di questa « nazionalizzazione » della vigilia era già stato il Giornale 
storico, che il nobile officio iniziò e adempì, modestamente, ma vi- 
gorosamente assai prima della guerra redentrice, nei tempì più 
grigi, più tristi, più mortificanti della vita italiana. 

Anche per questo; se non altro, per questo, esso trova nel suo È 
onorevole passato la più sicura garanzia d’un lungo e fecondo avve- 
nire; tanto più che un tale lavoro d’indagine storica e d'analisi eri- 
tica è appena agli inizî e non esclude, anzi prepara e suscita e può 
bene accompagnare tutte quelle altre forme di critica estetica e 
quelle trattazioni generali e quei tentativi di sintesi, ai quali esso 
offre appunto la materia e la preparazione indispensabili (2). 
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(1) V. MoreLLo, Il libro della guerra di Rastignac, Torino, Società tip. 
editr. nazion., 1915, pag. 315. 

(2) Le mie idee in questo proposito ebbi ad esporre nella citata Prolu- 
sione Per la buona intesa, pag. 22 segg. 
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Il chiaro professore, autore del volume i cui meriti speciali ed 
innegabili sono stati riconosciuti non soltanto dalla stampa, ma 
anche da molti fra i più eminenti statisti e uomini politici inglesi (4), 
ha saputo trovare anche nel titolo che egli ha dato al suo studio sulla 
evoluzione e sullo sviluppo della colonizzazione britannica il fonda- 
mento su cui poggia il più vasto impero conosciuto della storia. 

Che questo splendido volume sia l’opera di un italiano, e che 
sia stato pubblicato in Italia, è un fatto ch'è riuscito particolarmente 
grato a quella parte la più eletta del pubblico inglese, la quale vede 
con vera soddisfazione ogni contributo alla letteratura odierna ita- 
liana che possa far meglio comprendere ed apprezzare in Italia le 
idee dominatrici di quello spirito di imperialismo che gli Inglesi 
hanno ereditato e assimilato dall'antico imperialismo latino. Perciò 
questa pubblicazione è stata non soltanto opportuna, ma nel presen- 
tare il libro aì suoi compatrioti l’autore ha reso un non lieve servigio 
alla alleanza politica, militare ed economica felicemente esistente 
fra TItalia e l'Impero Britannico, e, indirettamente, alla grande 
causa comune delle due Nazioni alleate, la causa, cioè, del trionfo 
delle sacre dottrine della civiltà latina sulle nefande dottrine mate- 
riali e neo-pagane della cultura teutonica. Del resto, come ho osser- 
vato qui sopra, il Paladini ha già guadagnato per il suo importante 
saggio di un vasto soggetto i plausi dei suoi critici in Inghilterra: 
ed io, come inglese, mi sento altamente privilegiato di poter fare 
qualche analisi, per quanto superficiale, del suo contributo alla al 
leanza Italo-Britannica, nelle pagine della Nuova Antologia. 

AI volume del professore Carlo Paladini, che veramente potrebbe 
essere qualificato per una storia delle origini e dello sviluppo delle 
erandi colonie e dipendenze britanniche, il celebre viaggiatore, esplo- 
ratore e cacciatore, Sir Harry H. Johnston, ha contribuito una inte 
ressantissima prefazione, nella quale insiste sulla parte assai note- 
vole che ha avuta TItalia nella espansione coloniale inglese: ed 
infatti, basta leggere il primo capitolo della quarta parte del libro, 
dove il Paladini ci descrive le imprese dei due fratelli Caboto (vene- 
ziani di origine, nonostante la connessione della famiglia Caboto 
con Genova), per capire le ragioni del Johnston nell’insistere sul 
grande debito dovuto dall'Inghilterra ai due intrepidi marinai e pio- 
nieri, italiani di nascita, anche se inglesi di nazionalità. Ma Sir 


(1) CarLo Parapini, Impero e Libertà nelle Colonie Inglesi (Bemporad). 
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H. Johnston non si ferma al secolo quindicesimo per trovare le 
basi della tesi principale della sua prefazione. 

Egli trova codeste basi non soltanto nel lungo periodo in cui 
la Bretagna fu soggetta al dominio di Roma, ma ancora in tempi 
più remoti e quasi preistorici; cercando di provare dalle misura- 
zioni e dalla classificazione scientifica dei teschi degli antichi Celti, 
che codesti appartennero alla grande famiglia del tipo dolicoce- 
falo, aventi poi quei segni distintivi « xanthrochroi », comuni ai 
primitivi Greci e Romani. Il Johnston, però, ci consola insistendo 
sul fatto, del resto indiscutibile, che se anche i primitivi Ger- 
manici e Goti fossero dolicocefali e spesse volte xanthrochroi, gli 
Unni, dai quali i Tedeschi di oggidì si vantano di essere discen- 
denti, ed i cui gesti e costumi essi sì curano con tanta assiduità 
di imitare e di ripetere, furono, e tali sono tuttora, brachicefali. 
Però, io credo che Sir H. Johnston avrebbe forse fatto meglio se 
non fosse andato a cercare nei campi della antropologia le spiega- 
zioni di quelle simpatie sociali e psichiche che si sono sempre mani- 
festate fra due popoli così diversi e lontani quanto il popolo italiano 
e quello britannico. 

Secondo me, l'introduzione della teoria di una comune origine 
di razza, come spiegazione fondamentale di simili simpatie inter 
nazionali, sarebbe superflua; benchè, nonostante lo scetticismo in 
proposito del critico del libro nel supplemento letterario del 77mes, 
sono persuaso che la teoria esposta da! Johnston non sia punto inso- 
stenibile. 

Del resto, anche potendo provare una tale comunità di origine 
delle due razze, questa non basterebbe a spiegare quella comunità 
di ideali civili, di sentimenti artistici, letterarî e scientifici che da 
più di mille anni si è verificata nei due popoli in questione; una 
comunità, bisogna notare, che non esiste punto fra la razza inglese 
e certi altri popoli nordici aventi teschi dolicocefali. Io credo, invece, 
che il chiaro scrittore della suggestiva e geniale prefazione al nostro 
volume si sarebbe trovato su terreno più solido lasciando a parte 
ogni considerazione di indole etnologica, e basando le sue spiega- 
zioni esclusivamente su quel terreno psicologico sul quale egli ha 
pure insistito; cioè, sulle influenze latine esercitate dai Romani 
durante circa quattrocento anni di dominazione in Bretagna, e sulla 
continuità di tali influenze, dopo una sosta relativamente breve, di 
quelle del Cristianesimo latino, e eventualmente, di quelle nor 
manne che provocarono la fusione della razza anglo-sassone con 
quella Normanna già da molto tempo latinizzata. 

L'importanza attuale della comunità di ideali civili che da oltre 
dieci secoli esiste tra l'Italia e Inghilterra, consiste credo 
nel fatto stesso: un fatto innegabile che ha portato le due grandi 
Nazioni ad una alleanza armata contro il comune nemico di una 
comune civiltà: e chi rifletta sul corso misterioso delle potenze spi- 
rituali che regolano i destini della specie umana, non può non rima- 
nere impressionato pensando agli effetti odierni di quelle influenze 
latine che dal lontano Mediterraneo si seminarono nella Bretagna, 
destinate poi a produrre il frutto antidoto al veleno di una falsa 
e corrotta civiltà. Non cerchiamo dunque le possibili origini di 
codeste influenze, nè una troppo recondita spiegazione perchè esse 
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trovarono nelle selvagge isole britanniche un terreno propizio al 
loro grande e misterioso destino. Contentiamoci del fatto della evo- 
luzione continua nel popolo britannico degli ideali civili latini che 
ha prodotto quelle simpatie tradizionali tra le due razze, senza 
le quali l'alleanza attuale delle due nazioni di fronte ad un comune 
pericolo sarebbe stata impossibile. 

Ho detto or ora che il libro del Paladini si poteva qualificare 
per una storia delle origini e dello sviluppo della politica coloniale, 
ossia imperiale inglese. Vero è che il volume in questione ha un 
significato ed uno scopo ben più alto e importante che non avrebbe 
avuto una semplice cronaca della espansione mondiale dell’Inghil- 
terra; e che, se non sbaglio, il nostro autore nel farlo pubblicare 
in questi momenti, abbia voluto rendere un prezioso servigio non 
solo al mio paese, ma, come del resto sarebbe naturale e giusto, 
all'Italia. Già troviamo nella prefazione di Sir H. Johnston un’alta 
nota politica, che suona, se è lecita la metafora, con tutta quella 
simpatia e benevolenza per le aspirazioni nazionali italiane che 
dimostra la perfetta concordia oramai stabilita fra le due nazioni 








riguardo a certe questioni da risolversi dopo la guerra. Questa nota 
poi sì ripete e si intensifica nelle pagine del Paladini: e da ciò che 
sì può chiamare il motto del libro, egli trae un morale più che 
significativo per quelli che dovranno dirigere in un prossimo avve- 

nire la politica coloniale ed imperiale di una Italia Imperatrix. 

1 da 

Il Paladini ha dedicato il primo capitolo del suo volume alla 
considerazione di ciò che egli giustamente chiama «la sementa ro- 
mana », rammentando che gli Inglesi trassero l’iniziativa della loro 
i I potenza e dei loro dominì coloniali dall'Italia. Questo capitolo, in- 
fatti, tratta in modo veramente magistrale l'influenza della politica 
i coloniale degli antichi Romani sulla Bretagna conquistata e annessa 
i i al grande impero dei Cesari: e l'autore ha fatto bene ad insistere 
) È sul fatto, troppo poco riconosciuto ed apprezzato, della durevolezza 
i È di quella influenza che neppure l'ulteriore abbandono delle isole 
i È britanniche e le susseguenti invasioni dei Danesi e dei Sassoni pote- 
î È vano sradicare. Il Paladini nota come, durante un periodo di do- 
i 1 minio di quasi quattro secoli, il sangue romano dovesse necessaria- 
mente aver trovato modo di mescolarsi con quello dei nativi bre- 
n È toni; e quando ci ricordiamo che la storia ci parla di parecchi uffi- 
3 ciali e dignitari romani di alto grado ammogliati a principesse bre- 
e È toni e sassoni, sarebbe lecito di presumere che un tale esempio fosse 
1 stato seguito assai più spesso dai loro inferiori e subordinati, mentre 
lì i non bisognerebbe ignorare l° tante unioni e le relazioni... tempo- 
a 2 ranee, non legittimate dal matrimonio. Vi è poi un’altra conside- 
i 4 razione che il nostro autore evidentemente non vorrebbe che pas- 
1 4 sasse inosservata dai suoi lettori: cioè che la civiltà britannica tro- 
e vata da Giulio Cesare e dalle sue legioni doveva essere stata più 
n. 3 progredita che non siasi generalmente creduto o ammesso: tanto 
sa È è vero, che già ì Fenici, scesi nella Cornovaglia qualche secolo ad- 


dietro, dichiararono di aver trovato una certa civiltà fra gli isolani. 
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Lo spazio non mi permette di seguire l’autore negli interessan- 
tissimi particolari che egli offre ai suoi lettori in questo primo capi- 
tolo del suo lavoro riguardo al fondamento della civiltà latina nelle 
lontane isole britanniche; nè sarebbe mia intenzione in questo arti- 
colo di fare una di quelle solite recensioni che purtroppo hanno 
spesse volte l’infelice risultato di nuocere alla diffusione di un im- 
portante lavoro letterario, togliendone le parti più rilevanti per sod- 
disfare la curiosità degli abbonati al giornale che consente di occu- 
parsene, ma trascurando tutto quello che rappresenta il vero valore 
dell’opera. Il volume del Paladini, invece, dovrebbe essere letto e stu- 
diato nell’originale, e non per mezzo di recensioni più o meno pro- 
fonde, più o meno brevi; perchè soltanto nel leggerlo e nello stu- 
diarlo con attenzione si riconoscerà lo sviluppo graduale ma con- 
vincente dell'argomento dello scrittore, il valore politico e sociale 
del libro, e come una tale pubblicazione nei momenti attuali sia 
opera utile ed opportuna. 

Il Paladini ci porta in viaggio, dunque, per tutte le colonie e 
le grandi dipendenze dell’impero britannico, e, veramente si può dire 
che poco o niente delle caratteristiche dei paesi che egli descrive 
gli sia sfuggito. Fedele allo spirito con cui ha voluto concepito il 
suo compito, egli ha dedicato i primi suoi capitoli ad uno studio 
esauriente delle origini del dominio anglo-sassone in ognuno dei 
paesi conquistati o colonizzati, fondando le sue conclusioni non sol- 
tanto su qualche opera storica non sempre attendibile o che ci 
lascia sotto una falsa impressione della verità, ma anche, e di più, 
sulle informazioni fornitegli dagli amministratori del Governo bri- 
tannico in tali paesi, dai grandi statisti inglesi che hanno avuto 
la responsabilità del governare i vasti possedimenti d’oltremare del 
Re-Imperatore, dai makers of empire come Cecil Rhodes, Lord 
Cromer, il grande soldato Lord Kitchener, e da molti altri dei mici 
compatrioti i quali hanno dedicato tutta la loro vita e tutte le loro 
energie a portare la libertà britannica in ogni parte del globo dove 
sventola la bandiera inglese, e a dimostrare alle razze dipendenti 
dall’Inghilterra come Impero vuol significare Libertà, e Libertà vuol 
significare Impero. Nè, nella mia determinazione di non aggiun 
gere un’altra recensione a quelle tante che sono apparse del volume 
in questione, dovrei omettere di congratularmi con l'autore per le 
bellissime ed interessantissime illustrazioni intercalate nel libro. 
Avendo egli avuto l'occasione di conoscere personalmente molti dei 
più eminenti ed autorevoli personaggi politici, militari ed ammini 
strativi britannici, ha potuto arricchire il suo volume con numerosi 
ritratti autografi: inoltre ha avuta la fortuna di ottenere il permesso 
di riprodurre molti disegni, carte e documenti di grande interesse 
storico e topografico, nonchè diversi quadri e fotografie caratteri- 
stiche dei paesi che descrive. 

E in questa congiuntura confesso di aver provato una soddisfa- 
zione particolare nel trovare, nella parte de! libro dedicata all’Im- 
pero Indiano, e precisamente di fronte alla pagina 182, una ripro- 
duzione di un bellissimo quadro del pittore italiano, il professore 
Olinto Ghilardi, rappresentante il passaggio per le strade di Lahore 
del Maharaja sovrano di quello Stato. Per molti anni Direttore 
della Scuola d’Arte del Governo a Calcutta, il Ghilardi, pensionato 
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dal Governo Indiano, si è ritirato in patria da parecchio tempo, 
dedicandosi alla sua arte nello studio a Livorno. Chi conosce lo 
splendore quasi magico dell’India, la bellezza dei monumenti in- 
diani, la meravigliosa vegetazione, e la ricchezza dei colori sma- 
glianti dei costumi anche dei più umili indigeni, non può che pro- 
vare una viva ammirazione per l’arte di questo pittore che sa ripro- 
durre sulle sue tele con tanta fedeltà, e con vero sentimento arti- 
stico, la vita pittoresca del lussuoso paese orientale, non trascu- 
rando ì più minuti particolari nè della natura, nè dell’architettura 
degli splendidi templi e palazzi. È un vero peccato che, forse perchè 
agli Italiani che non conoscono l’India i suoi quadri possano appa- 
rire piuttosto fantastici, il professore Ghilardi non sia apprezzato 
dai suoi compatrioti per il grande artista che veramente è, e che 
essi ancora non riconoscono che tra loro emerge un pittore insu- 
perabile nel suo genere, e, per quanto io sappia, l’unico pittore ita- 
liano che ha fatto dell’India uno studio speciale artistico. 

A titolo dì curiosità poi, non so tacere della riproduzione della 
Mappa d'America e le vie per la Cina (quale si credeva che fos- 
sero) disegnata da un vecchio pilota per conto del Re Enrico VII 
d'Inghilterra, nell’anno 1500 (pag. 2416), e -dell’interessante disegno 
rappresentante il primo ufficio postale australiano. Insomma, il 
Paladini ha saputo aumentare il valore del suo libro da una colle- 
zione di ritratti, carte, ed illustrazioni che per interesse ed utilità 
supera di molto quelle che ordinariamente si trovano in simili pub- 
blicazioni. 

I capitoli dedicati all'Impero Indiano, ed agli Stati del Sud- 
Africa, sono veramente magistrali e pieni di informazioni e di osser- 
vazioni suggestive, nonchè di acume politico; mentre in questi ultimi 
saggi della politica sud-africana inglese, il lettore troverà un criì- 
terio illuminato e pungente sulle differenze fondamentali fra la con- 
cezione della politica coloniale tedesca e quella britannica. 

Credo, però, che particolarmente nei capitoli in cui l’autore 
tratta dello spirito della politica imperialista inglese, come, per 
esempio, in quello intitolato GZi Inglesi e il loro successo coloniale, 
e ancora nel Botha e Kipling e nel Due stati d'animo sempre in 
antagonismo, i lettori del Paladini troveranno la vera ragion d’es- 
sere del suo volume, come altrettanto nelle « appendici » così piene di 
statistiche economiche e commerciali. Non se lo abbia a male il gen- 
tile autore se io dico che forse qualunque scrittore competente, che 
avesse poi la fortuna di poter accedere alle fonti che sono state 
aperte a lui, avrebbe potuto accumulare una simile quantità di 
materia tanto interessante riguardo all’impero britannico. Ma altro è 
lo accumulare materia, altro il saperla adoperare come base di istru- 
zione politica e sociale allo scopo evidente di rendere alla alleanza 
tra due grandi nazioni combattenti per una comune e santa causa 
un servigio utile e patriottico insieme. 

Secondo me, il Paladini nell'avere saputo utilizzare la grande 
massa di materia che gli era disponibile, scegliendo poi un momento 
così propizio a trarne il vero significato, avrà senza dubbio reso 
un prezioso servigio a quella grande causa che, cessati ì combatti- 
menti sui campi armati, bisognerà che sia difesa non meno stre- 
nuamente nei campi commerciali ed economici. Tanto è vero che 





410 IMPERO E LIBERTÀ NELLE COLONIE INGLESI 


la causa della civiltà europea — cioè, della civiltà latina e cristiana 
— non cesserà di essere minacciata dalla cosiddetta penetrazione 
commerciale tedesca, appena dichiarata la pace, con armi non meno 
insidiose di quelle adoperate dai nostri comuni nemici in tempo di 
guerra. 

Lo scoppio della guerra mondiale voluta e lungamente prepa- 
rata dalla Germania, trovava tanto l'Italia quanto la Gran Bretagna 
assolutamente impreparate ad affrontare il pericolo teutonico; è 
grande colpa hanno avuto le due nazioni di non aver capito, o di 
non aver voluto capire, che sotto la maschera di una poco serupo- 
losa espansione commerciale la Germania aveva già da molto tempo 
preparato il terreno per un'aggressione militare contro la libertà € 
la civiltà europea. C'è da sperare che le nazioni attualmente unite 
nel difendere il mondo da una egemonia germanica non si trovino 
egualmente impreparate ad affrontare la pace, tanto è vero che i 
problemi che questa ci porterà, non saranno minori di quelli ch 
ci ha portati la guerra. Guai a noi, guai all'Europa in generale, se 
permettessimo ancora alla Germania di riporre in uso dopo la 
guerra quei sistemi di penetrazione commerciale che oramai sono 
stati smascherati per ciò che veramente sono! 

È stato detto, molto falsamente, che la guerra è stata voluta 
dall'Inghilterra per salvaguardare la sua supremazia commerciale 
troppo minacciata dalla Germania; e sul principio, molti, anzi mol- 
tissimi Italiani credevano in una tale leggenda, nonostante il fatto 
innegabile che l'Inghilterra si trovava completamente impreparata 
ad un avvenimento simile. Chi ha creduto di vedere in questa 
lotta gigantesca una lotta commerciale, non ha saputo scoprirne la 
vera causa, e non ha potuto convincersi che la guerra è stata la 
conseguenza inevitabile di un urto finale ed immancabile fra due 
forme di civiltà, o, per meglio dire, fra la vera civiltà europea 
basata sugli ideali della civiltà latina, e una falsa civiltà prodotta 
da false concezioni dei diritti dei popoli e della umanità: e non ha 
saputo riconoscere a tempo che l'aggressione germanica, sotto forma 
di legittima espansione commerciale ed economica, era in realtà una 
aggressione contro la civiltà europea e cristiana. 

Ebbi lonore di dare, parecchi mesi or sono, dietro invito della 
« Società Leonardo da Vinci», una conferenza a Firenze, intitolata 
L'Italia, l'Inghilterra e la guerra di domani, ripetendola poi a Milano 
sotto gli auspici della Federazione Italiana dei Comitati di Mobilita 
zione ed Assistenza Civile (1). In quella conferenza procurai di insi- 
stere sul dovere delle nostre due nazioni di prepararsi ora per la lotta 
economica di domani, dimostrando come le simpatie secolari esi- 
stenti fra l'Italia e TInghilterra non si potevano qualificare per sem 
plici combinazioni causate da ragioni estetiche e sentimentali, ma 
che erano fondate su di una comune civiltà, e predestinate a fare 
trionfare codesta civiltà sopra quella falsa « cultura » del nemico, che 
tante volte aveva cercato di distruggerla, e che attualmente sta fa- 
cendo l'ultimo e più grande sforzo per raggiungere il suo scopo. 


c 


(1) Stampata per la Società Leonardo da Vinci dalla tipografia Aliani, 
Firenze. 
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‘ Con la massima soddisfazione dunque io ho letto il libro del Pala- 
‘ dini, trovando nelle sue pagine un così valido appoggio ai miei 
4 argomenti. 
Ì 
* 
* 

È Chi ha seguìto con attenzione l'atteggiamento delle grandi co- 

lonie e dei grandi Stati autonomi dipendenti dall’impero britannico 
verso l'aggressione germanica, avrà certamente capito una cosa che 
il Kaiser ed ì Tedeschi in generale non avevano capito nè pote- 
vano capirla; cioè, che un tale atteggiamento non è stato che una 

conseguenza logica e giusta di quel sistema di concedere la più 

| grande misura di libertà possibile ai popoli dipendenti dall'Impero, 

È sistema che l'Inghilterra ha ereditato dagli antichi Romani, e che 
fu la base della politica coloniale di Roma ed un attributo spe- 

ciale della civiltà latina, permettendo a quella civiltà di diffondersi 

per la maggior parte dell'Europa allora conosciuta. Oramai tutti 
sanno come, appena entrata l'Inghilterra nel grande conflitto, il 
1 Kaiser e i suoi consiglieri contavano non soltanto sull’ abbandono 

della madre patria dalle colonie, ma anche sulla aperta ed attiva 
ostilità degli Stati conquistati ed assoggettati al dominio inglese. 

Ed erano perfettamente naturali e logici questi calcoli del Governo 
i di Berlino! Secondo le teorie tedesche, l’Australasia, il Canadà e le 
i altre dipendenze inglesi più o meno anglo-sassoni sarebbero rimaste, 
se non attivamente ostili, per lo meno passive; mentre la Gran Bre- 
tagna si sarebbe trovata subito affrontata da una ribell'one nell’im- 
pero indiano, da una «guerra santa » dei suoi milioni di sudditi 
mussulmani nell’Oriente, e dalla completa rivendicazione della loro 
libertà ed indipendenza da parte degli Stati Uniti del Sud-Africa. 
i Sappiamo bene quanto grande sia stata questa illusione, è con quanta 
. disperazione e mala fede il Kaiser ed ì suoi agenti abbiano tentato 
ogni mezzo insidioso e vergognoso per dissiparla, e per distogliere 
i le razze orientali ed i Boeri dalla loro lealtà alla corona imperiale 
I britannica. 

Ora, so bene che, insistendo sulla infiuenza della politica colo- 
niale romana su quella inglese, vado incontro ad un’obbiezione che 
| î già ha fatto il critico del Tiz:es nella sua rassegna del volume del 
i i Paladini. Il Tires, occupandosi della prefazione di Sir H. John 

ston, dice, e dice bene, che la politica coloniale inglese è una poli- 

tica moderna, e quasi contemporanea; ma aggiunge che perciò non 
| sia lecito asserire che essa fosse, per così dire, una eredità dei Ro- 

mani. Con tutto il rispetto dovuto al suddetto critico, confesso di 

trovarmi pienamente d'accordo con il Johnston e con l'autore del 
| 


nostro volume. Mi pare che il critico abbia dimenticato un fattore 
importantissimo. Elemento principale della civiltà romana, e perciò 
della politica imperiale romana, era la giustizia e il salvaguardare 
la libertà dell'individuo per mezzo della legge. Oramai, nessuno 
può negare che la concezione della giustizia in Inghilterra ebbe la 
sua origine nelle leggi romane, mentre tutti sanno che la giurispru- 
denza e la giustizia inglese sono state fondate sul /ws roman. 
; Che i principii elementari del jus r0manwnm introdotti in Bretagna 
dai conquistatori latini non avessero da subire nessuna interruzione 
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dopo l'abbandono del paese dai Romani, è chiaramente provato dal 
fatto che i successori di questi continuarono ad adoperare il mede- 
simo sistema, che poi fu sviluppato ed amplificato dai monarchi 
sassoni, e confermato da Alfredo il grande; mentre i tentativi da 
parte dei primi e più tirannici sovrani normanni ad aumentare i 
poteri dispotici della corona a danno della libertà degli indivi- 
dui, furono finalmente sventati dal famoso Statuto della Magna 
Charta. 

Scopo principale, come ho già detto, della giurisprudenza ro- 
mana era di assicurare ai popoli quel tanto di libertà politica, se 
non sociale, ch'era sempre stato uno degli ideali della civiltà latina; 
e se la libertà concessa era relativamente una cosa meschina in 
paragone di quella odierna, e se ancora più ristretta era la libertà 
sociale, questo non mì pare valga a menomare l’importanza del 
fatto che l’idea della libertà, per quanto immatura, fosse l’idea pre- 
dominante di tutta la civiltà latina, e, per conseguenza, del sistema 
giuridico ed amministrativo romano. 

Abbiamo visto, dunque, come quel sistema sì radicò così profon- 
damente in Bretagna durante i quattro secoli di dominio romano 
da non subire alcuna interruzione importante o duratura dopo il 
ritiro degli introduttori, e come sopra quella base originale sia stato 
gradualmente e lentamente costruito nel corso dei secoli quello stu- 
pendo edificio di equità, giustizia e libertà che, anche dai suoi ne- 
mici, viene associato al nome dell'Inghilterra. 

Io non so perchè si dovrebbe stentare di ammettere come logica 
e naturale la teoria della influenza primaria degli ideali della civiltà 
latina sulla politica coloniale odierna inglese, quando tutta la storia 
della evoluzione politica, giuridica e sociale dell'impero britannico 
attuale dimostra chiaramente il predominio di tale influenza. Certo, 
non bisogna dimenticare che anche i Tedeschi pretendono di essere 
interpreti moderni e custodi della civiltà, e che aspirano pure a 
ristabilire quel Sacro Romano Impero che è stato giustamente qua- 
lificato per essere stato nè « sacro », nè « romano », nè «impero »: e che, 
come dice il 7/72es, diversi scrittori come il Woltmann, e perfino l'inef- 
fabile Houston Chamberlain, hanno voluto trovare nella razza teuto- 
nica l'ispiratrice primaria della coltura greca-romana, basando la 
loro teoria sulla formazione dei teschi dei primitivi germanici e 
così, fra parentesi, cercando, come Sir H. Johnston, di trovare delle 
spiegazioni antropologiche per darle maggior verisimiglianza. Ma, 
per dire la verità, per quanto sia necessario ai professori tedeschi il 
misurare i teschi dei loro progenitori per reclamare un posto fra 
le nazioni incivilite, mi conforta il credere che simili sforzi scien- 
tifici non sieno punto necessarî al caso nostro. Del resto, sappiamo 
ora che, secondo questi signori, Leonardo da Vinci, Dante, Shake- 
speare, e tutti i più grandi uomini Italiani e Inglesi, dovettero il 
loro genio alla origine teutonica: e non è molto che anche Gesù 
Cristo è stato ammesso fra i filosofi del Vaterland. 

È una pazzia che passerà, come tante altre che attualmente cor- 
rono in Germania; ed intanto possiamo lasciarla correre, aspettando 
con fiducia il tempo in cui quella nazione tornerà ad essere sana, 
almeno intellettualmente. 
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Ho detto che, secondo me, ie parti le più importanti del libro 
del Paladini sarebbero quelle dove accenna ai risultati pratici della 
politica liberale che l'Inghilterra ha saputo adoperare verso il suo 
impero coloniale; e dalle statistiche che egli ci offre è evidente che 
questi risultati avrebbero potuto facilmente rappresentare un peri- 
colo per la madre patria, se non fosse stato per lo spirito di lealtà 
e di fiducia ispirato da tale polit ca. 

L'immenso sviluppo materiale ed economico del Canadà, del- 
l'Australasia e degli altri grandi stati autonomi d'oltremare avrebbe 
forse giustificato un desiderio di una completa indipendenza dal 
Governo Imperiale per parte di questi grandi paesi, i quali da molti 
anni non sono più colonie, ma nazioni aventi oramai le loro tradi- 
zioni e una storia a sè. Infatti, chi ha avuto occasione di visitare 
questi Stati, avrà senza dubbio riconosciuta l’esistenza, specialmente, 
forse, nell’Australia, di una certa indifferenza, e perfino di una specie 
di disprezzo, per la vecchia Inghilterra che le nuove generazioni 
solevano qualificare per o/d-fashioned, e per retrograda. Veramente 
però, questo apparente disprezzo non era altro che l’impazienza natu- 
rale dì giovani nazioni conscie della loro propria energia e del loro 
avvenire; qualche cosa, insomma, da paragonare all’irritazione della 
giovane Italia per quei tutori e consiglieri stranieri che non pote- 
vano riconoscere un'Italia buona a fare da sè, e sempre insistendo 
nel guardarla come la pupilla dell'Europa; una irritazione perfet- 
tamente naturale e legittima. 

Chi conosceva la psicologia anglo-sassone, però, non avrebbe? 
potuto dubitare che, alla prima grave minaccia per l’esistenza e 
per la dignità della madre patria, tutti i suoì figli sarebbero corsì 
unanimi a difenderla; ed è stranissimo che i Tedeschi, i quali più 
di ogni altra razza estera si erano potuti acquistare una posizione 
in codesti paesi, sì sarebbero lasciati ingannare da apparenze pura- 
mente superficiali, dando così una nuova prova della loro assoluta 
incapacità a capire ogni altra psicologia all'infuori della loro. Ma 
sarebbe un errore anche più grosso il credere che perchè le colonie 
britanniche (adopero il termine colonie in senso generico) sono ac- 
corse con una splendida unanimità ispirata da un non meno splen- 
dido spirito di lealtà e di venerazione in difesa dell’Inghilterra, esse 
perciò avrebbero rinunciato in alcun modo alla loro indipendenza 
e al loro avvenire di nazioni fiere e forti. Esse sono, è vero, accorse 
in difesa della madre Inghilterra, ma sono corse anche in difesa 
dell’impero britannico, e appena entrate compartecipi nella guerra 
la parola impero assunse per loro un nuovo significato. 

Parlando francamente, fino alla mezzanotte del 4 agosto 1914, 
l’espressione pero per designare l’agglomerazione di paesi sotto 
il dominio politico della Gran Bretagna, era una espressione senti- 


mentale piuttosto che pratica. Il vero spirito imperialista — ?mpe- 
rium et libertas — si manifestava soltanto quando i fili telegrafici 
avevano portato in tutte le parti del globo la notizia che l’Inghil- 
terra aveva dichiarata la guerra alla Germania. Lo spirito imperia- 
lista, è vero, non mancava, ma era ancora nello stato embrionale. 
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Ci voleva l'urto violento di una forma di civiltà in antagonismo con 
gli ideali della civiltà latina, per dargli piena vita, la minaccia mor- 
tale di un’egemonia perversa e tirannica ai danni della libertà ed 
ai diritti della umanità. 

Se vogliamo prevedere quale potrà essere l'atteggiamento dei 
grandi stati britannici d'oltremare dopo la guerra, basterebbe, credo, 
aver letto con attenzione i numerosi discorsi fatti durante il suo 
soggiorno in Inghilterra dal grande statista australiano Mr. Hughes. 
Mi è toccato più volte di sentir dire che finora la spaventosa confla- 
grazione mondiale non abbia prodotto un solo grande uomo di va- 
lore superlativo, capace di risolvere i complicati problemi da essa 
creati. Può essere ch'io m'inganni; ma direi che la guerra attuale 
abbia prodotto due uomini di supremo valore: uno d?i quali, Lord 
Kitchener, avrebbe già risolto, prima di morire, il problema di 
garantire all’Intesa una vittoria militare, e l'altro, il Ministro austra- 
liano, Mr. Hughes, che avrebbe già additato chiaramente e senza 
esitazione la strada da seguirsi per completare la vittoria militare 
con una vittoria economica e commerciale, dimostrando poi come, 
senza un tale complemento, i vasti sacrificì di sangue, di dolore e 
di danari fatti dalle nazioni alleate contro la Germania, sarebbero 
stati fatti invano. 

Ora, chi ha studiato i discorsi dell’Hughes, avrà certamente 
osservato come egli insista nell'affermare che soltanto un completo 
accordo economico, commerciale e doganale possa portare una vit- 
toria finale e definitiva sulla Germania; e come egli non abbia esi 
tato a dichiarare che una tale intesa fra gli alleati non potrebbesi 
effettuare senza un completo accordo economico e doganale fra la 
Gran Bretagna e gli Stati dell’ Impero. Ma V Hughes ci ha detto 
qualche cosa di più significativo. Ha fatto capire al Governo bri- 
tannico che se gli Stati autonomi dell'Impero hanno partecipato 
ai sacrificî della guerra, avrebbero anche il diritto di partecipare 
ai vantaggi della vittoria e della pace, e di avere poi una voce 
non inconsiderevole nelle susseguenti trattative di nuovo assetto. 

Siamo dunque di fronte ad un nuovo punto di partenza nella 
storia dell’Imghilterra, poichè è evidente che le voci delle sue co- 
lonie (cioè dei grandi Stati autonomi del suo impero) non si fa 
ranno sentire soltanto durante la sistemazione dell'Europa immedia- 
tamente dopo la guerra, ma permanentemente, ossia anche nel Parla- 
mento britannico, il quale diventerebbe per la prima volta un vero 
Parlamento Imperiale. L'Impero britannico dunque sta per diven- 
tare un impero non solo di nome, ma puranco di attualità: e, grazie 
alla stolta ambizione tedesca, la Germania ha costretto l'Inghilterra 
non soltanto a mantenere più che mai invincibile la sua supremazia 
dei mari, ma anche a diventare una potenza militare di primo or- 
dine; mentre, tanto per mare, quanto per terra, essa si troverà 
appoggiata dalle forze sempre crescenti delle nuove nazioni del- 
l'orbita imperiale. 

L'on. Hughes, bisogna crederlo, non avrebbe insistito nell’af- 
fermare la suprema necessità di una intesa economica imperiale bri- 
tannica come complemento indispensabile a qualsiasi tentativo da 
parte della Quadruplice Intesa di impedire alla Germania di conti- 
nuare dopo la guerra a complottare contro la libertà mondiale per 
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mezzo della sua penetrazione «commerciale », ed a impadronirsi 
dei mercati del mondo, senza aver potuto persuadersi che la vecchia 
Inghilterra era ancora in grado di riguadagnare quella posizione 
commerciale che essa aveva lasciato in mani tedesche. Ed infatti, 
parecchi dei più energici e suggestivi discorsi dello statista austra- 
liano erano fatti o durante, o subito dopo le sue visite d’ispezione 
ai grandi centri industriali del Regno Unito. Non ci sarebbe da 
dubitare, del resto, che la nazione che ha potuto creare in pochi 
mesi un esercito di cinque milioni di uomini, e organizzare una 
provvista di munizioni e di rifornimenti non solo per ì suoi eser- 
citi, ma anch? per quelli dei suoi alleati, non avrebbe potuto orga- 
nizzarsi con eguale energia per vincere il comune nemico anche 
sui campi commerciali ed industriali. 

Ora, mi si potrebbe obbiettare che nulla avrebbe da guada- 
enare l'Italia sostituendo una egemonia commerciale britannica ad 
una tedesca, e che, entrando in una lega economica e doganale 
con l'impero britannico, non avrebbe fatto altro che cambiare i 
padroni dei suoi mercati. Lo spazio non mi permette di entrare 
qui nelle varie considerazioni di prezzi, delle facilità del trasporto 
e di altri importanti particolari che costituiscono le solite obbie- 
zioni avanzate da chi teme che sopprimendo la penetrazione com- 
merciale tedesca in Italia si cascherebbe dalla padella nella brace. 
Nessuno, credo, negherebbe alla Germania il diritto ad una legit- 
tima espansione commercial». Ma nessuno può negare che la pene- 
trazione commerciale tedesca, tanto in Italia come in ogni altro 
paese, sia stata una espansione tutt'altro che legittima, e che sotto 
la maschera del commercio vi è stato nascosto lo spionaggio, la 
corruzione, ed uno scopo ulteriore tutt'altro che commerciale. In 
quanto poi alle obbiezioni delle difficoltà di trasporti diretti dall’In- 
ch'lterra in Italia, e viceversa, paragonate con la facilità delle co- 
municazioni con gli imperi centrali, sarebbe strano se, mediante l’o- 
pera di statisti eminenti ed energici come i Ministri Arlotta e De Nava 
in Italia, e Mr. Runciman ed altri in Inghilterra, appoggiati da tanti 
uomini esperti di ambedue le nazioni, tali difficoltà non potessero 
essere felicemente superate. 


* 
* Xx 

I miei lettori forse penseranno ch'io mi sono allontanato troppo 
dal mio soggetto principale per entrare in altri poco in relazione 
con esso; ma in realtà non e così. L'Italia, come la Gran Bretagna, 
si trova in guerra non solo contro la Germania e l’Austria come 
nemici nazionali, ma ancora di più perchè queste rappresentano 
un pericolo mortale per la loro comune civiltà, il cui glorioso còm- 
pito d eredità sarebbe di custodire i diritti della libertà, e perchè 
la vittoria degli imperi centrali vorrebbe significare la rovina della 
civiltà latina ed il trionfo della barbarie. 

Sappiamo bene che la Germania non ha fatto la guerra con 
altro scopo che quello di distruggere per sempre quegli ideali della 
civiltà latina che sono sempre stati l'unico ostacolo alla realizza- 
zione del suo sogno iniquo di un pangermanismo il cui impero 
sarebbe la negazione di ogni legge divina ed umana. Sappiamo che, 
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per meglio prepararsi a questa guerra, la Germania da quaranta 
anni ha cercato sempre di seminare disaccordi tra le altre nazioni 
europee, e che essa ha adoperato il commercio come istrumento 
non solo di penetrazione commerciale, che sarebbe stato poco, ma 
più ancora come istrumento di preparazione militare e politico, im- 
piegando ì suoi agenti e rappresentanti nello studiare tutte le debo- 
lezze, tutte le posizioni strategiche, tutte le organizzazioni pubbliche 
e private, nei paesi pei quali fingeva di avere una particolare sim- 
patia disinteressata. Sarebbe dunque veramente puerile il erodere 
che, per quanto vinta militarmente, la Germania possa acconten 
tarsi di lasciare in disuso i suoi sistemi politico-commerciali, se un 
tale abbandono non le fosse imposto dalla volontà unita e irremo 
vibile di tutti i suoi nemici vincitori. Anzi, sappiamo bene che, per 
quanto le esigenze della sua infelice situazione militare ed econo 
mica attuale le permettono, essa si dedica ora con la massima ener- 
gia a fabbricare e ad accumulare una vastissima quantità di merci 
di ogni genere, allo scopo di inondare con i suoi prodotti i mercati 
esteri, appena dichiarata la pace, calcolando, di poter forzare così 
ogni blocco economico che gli alleati vittoriosi le potessero inflig- 
gere, e di far sì che il mondo continui a sottomettersi al suo giogo 
commerciale. 

Ma qui mi si potrebbe chiedere: Che cosa ha da fare il com- 
mercio, sia questo tedesco od altro, con la civiltà latina? Risponderei 
che la storia ci insegna che il commercio non è altro che il pio- 
niere della civiltà: e credo basti questa risposta. Se poi mi si doman- 
dasse che effetto la civiltà, o, per meglio dire, la « cultura » teuto- 
nica moderna abbia avuto sulla Germania stessa, risponderei che 
per saperlo basterebbe conoscere le condizioni morali e sociali di 
Berlino e delle altre grandi città tedesche, effetti diretti delle dot- 
trine predicate dai professori e dagli scrittori odierni teutonici ed 
incoraggiati dal Kaiser e dal ceto clerico-militare-commerciale. Men- 
tre sarebbe superfiuo, credo, di citare l'influenza e gli effetti di 
questa mostruosa forma di civiltà sui modi di condurre le guerre. 
Possiamo forse pretendere che la supremazia commerciale tedesca 
in Italia abbia esercitata una influenza raffinatrice o artistica sul 
popolo italiano? Non è soltanto la merce tedesca che ha invaso l’Italia, 
ma anche il gusto volgare e materiale dei Tedeschi che purtroppo 
ha saputo insinuarsi in tutte le case del mezzo ceto e della piccola 
borghesia italiana, negli alberghi, nei caffè, ristoranti, e, peggio di 
tutto, nella architettura e perfino nei posti di bellezze naturali come 
la Riviera ligure, i laghi e le rive incantevoli della Sicilia. Dunque, 
secondo il mio punto di vista, la penetrazione commerciale germa- 
nica, come pioniere della cultura, non è altro che una minaccia 
ed una offesa allo spirito e agli ideali della civiltà latina; e, se 
non sbaglio, l’unico modo di arrestare e di sopprimere l’invasione 
di questo perverso gusto « artistico » tedesco sarebbe di arrestare 
e sopprimere la supremazia commerciale germanica che ne agisce 
come pioniere. 

Ecco, dunque, perchè considero il volume del Paladini un pre- 
zioso contributo alla causa comune della alleanza italo-britannica. 
La sua analisi esauriente ed accurata delle origini della politica 
coloniale inglese e dello sviluppo dell'impero coloniale, dimostra, 
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se non altro, il predominio perpetuo dello spirito e delle influenze 
della civiltà latina assorbito ed applicato dal temperamento anglo- 
sassone. Leggendo le sue pagine i lettori italiani capiranno perchè 
mi sono permesso di dire poco innanzi che il commercio non sia 
altro che .1 pioniere della civiltà, sia codesta civiltà pura e vera, 
vo perversa e degenerata come quella germanica; e capiranno forse 
anche perche insisto nel dire che solo nel combattere la penetra- 
zione commerciale tedesca come questa si è presentata durante gli 
ultimi anni, e nel costringere la Germania ad abbandonare i suoi 
sistemi ed i suoi scopi attuali, potremo salvaguardare gli interessi 
della civiltà latina, e con essi i diritti e la libertà dell'umanità. 

Sarebbe molto desiderabile: che una edizione popolare di questa 
opera del Paladini fosse pubblicata senza lungo indugio; essendo il 
costo del libro, così com'è, un po alto per borse modeste. Il li- 
mitarne la diffusione alle classi studiose ed agiate sarebbe un limi- 
tare lo scopo patriottico e insieme istruttivo dell'autore. E. vorrei 
sperare che, nell'interesse comune della sua Nazione e la mia, e 
in quello della alleanza Italo-Britannica, egli non tardi ad offrire 
ad un pubblico più vasto il modo di conoscere e di apprezzare il 
suo interessanlissimo volume. 


RICHARD BAGOT. 


Vol. CLXXXV, Serie VI 16 ottobre 1916. 
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La pesante diligenza ha ceduto il posto al treno ed all’automo- 
bile e, forse, è nato chi l’uno e l’altro caccerà di nido: il velivolo. 
La rapidità delle comunicazioni, però, è di ostacolo al fiorire delle 
emozioni, le quali restano, spesso, come affondate nel fragor della 
corsa; nella intensità del fumo che di tratto in tratto la vaporiera 
accende di scintille; schiacciate sotto il peso delle forzate, noiose 
conversazioni de’ tanti ignoti che, in una vettura capace appena 
di dieci posti e nella quale si è, talvolta, costretti a darsi di go- 
mito, trasportano, irritate ed acuite, tutte le tendenze egoistiche del- 
l'anima loro; sotto la insistenza degl’impiegati che ad ogni tratto 
di via (classico omaggio reso all’onestà del cittadino italiano) vi 
domandano la presentazione del biglietto. 

I viaggi omai celebri di Montesquieu, Goethe, Heine, Stendhal 
sono, a mio credere, così suggestivi anche perchè fatti in vetture 
(e che vetture!) trascinate, spesso, da rozze magre e sbilenche attra- 
verso le vie luminose dell’Italia nostra. Non è possibile in una corsa 
pazza di quasi oltre cinquanta chilometri all'ora, godere intensa- 
mente del paesaggio in cui l’anima, nell’ansia affannosa della ri- 
cerca, finisce per trovare sè stessa. E su questo, specialmente, se 
mal non mi appongo, riposa una delle più notevoli differenze tra 
le antiche e le odierne narrazioni di viaggi anche quando le abbia 
scritte il translucido Edmondo dai languori, il capitan cortese. 

In compenso (la legge di compensazione ha pur essa le sue 
necessità) coloro che di fronte alla storia sentono di avere una mis- 
sione di vita o di morte possono, nubi gravide di nembi, rapida- 
mente trasportarsi da una all’altra delle città nelle quali il pen- 
siero agitatore prepara, tra vittorie e sconfitte, le sue memorande 
conquiste. Oh! la forza irresistibile delle idee: l’incoercibile potere 
della mente regolatrice del mondo. Io, nel contemplare il progresso 
delle meccaniche e la virtù delle tante invenzioni che, asservendo 
all'uomo le forze della natura, hanno profondamente mutato col 
sapere la vita, provo entro di me una strana sensazione, come se 
il pensiero precipitando attraverso i binari delle ferrovie, i fili del 
telegrafo, le onde elettriche stringesse in una unità spirituale tutte 
le cose. 

Queste insieme ad altre melanconiche considerazioni sentii fio- 
rire dall’intimo della mia anima stanca, appena mi fui poco como- 
damente adagiato in una vettura di seconda classe. Il treno, in- 
tanto, si metteva in moto e, fuori la stazione, già si dava alla corsa 
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conquistatrice dello spazio. Io mi tenni lungamente attaccato con 
lo sguardo ad un punto (così caro al mio cuore!) che si faceva, per 
la lontananza, sempre più piccolo; che scomparve alla fine e la 
cui immagine mi dimorò lungamente negli occhi fin quando i riso- 
nanti versi del Carducci, richiamati dalle circostanze dei luoghi alla 
mia mente, non mi ridestarono alla realtà che riafferrai cantando: 


Dove e a che muove questa, che affrettasi 
a’ carri foschi, ravvolta e tacita 

gente? a che ignoti dolori 

o tormenti di speme lontana? 


RA 

Ormai Trani, coi suo sfolgorante antemurale di ville popolate 
di fiori e d’aranci, sì perdeva come in un incendio e con essa spa- 
riva il Duomo, dalle celebrate porte di bronzo del Barisano, dal 
campanile svelto, lanciato nell’aria come un minareto, e quel mera- 
viglioso arco di cerchio proteso sul mare alle cui estremità si spec- 
chiano dall’alto nell’onde il giardino pubblico ed il convento che 
alla vaga penisoletta sulla quale si aderge dà il nome di Colonna. 
È questo lungo la nostra marina un lembo di paesaggio veramente 
incantevole che la luce del sole avviva di tratto in tratto de’ colori 
più teneri: in una gamma di toni che vanno dal rosso, al giallo, 
al verde, al blu; mentre di tra gli scogli gorgogliando le candide 
polle si rompono ed in rivoli d’acqua purissima vanno pei sottili 
naturali meandri scavati nella pietra viva dove, leggermente so- 
spinta, par si sollevi con ritmo di tenue respiro la ricca di forme 
e di tinte varia fauna marina. La pianura lungo la ferrovia corre 
uguale, uniforme, spesso monotona nella sua veste di biade, di 
viti, di mandorli, d’ulivi. L'occhio, volgendosi indietro, ha V'illu- 
sione come se la terra s'inabissasse nell’infinito spazio tra gl’infi- 
niti mondi roteando vertiginosamente fino all’orizzonte ed oltre in 
una serie ininterrotta di cerchi larghi, concentrici ne’ quali gli al- 
beri, piegati nelle forme più strane per lo sforzo di tenersi in 
piedi, affondino, per non cadere, sempre più addentro le loro radi- 
ci nel suolo. Quinci e quindi, nel silenzio delle cose, qualche pino, 
qualche cipresso tenta, contorcendosi nel rustico tronco, le altezze. 
Oh! che nessuno racconti l’inutile sforzo alle foreste tropicali, alle 
palme, alle magnolie in fiore. 

D’un tratto un selvaggio, pittoresco dirupo, detto della Lama, 
sul quale si lancia un ponte a diverse arcate, bocca della terra che 
dice le voci del mare, strano spiraglio pel quale precipita l’eternità, 
occhio dato al mistero, appare subito scomparendo come travolto 
nell'azzurro de l’acque e lascia un non so quale senso di soddisfa- 
zione: la freschezza della gola che ha spento l’arsura alla piccola 
fonte zampillante vivida al sole dalla materna, candida rupe al- 
pestre; il respiro che torna uguale, largo, benefico con la calma 
dopo una lunga corsa affannosa! 

Ben presto superiamo Bisceglie che, all’ombra della Vetta An- 
gioîna, educa le più soavi frutta squisite alla mensa dei ricchi, ed 
eccoci a Molfetta. 
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Prima di scendere volsi gli occhi in giro. Un prete sottile, 
lungo, allampanato, che aveva più volte tentato inutilmente d’inta- 
volare una conversazione sull’oltretomba e sui rapporti tra Chiesa 
e Stato, si consolava dello scacco leggendo il breviario e moltipli- 
cando con gesto largo croci su croci intercalate da generosi sbadigli; 
un omicciattolo tutto pancia, una specie di Gambrinus, dalle gam- 
be corte e fortemente arcuate, tuonava nelle orecchie di due povere 
donne svolgendo una sua »varticolare teoria sul governo della fa 
miglia ed illustrando un certo parallelismo tra l'educazione de’ 
polli e quella de’ figliuoli; un giovanotto pallido, dagli occhi grandi 
e profondi il cui sguardo si volgeva quinci e quindi smarrito, tutto 
solo in un angolo, mormorava a fior di labbra qualcosa come tra 
musica e poesia, accompagnando e scandendo il ritmo con le mani. 
Fui colto da subito spavento. Non fosse quella l'umanità? Una turba 
di pazzi, di allucinati, di sognatori chiusa in un tetro, angusto car 
rozzone e portata giù, metodicamente, da un macchinista invisi 
bile, alla scura e paurosa riviera della morte? 

Buon viaggio, urlai, precipitandomi per l’uscita della stazione 
così come se fossi incalzato dalle furie di Oreste! Que’ miei com 
pagni stettero muti, tra il meravigliato ed il sorpreso, e parea mi 
guardassero. con quegli occhi strani, co’ quali que’ che partono e 
que che rimangono, nel licenziarsi, in lor muto ma pur troppo elo 
quente linguaggio si domandano: E ci rivedremo?... E dove?... E 
quando?... Ancora una Forse; 

Non più come in quel giorno il fumo degli alti comignoli por 
tato in alto pe’ cieli qual nunzio de l’opere buone, temprate dal fuoco, 
erette da braccia vellose che sanno per qua’ duri perigli dagli antri 
alla luce del sole folgorò la bellezza: non più come in que! giorno 
tra cento barche fuggenti sul mare, che i forti non temono, so 
spinte dal vento che gonfia la candida vela latina, la nostra vela 
che il nostro mare, fin sotto le mura contese della nostra Trieste, 
conosce; non più, come in quel giorno, o Molfetta, ti sentii pulsare 
nel fragore delle macchine, nel fulgor del pensiero, nella febbre 
sublime del lavoro che infiamma tutta e pervade la nostra opera 
di vita. 

Se un'anima hanno le cose, se uno spirito avviva l'universo, 
quest'anima, questo spirito è nel mare! 

Io lo vedo, io lo sento dai lidi lontani venire a noi, biancheg 
giante di spume, col rombo di mille battaglie, nella collera delle 
tempeste; io lo vedo, io lo sento, ne l’ore calme del mondo, mormo- 
rare, come sospirando di dietro un sottile velario, di sotto lo spec- 
chio terso in cui si riflette il chiaro del nostro ciel di cobalto: io lo 
vedo, io lo sento, alle nostre fertili spiagge, ai nostri candidi porti, 
che videro la gloria del leon di San Marco, ridire le mille leggende 
fiorite al sommo de l’acque nel sogno, il bel sogno umano che a- 
scende a tentare il mistero. 

E Molfetta è nel mare; ed ha del mare le collere e la calma, la 
gioia e la tristezza infinita e, più ancora, il moto che l’agita, la 
scuote, che le impenna l’ali al pensiero, che la preme, irrequieta 
ad agire. 

Per qual decreto dei fati, nella rovina della nostra grandezza, 
mentre, dopo la scoverta delle Americhe, la Puglia cadeva nel più 
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triste abbandono, in quello che le correnti del pensiero e de’ com- 
merci si volgevano altrove a svegliare altri popoli, a suscitare altre 
energie, altri fulgenti ideali, qui, in Molfetta, la tradizione del 
suo passato glorioso, vergine vestale, tenne accesa la fiamma degli 
ardimenti per cui nulla di ciò che doveva essere custodito od ac- 
quistato nel tempo fu perduto? Per quale segreta virtù i marinai 
forti e leali tennero mai sempre le prore vigili verso Trieste, sempre 
più nostra; verso l’Africa che vede un’altra Cartagine (Biserta) le- 
varsi ai danni di Roma; verso Atene, sempre viva nel nostro intenso 
ricordo, nel genio nostro, ne l’arte che viene a noi fin dai sepolcri 
ad ammonirci, vittoriosa del tempo e de l'ombra, che ancora Grecia 
madre trionfa? 

Per quale strano fascino dalle verdi pendici del Gargano dove 
Rodi incoronata d’aranci, candida nella veste, sì specchia alla riva; 
da’ proni colli; dal piano in cuì il bue, arando, sveglia i ricordi di 
Annibale infesto a Varrone; da ogni più remoto angolo dì questa 
plaza silente digradante dalle Murge al mare con senso di dolce 
abbandono, qui trasse il fiore di nostra gente, qui dove gli educa- 
tori formavano le anime temprate per l'ideale? 

Oh, maestri! Io vi bacio i piedi che vanno lungo l'eternità. Oh, 
maestri! Dalla cicuta di Socrate e dalla Croce di Gesù il mondo 
ancora si rinnovella nella vostra santa parola. 

Ora la città che vide Rosa Picca, novella Lucrezia, preferire 
all’infamia la morte; che nudrì il senso eroico di Luigi La Vista; 
che fu madre amorosa di Giuseppe Saverio Poli, di Giuseppe Maria 
Giovene e di Vito Fornari: che vide Domenico Cotugno volare dalle 
sue mura alla gloria immortale, dopo aver chiuso, con le candide 
braccia del porto, come in un cerchio magico, tutta la selva fiorente 
lei suoi memorandi ricordi alla cui custodia par che vigili il tem- 
pio sublime che i crociati dedicarono a Santa Maria dei Martiri, si 
lancia, figzendo lo sguardo pensoso, al di là d'ogni barriera, per 
riafferrare sul mare le bionde chiome della volubile fortuna ed in- 
catenarla al suo carro. 
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* x 
lo penso che la pietosa natura, per isvelare all'uomo, pallido 
di terrore in cospetto della morte, le sue voci ineffabili, il fascino 
che avvolge il mistero, mandi, di là da quel che si vede, dai pia- 
neti spenti, dagli abissi d'ogni luce muti, dall’infinito in cui si tem- 
pra per ogni anima sensibile la punta acuta della tristezza, i com- 
plici silenzi. Oh! se alcuno v'ha che ricerchi, nella quiete delle 
cose, un ponte di passaggio, uno spiraglio, un varco per innalzarsi 
alla contemplazione d'ogni più squisita forma e trasparenza di vita, 
quell'uno fermi in Puglia il suo piede. Dal sorgere al tramontare 
dlel sole v'ha sempre, lungo i declivi, le pianure e le spiagge di 
questa fertile madre di biade (che ha nella costa i capaci golfi di 
Brindisi e di Taranto nelle cui acque profonde, intensamente az- 
zurre, fu compiuta tanta parte della nostra istoria) un raccolto e, 
spesso, inesplorato angolo in cuì l’anima, sollevata nello spasimo 
ilel godimento sino al dolore, sentirà irrompere per le sue porte 
spalancate tutto quello che, idea agitatrice del mondo, non ha tro- 
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vato e forse non troverà mai la sua smagliante veste sensibile, la 
sua estrinseca, completa e perfetta manifestazione. 

Nessuno, per delicata che fosse la sua squisita fibra d’artista, 
potrà nel suo spirito capace di oscillare ad ogni più tenue, impal- 
pabile vibrazione dell’universo costringere e sentire ciò che in una 
trasparente notte d’estate, mentre il cielo s'accende di stelle e di 
subite luci e di fiamme, sale, a stimolo e lusinga dei sensi, pel molle 
profumato aere sereno, in un’onda carezzevole di murmuri, di suo- 
ni, di sospiri, di canti, dai vasti piani addormentati, dagli angoli 
più remoti dei prospicienti appennini alle città luminose che da 
l'alto del Gargano, ricinto di boschi e profumato d’aranci, lanciano 
il saluto augurale a quanti per l'Adriatico invocano ancora la glo- 
ria di Venezia, la vendetta di Lissa, — a Lucera tra i maestosi ru- 
deri del castello, la sublime cattedrale e la solitaria torre della re- 
gina, tutta raccolta nella chiostra dei suoi ancora vibranti ricordi 
di bellezza, di eroismo e di fedeltà saracena; -— a Troia, annidata 
sul colle all'ombra del sovrano tempio normanno che rievoca la 
gloria degli architetti pisani; —- a Foggia, gemma del tavoliere; tutta 
assorta nella cura dei campi; che Federico IL non disdegnò abitare 
in quella regia le cui reliquie portano ancora sculti i due distici la- 
tini: Hoc fieri jussit Federicus Cesar ut urbs sit — Foggia regalis 
sedes inclita imperialis; —a Canosa cui l’Ofanto bagna; che i fati 
vollero sorella di Roma nell'ora del dolore; vigile a custodia del mau- 
soleo di Boemondo; orgogliosa della Cattedrale, che è tanta parte 
dell’arte nostra ai tempi in cui ancora trionfava Bisanzio; — a Bar- 
letta in cui la boria straniera fu rintuzzata e poi battuta in equo 
certame in quel sito tra Corato ed Andria che, dal memorabile av- 
venimento, ha tolto il nome di Campo della Sfida; — a Ruvo che, 
depositaria privilegiata dell’arte italo-greca, da Sant'Angelo guarda 
giù nella valle, ricca d’erbe e di piante, le città, che il sole con pro- 
fusa regale magnificenza innonda d’oro al mattino e di viola alla 
sera, specchiarsi sulla placida ridente distesa del nostro mare; — 
ad Altamura come protesa dal colle ad ascoltare per le convalli 
l'urto selvaggio delle orde feroci del cardinal Ruffo reso più folle 
dalla resistenza; -- a Castel del Monte, la superba artistica mole 
marmorea, donde il nobile sire, il biondo sire di Puglia, nel fa- 
scino che pioveva dagli azzurri, luminosi occhi di Fatima, contem- 
plava tanta parte dei suoi domini quanta l'occhio da quella aerea 
vetta ne abbraccia; del suo bel paese di elezione cui andava tra 
chiese, palagi e castelli, tra poeti e cavalieri componendo quel me- 
raviglioso ambiente d’intima sentimentalità in cui vibra ancora 
tutto intero il senso mistico, devoto, di pagana devozione della no- 
stra sognatrice gente pensosa per tutto che la natura manda nel 
fulgore della bellezza alla vita. 

Oh! come il cuore si strinse convulso nei suoi palpiti lorchè, 
visione di tempi lontani, sogno fiorito ai piedi del rudere gigante- 
sco d’una civiltà che dette all’ideale, ritratte nel bronzo o nel mar- 
mo, le forme purissime, rivelatrici del genio d’un popolo d'’artisti, 
io vidi l'Imperatore di Germania, Guglielmo II a Bari, a Ruvo, a 
Bitonto, a Trani, a Castel del Monte interrogare il fato dei suoi 
maggiori! 
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Attraverso le bianche, polverose strade di Puglia, affogate nel 
sole; di dietro le macerie, di tra le siepi, dai casolari, dalle ville si 
addensava la gente stupita che le sue memorie, coverte dall’ala 
scura dei secoli, le rovine ancor testimoni della sua millenaria ci- 
viltà, avessero trovato oltr' Alpi un così autorevole estimatore. In 
tanta festa di voci, di luce, di colori, di suoni, mentre le nostre 
Fiat col peso regale scomparivano all’orizonte, io vidi, come in una 
improvvisa evocazione, rifarsi un altro corteo e nel duolo di tutto 
un popolo «le mortali spoglie di Federico in lettiga coperta di vel- 
«luto chermisino da Ferentino per la via di Bitonto dirigersi a Ta- 
«ranto, seguite dalla guardia di pedoni saraceni, e sei compagnie 
«di cavalli, e baroni e sindaci delle terre del reame vestiti tutti a 
«bruno, per essere quindi trasportate a Palermo ». 

Ma, ohimè! anche la Storia ha i suoi profondi ed impenetrabili 
silenzi, che il silenzio dell'anima soltanto devastata dal dolore tal- 
volta vince ed avanza. Le prigioni di Trani e di Nocera, le volte de’ 
grandiosi castelli di Puglia non rimandano a noi, curvi in ascolto 
lungo il cammino dei secoli, gli accenti di dolore di Elena Comne- 
no, spenta a soli trent'anni, l’eco dello strazio e dell’agonia dei 
quattro teneri figli di Manfredi nipote di Costanza imperatrice. 

Come la natura, integrandosi e disintegrandosi in forme sempre 
più complesse, ha lasciato nelle viscere della terra, che la geolo- 
logia va sempre più discovrendo, le tracce luminose, i testimoni 
eloquenti, i segni rivelatori del suo lento, operoso cammino, così 
l’uomo attraverso i millenni, nelle caverne (di cui si ammirano an- 
cora esemplari meravigliosamente custoditi nella ospitale Matera), 
nelle costruzioni lacustri, nelle tombe, ne’ monumenti ha scolpito 
in manifestazioni sensibili la storia dello spirito in marcia verso le 
vette luminose del progresso e della civiltà. 

Il genio d'un popolo è tutto nelle sue opere, grandi o piccole 
ch’esse siano. La sua anima vibra e si manifesta ugualmente sin- 
cera nell’epopea come nella fiaba, nella tragedia come nello stor- 
nello, nelle tele celebrate dei pittori come nel colore del vestito, 
nella linea maestosa d’una reggia come nel profilo d’una casetta 
bianca. Ed in questo fulgurare dello spirito nel mondo esteriore 
appariscono e si riaffermano, nota fondamentale, ritmo dominante, 
i legami che ci avvincono sempre più al passato ed alla tradizione, 
all'ambiente ed agli elementi etnici, ne’ quali, specialmente, si pla- 
smano le tendenze, le inclinazioni e, sovra tutto, il gusto ch'è come 
la pietra di paragone, il saggiatore dell’opera d’arte. 

Non altrimenti in Puglia sul profilo semplice, lineare che gli 
architetti tolsero dalle circostanti colline, dal piano, dai campi ver- 
di, dal mare limpido, azzurro, dalla regione tutta quanta nella 
luce, nel sole, i popoli conquistatori, una all’imitazione di altri 
stili già progrediti, innestarono le reminiscenze de’ loro luoghi d'’o- 
rigine, le manifestazioni più significanti della loro razza, della loro 
cultura. 

Il dottor Paolo Schubring osserva in proposito (ciò che d’al- 
tronde è stato anche rilevato da tutti gli studiosi dell’arte nostra) 
che nei monumenti in esame «la fresca ed inesauribile fantasia 
favolosa del popolo lombardo si accoppia tanto col sentimento este- 
tico altamente sviluppato dell'Oriente, le cui composizioni di tralci 
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e di animali qui si ripetono dovunque, quanto al sentimento deco- 
rativo dei Normanni, che apparisce specialmente ne’ gruppi di be- 
stie favolose, ricavate dalla saga dei Wikingi, ai quali nelle tempe- 
ste marine i demoni erano apparsi tante volte in bizzarre forme ». 
La riprova di queste affermazioni è un po’ da per ogni parte; nei 
prospetti e più ancora nei portali, nei capitelli delle colonne, ne’ 
pulpiti, negli absidi, negli amboni delle chiese e delle cattedrali 
di Lucera, di Conversano, d’Altamura, d’Acquaviva, di Andria, di 
Bitetto, di Ruvo, di Bitonto, di Trani. La morbida pietra di Puglia, 
fatta scura dal tempo, pare che talvolta si agiti scossa dal tremito 
delle tante strane, paurose forme simboliche vibranti in attesa di 
una parola d’ordine che le sciolga da’ ceppi e le restituisca alla vita. 





* 
* * 

Ben altre voci, ben altri ricordi, però, io vado svegliando dalla 
notte del passato; ben altre sensazioni tenta il mio spirito battendo 
forte alla ferrea e nera porta che il tempo con tanta gelosa cura 
chiuse alle sue spalle prima di varcare la soglia paurosa del mille. 

In Bari, ai piedi del bel San Nicola e della Cattedrale che testi- 
monia del grande periodo normanno ed in cuì il senso architetto- 
nico dei Lombardi si disposa col sentimento liturgico de’ Bizantini, 
io sentii in me fremere tutto lo slancio di fede che trasse i nostri 
maggiori (affrancati dal terrore per le fallaci profezie annuncianti 
la prossima, imminente ruina del mondo) ad elevare al Dio pla- 
cato tanta gloria di monumenti, tanta imperitura testimonianza di 
affetto riconoscente, devoto. Era enim, serive Rodolfo Gabler, «&c 
st mundus ercutiendo semet, rejecta vetustate passim candidam 
Ecclesiarum vestem indueret. Dal porto in cui freme e pulsa tutta 
la febbrile attività di questa regina dell'Adriatico (dalle strade di- 
ritte, larghe, chiuse agli estremi da lembi da tendoni di cielo az- 
zurro) che dalla prospiciente Antivari sente ad ogni istante venire 
mormorando al sommo de l’acque il saluto dell'Oriente, che sì ri- 
desta, alle passate gloriose comuni vicende, alle comuni future ca- 
rezzate speranze, io vidi ergersi ancora di tutta la persona sulle 
turbe dei guerrieri ammassati sui navigli, il veglio venerando, 


. ; : ° il solitario Piero 
Che privato fra principi a consiglio 


Sedea del gran passaggio autor primiero; 


con la croce in alto, segno di guerra e di sterminio, lanciare il grido 
fatidico Iddio lo vuole e mille voci, tra lo strepito fragoroso de l'ar- 
mi levate minacciose al cielo, rispondere: Iddio lo euole. 

Oggi la vita reclama prove e sacrifici oh quanto diversi! L'u 
manità, Ebreo errante, va ancora per lidi e porti lontani non più 
in cerca della tua santa parola, oh! Cristo, ma delle nuove sospirate 
sedi in cui sì compirà la sua liberazione da tutte le forme di oppres- 
sione, da tutti gl’incubi che per mille vie l'ignoto, spavento e ve- 
leno dell'anima, addensa nei cuori a danno dell’opere buone, a sa- 
tanica negazione della gioia folgorante nei lampi della bellezza. 

Il giorno in cui, dopo la fosca tregenda di rovine e di sangue, 
la grande pacificazione sarà compita; il giorno in cui torneranno a 
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fiorire, nel sorriso di tutte le cose, le primavere elleniche, ed il 
ritmo della vita batterà, ricco di tutti gli elementi, più alto, più 
profondo, più intenso, in quel giorno ed in quell’ora lungo il so- 
nante Egeo, per il Jonio, attraverso il Mediterraneo, dall’Adriatico, 
dai paesi della storia, dell'amore, della bellezza, dall’oriente d’Eu- 
ropa, dal mezzogiorno d'Italia, da Bari stessa così nuova, così mo- 
derna, così francata d'impedimenti, così fiera nel suo sublime eroi- 
smo, salirà in ampie spire pei cieli l'inno augurale : 


Salute, o genti umane affaticate: 

Tutto trapassa e nulla può morir. 

Noi troppo odiammo e sofferimmo. Amate 
Il mondo è bello e santo è l’avvenir. 


Chi dirà mai con quale sentimento di profonda, filiale pietà; 
con quale fremito di tutta la persona; con quale ansia irrequieta, 
curiosa io venni, o Lecce, alle tue porte? 

Nell’animo mio fiorivano già addensandosi innanzi agli occhi, 
affollandosi alla mente tutti i ricordi ed i miti e le tracce e le re- 
liquie ed i gloriosi avanzi della civiltà protoellena ed il conflitto tra 
Messapi e Japigi ed il loro separarsi, cedere e risorgere al nuovo, 
poderoso influsso di Grecia. Sul confine sacro io fui per ritornar 
più volte volto dacchè, inganno o realtà, mi parve come se tutta la 
Magna Grecia si fosse levata, non a farmi onore ma a contendermi 
il passo. E dove vai tu, mi gridò, venendo dalla città bimare, da Ta- 
ranto molle, che vide la fuga di Pirro, Archita mariîs et terrae nu- 
meroque carentis arenae mensorem? 

E Scipione Ammirato, il Tito Livio moderno, al dire della Cru- 
sca, e Giulio Cesare Vanini, arso a Tolosa non confutato, e Paisie]- 
lo, che rabbellà di elette forme la music'arte, e ne fe lieto il mon- 
do, e Veroico Duca di Castromediano, e tutta la pleiade de’ letterati, 
degli artisti, de’ filosofi, de’ poeti, degli oratori della più dolce, più 
lusingatrice tra le terre di Puglia, dove, dove vai? mi ripetevano. 

Io vado, rispondeva sommesso, dove vanno tutte le cose, dove 
va la preghiera del fanciullo e la bestemmia dell’assassino, il bacio 
degli amanti e l'agonia dei morenti, il polline che feconda ed il ve- 
leno che uccide. Io vado dove, per tutte le vie, la vita, libera da 
forme definite, ritorna a sè stessa, alle fonti cristalline dell’essere 
indistruttibile, eterno. E gli ulivi, l'albero sacro a Minerva da cui 
si distilla l’olio che fornisce al sapiente la fiamma rischiaratrice 
dell'ombra, pareva che in atto di saluto inchinassero vér me le 
cime flessuose alle quali sale, ricco d’umori, la linfa, il bianco san- 
gue che irrora il tronco ed i rami che Dante sentì gemere al duolo 
di colui che tenne ambo le chiavi del cor di Federigo. 

E di tra gli alberi, svolgentisi in lunga teoria, mi sembrò per 
poco che dal profondo immenso golfo di Brindisi, scavato nelle 
verdi colline protese mell’acque azzurrine, tranquille, sciogliesse 
le vele per la volta di Napoli il mesto corteo con le mortali spoglie 
di Virgilio, il più fulgido genio latino che, dopo aver dominato 
tutto il pensiero antico e moderno, schiudendo nel medio evo una 
sorgente di favolosi racconti bellamente rievocati dagli studi del 
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Comparetti, oggi accenna appena a rallentare sulle fantasie tutto 
il suo fascino, il suo vasto ed incontrastato dominio. 

E questa ridda di sogni, di fremiti, di evocazioni, di ombre che, 
ricacciata nel fondo dell'anima, tornava a prorompere sempre più 
impetuosa e trionfatrice di tutte le resistenze, io la sentii alla fine 
comporre, tacere, svanire nel silenzio della notte imminente. 

Uno degli spettacoli più tragicamente sublimi è la lotta tita- 
nica che l’uomo sostiene da secoli per l'affermazione dei suo pri- 
mato nel mondo contro la natura che con le sue leggi è pure tanta 
parte del nostro destino. Questa nostra tendenza a differenziarci, a 
separarci da tutto ciò che ci circonda è l’un dì più che l’altro osta 
colata dal progresso delle scienze positive, non solo, ma dall’espe- 
rienza a cui l’osservazione presta la ricca messe dei fatti, il suo 
contenuto. I dibattiti ne’ quali si consumò e tuttavia si consuma 
la scolastica sull’anima vegetativa e sensitiva (quella delle piante, 
questa dei bruti) sono ormai inutili per quanto sterili esercizi, dac- 
chè una voce, riassuntrice di tutte le voci, conclama l’unità della 
vita. E sulla via di Lecce, nel tepore, nunzio della primavera, nel 
profumo degli alberi ifioriti, nella quiete raccolta all'ombra dei 
bianchi casolari, ai piedi delle siepi verdeggianti, nelle valli fe- 
conde, io vidi con gli occhi spalancati dell'anima ancora una volta 
brillare di luce interiore tutte le cose. Ad una stazione di campagna, 
dove il treno sì fermò sbuffando per pochi minuti, godetti d’uno 
spettacolo tra i più singolari di quanti se ne siano offerti mai ad 
un’anìima disposta ad accogliere con la più intensa, più intima, cre- 
scente penetrazione le manifestazioni della natura. 

Uno sciame innumerevole di piccoli, invisibili esseri, quinci e 
quindi levandosi di tra i fili de l’erbe, volando dalle corolle de’ 
fiori, scendendo dalle fronde, lungo i rami, pe’ tronchi degli al- 
beri, spbucando da’ meati della terra, da’ muricciuoli a secco, dalle 
siepi e da ogni parte cercandosi, rincorrendosi vociando si anda- 
rono riunendo in piccoli, disparati gruppi ed, alla fine, raccolti 
sul margine d’un breve, sottil corso d’acqua, dopo avere accordato 
le voci, proruppero in un coro largo, alto, uguale, uniforme. Che 
si dicevano e per chi essi cantavano là dove il ritmo elevato della 
vita non patisce altra manifestazione che il canto? Ma, ohimè! tra 
il fischio della vaporiera e l’apparire nel cielo limpido, stellato della 
fredda, bianca luna falcata piombò sulla cima d’un nero cipresso 
una civetta che nel coro di vita intonò l’epicedio della morte. Mi 
precipitai allo sportello, mi protesi nel vuoto ed agitando convulso 
le mani, gridai: «al funerale che passa, alla morte che scende, 
alla vita che sale, salute! ». E i'eco ripetette lontano, lontano: salute! 


* 
* * 

Non voglio ricordare nessuno degl’illustri istoriografi di Lecce: 
non voglio attingere a nessuna delle tante fonti di erudizione che 
sono come il presupposto necessario per chi si accinga a mettere 
il piede nella bianca città custode ed alimentatrice del chiaro lu- 
cido genio di Terra d'Otranto; non voglio confondere le mie con 
le impressioni degl’innumerevoli scrittori che da luoghi lontani qui 
fermarono il piede, attratti dal fascino d’un sogno che ancora s’ac- 
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campa molle, voluttuoso, irresistibile dai tetti delle chiese, il cui 
barocco acquista inclinazione, senso, anima di vita, alle casette dalle 
finestre e dai terrazzini di poco rilevati dal suolo, dai quali le 
donne, le belle donne dell’Oriente dagli occhi profondi e dal sor- 
riso ammaliatore diffondono tanto tesoro di grazia, tanta fiamma 
d’entusiasmi, tanta luce di poesia. V'ha luoghi che il tempo e la 
luce colorano di così penetrante sentimentalità da suscitare, an- 
cora, in noi la impressione d’un nume presente. E Lecce è in questo 
ambiente, avvolta tutta quanta in un’atmosfera che palpita di tenera 
melanconia, al cui contatto ogni cosa pare si spiritualizzi. In piazza 
Sant’Oronzo, presso la Chiesa di Santa Croce, nella piazzetta degli 
studii, nel giardino Garibaldi, lungo la splendida passeggiata dedi- 
cata all’illustre clinico Francesco Lo Re, nel superbo anfiteatro 
romano io mi sentii veramente trasportato nelle misteriose pro- 
fondità dell’incomprensibile. 

Oh! lasciatemi nel sogno, nel bel sogno mentre per le strade 
nostre, le bianche luminose strade di Puglia, io vedo incedere, 
radiosi nel sole, i seminatori d’una nuova civiltà, la quarta civiltà 
italica rinnovatrice del mondo. 


RAFFAELE COTUGNO. 
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Quantunque i fiumi differiscano enormemente tra di loro per 
cagione della lunghezza del loro corso, del dislivello tra l’altitudine 
delle scaturigini e la bassura delle foci, ed anche per varì altri mo- 
tivi, purnondimeno alcuni lavori di sistemazione riusciti lungo il 
corso di un fiume, possono essere ripetuti con vantaggio lungo altri 
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fiumi, sempre usando la discrezione di adoperare gli adattamenti 
esclusivamente dove possono giovare alla sicurezza della navigazione. 
Stando così le cose, quantunque il Reno ed il Po differiscano assai, 
non sarà fuor di luogo descrivere sommariamente i lavori della 
costruzione del Reno in preveggenza di quelli che si dovranno ese- 
guire, spero in tempo non troppo remoto, sul Po. 

Mi soccorre all'uopo una folla di particolari citati nel Notre 
Avenir di Victor Cambon, libro recente, la cui traduzione in italiano 
gioverebbe ad aprire gli occhi a parecchi nostri concittadini i quali 
credono sia necessario sin d'ora il prepararsi all’opera di ricostru- 
zione della nostra ricchezza, opera cui ci dobbiamo accingere il 
giorno dopo della stipulazione della pace per cicatrizzare nel più 
breve tempo possibile le ferite cagionate al nostro Paese dalla guerra 
giusta, necessaria, ma dispendiosa e sanguinosa. 

La natura, la poesia, la mitologia e la storia hanno proclamato 
a lungo che il Reno fosse il più bello tra i fiumi dell'Europa. Poi 
l'industria è giunta che ne ha fatto Varteria la più feconda della 
navigazione moderna. Qualunque geografia, ancorchè scritta alla 
carlona, insegna che il Reno scaturisce in Isvizzera, formatovi dalla 
confluenza di due impetuosi torrenti, il feno Nero ed il Reno Bianco, 
che nascono dai fianchi del Gottardo, non lontano dal Passo della 
Furka. Il Reno si spinge verso tramontana sino al lago di Costanza, 
specchio d’acqua stranissimo, perchè la sue rive appartengono a 
cinque Stati diversi, cioè la Svizzera, l'Austria, la Baviera, il Wur- 
temberg e il Granducato di Baden. Dal lago di Costanza, donde 
sfocia, il Reno corre sino a Basilea da levante a ponente, e trova 
sulla sua via la caduta, alta venticinque metri, di Sciaffusa. A 
Waldshut alle sue acque si uniscono quelle dell’Aar; e siccome la 
catena dei Vogesi ne respinge il corso verso tramontana, è costeg- 
giato a man destra dalla Foresta Nera. Altkirch, Mulhouse, Fri- 
burgo, Strasburgo, Kehl, Carlsruhe e Spira sono le città prine:pali 
di questa parte del corso del Reno, che si può chiamare la sua valle 
mediana. Nessuna delle sopradette città è edificata sulle rive del 
fiume: ciò per timore dell’inondazione. Qui il Reno somiglia al Po 
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tra Piacenza ed Ostiglia; perchè anche in questo tratto del massimo 
nostro fiume le città sono tutte lontane dalle sue rive. Vi è dunque 
una analogia tra una parte del corso del Reno ed una parte del corso 
del Po. 

È necessario giungere a Mannheim, cioè alla confluenza del Ne- 
ckar col Reno, per incontrare una città veramente renana: a valle 
ai Mannheim le città fluviali si seguono e diventano ognora .più 
importanti. Ecco anzitutto Magonza, situata quasi di fronte al con- 
fluente sul Meno. Qui il fiume urta contro la catena del Taunus 
che lo piega violentemente a ponente, presso il difficile passo di 
Bingen, a piè delle colline celebri pei vitigni dei delicati vini del 
feno. Su questo percorso torreggiano la roccia della Loreley e i 
vecchi castelli feudali cari ai romantici. Più giù, al confluente con 
la Mosella, ecco Coblenza: e più a valle, Bonn, e poi Colonia. A 
Bonn il Reno scorre infine in una vasta pianura che percorrerà da 
scirocco a maestrale, bagnando successivamente Dusseldorf, Du:s- 
burgo-Ruhrort alla foce della Ruhr e in fine Wesel: ultima 
città tedesca del fiume, il quale poco dopo entra in territorio nlan 
dese, diramando in una moltitudine di braccia rivolte verso il mare. 
Questo corso inferiore del Reno tra Bonn e Wesel ha molti punti di 
rassomiglianza col nostro Po da S. Benedetto insino al mare. 

Adesso qualche particolare intorno al profilo del fiume. La china 
del suo letto tra il lago di Costanza, situato a 395 metri sul livello 
del mare, sino alla foce in Atlantico è assai variabile. Molto ardua 
da Sciaffusa a Strasburgo, si attenua tra Strasburgo e Magonza, 
per aumentare di nuovo da Magonza a Coblenza. In quest'ultima 
città il Livello del Reno al disopra del Mare del Nord segna appena 
53 metri. e ancora gli restano 400 chilometri di corso. Il fiume 
acquista in larghezza e perde in velocità; siamo precisamente nel 
medesimo caso del Po tra Pontelagoscuro e l'Adriatico. 

In ogni tempo il Reno è stato navigato; in ogni tempo fu la 
massima via di penetrazione tra l'Oceano e l'entroterra centrale 
europeo. Così dopo la caduta dell'Impero Romano e la edificazione 
di Venezia, il Po è stato la via di penetrazione tra l'Adriatico e la 
Lombardia, di cui Pavia, costruita quasi al confluente di Po e di 
Ticino, era la capitale. Ma nella valle del Reno (in ciò dissimile 
dalla valle del Po) la creaz'one delle linee ferroviarie, di cui due linee 
parallele seguono il corso del fiume, non ha cagionato alcun pre- 
giudizio alla navigazione. 

Qui fa d'uopo aggiungere che gli sforzi perseveranti e le ingenti 
spese degli Stati rivieraschi del Reno sono stati continui, lodevoli ed 
esemplari. 

Sino a questi ultimi anni la navigazione intensiva aveva luogo 
tra la frontiera olandese, situata a Emmerich, e Mannheim. A 
monte di questa città il corso del fiume era troppo irregolare pe: 
sopportare un traffico costante. In tutta questa parte media ed infe- 
riore del fiume i lavori idraulici avevano assicurato un canale pra- 
ticabile largo al minimo cento metri e profondo metri due e ottanta 
centimetri. 

Ma ecco che verso l’anno 41900 il Granducato di Baden ed il go- 
verno di Alsazia e Lorena intrapresero la correzione e la regolariz- 
zazione del fiume tra Mannheim e Strasburgo, anzi sino a 12 chilo- 
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metri a monte di quest’ultima città. Chiamasi correzione del fiume 
lo stabilimento e la manutenzione di un passo navigabile nel fiume: 
chiamasi regolarizzazione il rendere più larga e più profonda la 
sezione transversale di codesto passo. Su quest'ordine di lavori, il 
cui insieme forma la sistemazione di un fiume, collo scopo di ren- 
derlo comodamente navigabile, richiamo l’attenzione dei miei con- 
cittadini per quanto al Po nostro sì riferisce. 

La correzione del Reno è stata ottenuta per mezzo di dighe lon- 
gitudinali sommergibili e di pennelli, quali perpendicolari al fiume 
e quali obliquî, la cui mercè si ottiene la colmatura progressiva 
delle rive del fiume. Il mio defunto amico Gustavo Uzielli (che tanto 
lavorò nella sua vita operosissima e che rimase per lungo tempo 
pressochè inascoltato), aveva studiato in particolar modo questa fac- 
cenda delle colmature, desumendone esempî giovevoli da quanto i 
francesi ed i belgi avevano praticato sul fiume Lys, spesso oggi no- 
minato nei comunicati della guerra mondiale. I terreni così con- 
quistati sul corso vagabondo del fiume diventano in Germania pro- 
prietà dei comuni rivieraschi, e poco a poco ,sì coprono di vegeta- 
zione. La regolarizzazione è affidata all'uso diffusissimo delle draghe; 
uso che assicura alla sezione del canale due metri di profondità, ba- 
stevoli per la navigazione di chelandie del peso di millecinquecento 
tonnellate. L’opera oggi è compiuta ed è costata quattordici milioni 
di marchi, Non era ancora terminata del tutto che studiavasi in- 
traprenderne un’altra analoga tra Strasburgo e Basilea, lungo cento- 
ventisei chilometri di fiume. Studiata, ma non iniziata; perchè i 
negoziati laboriosi per indurre il Granducato di Baden, l’Alsazia e 
la Svizzera, a ciò ognuno di codesti paesi contribuisse alla spesa, 
durarono a lungo. L'apertura della guerra lasciò in tronco i lavori 
preliminari incominciati. E nondimeno, nonostante le difficoltà e le 
incertezze della navigazione del Reno superiore, ogni anno cresce il 
numero dei rimorchiatori e delle chelandie che lo risalgono sino a Ba- 
silea. Gli armatori del fiume, studiando il perfezionamento continuo 
del naviglio, sono giunti a tracciare battelli di piccola pescagione, 
ma di forte portata, coi quali possono affrontare il fiume e i suoi 
bassi fondi durante un numero di giorni oggi assai più grande che 
per lo passato. Così ll traffico fluviale di Basilea, che nel 1912 era 
salito a 71,400 tonnellate, l’anno dopo raggiunse la bella cifra dì 
96,553; e nei primi sette mesi del 1914 segnò 89,012 tonnellate. Il 
porto fluviale di Basilea è attrezzato meccanicamente, in guisa da 
manipolare 5000 tonnellate di merce nelle 24 ore. Qui non si arre- 
stano i disegni avvenire. Personalità svizzere eminenti contemplano 
la navigabilità del Reno sino al lago di Costanza, nonostante diffi- 
coltà d’ogni sorta che sembrano insormontabili. 

Il Reno superiore era stato a lungo esclusivamente ritenuto una 
sorgente d’energia idro-elettrica. Tra Costanza e Basilea quattro 
grandi officine dì energia elettrica ed altrettanti sbarramenti inter- 
cettano il corso del fiume: l’officina di Neuhausen al piede della 
caduta del Reno; quella di Laufenburgo; lo sbarramento e l’officina 
di Rheinfelden al terzo del cammino tra Sciaffusa e Basilea; e quella 
di Augst, recente, quindici chilometri a monte di Basilea. Si sta 
contemplando erigere a Eglisau una quinta officina. I quattro stabi- 
limenti già esistenti hanno posto il morso in bocca a centomila ca- 
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valli. Per provare che gli Svizzeri pensan realmente a far circolare 
natanti di buona portata sino ai diversi porti del lago di Costanza, 
basti che hanno costruito ad Augst una grande conca di naviga- 
zione; ed una 0 più conche analoghe vogliono creare a Rheinfelden 
e a Laufen. Infine sì stanno proseguendo gli studì grandiosi dì un 
congiungimento del Reno col lago Lemano attraverso la valle infe- 
riore dell’Aar ed i laghi di Bienne e Neuchàtel. 

Gli uomini della professione, meglio di me, potranno dire se 
gli italiani possono trarre dal Po superiore le forze motrici, e i be- 
nefizi che la navigazione arreca. Or si continui a seguire le acque 
del gran fiume alemanno e si veda che cosa è stato fatto dal Reno 
mediano. Dominati dall’imperialismo sfrenato che lor persuade il 
commercio debba accrescersi indefinitamente, :i tedeschi non sì con- 
tentano di creare lungo le rive del fiume delle panchine di accosto : 
il loro concetto dei porti fluviali è assolutamente analogo a quello 
dei porti marittimi composti di bacini multipli: e questi bacini sono 
quasi sempre estensibili nella rispettiva loro lunghezza. Il porto al- 
saziano di Strasburgo e il porto badese di Kehl, che gli fa riscontro 
sulla sponda opposta, ne forniscono due esemplari notevoli. Inoltre 
ognuno dei bacini ha un campo di lavoro suo proprio. I bacini di 
traffico, corredati da capannoni al servizio del pubblico, servono 
all’imbarco ed allo sbarco delle merci generali Gli altri, veri dacini 
industriali, sono orlati da vasti terreni su cui innalzare stabilimenti 
industriali privati. 

La vendita, o l’affitto, di queste aree industriali coprono in tutto 
od in parte la spesa accantonata per questi bacini e per la loro ab- 
bondante attrezzatura. Così esistono porti dì traffico e porti di in- 
dustria contemporaneamente a Strasburgo, a Kehl, a Rheian, a 
Mannheim, a Ludwigshafen, a Worms, a Magonza, a Francoforte 
sul Meno, a Coblenza, a Colonia, a Mulheim, a Dusseldorf, a Crefeld, 
a Ruhrort ed a Wesel. 

Il porto di Strasburgo, anzi i bacini di Strasburgo, hanno acqui- 
stato di recente un’altissima importanza commerciale. Eccone un 
esempio. Nel 1914 il cumulo delle merc: imbarcate e sbarcate segnò 
1,089,000 tonnellate. Nel 1912, 1,599,000; nel 1913, 1,988,300. 

Il maggior porto del Reno mediano è Mannheim. Ivi, già da 
lungo tempo ingegneri di ogni paese recansi per studiare il modello 
completo di buon organamento, stabilito con rigore secondo le norme 
di cui ho trattato più addietro. Siccome era diventato insufficente, 
lo si completò aggiungendovi il porto contiguo di Rheinau. Dov’era 
un villaggio, sono ora agglomerati oltre ventimila abitanti. I due 
porti riuniti segnano un traffico di dieci milioni di tonnellate, sensi- 
bilmente eguale al porto fluviale di Parigi. 

Ma il porto p'ù gigantesco, il cui movimento supera anche Am- 
burgo e Londra, è Ruhrort, sulla confluenza del Ruhr, sbocco natu- 
rale di tutto il bacino carbonifero e metallurgico della Westfalia 
renana. Nel 1912 vi si manipolarono 34 milioni di tonnellate, mentre 
nel 1903 erano appena 19. 

Il traffico sul Reno ha luogo mediante rimorchiatori e chelandie, 
il cui numero e le cui dimensioni sono andate aumentando sino al 
giorno in cui la guerra è scoppiata. Alcune chelandie misurano 
tremila cinquecento tonnellate; e vi sono rimorchiatori di mille HP. 
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Nel 1913 navigavano :l Reno 1800 rimorchiatori, 2000 chelandie in 
legno e 8500 in metallo. 

Certo il Po non può sperare oggi di emulare il Reno. Le condi- 
zioni dei due fiumi sono diverse. Pur nondimeno, quando rammento 
il corso del Po da me percorso tra Piacenza e Cavanella nel 1908 
quando penso che v'incontrai appena due grosse chelandie tirate co 
venerabile sistema dell’alzana e due soli piroscafi, ciascun dei quali 
rimorch:iava tre chelandie di acciaio cariche di barbabietole, rifletti 
che molto sì potrebbe fare per rendere il Po una vera arteria della 
ricca ed industre valle Eridanea. 

Quando penso che Roma dista appena venticinque chilometri 
dal mare e che per lungo tempo ci si è ostinati a voler giovarsi del 
Tevere anzichè di ur. canale che allacciasse il Tevere stesso col Tir 
reno, mi domando se il momento non è giunto per mutare uno stato 
dì cose assolutamente contrario alle leggi più elementari del pro- 
gresso industriale. Lo ripeto, non domando che sul Po abbia sede 
un porto come Mannheim, o presso al Po, un porto come Ruhrert. 
Per generare la floridezza di quest'ultimo emporio di merci occorse 
la prossimità delle miniere di carbone e degli stabilimenti metallur 
gici della Westfalia. Ma vi è luogo a sperare che lungo il Po possano 
sorgere, proporzionatamente ai prodotti ed ai bisogni, porti della me- 
desima attività che Strasburgo. È assolutamente immorale che Roma 
non abbia il suo porto sul mare, e che in tempi normali il trasporto 
di una tonnellata di carbone costi egualmente da Cardiff a Civita- 
vecchia e da Civitavecchia a Roma. Anche 1] Reno soleò per secoli 
distretti agricol!, e presso alle sue rive il carbone fu scoperto assai 
recentemente. Per cui vi è dunque ogni ragione perchè la naviga 
zione interna in Italia prosperi, quantunque la nostra attività sia 
anche ogg’ più agronomica che industriale. 

I tempi per il risorgimento economico del nostro paese volgono 
propizî. Abbiamo provato quale pericolo ci sovrastasse col tutto atten 
dere dal di fuori. Oggi comprendiamo la necessità di una r forma. 
Il periodo di redenzione che si sta aprendo a! nostro paese lo devi 
segnalare un vasto sviluppo di lavori pubblici. Dopo essere stati 
avventuratamente in questo ultimo anno un popolo querriero, accin- 
giamoci a ricercare tra gli ingegneri civili i capitani del nuovo eser- 
cito dei lavoratori, appena la pace rifior:rà. 


JACK LA BOLINA. 
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«Quant à l’Italie, Monsieur Roux-Costadau, 
elle est venue spontanément è cette guerre, 
dans un élan plein de noblesse; elle y est ve- 
nue en toute loyauté. Récéemment elle a élargi 
encore son action pour se montrer en pleine 
solidarité avec nous. Vous savez de quelle ma- 
nière elle se bat dans les montagnes, au milieu 
de difficultés dont, peut-ètre, vous ne vous ren- 
dez pas un compte suffisant ». 


(Discours de M. BRIAND). 


En Italie. 


Je viens de passer un grand mois en Italie (1) et jy ai vu de 
si nobles spectacles qu’après les avoir pourtant admirés sur place 
Jen conserve dans la mémoire cette sorte de saisissement que crée 
la beauté inédite. C'est comme une surprise qui ne parviendrait pas 
à séteindre en habitude. Je veux parler des spectacles de la guerre 
et non pas, pour une fois, de l'art ni de la nature. L'Italie est une 
contrée sì riche en paysages, en monuments et en ceuvres, si chargée 
dle perfection antique, qu’on est tenté, trop souvent, d’y négliger 
les hommes au profit des choses et des évocations; c'est une loi 
générale que le passé fait du tort au présent, et une loi injuste, fon- 
dée, d’ordinaire, non sur la réalité des faits mais sur le jeu de l’ima- 
gination. La France, la première, en a fourni la preuve. Sans doute 
il n'est pas possible d’oublier dans quel décor ni au milieu de quels 
prestigieux souvenirs se déploie, là-bas, l’activité militaire de la 
nation, mais elle réalise des prodiges (je prie de croire que je n’em- 
ploie pas ce mot au hasard) des prodiges bien vivants qu’on n’a 
pas le droit d’étouffer sous le poids d’une gloire antérieure. L’Italie 
est un grand pays moderne qui écrit, en ce moment, les plus belles 
pages de son histoire; elle peut se comparer à elle-mème, au cours 
des siècles; elle est au niveau de son épopée et il lui faudrait plutòt 


(1) Dalla bella Rivista La Renaissance di Parigi pubblichiamo in tutta 
la loro squisita forma queste impressioni così vivide di Whitney Warren, 
cittadino americano, membro dell'Istituto di Francia. Il sentimento schietto 
e sincero che le anima ebbe larga e simpatica eco in Francia, soprattutto 
nella stampa. Allo scritto del Whitney Warren dedicarono, fra gli altri, arti- 
coli calorosi il Clémenceau nell’Homme Enchaîné, G. Hanotaux nel Figaro 
e René d’Aral nel Gaulois. 

Noi siamo sicuri che le belle ed impressionanti descrizioni dello scrittore 
americano faranno sorgere verso di lui in Italia la stessa calda e fervida 
simpatia con la quale egli parla del nostro paese e dell'immenso e magnifico 
sforzo del nostro esercito. N: As 
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abaisser les regards que les élever pour contempler ses destins ré- 
volus. En vérité, ce n'est pas seulement, au propre, qu’elle se bat 
sur les sommets, c’est encore symboliquement, si l'on considère 
sa position historique, sa position morale. 


* 
x x 

Tout d’abord, je veux dire jusqu’'è quel point elle fut sincere, 
franche, honnéte depuis le jour où elle se révolta à l’idée de soutenir 
l’Allemagne dans ses entreprises honteuses, et résolut, sans hésiter, 
de dénoncer une alliane: qu'elle avait conclue pour des fins défen- 
sives et non pour des fins criminelles. Ainsìi on désavoue les agis- 
sements d’un associé, lorsqu’on s'apercoit de ses coquineries. Pas 
un instant elle ne supporta la pensée de coopérer à une ceuvre mal- 
fa sante et ce sera son éternel honneur de s'ètre dégagée, sans mème 
admettre la discussion, d’une collaboration qui l’entraînait aux pires 
vilenies. En se libérant de liens impurs, elle assurait l’intégrité de 
sa renommée et aussi, ne l’oublions pas, elle soulageait la France 
d'une lourde préoccupation, lui permettant de dégarnir sa frontière 
les Alpes et d’emplover ailleurs ses troupes inoccupées. La victoire 
de la Marne est due, en partie, à son attitude bienv7illante et, déès 
ce moment, VItalie se rangea du còté des Alliés. Puis, se recueil- 
lant et mesurant, en conscience, toute l’ignominie de l’agression 
germanique, elle jugea qu'il était insuffisant de la réprouver par 
la neutralité et par l’abstention; non contente de renier la conduite 
déshonorante de ses anciens alliés, pour bien marquer qu’entre 
elle et eux il n’existait plus rien de commun, elle voulut contribuer 
à leur chàtiment. Ce fut alors qu’elle déelara la guerre à T'Autriche, 
à lAutriche spoliatrice, sa voisine et son ennemie directe qui, en 
attaquant làchement la Serbie, avait declanché une guerre prémé- 
ditée et concertée. Second pas vers la défense collective du droit 
opprimé. 

Restait L'Allemagne. Que de fois n’avons-nous pas entendu dis 
cuter ici les raisons pourquoi l’Italie ménageait l’Allemagne; que 
de fois ne les avorns-nous pas entendu suspecter, ces raisons? Pour 
ma part, je n'ai jamais douté qu’elles fussent parfaitement légi- 
times. On ne quitte pas un système d’'allianees pour un autre sans 
nuire à une série d’intéréts. L’Italie et VAllemagne avaient d’'étroits 
rapports économiques. Ailer au-devant d'une rupture sans procéder 
d’abord à une sorte de liquidation, sans envisager, ensuite, le moyen 
de s'assurer ailleurs des avantages équivalents à ceux que cette 
rupture devait compromettre, c'eùt été exposer imprudemment la 
fortune publique. L'Italie prit donc le temps nécessaire à la conclu- 
sion de nouveaux accords, puis elle se retourna contre l'Allemagne. 
Cependant elle avait apporté son concours aux entreprises orientalos 
de l’Entente. Tout cela s'effectua peu à peu, mais convient-il de s'en 
étonner? L’Italie se trouvait dans une posture spéciale, la posture 
d’un individu qui divorce pour se remarier. On ne refait pas sa 
vie sans transactions, sans débats, ni sans ètre pendant quelque 
temps l’esclave involontaire de son passé. Ce qu'il faut retenir de 
tout cela, je le répète, c'est l’absolue loyauté des Italiens; jamais 
ils ne sen sont départis depuis le début des hostilités; elle éclate 
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aux yeux de l’observateur admis, en ce moment, à vivro au milieu 
d’eux et rien ne peut subsister ici, rien ne subsiste, de la 1égende 
puérile qui octroyait au noble peuple cisalpin comme vertus prin- 
cipales la ruse et l’artifice. C'est un peuple de héros à la manière 
d'Enée, non pas d’Ulysse. 


Milan. 


Allégé de mon or américain que j'ai dù échanger à la frontière 
suisse contre des billets francais, je longe avec une sage lenteur le 
lac de Genève, la vallée du Rhòne et me voici, au sortir du Simplon, 
ebloui par le ciel d’Italie. C'est, chaque fois, la mème et vertigineuse 
vensation d’un ciel surélevé, perdu dans les profondeurs. Ailleurs 
il semble que l'on puisse mesurer la distance qui le sépare d’une 
tète; ici il a bondi tout à coup dans Vinfini, vers d’intangibles al- 
titudes. 

Voici le chemin blond qui conduit à Milan, bordé de vignes, 
de figuiers, d’abricotiers, de blé, de saules, de mùriers, de peu- 
pliers: l’escorte pur et souriante des choses fait la haie. A Milan, 
mon premier soin est d’aller voir comment on s'y est pris pour 
protéger contre une destruction possible les monuments et les tré- 
sors de l'art. Toujours le Latin qui crée devra défendre son ceuvre 
contre le Germain qui détruit. La cathédrale, toute en pierre, ne 
risque guère d'étre incendiée: on a transporté ailleurs tous les vitraux 
et la plupart des obj.ts précieux:; elle apparaît intacte et merveil- 
leuse, dans sa robe de dentelles, intacte en dépit des Autrichiens, 
mervellleuse en dépit de Ruskin. A Sainte-Marie-des-Gràces, la Cène 
du Vinci est abritée par des sacs de sable et par un rideau qui 
ne craint pas le feu; les églises et les musées sont vides de leurs 
richesses. M. Beltrami, conservateur du Chèteau Sforza, et qui la 
restauré avec une science surprenante, me conduit au travers des 
salles déenudées, car le chàteau est dominé par un toit en bois et 
par méfiance contre cette frèéle protection on n'y a pas laissé grand’ 
chose. Pourquoi, en temps ordinaire, ne visite-t-on pas davantage 
le chàteau Sforza? Est-ce parce que son nom n'est pas précédé de 
deux astérisques dans le Baedeker? Que les guides qui remplaceront 
le Baedoker y prennent garde: ce monument cache un musée de 
première qualité et M. Beltrami est un eréateur, car découvrir n’est- 
ce pas recréer? Justement, pendant que je suis là, on apporte une 
pièce du xv° siècle découverte en démolissant une maison du Corso 
Vittorio Emanuele. Une admirable pièce. Quel pays que celui où 
il suffit de creuser pour trouver un chef-d’oeuvre! Quel peuple que 
celui qui, dans des heures pareilles à celles-ci, veille avec une inlas- 
sable attention sur son patrimoine spirituel! Dans les rues, je re- 
garde la foule; les gens sont étonnants de traits et de proportion; 
ils se meuvent avec une aisance inégalée. Voilà pour moi la raison 
de leur ancestrale supériorité artistique, car lartiste, malgré lui, 
reproduit dans ses ceuvres les qualités et les défauts physiques de 
sa race, comme le poète, dans ses écrits, ses propres vertus et ses 
propres imperfections. De là vient que les Latins sont voués à la 
représentation de la beauté; de là que les Germains sont destinés 
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à multiplier la laideur. La « Kultur» est une chose forcée, artifi- 
cielle, ainsi que le prouve son nom; et tout ce qui est « naturel », 
c'est-à-dire tout ce qui nourrit l’art véritable, lui est étranger. 

Et maintenant, en route pour Venise. Un arrèt d’abord à Vérone. 
Les Scaliger sont deux fois enterrés, dans leurs tombes d’abord, 
puis dans le sable; les statues sont empaillé:s et recouvertes d’un 
ciment qui doit les protéger contre les éclats de bombes. Quel but 
que S. Zeno ou S. Anastasia pour un entrepreneur aérien de des- 
tructions! Ici, nous sommes dans la zone des armées. En pleine 
nuit, je débarque à Venise où deux carabiniers, malgré mes pas- 
seports et papiers, me conduisent à un hòtel voisin de la gare d’où 
il m’est interdit de sortir si ce n’est sous bonne escorte. Je me ré- 
signe; je masque minutieusement, selon les instructions qu'on me 
donne, le moindre filet de lumière et j'entreprends, pendant quatre 
heures, une chasse éperdue contre les moustiques. Leur appétit s'est 
considérablement accru, depuis la guerre, car ils sont privés de 
leur principal aliment, les beefsteaks d’étrangers. Lutte terrible, 
je vous assure, en pleine obscurité, avec la perspective d’ètre jeté 
dans les Piombi du Palais Ducal si j'allume méme .une bougie. 
Enfin, le matin venu, les carabiniers me conduisent devant les auto- 
rités et là, comme je suis en règle, on m’accueille avec force poli- 
tesses. A partir de ce moment mon séjour devient plus facile que 
n’importe où; on préviendra, désormais, avec une bonne gràce char- 
mante, le moindre de mes désirs. 


Venise. 


Venise présente comme toujours un aspect incomparable. Avant 
que je ne quitte Paris des amis m’avaient dit: «Pourquoi aller à 
Venise? Qu’espérez-vous done y trouver? Les musées sont fermés et 
Saint-Marc est dissimulé derrière une pile de sacs de sable ». Les 
gens vous parlent toujours comme s'ils passaient leur temps dans 
ces lieux sacrés! Je sais bien qu'il n’en est rien et qu'on les trouve 
plus souvent aux brasseries et aux restaurants qu'aux Frari ou 
à lAcadémie. Ils feignent d’oublier que les musées représentent È 
une petite partie seulement de la gloire passée et qu’elle se pro- 
longe aussi dans le ciel, dans la nature, dans les hommes. Pourquoi 
mettre comme un point d’honneur à préférer la mort à la vie? 
Pourquoi ce mensonge instinctif qui nous pousse à faire parade 
de notre goùt pour les tombeaux? En vérité, à mon avis, il n’est 
pas de meilleur moment pour visiter l’Italie que pendant la guerre 
ou sous la menace d’une épidémie. C'est alors seulement que les 
Italiens sont vraiment chez eux. La guerre ou la maladie déblaient 
le terrain de la foule des intrus. 

Un grand calme règne à Venise et le peuple y fait preuve d’une 
sérénité, d’une simplicité absolue, malgré la tradition qui le repré- 
sente comme remuant et compliqué. Tout le monde est à son poste; 
toutes les classes fraternisent. En Italia comme en France on peut 
retourner le mot d’Henri Heine, ce mot terrible qui avait donné à 
Daudet l’horreur de la politique: «En France il n'y a plus de 
nations; il n°y a que des partis». Aujourd’hui, dans les deux pays, 
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il n'y a plus de partis; il n'y a qu’une nation. Et c’est ici le pur 
triomphe du peuple souverain qui a fait prévaloir sa volonté; car 
la noblesse et la bourgeoisie étaient hostiles à la guerre, mais l’hon- 
néteté foncière du peuple jointe à celle du roi a su briser tous les 
obstacles et, du jour où elle s'est imposée, il n’est pas un citoyen 
qui ne se soit adonné, corps et àme, avec enthousiasme, avec passion 
à la grande ceuvre nationale. Magnifique pouvoir de la loyauté 
populaire envers les causes justes. 

La vie de Venise est très normale; l’absence des Allemands, des 
Autrichiens, des Hongrois qui arrivaient de Trieste, le matin s°y 
fait sentir sans sy faire regretter. Dieu merci! plus d’épaisses ca- 
boches de Tyroliens ni d’alpenstocks. Tous ces gens bruyants et 
mal élevés ont disparu; je ne connais rien de plus insupportable 
qu’eux, sauf les Germano-Américains! Le port est vide, à part quel- 
ques prises autrichiennes. Au loin, vers le Sud-Quest, dans la la- 
gune, la grande flotte, prète à gagner le large à la moindre alerte. 

La ville ne présente une physionomie particulière que le soir. 
Je n’essaierai pas de la dépeindre car toucher à Venise, mème avec 
des mots, me semble une profanation. Je ne connais ni une plume 
ni un pinceau qui lui ait fait honneur. Turner peut-ètre? Quant è 
Guardi et à Canaletto, ils avaient trop dè conscience vraiment. Je 
dirai done seulement ce qui distingue la Venise guerrière de la 
Venise pacifique. A 8 heures 45 du soir, toutes les lumières sont 
éteintes. C'est l’obscurité complete, excepté au coin de chaque Calle, 
une petite lumière bleue, très atténuée, une lueur sans rayonnement 
qui permet de s’orienter. Mème la petite lampe de pècheur qui 
pendait devant la Vierge, sur la facade de Saint-Marc, a cessé de 
briller. L'atmosphère y gagne en mystère; par bonheur il est permis 
de fumer:; autrement je ne sais trop comment on naviguerait à 
travers les ruelles étroites. On n’imagine pas la valeur que prend 
l’éclat d'une allumette dans ces ténèbres! Les cafés sont très acha- 
landés; on vit plus que jamais dans la rue où l'on attend l’annonce 
des aéroplanes ennemis. Chez Florian et chez Quadri un petit détai] 
amusant: on paye les consommations à l’avance pour éviter la gri- 
vèlerie involontaire en cas d’attaque aérienne, car, à ce moment, 
tous les clients se lèvent, se précipitent, et tant pis, ma foi, pour 
le restaurateur. 

Les avions, voilà la grande affaire. Non pas qu'on les redoute; 
non pas qu’ils sèment le trouble ou la panique, mais ils excitent 
au plus haut point la curiosité de la population et chacun se de- 
mande, avec anxiété, quels ravages ils vont produire parmi les mer- 
veilles accumulées. Au temps du Titien, alors que la mode obligeait 
chaque femme à adopter pour sa chevelure le blond vénitien, de 
nombreuses maisons furent surmontées d’une loggia découverte qu’on 
appelait l’Altana. C'est là que les belles Vénitiennes, après avoir 
baigné leurs cheveux dans une préparation mystérieuse, les lais- 
saient sécher et éclaircir patiemment pendant des heures. Eh bien! 
du haut de chaque Altana la garde veille, aujourd’hui, sur le 
salut de la cité, la garde armée d’une mitrailleuse et munie d’un 
mégaphone, à travers lequel de demi-heure en demi-heure, les sen- 
tinelles répètent le cri parti du campanile de Saint-Marc: « Per 
l’aria, buona guardia! ». Ainsì, toute la nuit, du Lido jusqu’à la 
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gare, le silence est traversé par cette chaîne de cris qui relie les 
invisibles beffrois. Les précautions sont prises avec la plus grande 
minutie et l'’organisation est exemplaire. Rien n°: manque: faisceaux 
lumineux pour éblouir l’oiseau ennemi plutòt que pour le repérer, 
car méme à quelques centaines de mètres d’altitude, dans la nuit, 
c'est une tache introuvable qu’un aéroplane; canons spéciaux, établis 
de telle sorte que leur action simultanée projette dans l’air comme 
un cercle de mitraille; et en outre, les escadriles de la défense tou- 
jours prètes à prende l’ennemi en chasse. Mais que peut tout cela 
contre la fantaisie d'une bombe criminelle? Venise est si remplie 
de beautés, qu'il faut un hasard surprenant pour qu@en tombant, 
le projectile n’abîme pas quelque chose d'unique. Vous pensez bien 
qu'on a transporté ou emmaillotté tout ce qui courait un trop grand 
risque; mais c'est la ville entière qu'il aurait fallu déplacer sur ses 
pilotis ou entourer d'une invulnérable cuirasse pour éviter d’irré- 
parables malheurs. Tel qu'on le voit aujourd’hui, l’intérieur de 
Saint-Marc est plus admirable que jamais; tous les objets précieux 
v sont protégés par quelque artifice qui les rend invisibles et ainsi 
on apercoit seulement l’architecture des voùtes, sans étre arreté par 
le détail des ornements. Et c'est une fète pour les veux. L'église 
Ss. Giovanni e Paolo, les Frari, S. Maria dei Miracoli et tant 
d’autres sont habillées à la manière de la tombe des Scaliger à 
Vérone, mais, s'il n'est pas possible de faire davantage, on frémit 
à l’idée de ce qui pourrait arriver en dépit de toutes les mesures 
préventives. Déjà Téglise des Scalzi a été transpercé? et la fresque 
de Tiepolo est en poussière: déjà Santa Maria Formosa a été at- 
teinte, ainsi que San Pietro di Castello, l’ancienne église patriar- 
cale de Venise et Ss. Giovanni e Paolo; déjà une bombe est tombée 
sur la Piazza à 6 mètres de Saint-Mare... Et pourquoi? Dans quel 
but? Aucun résultat militaire n'est jamais obtenu nì mème recherché. 
L'engin qui atteignit les Scalzi était, au dire des Autrichiens, destiné 
à la gare. Quand bien mèmo quelques mètres de rails auraient été 
arrachés, deux heures de travail et il n'y aurait plus paru. Non, 
toutes ces attaques sont le fait d'une prémeditation barbare et V’u- 
nique objet de ces sauvages est de détruire, de détruire n’importe 
quoi, si possible ce qui est le plus précieux, sinon la première maison 
venue. Qui, mais à Venise, la première maison venue est encore 
ce qu'il y a de plus précieux. 

De l'hotel Danieli, j'ai assisté le 16 aoùt à la quatorzièeme de 
ces agressions nocturnes; un raid d’hydravions autrichiens. A 11 h. 20 
le signal du danger est donné; un coup de canon parti des Molini 
et des sirènes qui gémissent à travers la ville. Grand remue-ménage 
partout, puis soudain, silence complet. Tout l: monde s'est réfugié 
sous les arcades, les portes ou bien au rez-de-chaussée des édifices 
les plus solides; le silence est dù sans doute à ce que la foule guette 
de l’oreille le bruit des moteurs ennemis et cherche à situer quelque 
part leur bourdonnement pareil à colui d'une grosse mouche. Toutes 
les batteries de Venise font feu; puis, une première bombe explose 
en tombant. En face de moi, à San Giorgio Maggiore, à droite, è 
gauche, de tous les còtés de l’horizon, les m'trailleuses et les canons 
font jaillir leurs flammes subites. Les projecteurs essayent de dé- 
couvrir l’adversaire; mais il ne court qu’'un faible risque et son 
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attaque est aussi làche que celle des sous-marins s'acharnant après 
des navires pleins de passagers, de femmes et d’enfants. Tout ce 
que je peux apercevoir de l’ennemi, c'est de temps en temps, une 
sorte de fluid: électrique qui disparaît rapidement, qui est dù, sans 
doute, au travail du moteur et qu’il est impossible de fixer. A certains 
moments, la canonnade cesse, le silence se reforme, complet, et, 
dle nouveau, on entend le bourdonnement de la grosse mouche; une 
autre bombe; la canonnade reprend. Dans les intervalles de silence 
Jentends aussi le bruit que prodvisent, sur les toits, les éclats d’obus, 
le « zip» que font dans l'eau en s'abattant, les balles de fusils ou de 
mitrailleuses, et, de-ci de-là, le craquement d'une lucarne démolia. 
Les lucarnes de Danieli ont pas mal souffert, cette nuit. L’effet des 
bombes étonne mais ne provoque aucune terreur: je demeure stu- 
pide à l’idée du péril que court la ville et la population inoffensive! 
Dès que le danger est passé, nouveau signal; la foule se répand 
dans les rues avec des bougies ou des allumettes, en quéte de frag- 
ments, de souvenirs et relatant mille incidents pittoresques. Une fois 
de plus l'héritage vénitien l'a échappé belle. Qu’arrivera-t-il la pro- 
chaine fois? La seule manière de lutter contre ces brigands serait 
d’user de représailles. Mais, ainsi que me le disait un général 
anglais: « Ils jouent là un bien vilain jeu et il est assez dur d’imiter 
leurs méthodes ». Pourtant, il faudra en venir là, car tout vaut mieux 
que cette perpétuelle menace planant sur le plus pur jovau du 
mond. Sem a une manière pittoresque de caractériser l'odieuse 
inutilité des bombardements de Venise; il dit: « Tirer sur Venise, 
c'est comme si on tirait dans le lustre ». Eh bien, les Autrichiens 
ont des lustres eux aussi; tant mieux si ces lustres sont laids: c'est 
autant de remords en moins pour qui les détruira. 

Jai beaucoup vu d'Annunzio ici. Je ne saurais m'empècher d’a- 
jouter ma louange à toutes celles qu'on lui a déjà adressées. Vibrant, 
enthousiaste, animé de la plus sincère convietion, il a tout fait 
pour dresser l’Italie en armes contre les puissances germaniques 
et il personnifie bien dans son ardeur et dans sa simplicité Qui, 
dans sa simplicité le peuple qui, la foi au coeur, a suivi ses 
exhortations. Il a trouvé des événements à sa taille et il se laisse 
emporter par eux avec ce sùr instinct de la beauté qui est, peut- 
etre, son don le plus magnifique. Aucune emphase, chez lui; au- 
cune jactance. Il a, comme chacun sait, payé de sa personne et, 
à peine remis de sa blessure, il sapprétait à reprendre, ces jours-cì, 
sa place de combat. Il parle avec beaucoup de bonne humeur, des 
souffrances qu'il a endurées pendant qu'on le soignait : « Les docteurs, 
dit-il, dans leur préoccupation de me conserver la vue, avaient com- 
plèetement oublié que je possédais un corps et une àme; aussi ce 
que j'ai enduré est inimaginable; j'ai cru mourir, mais je n'ai jamais 
douté que mon ceil serait sauvé ». Quand il s'entretient de la guerre, 
il insiste sur son ròle purificateur et on sent qu'il a conscience d’ètre 
ennobli, lui-mème, par son nouveau destin de soldat. D’ailleurs, 
chez lui, le patriote n'a pas attendu }usqu'aujourd'hui pour se mani- 
fester; et Jai lu une lettre écrite par lui, quand il avait quatorze 
ans, à l'un de ses maîtres; il y déclare que sa mission, sur la terre, 
sera de chàtier les ennemis de son pays; et c'est une très belle lettre, 
pleine d’intuition, de clarté sur son avenir qui, l'heure venue, devait 
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le conduire, en effet, à mettre son éloquence et son courage au 
service de sa claire patrie. Il a fait, entièrement, le sacrifice de sa 
personne et je suis sùr qu'il considère la mort possible pour la 
cause de l’irrédentisme comme le plus enviable couronnement de 
son ceuvre et son plus beau titre de gloire. Nous qui l’aimons, nous 
souhaitons qu'il échappe à tous les dangers, qu’il devienne le poète 
éclatant d'une époque triomphale et d’un effort surhumain. Car rien 
ne peut donner une idée de ce que les Italiens ont accompli sur 
leur front. 


Sur le front. 


Jai passé vingt-cing jours au milieu d’eux, dans la montagne, 
vingt-cinq jours d’émerveillement. Il faut avoir vu les difficultés 
naturelles au milieu desquelles ils combattent, le mille obstacles 
surmontés du roc et de l'altitude, pour leur rendre pleine justice. 
Comment décrire les travaux qu’ils ont accomplis, l’endurance dont 
ils font preuve chaque jour, la modestie, le calme, la simple gran- 
deur avec laquelle ils défient l'ennemi constamment niché, par une 
injuste délimitation de la frontière, sur un pic plus élevé que celui 
où ils se trouvent eux-méèmes? Ils ont a tel point la volonté de 
vaincre, ils sont tellement résolus à se débarasser d’une menace 
perpétuelle et à reconquérir les provinces qui leur appartiennent 
par le droit des nationalités et par la configuration du sol, qu’au- 
cune tàche n’est au-dessus de leurs forces et qu’ils ne reculent meme 
pas devant l’impossible. 

Le roi est l’àme de l'armée et du gouvernement; c'est à lui qu'on 
doit toutes les audaces et toutes les décisions; il dirige la lutte sur 
le champ de bataille et dans les conseils; il est sans cesse à la peine, 
sans cesse à l’honneur et jamais on n’entend parler de lui. J'insiste, 
à bon escient, sur cette parfaite décence du souverain et des soldats, 
sur leur dédain ou plutòt sur leur ignorance absolue de l’affecta- 
tion et des attitudes théàtrales. Parce que le décor, ici, est prodi- 
gieux, parce que la lutte se déroule dans la plus fastueuse des mises 
en scène, on est trop porté à croire, au dehors, que l’àme et les 
gestes des hommes correspondent à l’ambiance dramatique des sites. 
Rien de plus faux. Les Italiens ont l’habitude de cette atmosphère 
et ils sy meuvent avec le plus grand naturel; il n'y a aucune litté- 
rature dans leur conduite, sauf celle qu'y mettent les spectateurs 
étrangers. Ils sont aussi sobres dans leur maintien et dans leurs 
paroles que dans leur nourriture. 

A còté du roi, le duc d'Aoste, de belle prestance et de haut 
caractère, le général Cadorna, chef énergique et maître de lui, se 
sont acquis la plus pure renommée. Je me suis entretenu, pendant 
une heure, avec le généralissime. C'est un grand ami de la France. 
«L’armée francaise et l’armée italienne se sont toujours comprises », 
m’a-t-il dit. Et il ajoute: « Ce que les soldats de Joffre ont accompli 
est fantastique ». Quelques jours avant la déclaration de guerre à 
l’Allemagne, je m’étais assuré, en lui parlant, qu'il ne pouvait y 
avoir de doutes sur les intentions du commandement: elles ont 
toujours été d’associer pleinement l’Italie, en temps voulu, sans 
réticences et sans ménagements, à la lutte contre tous les éléments 
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cermaniques ou germanophiles, sur tous les fronts et dans tous les 
domaines. Rien de plus contraire à la vérité que d’imaginer des hési- 
tations basées sur des calculs machiavéliques. D’ailleurs Machiavel 
lui-mème n’a-t-il pas écrit ceci, au premier chapître de son Histoire 
de Florence: « Les peupies qui habitent les contrées septentrionales, 
situées au delà du Rhin e du Danube, naissent dans ces régions 
prolifiques et saines et se multiplient en de telles multitudes, qu’une 
partie est contrainte d'abandonner le sol de la patrie et de se mettre 
à la recherche de nouveaux pays pour s'y établir. Quand une de 
ces provinces veut se décharger du trop plein de sa population, elle 
prend la mesure suivante: elle se répartit en trois lots formés de 
telle sorte que chacun comprenne des nobles et des non-nobles, des 
riches et des pauvres, en proportions égales. La partie désignée par 
le sort va chercher fortune, et le reste, allégé du tiers des habitants, 
sattribue la jouwissance de l'ensemble des biens. Cè furent ces popu- 
lations qui détruisirent: l'’empire romain ». 

Les Germains d’aujourd’hui procèdent différemment mais dans 
le mème esprit. L'histoir: de l’expansion économique de l’Allemagne 
contemporaine, notamment en Italie, pourrait avoir comme exergue 
ces lignes du grand Florentin. 

Cadorna le sait mieux que quiconque et il affirme que son pays 
a dès 1914 pris nettement position. Si on considère, en toute bonne 
foi, la conduite de l’Italie, depuis la guerre, on est frappé, en effet, 
par sa rectitude: d’étape en étape, le roi, la nation ont continuel- 
lement avancé dans le mème sens, avec une suite dans les idées, 
une droiture de conscience qui méritent tous les respects et toutes 
les gratitudes. Cadorna déplore encore les malentendus qui ont 
existé autrefois entre son pays et la France; il est convaincu qu’à 
présent l’éponge est passée et que, dans l’avenir, les deux peuples 
sont destinés à s'aimer et à se soutenir; il explique sans détours 
(c’'était, je le répète, avant la déclaration de guerre à lAllemagne) 
les raisons pour lesquelles, jusqu’ici, la rupture avec le kaiser n’est 
pas un fait accompli; il prétexte le manque évident de préparation, 
au commencement des hostilités, et il constate les progrès constants 
qui ont été accomplis. 


Le Carso. 


Mais revenons à mon voyage. Le 19 aoùt, je pris done le train, 
et je me dirigeai vers le quartier général. Jy fus accueilli, le plus 
cordialement du monde, au quartier général, par le bureau de la 
presse dirigé avec une grande compétence par le colonel Barbarich. 
Toutes les informations concernant le combat, toutes les permissions 
de visiter le front sont distribuées par ce bureau qui est organisé 
d'une manière à la fois simple et efficace. Les méthodes sont exem- 
plaires; elles n’ont rien de mystérieux. Le principe est de fournir 
les nouvelles avec le plus de rapidité possible et d’éviter aux cor- 
respondants de journaux toutes les difficultés de déplacement inhé- 
rentes à l’état de guerre. Comme exemple de la célérité avec la- 
quelle ils opèrent, voici ce qui m’arriva, personnellement. J'avais 
manifesté le désir de voir Gorizia; on me proposa de m'°y envoyer 
sur l’heure. Surpris par une promptitude à laquelle d’autres expé- 
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riences ne m'avaient pas habitué, je crus devoir témoigner un peu 
moins de hàte et je prétextai une occupation pour remettre mon 
excursion au lendemain. Je m’étais accoutumé, ailleurs, à considérer 
qu'il était malséant de paraître pressé. Le lendemain, donc, je me 
rendis à Gorizia. 

Il y avait une dizaine de jours que la ville était tombée; les 
approches en étaient redoutablement fortifiées; les ponts détruits 
par les Autrichiens avaient été réparés; les faubourgs n’existaient 
plus, mais la ville elle-mème était en assez bon état, surtout en 
comparaison de certaines villes abominablement mutilées par les 
Allemands en France et en Belgique, comme Ypres, Arras, Reims: 
il est évident que les Italiens l’avaient ménagée, dans la mesure 
du possible, pour ne pas abìmer leur propre bien. Il faut voir, 
par contre, comment les Autrichiens traitent les localités dont ils 
revendiquent la propriété et qu’ils espèrent certainement recouvrer 
un jour! Jai pu visiter en détail le Castello qui est exposé aux canons 
de l’ennemi; je me suis rendu compte des difficultés qu'il a fallu 
vaincre pour enlever Gorizia, et ses défenses presque inexpugnables: 
le mont Podgora et le mont San Michele. A lheure actuelle, en 
raison de la proximité passagère des troupes adverses, la ville elle- 
méme ne sert pas de garnison: les environs seuls sont occupés; on 
espère ainsi éviter de nouveaux bombardements cet de nouvelles 
ruines. 

Le lendemain, je visitait le Carso le fameux et terrible Carso: 
ma matinée se passa à explorer les tranchées et les travaux de défense 
sur le mont San Michele, couronné de quatre sommets; plus tard je 
suis resté quatre jours à Gradisca, et journellement j’ai fait l’ascension 
du mont, en compagnie d’officiers qui avaient contribué à le prendre; 
ainsi j'ai pù me faire une idée de la formidable besogne que cet 
exploit avait nécessitée. Le caractère du San M:chele, dont l’altitude 
maxima ne dépasse pas 280 mètres au-dessus du niveau de la mer, 
est tel qu'il présente, pour une attaque, les plus terribles difficultés. 
C'est une série de collines plutòt qu’'une montagne et il est composé 
d’un silex volceanique, dur et brutal. Il est déjà remarquable que 
l'ennemi, mème sans étre inquiété, à loisir, ait pu creuser ses tran- 
chées le long des parois, mais il est parfaitement inconcevable que 
pendant quatorze mois, sous le feu continu de l’artillerie, des fusils, 
des mitrailleuses et des grenades, des ètres humains aient assumé 
et accompli la tàche de tailler, centimètre par centimètre, du haut 
en bas des collines, d'autres tranchées trop peu profondes, où le 
parapet dut ètre surélevé par des blocs de pierre et des sacs de sable. 
Surélevé des deux còtés, car l’ennemi était placé de telle facon qu'il 
commandait en enfilades les ouvrages voisins. Ce travail cyelopéen 
terminé, la tranchée italienne se trouvait, par endroit, à une quin- 
zaine de mètres de la tranchée autrichienne. Partout des fils de fer 
et des chevaux de frise. Entre les tranchées adverses, le roc est cou- 
vert d’éclats d’obus et de grenades qui n’ont pas éclaté. Il ne faut 
pas ici remuer les pieds à l’étourdie! Beaucoup de morts sont enterrés 
sous des rochers. De toutes les tranchées que j'ai vues, celles-ci sont, 
certainement, les plus primitives; elles sont creusées perpendiculaire- 
ment dans la montagne, en forme de palissades, et manquent totale- 
ment de confort. De temps à l’autre un coin où il est possible de 
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sasseoir: un poste d’officiers, sans doute. Les Autrichiens avaient 
élendu partout un épais filet pour se garantir contre les grenades à 
imains; ils possédaient en outre l’avantage de pouvoir utiliser de nom- 
breuses cavernes naturelles, d’y enfouir leurs munitions, d’y dissi- 
muler leurs réserves, mais il y règne une odeur si nauséabonde qu’on 
ne peut y pénétrer aujourd’hui. Plus l’ombre de végétation nulle part. 
Quelques arbustes vers la droite ont été asphyxiés et réduit à l’état 
dle cadravres par les gaz. Eux aussi! Mon compagnon, un officier que 
je connais de longue date, me raconte que les effets des gaz furent 
atroces. C'est un brave et charmant sportsman, dont la mère était 
Autrichienne et qui s'est engagé volontairement; il avoue n’avoir 
jamais éprouvé la sensation de la haine avant d’avoir vu une attaque 
par les gaz. Le spectacle de ses hommes obligés de se détourner sous 
la vague deélétère l’a rempli d’une impitoyable colère qui se trouva 
portée à son comble le jour où ‘] ramassa les massues à clous pointus 
que les Autrichiens emploient pour achever les victimes du fluide 
empoisonné. Jai rapporté une de ces massues; elle provient du mont 
San Michele et fournit un téemoignage supplémentaire de la barbarie 
ennemie. 

Rien ne subsiste des villages situés sur le plateau du Carso. L’ad- 
versalre, à présent, est retranché à six ou huit kilomètres des ses pre- 
mières positions dans una région qui présente les mèmes caracières 
mais qui est plus abritée. La prochaine offensive le délogera de là et 
se terminera par la libération de Trieste qui n'est plus qu’'è une 
vingtaine de kilomètres des nouvelles lignes. 

Ce qui est miraculeux, sur tout ce front, c'est l’ouvrage du génie. 
En temps de paix on aurait renoncé à la moindre de ces entreprises. 
Aujourd'hui, en effel, sur un pareil terrain, il ne s'agit pas seulement 
d’organiser les vallées et les cols, mais les sommets eux-mémes. Pour 
transporter le matériel aux points voulus, plus de 6000 kilomètres 
dle route ont été construits et non pas seulement de route muletière 
mais carrossable; il n'y a de sentes que là où on ne peut humainement 
proposer le passage à la moins raisonnable des automobiles. Ces 
travaux seront encore parfaits d’ici la fin des hostilités et, après la 
victoire, une nouvelle et admirable contrée s’offrira au tourisme paci- 
fique. Le génie ne s'est laissé rebuter par aucun obstacle. Des pentes 
farouches, vierges jusqu’ici et considérées comme inaccessibles ont 
été maîtrisées; les voies d’accès sont d'une exécution magistrale; sous 
la direction d’ingénieurs, elles ont été creusées par ce qu’on appelle 
l’armé civile, composée de jeunes gens et de vieillards. On éprouve 
en s'y acheminant une sorte d’orgueil pour qui a su les tracer et les 
construire; d’autant plus que tout fut achevé en très peu de temps 
et chaque détail assuré comme pour une preuve éternelle; les ponts, 
les terrassements, les tunnels, les courbes sont destinés à la durée, 
et rien n’a été laissé au hasard, rien ne trahit la hàte, la négligence, 
ni la besogne sommaire, la besogne périssable ou de circonstance. 
Sur ces routes et, tout en haut, sur les chemins de mules, des canons 
de tout calibre ont passé, passent encore; ils sont amenés jusqu'aux 
suprèmes positions. En descendant d’un sommet nous nous arrètons, 
pénétrons dans un tunnel et nous voici sur l’autre versant de la mon- 
tagne dans une galerie contenant une forte batterie semblable à celles 
de Gibraltar, avec cette différence qu'’ici l’altitude est de 2000 mètres; 
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avant d’entrer nous dominions la plaine ensoleillée de Vicence; à la 
sortie du tunnel nous nous trouvions face aux cimes des Alpes tren- 
tines. Contraste saisissant! Que dire des hommes de science qui ont 
concus de tels travaux, que dire des mains laborieuses qui les ont 
exécutés? Toute louange serait faible et inférieure à leurs mérites. 
Pas un pouce de terrain qui ne fournisse la preuve d’un effort surhu- 
main! Comme me le faisait remarquer un chasseur alpin: « C'est la 
mort de l’alpinisme: tout le monde aujourd’hui est alpiniste ». Ainsi, 
dans ces temps herculéens, toutes les valeurs sont bouleversées el 
l’héroisme disparait sous le nombre des héros. 

Un mot de reconna:ssance pour les mules: braves Dbétes et d’un 
instinct sì sùr. En me confiant à elles, moi, profane et sans grande 
experience de l’arte équestre, j'ai l’impression de m’étre longtemps 
exercé à l’école de Tor di Quinto, le Saumur italien, près de Rome. 
A chaque minute je me trouve dans une de ces position d’équilibre 
miraculeux que la photographie a maintes fois illustrées. Ces acro- 
baties n’ont rien d’exceptionnel; elles ne sont mème pas scabreuses 
gràce aux mules honnétes, persévérantes, pleines de bonne volonté, 
et qui, par bonheur, ne sont jamais distraites. Où il est possible de 
se passer d’elles, on établit, pour le transport des troupes et des pro- 
visions, un rail aérien pourvu de wagonnets; j'en ai vu un qui me- 
surait 2160 méètres de long, sans un seul point d’appui, d’une seule 
volée. Les ingénieurs considéraient ce travail comme impraticable, 
mais le major des Alpins a su le mener à bien, celui-là méme qui 
fit sauter le sommet du Castelletto et toute sa garnison autrichienne. 
Là et au col de Lana, l’ennemi s’était retranché sur des positions 
gènantes parce qu’elles surplombaient; les Alpins usant de cordes el 
d’échelles, se glissèrent dans des crevasses, à la dérobée, installèrent, 
pièce à pièce, une machine perforatrice, creusèrent un tunnel de 300 
mètres jusqu'è 15 metres environ des deux sommets, placèrent une 
charge explosive de sept tonnes et les pics s'effondrèrent. Il fallut 
quatre mois, quatre mois de labeur diurne et nocturne, sans inter- 
ruption, sans répit, pour obtenir ce résultat: les Alpins peuvent tout 
ce qu’ils veulent. 


Italie et France. 


Quand on a vu de pareilles choses et de pareils hommes, le désir 
de les faire connaître sempare de vous et une irrésistible envie d’ap- 
peler sur ces spectacles, sur ces triomphes de la volonté et du cou- 
rage, l’admiration universelle. Crions comme ces « bambini » le long 
des chemins, dans les villages traversés, au seuil des chaumières alpe- 
stres, crions: « Evviva l’Italia!» Et que ce ne soit pas plus pour nous 
que ce ne l’est pour eux, un erì formulaire, une manifestation super- 
ficielle, quelque chose comme le geste négligent d’agiter un mouchoir. 
Mettons-y la foi nécessaire et l’émotion profonde qui conviennent à 
de si hauts exemples. J'ai parcouru 3000 kilomètres au front ou près 
du front, depuis Monfalcone jusqu’au lac d’Idro, et pendant ce trajet, 
J'ai rencontré partout des sujets de stupeur. Seuls, les té&moignages de 
la bassesse autrichienne, dans le provinces d’occupation, ne m’ont 
pas surpris. On oppose volontiers leur domination tyrannique à celle 
des Bourbons à Naples. Ils ont tellement souhaité, prémédité cette 





L'IMMENSE EFFORT DE L’ITALIE 445 


guerre, qu@'au mois de juillet 1914, prévoyant que les Italiens n’accep- 
teraient pas d’ètre leurs complices, ils avaient retiré d’Aquilée les plus 
précieuses pièces du musée. Une vraie trouvaille, ce musée d’Aquilée, 
clont ils étaient si fiers et où ils avaient accumulé les chefs-d’oeuvre 
de l’ancienne ville romaine, détruite par leurs ancétres, en faisant 
croire que ces débris étaient les monuments de leur art national. 
Tout au plus de leur sauvagerie traditionnelle! Mais Aquilée, aujour- 
d’hui, est revenu à son berceau. Et tòt ou tard, Trieste et le Trentin 
suivront. Personne n’en doute pas plus qu'on ne doute en France de 
reconquérir l’Alsace-Lorraine. Et c'est, ici et là, le Latin spolié qui 
veut que justice soit faite du Germain maraudeur. Fraternité de race, 
analogie dans les revendications, ennemis d’un mèéme sang, voilà 
tout ce qui pousse les deux peuples à marcher còte à còte au cours 
des siècles futurs. Plus accessibles que tous autres à la générosité et 
à la gratitude ces deux vertus latines —- ils ne sauraient oublier 
ce qu’ils se doivent l’un à l’autre. Comment admettre, sinon par les 
effets d'une politique maladroite, que jamais deux nations de mème 
chair, de mèéme ame, de mème idéal aient pu se trouver opposées? 
Tout les convie à s'unir, leur vie spirituelle et leurs intéréèts voisins 
auxquels seule une incompréhension des réalités et la perfidie alle- 
mande ont pu donner une apparence contradietoire. Mais les malen- 
tendus anciens sont dissipés; il faut le proclamer, ruiner les doutes 
et les méfiances. Je ne peux pas oublier cette anxieuse question d’un 
capitaine d’alpins rencontré au cours de mon vovage, et qui, à brùle- 
pourpoint, naivement me demanda: « La France et l’Italie, ca fait un, 
n'est-ce pas, monsieur? ». Il reste à supprimer le « n’est-ce pas? » à 
transformer en affirmation cette interrogation spontanée. 

Comment done y parvenir? D’abord il importe que le Francais 
connaisse l'Italien tel qu'il est et non pas tel que l’a faconné une 
légende qui ressemble à un « potin » allemand. Jemprunte les pas- 
sages suivants au livre intelligent d’un auteur francais (1): « Nous 
connaissons mal l’Italie... Tout entier à goùter le charme du ciel, à 
admirer les paysages, à contempler les monuments, à visiter les 
musées, à parcourir les lieux témoins de tant et de si mémorables 
événements historiques, le voyageur oublie le plus souvent de se pen- 
cher sur l’ame italienne. De notre part à nous, frères des Italiens, 
cette habitude — d’ignorer ce qu'ils sont était sotte. Y persévérer 
serait coupable. 

« Le soleil est un grand magicien. Sa présence ou son absence 
explique beaucoup du caractère d’une race. C'est sa clarté qui a donné 
à celle-cìi le culte de ce qui est beau; ce sont ses rayons qui lui ap- 
prennent à chanter. Nous pouvons produire infiniment plus de pein- 
tres, de sculpteurs, d’architectes que l’Italie contemporaine; il nous 
manque, le plus souvent, la compréhension innée de l’art que l’on 
trouve chez un homme du peuple italien... Une nature ensoleillée 
ne comporte pas, foreément, un climat doux et cléement. La légende 
qui préète celui-ci à l’Italie est une des plus fausses qui soit. Nous le 
verrons tantòt et que cette rudesse a tout au contraire contribué à 
tremper fortement le caractère italien. Mais auparavant notons que 
le gout de la vie s'est tourné ici, plus encore que partout ailleurs, 


(1) Pourquoi lItalie est notre Alliée? par CnarLES pe Sarnt-CyR. 
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en amour de la vérité. Le jeu de la Duse n'est pas une singularité 
du génie et — pour reprendre en le modifiant un mot fameux — il 
ne trahit pas le caractère italien: il le traduit ». On ne saurait mieux 
penser. Quand le Francais aura arraché de son esprit quelques vieilles 
erreurs, quand il sera convaincu de la sincérité italienne, toute raison 
de désaccord se trouvera abolie. Ma's déjà il est sur le chemin de 
la clairvoyance, et il reconnaît, avec cette belle honnéteté qui le 
distingue lui aussi, le mal-fondé de son ancien jugement. 

Quant à l’Italien je puis affirmer qu'il éprouve pour le Francais 
la plus instinctive et la plus large sympathie. Alors pourquoi la Tri- 
plice, dira-t-on? Par un paradoxe que Gladstone avait signalé en son 
temps et qui est, comme chacun sait, l’euvre de Bismarck obsédé 
par l’idée de « saigner» la France. Le chancelier sut exploiter, très 
habilement, des motifs d’animosité qui auraient dù disparaître après 
une franche explication. Les conditions de la paix de Villafranca ne 
furent pas moins réprouvées en France qu'en Italie. Napoléon III 
qui s'était engagé à rendre l'Italie « libre depuis les Alpes jusqu’à 
l’Adriatique » transigea, à la derniere minute, avec les Habsbourg, 
par suite d'une de ces défaillances qui lui étaient coutumières. Et le 
peuple francais d’'alors sétonna de cette transaction; jamais il ne 
l’approuva. Quant à l'affaire Tunisienne elle servit admirablement 
les vues de Bismarck qui exploita la mauvaise humeur italienne, au 
lieu qu'avee un peu de bonne volonté, le différend aurait dù s'aplanir. 
A Vorigine du disseniimeni franco-italien que trouve-t-on donc? La 
faiblesse d’un prince et le venin d’un ennemi; aucune de ces haines 
qui opposent, foncièrement, le coeur de deux peuples; une faute re- 
connue et un dépit transformé en colère par un tiers intéressé. C'est 
de là que naquit la Triplice, autre faute, reconnue elle aussi. Puis une 
fois l'Italie dans les bras de l’Allemagne, la maladresse de certain 
ministre à courte vue, sembla s'ingénier à lv fixer davantage. Les 
Italiens n’ont pas oublié le mot de Pelletan: «La Corse, ce pistolet 
chargé au coeur de l'Italie ». 

Ainsi, les faux hommes d’Etat, par leur manque d'’intuition et 
par leur impuissance à discerner les discordes passagères des ini- 
mitiés fondamentales, risquent de retarder les revirements les plus 
logiques; ainsi l’aberration d'un seul esprit menace de reculer la 
victoire des accords naturels. Il était évident que l’Italie s'était four- 
voyée; la politique raissonnable consistait à lui faciliter son retour 
dans le droit chemin. Mais, heureusement, les liens artificiels sont 
toujours mal noués et l’heure vient où la nature les rompt, rétablis- 
sant l’ordre régulier, rendant à ses créations déformées le. pli 
divin. L'Italie n’était alliée aux puissances germaniques que par un 
monstrueux effort politique, par une convulsion de sa destinée. Son 
ennemie c’est l’Autriche et c’est l’Allemagne. Tout l’oppose à elles, 
sa civilisation et son histoire; tout la rapproche de la France, ses ori- 
gines, ses moeurs, sa vie profonde, ses affinités spirituelles. J'ai pré- 
sent à la mémoire ce mot que me disait, l’autre jour, le poète Gio 
vanni Cena, de la grande revue italienne, la Nuova Antologia: « Tout 
ce qui sépare l’Italie et la France, ce sont des querelles d'Allemand ». 
La vérité est là; Bismarck les a fomentées ces querelles et elles ont 
gardé la marque de leur auteur. 
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Aujourd’hui qu’un grand sursaut a rejeté l’Italie dans sa voie 
naturelle, aujourd’hui qu'elle a retrouvé le sens de la fraternité légi- 
time, plus rien ne s'oppose à l’intimité permanente des deux nations 
soeurs. Le front unique que M. Briand a su réaliser avec tant d’éner- 
zie et tant de bonheur doit subsister dans la paix; une entente écono- 
imique avec l’Italie en assurera la solidité, une pratique loyale de la 
politique méditerranéenne, une estime, une franchise réciproques 
et le souvenir qu’ Athènes s'est dérobée à l’heure où Rome s'est offerte. 
On redoute, en Italie, je le dis sans ambages, qu’à l’heure du régle- 
ment, ce souvenir ne soit pas assez vivace. L’avenir des races latines 
est de se liguer contre les races germaniques et leurs complices. 
Quelle beauté ne peut-on pas espérer d’une union féconde entre les 
deux rameaux les plus généreux d’une famille à qui le monde mo- 
derne doit le plus clair de son bonheur: le droit et l'art. Je revois 
encore, à Udine, sur une place, des groupes de gens assemblés sans 
appréts et offrant inconsciemment par leur poses, leurs attitudes, 
leurs gestes, l'image soudaine d’un irréprochable tableau. Et je me 
disais qu'il n’existait au monde pas plus de deux endroits où le placer, 
ce tableau: face aux Barbares, quelque part sous le ciel d’Italie ou 
sous le ciel de France où se retrouve le mème amour des lignes pures, 
où se délie la mème harmonie, où se dessinent d’égales perfeetions 
plastiques et spirituelles, face aux Barbares paralvsés et les mains 
levées, impuissantes à le souiller. 


WHITNEY WARREN. 
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NECESSITÀ DI SOLUZIONI TECNICHE 


Il commerc.o delle uova è stato in questi giorni gravemente 
perturbato da fatti e da fenomeni assai interessanti. Crediamo bene 
rilevarli unicamente perchè essi lumeggiano un lato del problema 
degli approvvigionamenti, che può — non lo speriamo farsi sem- 
pre più grave, a misura che la guerra si prolunga e che si intensifica 
la lotta dei sottomarini. Oltre ciò i fatti odierni, per quanto riflet- 
tano un ramo secondario della produzione agricola, illustrano ad 
evidenza quali siano le condizioni a cuì si espone un paese, quando 
non possiede un sistema organico di politica agraria e dì organiz- 
zaz.:one rurale. 

Le uova che prima della guerra si commerciavano usualmente 
in estate, in Alta Italia, a meno di L. 1.20 la dozzina, presero a salire 
rapidamente nelle settimane scorse oltre lire 2 e fino a lire 2.20 
la dozzina. E miravano anche a prezzi più alti. Apparve quindi 
giustificato e provvido l'intervento della pubblica autorità nell’in- 
teresse della alimentazione. Resta solo a vedere quali forme abbia 
preso codesto intervento e con quali conseguenze. 

’are anzitutto che su proposta del recente Comitato degli ap- 
provvigionamenti, sia stata finalmente proibita l'esportazione per 
l'estero delle uova. E speriamo che così sia. Sì tratta di un provvedi- 
mento che abbiamo invocato e propugnato fino dall’agosto del 1914 (4). 
Non diamo responsabilità alcuna al Comitato degli approvvigiona- 
menti che è di recente nomina, ma possiamo ben chiederci obb'et- 
tivamente se il paese possa guardare con animo tranquillo sulla po- 
litica dei rifornimenti in Italia, quando occorrono ventisei mesi 
per prendere una misura così semplice e così elementare. 

Ma oramai il provvedimento tardivo, anche se preso, non ba- 
stava più e le uova continuavano a salire. Allora intervennero le 
pubbliche autorità, municipali e governative, e ci si consenta dirlo 
per semplice spirito di verità, esse intervennero in molta parte con la 
vecchia mentalità e con i vecchi metodi della polizia medioevale : 
grida, calmieri, sequestri e processi. E sia pur detto ad onor del 
vero, questa era la sola mentalità che possedevano e questi erano 


(1) « Non crediamo opportuno che continui ad essere libera l’uscita per 
« l’estero di uova e pollame ». Nuova Antologia, 16 agosto 1914, ventisei mesi fa! 
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soli strumenti di cui d sponevano. Senonchè l'applicazione loro 
condusse ad una serie di piccoli errori, bene intenzionati, ma dai 
quali scaturirono inconvenienti più o meno incresciosi. 

Anzitutto, i diversi Comuni stabilirono calmieri in diversa mi- 
sura: da lire 1.20 ad 1.10 e fino ad 1.68 la dozzina, Cosa naturale, 
le uova scomparvero daì mercati dove i prezzi erano più bassi per 
affluire, e talora anche in scarsa misura, a quelli che offrivano 
prezzi migliori. In secondo luogo, in alcuni municipii si fissarono 
prezzi troppo miti, anzi non equi: lire 41.20 ali’ingrosso e lire 1.40 
al minuto. Il buon pubblico al leggere le grida affisse alle mura 
esclamava «bravo»: ma le uova sparirono quasi totalmente dal 
mercato e lo stesso buon pubblico cominciò a lamentarsi ed a pro- 
testare, tostochè dovette subire le naturali conseguenze dei provve- 
dimenti da esso tanto applauditi. 

In allora « dalli all’untore! ». Invece d: studiare a fondo le con- 
dizioni tecniche della produzione e del commercio, si credette mi- 
sura più semplice ed in apparenza più risolutiva dare la caccia agl' 
incettatori ed ai « vampiri ». E fra la sorpresa della folla che non 
è tenuta affatto a conoscere l’organizzazione tecnica dei commerci 

e fra l'entusiasmo crescente «del buon pubblico, si denunciarono 
e si scovrirono le centinaia di migliaia e persino i milioni d’uova 
nascosti nelle cantine ed -— apriti cielo! — sepolti nella calce. Il 
buon pubblico non è obbligato a sapere che se le uova non si 
conservano nelle cantine, ma al sole ed al caldo dei piani superiori, 
diventano fradicie ben presto. Ed esso è ancora tanto meno obbli- 
gato a conoscere che il metodo naturale di conservazione delle uova 
consiste nella loro immersione in acqua di calce od in altri preparati 
simili di cui ì Danesi vantano di possedere il segreto prezioso che 
essi gelosamente custodiscono. Ma vi sono anche altre cose che il buon 
pubblico plaudente non è obbligato a sapere e che diremo 
appresso. 


in 


La cantina buia e Vacqua di calee bianca davano tutti i colori 
e gli estremi del mistero, della congiura, del reato, e così a com- 
pere l’opera intervenne alla sua volta Vautorità giudiziaria che 
iniziò una serie di processi contro gli « accaparratori ». Questa volta 
alfine, chi ha rotto paghi, grida il buon pubblico sempre più plau- 
dente. Era tempo di dare una buona lezione, di finirla per sempre! 
Ma, ahimè, un’amara delusione era alle viste. I tribunale di 
Novara, che a quanto sembra ha dovuto per il primo occuparsi 
della questione « pronuncia sentenza con cui manda assolti gli im- 
putati perchè il fatto non costituisce reato! ». Ed è inutile che dicia- 
mo di volo che la sentenza del tribunale di Novara è, in tesì generale, 
improntata ai più sani principii di giustizia e di libertà, e ch’essa 
ha esattamente interpretato le necessità del commercio e del nub- 
blico interesse. Merita quindi sincero plauso, anche come esempio 
di indipendenza della magistratura dalle fallacie ponolari e dagli 
errori delle autorità. E ci nare impossibile dubitare che la magi- 
stratura di tutta Italia non abbia ad adottare gli stessi criterii. tanto 
ci era parso incomprensibile sì fossero imbast'ti dei processi simili, 
creando di punto in bianco un nuovo reato senza alcun preavviso 
- sia pure con buone intenzioni ma non con altrettanto senso giu- 
ridico ed economico. 


29 
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Anzitutto è noto che i comniercianti d'uova che hanno contratti 
per grosse forniture, per alberghi, ospedali, collegi, ecc., sono ne- 
cessariamente costretti ad accumularne delle grandi quantità, perchè 
neppure ai tempi biblici si è fatta la moltiplicazione delle uova. Altri 
invece devono rifornire d'uova a cestoni ed a vagoni i mercati delle 
grandi città, e Genova, Torino, Milano, centri consumatori d’uova 
a tonnellate, non si approvvigionano con il canestro al braccio, come 
ai tempi del buon pastore Gelindo. In secondo luogo è pur noto che 
in estate la produzione delle uova è assai superiore al consumo e 
che le proporzioni si invertono nell’inverno. Accade per le uova, ciò 
che avviene per il grano, per il vino, ecc. Se un paese consumasse 
nell’estate tutto ‘il grano, tutto il vino, che esso produce, correrebbe 
rischio di perire d’indigestione e di... allegria al raccolto, per poscia 
morire di fame e di desiderio in inverno. Il solo modo di avere un 
mercato normale regolare e benefico delle uova consiste appunto 
nell’accumulare la produzione eccedente dell’estate, nel conservarla 
nelle cantine e nell'acqua di calce, per smerciarla poco a poco nei 


mesi d’inverno. Quindi tranne il caso dì vera e propria incetta a 
scopi criminosi — nel nostro sistema economico-commerciale — più 
o meno difettoso il grossista compie una funzione utile, ne- 


cessaria e benefica per il regolare andamento del mercato e per la 

pubblica alimentazione. Lungi dal processarlo e dall’incarcerarlo 
- nelle presenti condizioni difettose dell'economia dei commerci 

se non ci fosse, bisognerebbe crearlo. Cambiare queste condizioni 

in modo da sopprimere in gran parte gli intermediarii costosi, ecco 
invece il nuovo indirizzo, sano e tecnico, di una politica di consumi 

efficace e benefica! 

Liquidato così — e seriamente liquidato per merito dell’autorità 
giudiziaria di Novara — l’ultimo atto, restano tutti i precedenti. In 
alcuni Comuni, i Municipi hanno sequestrati i depositi d’uova e li 
hanno posti in vendita a prezzi arbitrarii, spesso bassi, che talora 
sì asseriscono persino inferiori a quelli normali di costo. Il buon 
pubblico si è di nuovo affrettato ad applaudire ed è accorso a com- 
prare le uova, ignorando che esso consuma oggi i depositi che gli 
dovrebbero servire per l'inverno e che si mangia il grano in erba. 

Intanto si è verificato un altro fatto. Le contadine, da massaie 
accorte, tendono ad astenersi dal portare uova ai piccoli merca!i di 
provincia, perchè non vogliono sottostare ai prezzi, che loro non 
paiono equi, di lire 1.20 od 4.30, a cui parecchi Comuni fissarono il 
calmiere ed ai quali essi vendono le uova sequestrate. Esse affermano 
che a causa della guerra pagano tutto più caro di una volta: il sale, 
l’olio, il burro, il tonno e persino il modesto merluzzo e si doman- 
dano, non senza qualche ragione, perchè quando salgono tutti i 
prezzi a loro danno, ì prezzi delle uova debbono invece essere arti- 
ficialmente diminuiti, sempre a danno loro. « Si tengano le loro der- 
rate, così esse esclamano, e noi mangeremo le nostre uova ». Con- 
clusione pratica. In questi tempi sarebbe utile accrescere l'affluenza 
delle uova al mercato per abbassarne il prezzo: invece i campa- 
gnuoli, a differenza del passato. oggi consumano le proprie uova in 
casa per uso domestico: l'offerta scema, l’accumulazione e la con- 
servazione è cessata anche per paura del sequestro e del carcere. 
La merce tende a rarefarsi, soprattutto nei depositi invernali. Così 
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stando le cose, se non interviene un mutamento decisivo, nella sta- 
gione meno produttiva dell'inverno, invece del miglior mercato pos- 
siamo avere il rincaro, se non la carestia, delle uova. 

Ma qualcuno deve pure chiedersi, se in un paese veramente 
libero, debbano accadere questi due fatti: 1° che un grossista d’uova 
che da tempo onestamente eserciti la funzione normale e regolare 
del suo commercio — raccogliere e conservare uova — debba di 
punto in bianco, senza preavviso alcuno, vedersi minacciato di car- 
cere; 2° che la sua merce debba essere sequestrata e messa in ven- 
dita, con suo grave danno, al disotto del costo, ad un prezzo cervel- 
lotico qualsiasi, stabilito da un Sindaco 0 da un Assessore comunale 
alla ricerca di popolarità, oppure felice di una sospirata occasione di 
rappresaglia contro un avversario amministrativo. E nei piccoli 
paesi pare ne siano accadute delle belle. 

Questo l’effetto pratico di provvedimenti bene intenzionati ma 
privi di una base tecnica, sorretta da ben meditati congegni eco- 
nomici. 

* 
* x 

Abbiamo presentato nelle sue vere condizioni attuali, almeno in 
Alta Italia, il caso tipico di un commercio secondario, ma non certo 
trascurabile, non solo perchè rappresenta qualche centinaio di mi- 
lioni di lire, ma perchè può anche servire di ammonimento e di am- 
maestramento nella politica degli approvvigionamenti, che tanto in- 
teressa il paese. Ed è solo l'interesse del paese, che abbiamo sempre 
propugnato in questo problema degli approvvigionamenti che ci 
induce a soffermarci sull'argomento. 

Anzitutto la perturbazione attuale del commercio delle uova ci 
nsegna che non è possibile procedere nella politica dei consumi con 
provvedimenti slegati e non coordinati fra di loro. Perchè voler co- 
stringere le nostre buone massaie a vendere le uova persino al disotto 
del prezzo di costo, quando sono poi obbligate a comperare a prezzi 
elevati e persino esagerati tutte le altre derrate di consumo dome- 
stico? Sono gli stracci che volano! è il grido che oramai, sia pure a 
torto, gira nelle campagne, dopo quanto è accaduto per il bestiame 
ed i fieni, e vi può produrre conseguenze morali non desiderabili. 

E ovvio in secondo luogo che continuando così, le contadine che 
sanno il loro tornaconto assai più di quanto si creda, non troveranno 
la loro convenienza di produrre uova, se devono venderle a prezzi 
non rimunerativi, di fronte al rincaro della crusca, del granturco e 
di tutte le sostanze che servono all’alimentazione del pollame. Tutti 
questi prezzi giova siano coordinati fra di loro, se deve tornare il 
conto definitivo, che determina la convenienza di una data produ- 
zione. In caso diverso, invece di assicurare per i prossimi mesi dei 
bassi prezzi, possiamo andare incontro a condizioni peggiori. 

Dubbia appare pure la convenienza di provvedimenti isolati nei 
singoli Comuni, cosicchè si abbiano tanti calmieri distinti quanti 
sono i centri o le città a cui si applicano. Non sempre si può contare 
sulla competenza tecnica e sulla equità di provvedimenti, che talora 
si inspirano assai più all’ondata popolare del momento che allo studio 
sereno e maturo delle condizioni delle singole produzioni, prima e 
durante la guerra. Nessuno dubita dell'utilità del concorso delle au- 


4592 LA CRISI NEL COMMERCIO DELLE UOVA 


torità locali, ma specialmente per i centri minori le loro proposte 
devono essere saggiate alla stregua di elementi tecnici, che spesso 
variano da regione a regione, ma che d’ordinario sfuggono alle ri 
cerche ed alle informazioni locali. 

Siamo ben lontani dal respingere l'applicazione del calmiere, 
sopra basi tecniche ben ponderate, e siamo anzi lieti d'averlo invo- 
cato in più casi — per il grano, il bestiame, ecc. visti i buoni 
effetti che si ebbero dalla sua adozione così tardiva. Ma il calmiere 

e peggio ancora le sue degenerazioni dei sequestri e dei processi 
non possono in modo alcuno tenere il posto di una politica organica 
degli approvvigionamenti quale abbiamo sempre propugnata e che 
l’Italia in parte ancora aspetta. La guerra può essere lunga — Dio 
non lo voglia! — e bisogna prepararsi a tutto. 

Per buona fortuna pare oramai che anche la piccola crisi delle 
uova tenda a migliorare. La maggior parte dei Comuni va rivedendo 
i calmieri. Non era forse meglio meditarli di più, prima di prescri- 
verli? In alcuni casi la differenza del prezzo fra il calmiere della 
provincia e quello della grande città non pagava le spese di tra- 
sporto! Ed in questi momenti non dovrebbe 11 Governo sospendere i 
dazii di consumo sul latte e sulle uova? 

La guerra ha prodotto una profonda perturbazione nelle condi- 
zioni delle produzioni e dei commerci d’ogni specie e ci ha colti 
del tutto impreparati negli ordinamenti tecnici moderni e perfezio- 
nati dell'economia mondiale, soprattutto agraria. I problemi della 
produzione, del commercio e dell’approvvigionamento, specialmente 
delle derrate agricole, nei paesi progrediti, trovano oggidì essenzial 
mente la loro soluzione nell’organizzazione cooperativa e mutua. Ne 
abbiamo splendidi tipi in Francia, in Germania, in Olanda, in Dani- 
marca ed in altri paesi, che in un modo più o meno completo e 
rapido, si avviano nel campo agricolo verso forme superiori di pro 
duzione e di commercio. In tal guisa il contadino che produce ed 
il cittadino che consuma, sono uniti da uno stesso anello e fra essì 
sì riduce e si sopprime la figura dell’intermediario e peggio ancora 
degli intermediarii, che quanto più erescono di numero e di potenza, 
tanto più rincarano il prezzo delle derrate a carico degli agricoltori 
e dei consumatori. Ma a misura che un paese progredisce, spesso 
sotto l’impulso di una forte Politica agraria di Stato, verso le forme 
più alte di una organizzazione cooperativa e mutua intensiva, tanto 
più si migliorano e si regolarizzano i rapporti commerciali fra agri 
coltori e consumatori, con reciproco vantaggio degli uni e degli altri. 

Di queste forme superiori e benefiche della politica e della orga 
nizzazione agraria, nessun ordinamento di produzione e di com 
mercio presenta un tipo così perfetto quanto quello delle uova, di 
cui appunto qui si discorre. Spetta alla Danimarca il merito di avere 
promossa e completata, fino agli ultimi suoi perfezionamenti, quella 
mirabile organizzazione cooperativa del commercio delle uova, che 
ha dato uno sviluppo incredibile alla produzione ed alla vendita 
delle uova e soprattutto alla loro esportazione in Inghilterra, con 
vero vantaggio della nazione e specialmente dei piccoli e poveri 
agricoltori. 

Mentre l’Italia, nel 1913, esportò uova per 48 milioni di lire, pri- 
ma della guerra, la Danimarca, con soli 3 milioni di abitanti e 39,000 
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chilometri quadrati di superficie, era riuscita anch'essa ad esportarne 
per oltre 40 milioni di lire all'anno. Nelle stesse proporzioni l’Italia 
dovrebbe farne commercio all’estero per 400 milioni l’anno! E que- 
sto splendido successo della agricoltura della Danimarca è appunto 
in molta parte dovuto alla sua organizzazione cooperativa mutua. 

Il paese è diviso in circolî d'uova, che hanno sede anche nei 
più piccoli villaggi. Ogni agricoltore affigliato al circolo vi manda 
di continuo, spesso da proprii ragazzi mentre si recano alla scuola, 
mattina e sera, le uova di giornata che sono registrate su apposito 
libretto. Così si evita di lasciar invecchiare le uova per raccoglierle 
a dozzine e si risparmiano ancora più la perdita di tempo e le 
spese di una gita al mercato. Ogni uovo porta impresso con un pic- 
colo timbro di gomma una lettera d’alfabeto che contrassegna 
il nome del circolo ed un numero che corrisponde al numero di 
iscrizione nella società del contadino che apporta le uova. Alla con- 
segna, ed in ciascun circolo locale, le uova sono misurate come 
grossezza, e si scartano tutte quelle che passano attraverso ad un 
anello di un certo diametro: sono controllate come freschezza, me- 
diante l'esposizione loro ad una forte luce elettrica. Le uova accet- 
tate sono immediatamente imballato in casse di diversi tipi e gran- 
dezze e spedite al circolo centrale, che le ripartisce in tre categorie : 
per il mercato interno, per l'esportazione in Inghilterra e per la 
conservazione in un'acqua misteriosa di calce, di cui nessuno mai 
tradirà il segreto. In Danimarca, almeno ai tempi della nostra non 
remota visita alla loro mirabile organizzazione cooperativa delle 
uova, non solo non si punivano i commercianti che le conservavano 
in calce, ma le autorità accordavano premii a coloro che dimostras- 
sero avere scoperta l’acqua di calce più miracolosa! 

Il sistema ha dato risultati mirabili. Ogni sera partono per 
mare carichi ingenti d'uova diretti a Londra ed ai maggiori centri 
dell'Inghilterra, che praticamente sono riforniti di uova quasi della 
giornata. Perchè in tempo brevissimo e grazie alla loro concentra- 
zione quotidiana, le uova passano dal contadino al circolo locale, 
da questo al circolo centrale e sono spedite !a notte. Se in una città 
qualsiasi dell'Inghilterra, un uovo fra i tanti risultasse cattivo 0 
frad'cio, immediatamente, grazie alla lettera dell'alfabeto ed al nu- 
mero sovr’esso impressi, si rintraccia nel più lontano villaggio di 
Danimarca il nome del contadino che lo ha somministrato! Per la 
prima volta gli sì applica una multa: poscia lo si espelle dal circolo. 

Il controllo in Danimarca per le uova che si spediscono all’estero 
è rigorosissimo. Così si mantiene la buona fama del prodotto. 

A chi visita i sotterranei della Banca d'Inghilterra a Londra, l’im- 
piegato di servizio offre una lira sterlina calante di peso che getta e 
confonde nel cesto comune delle sterline buone e la macchinetta au- 
tomatica la fa scattar via. Nello stesso modo, visitando le Mute coo- 
perative d'uova della Danimarca, abbiamo assistito all'esperimento 
di uova piccole o fradicie frammiste e confuse con quelle buone e di 
misura. Immediatamente il controllo grazie all’anello-tipo ed alla 
ispezione con lampada elettrica le scartò tutte ad una ad una! 

Ogni mese circa si regolano i conti. L'intero ricavo della ven- 
dita, dedotte le spese minime indispensabili, va a favore del conta- 
dino. L’organizzazione dei circoli non aggrava il costo delle uova 
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che di una cifra inavvertibile. Il contadino tocca quasi intero il 
prezzo ricavato a Londra, ogni intermediario costoso è soppresso. 
Così l'agricoltore vende a miglior prezzo ed il consumatore inglese 
acquista a miglior mercato. E la splendida organizzazione, che il 
conte Ranuzzi-Segni, nostro inviato a Copenaghen, diligentemente 
illustrò nei suoi inizii, in un rapporto inviato al Ministero degli 
Esteri, si è sviluppata nel corso del tempo ed ha fatto salire a 
diecine di milioni di lire all'anno l'esportazione delle uova da un 
piccolo Stato come la Danimarca all'Inghilterra! 

Una piccola ed ottima pubblicazione ufficiale del Governo da- 
nese, cì dà notizie assai interessanti sopra siffatta organizzazione 
del commercio e dell’esportazione cooperativa delle uova in Dani- 
marca (1). La Commissione agraria degli Stati Uniti la fece tradurre 
e pubblicare in inglese. 

«Le uova così dice la pubblicazione ufficiale del Governo da 
nese — sono diventate nel corso degli ultimi venti anni un impor- 
tante articolo di esportazione per la Danimarca. Ancora dal 1891 al 
1895 la media annuale della eccedenza delle esportazioni era appena 
di 10.8 milioni di lire: ma dal 1906 al 1909, essa raggiunse 35 mi- 
lioni di lire all'anno, ossia quasi quattro volte tanto. Nello stesso 
periodo, il numero delle galline aumentò in proporzioni considere- 
voli, da 5.9 milioni di teste nel 1893 ad 11.6 milioni nel 1903 e nel 
1900 sì contavano 11,800,00C galline. 

« Sopra 288,000 proprietari che nel 1909 tenevano galline, 52,000 
circa, ossia il 18 per cento dei proprieiari, che disponevano di mi- 
lioni 3.15 di galline ossia del 27 per cento del numero totale delle 
galline erano soci di un circolo d'uova e grazie ad esso erano af- 
figliati ad una confederazione di esportazione ». I soci appartengono 
sopratutto alla classe dei proprietari medii, dai 15 ai 60 ettari: sono 
meno numerosi fra i piccolissimi ed i grandi proprietarii. 

«La maggiore confederazione di esportazione così continua 
il documento ufficiale — è la Società cooperativa danese d'esporta 
zione d’uova, fondata nel 1895 ». Nel 1909 essa contava 550 circoli, 
43,000 soci e faceva affari per milioni 6.4 di lire. Nel complesso, tre 
grandi federazioni esportavano da sole 15 milioni di lire d'uova al- 
l’anno. 

Pur troppo queste cifre si arrestano al 1909. Ma quando, in anni 
più recenti, abbiamo avuto il piacere di visitare e di studiare i c?r- 
coli d’uova e le federazioni loro in Danimarca sotto la guida altret. 
tanto valorosa che cortese del nostro Console generale di Copenha- 
gen V. v. Glùckstadt, tutto il movimento cooperativo agrario della 
Danimarca, così semplice, così potente, così benefico, si affermava 
con nuova e rigogliosa prosperità. E l'esportazione delle uova era 
già salita a 42 milioni di lire all'anno. Ecco la vera politica agraria 
e sociale. 

Queste sono le istituzioni organiche e moderne di cui TItalia 
sente così gravemente il difetto nella presente lotta contro il caro 
viveri. Un ordinamento cooperativo nazionale dell’agricoltura, quale 
abbiamo auspicato e propugnato circa vent'anni or sono, avrebbe 


(1) Coopération dans Vagriculture en Danemark. Publié par le Bureau 
statistique de l’Etat. Copenhagne, Bianco Luno, 1910. 
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resi oggidì servizi incalcolabili all’alimentazione del paese mentre 
avrebbe diffuso il progresso ed il benessere nelle campagne. L'Italia 
subisce oggi ie conseguenze della mancanza di una Politica agraria 
nell’indirizzo dello Stato. 

Tutti i paesi, anche ricchi, sentono ora la necessità di più intense 
e di meglio organizzate produzioni anche per questi articoli secon- 
dari della campagna. Lo aveva già consigliato il Gladstone in uno dei 
suoi discorsi, sfavillanti di idillica grazia. È inoltre noto come. le 
Compagnie ferroviarie dell’Inghilterra abbiano da tempo organizzati 
servizii e trasporti speciali per il latte, le uova, il pesce, le verdure. 
Or bene in questi giorni la Società di ferrovie del Great Eastern, che 
percorre ì distretti rurali del mezzogiorno dell'Inghilterra, attuò una 
idea veramente geniale. Essa ha adattato tutto un treno speciale ad 
Esposizione ambulante e permanente di pollai, di razze e varietà 
di galline, ecc. L'accompagnano un professore di pollicoltura ed al- 
cuni demonstrators che forniscono spiegazioni e che all'occorrenza 
visitano in automobile le campagne e le fattorie. Il treno si reca nei 
diversi villaggi nel giorno di mercato e gli agricoltori sono gratuita- 
mente invitati a visitare l'esposizione. Lo narra la Morning Post 
del 7 ottobre. Chi penserebbe in Italia a cose simili? 

Ma le presenti condizioni di guerra non sarebbero forse le più 
atte a riparare in fretta a tante deficienze ed errori del passato, come, 
sotto l’impulso delle nuove necessità, in fretta lo andiamo facendo 
in altri rami della publica cosa? Data la crisi delle uova, un’or- 
ganizzazione rapida, sia pure volontaria, del loro commercio in cir- 
coli sul tipo tecnicamente buono della Danimarca, non avrebbe forse 
dati risultati assai più utili dei vecchi metodi dei calmieri impul- 
sivi, dei sequestri, dei processi? Si guardi che cosa si è ottenuto a 
Bergamo, grazie all’organizzazione cooperativa della pesca e del mer- 
i cato del pesce dovuta a quel Municipio e per opera del sindaco 
| avv. Zilioli e dell'assessore dott. Roviglio! Non si sprigiona forse 
da questo esempio pratico e felice un nuovo sprazzo di luce sul- 
l’indirizzo tecnico della politica dei consumi in Italia? 





Ì Fermo restando temporaneamente un calmiere — tecnicamente 
i studiato e per ora necessario un decreto luogotenenziale se 

È ne fanno tanti! non potrebbe forse promuovere, con apposito stan- 
i | ziamento, un circolo d’uova in ogni villaggio ed in ogni borgata 


; presso il Municipio, la scuola, la parrocchia, la posta, la rivendita 
di sale e tabacchi o la società operaia? I circoli d’uova alla loro 
i volta approvvigionerebbero le città mediante gli Enti di consumo, 


| gli spacci municipali, le cooperative popolari ed a prezzi equi e 
ì i normali, regolati dal Comitato nazionale degli approvvigionamenti. 
ì È Così sovra tante rovine e dolori che la guerra semina, potrebbe ger- 
a mogliare il primo fiore di una grande organizzazione cooperativa 

1 agraria utile in guerra ed in pace. E forse non pochi altri istituti 
1 È cooperativi sorgerebbero attorno ad esso, per le frutta, gli agrumi, 
à i formaggi, i burrì ed altre derrate. Produttori e consumatori, stretti 
e : insieme in un solo vincolo, affronterebbero vittoriosamente insieme 
e 3 la lotta contro il caro-viveri! 


Ma chi può guardare in Italia verso queste vette soleggiate della 
cooperazione e del progresso popolare, finchè lo Stato non tracci 
e non attui il programma nazionale ed organico di una Politica 
agraria, pratica e benefica? 





IL CREDITO NAVALE 


L'Italia attende fiduciosa l'opera di ricostruzione navale, che 
l'on. Boselli, fedele alle alte e patriottiche aspirazioni della sua 
prima giovinezza parlamentare, ha inscritta nel programma del Mi- 
nistero. Ad essa tutti dobbiamo cooperare, perchè tutti dobbiamo 
sentirci uniti nel promuovere l'avvenire della patria sul mare. 

Il nuovo movimento, promosso in queste pagine, per la crea- 
zione di una marina mercantile nazionale, adeguata ai bisogni del 
paese, sì intensifica e si estende (1). Oramai giova sperare che esso 
conduca a risultati pratici. 

Due sono gli ordini di idee che si presentano lungo questa via : 

l'aumento del materiale nautico nel periodo di guerra: 
la ricostruzione organica della marina nazionale nel dopo 
guerra. 

La povertà della marina mercantile italiana recentemente 
illustrata in queste pagine del 1° agosto 1916 è tale che qua- 
lunque aumento di materiale redditizio si possa avere nella nostra 
marina, anche nel periodo di guerra, non può essere che deside- 
rabile sotto ogni aspetto. Ma la vera ricostruzione della marina 
mercantile nazionale non potrà aversi che nel dopo guerra quando 
salarii, materiali e noli si avvieranno verso livelli normali. È noto 
infatti che oggi si chiedono 600 lire a tonnellata per la costruzione 
di navi da carico che prima della guerra si ottenevano abbondante- 
mente a meno di 200 lire la tonnellata. Tranne quindi condizioni 
speciali, di cantieri che costruiscano per proprio conto 0 di grandi 
caricatori che abbiano a lungo assicurati trasporti e noli rimune 


(1) Macciorino FerraRrIS, // trasporto dei carboni e lo Stato, in Nuova 
Antologia, 16 febbraio 1916. — Ip., Per l’onore della bandiera nazionale sui 
mari. Di una marina da carico per mercì, 16 marzo 1916. — In., Di un pro- 
gramma pratico di ricostruzione navale, 1° agosto 1916. 

Vegg. pure Dr Parma, 15 ottobre 1915; Gixo ALBI, 1° marzo 1916; 
Tommaso Mosca, 1° giugno 1916. 

Nino Ronco, La Marina mercantile. Napoli, Casella, 1916. 

Prof. Francesco BerLIncIErI, Il Credito Navale. Genova, 1911. 

Avv. Opone ScioLLa, Per la marina libera a vapore. Genova, 1911. 
Ip., La riforma delle leggi marittime. Torino, 1918. 


Prof. Camino Supino, La navigazione dal punto di vista economico. 


Milano, 1913. Richiamiamo l’attenzione dei lettori sopra questa splen- 
dida opera sull'economia della navigazione, che dovrebbe trovarsi sul tavolo 
di tutti i nostri armatori ed i nostri capitani marittimi. 
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rativi, oggidì e nel corso della guerra la costruzione di nuove navi 
si presenta assai più come una speculazione che come l’esercizio di 
una industria. 

I fattori indispensabili alla prosperità dell’industria marinara 
sono essenzialmente: 

quantità ed organizzazione dei trasporti; 

potenza di capitale, al minor saggio possibile d’interesse: 

materiale nuovo, perfezionato al costo normale del mercato 
internazionale: 

energia morale; 

abilità, bontà ed austerità di amministrazione. 

Questi sono essenzialmente i fattori che crearono la grande ma- 
rina mercantile della Germania, che venne così ad occupare il se 
condo posto nella flotta mondiale. Ma non dimentichiamo che occor- 
sero almeno vent'anni perchè la marina tedesca sorgesse, 


si svol- 
cesse e si affermasso (1 


La ricostruzione navale di un paese non è 
opera spasmodica, convulsiva di facili e passeggieri entusiasmi, an- 
che patriottici. Essa è il risultato di una politica navale intensa ma 
graduale, di una politica di pensiero e di azione interamente rivolta 
a coordinare tutti gli elementi che insieme occorrono a ridonare al- 
l’Italia una marina mercantile adeguata: organizzazione dei tra- 
sporti, capitale, credito, cantieri di costruzione ed aziende maritti- 
me salde e forti. E poichè la guerra non accenna a finire: presto, 
abbiamo dinanzi a noi tutto il tempo necessario per la preparazione 
di un’opera serena, organica e meditata. 

Sul principio di questo secolo, ai tempi in cui la marina mer- 
cantile tedesca si svolgeva così potentemente grazie ai fattori sovra 
indicati potenza di capitale, energia morale, materiale nuovo e 
perfezionato, abilità e bontà di amministrazione correvano in 
Italia voci di sussidii e di aiuti fantastici e persino misteriosi che la 
marina mercantile germanica avrebbe avuti da parte dello Stato 
tedesco e di alti personaggi. Certo in Germania lo Stato incoraggiava 
e promuoveva la marina mercantile con quella vigile e prepotente 
cura che esso poneva nel favorire e nello sviluppare tutti gli inte- 
ressi economici della nazione, dalla terra al mare. Ma da un’inda- 
cine accurata da noi fatta sul posto, ci risultò chiaro che la marina 
mercantile t-desca sorgeva e si affermava non per gli aiuti ed i 
premii dello Stato e dei contribuenti che diedero sempre un con- 
corso assai limitato è modesto in proporzione dei risultati ma 
grazie ai fattori sovra indicati: largo capitale, energia morale, ma 


(1) Lo sviluppo graduale della Marina mercantile 


tedesca presenta le 
seguenti cifre per i piroscafi a vapore: 


Tonnellate 





P A Tonnellate 
Anni nette Anni nette 
lO7l . & o +. 81,99 1901 

IB0l:- 0. «è LOR 1911 

1801 . +. . è è 783002 19183 2,555,496 


Il tonnellaggio lordo crebbe da 1,319,060 tonn. nel 1896 a 4,380,348 tonn. 
al 1913, ossia di 8 milioni di tonnellate in 17 anni, con una media esatta 
di 180,000 tonnellate all’anno. Ciò corrisponde al nostro programma di un 
aumento graduale per Italia di almeno 100,000 tonnellate lorde all’anno, 
essendo la popolazione del Regno circa la metà di quella dell'Impero tedesco. 
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teriale nuovo e perfezionato e solidità amministrativa. E quanto al 
capitale, ci siamo persuasi che le maggiori Società di navigazione 
godevano di enormi aperture di credito, a vista, ed al saggio mi- 
nimo d’interesse, ora presso le grandi Banche, ora presso la Seehand- 
lung. È questo un Istituto di Stato, creato da Federico il Grande, per 
lo sviluppo dei commerci marittimi, come lo indica il suo stesso nome 
di « Azienda marittima ». Oggi è una pura e semplice Banca di Stato 
che ha finanziato con ingenti capitali le nuove costruzioni navali 
mercantili della Germania. Le Società di navigazione avevano larghe 
aperture dì credito in conto corrente a diecine di milioni, sia presso 
le maggiori banche sia presso la Seehandlung e di tempo in tempo 
le ricoprivano rilasciando alle Banche creditrici delle obbligazioni 
che esse emettevano, nei momenti favorevoli di mercato, ai saggi di 
allora della rendita pubblica, fra il 4 ed il 42%: per cento. 
Fu appunto l'esempio e lo studio della Germania che ci fece per- 
suasi che in paesi meno ricchi, il Credito Navale, potente ed adeguato 
a centinaia di milioni è condizione assoluta, indispensabile per 
lo sviluppo della Marina mercantile. In Inghilterra le industrie ma- 
rittime sono così generalizzate, popolari e tradizionali, che l’intera 
nazione accorre ad esse. Ma nei paesi del Continente, muta Vam- 
biente morale ed economigeo, come lo dimostra l'esempio nostro e 
quello della Francia. Si è perciò che circa dieci anni or sono ab- 
biamo proposto in seno alla Commissione Reale, la creazione di un 
grande Istituto nazionale di Credito Navale. Ma la proposta, per 
quanto accolta e propugnata dalla Commissione Reale nella dotta 
relazione dell’on. Pantano (1), non ebbe in allora fortuna. Anzitutto 
l’Italia viveva ancora in un ambiente economico di illusioni e di 
rettorica, che fortunatamente la guerra va distruggendo. In secondo 
luogo è notorio che il Credito Navale in Italia fu sempre avversato 
da coloro che vedevano in esso un mezzo potente ed efficace per far 
risorgere la marina nazionale e per liberarla da soggezioni d'ogni 
specie, anche straniere. Così il Credito Navale, soprattutto di Stato, 
cadde in Italia, non perchè ritenuto dannoso alla marina ed alla 
economia nazionale, ma perchè troppo avrebbe giovato sia alla 
marina sia al paese, come strumento efficace di progresso marittimo. 
Ma il tempo ci ha reso giustizia! Se la nostra proposta di un 
potente Credito Navale fosse stata accolta dieci anni or sono, oggi 
l’Italia avrebbe in buona parte posseduta la flotta necessaria ai rifor- 
nimenti industriali ed alla alimentazione del paese con immenso van- 
taggio dell'economia pubblica e privata e con non minore prestigio 
della nazione. Serva ciò almeno di ammonimento per l'avvenire! 


Di un Istituto Nazionale di Credito Navale. 


Sarebbe vero errore credere che ad attuare il Credito Navale basti 
fondare un Istituto che ne possegga il nome o che ne assuma l’eser- 
cizio. Come più volte abbiamo dimostrato discutendo del Credito 
agrario, anche lattuazione del Credito navale richiede tutto un com 
plesso di ordinamenti economici, finanziari, giuridici e fiscali che ne 


(1) Atti della Commissione Reale pei servizi marittimi. Vol. 1: Itela- 
zione generale. Cap. IV: Del Credito navale, pag. 45 e pag. 187. 























IL CREDITO NAVALE 459 


assicurino l'attuazione. Si è perciò che giova studiare a parte ed ordi- 
nare tecnicamente per il Credito Navale: 

i caratteri economici-finanziari; 

i caratteri giuridici; 

i caratteri fiscali. 

I caratteri economici-finanziarii del Credito Navale riguardano 
la potenzialità del capitale; il saggio dell’interesse; la scadenza. 

Un Credito Navale non può essere veramente utile e benefico 
se non pone a disposizione dell'industria marinara un capitale ade- 
guato allo scopo che si intende raggiungere. Quale è dunque l'entità 
del capitale necessario? 

Lo abbiamo accennato nel nostro « Programma pratico di rico- 
struzione navale » pubblicato in questa rivista il 1° agosto. Una flotta 
mercantile costa somme ingenti. Come media, si può ritenere che 
a crearla occorrano in cifra tonda al massimo 100 milioni di lire al- 
l'anno, anche di fronte al maggior costo del naviglio, almeno nei 
primi anni del dopo-guerra. Siccome si calcola che la vita di una 
nave sia di circa vent'anni, un impiego di un centinaio di milioni di 
lire all'anno rappresenta un capitale nominale di due miliardi in 
venti anni, diminuito dei deperimenti annuali. È proprio quanio oc 
corre per costituire una marina nazionale, degna di tal nome. Ma 
con questa somma l'Italia può crearsi in vent'anni una flotta sempre 
modesta, ma decorosa. Grazie ad un siffatto programma pratico, 
Italia, ventanni dopo la guerra, non sara ancora una grande po- 
tenza marittima, ma avrà corretta la decadenza e la povertà muri 
nara dell'oggi, anche di fronte al nuovo sviluppo che le varie mar.ne 
del mondo prenderanno nel ventennio. Con una somma minore, a 
misura che discenderemo dai due miliardi in vent'anni, faremo ben 
poco. 

Occorre adunque stabilire un programma organico e pratico, che 
assicuri all'industria marinara — fra credito pubblico è privato 
un capitale massimo di 100 milioni all'anno per la costruzione di 
navi o per l'acquisto di materiale, prevalentemente nuovo. Purchè lo 
scopo si raggiunga, poco importano le modalità dell'ordinamento ed 
è cosa vana accapigliarsi per l'uno o per l’altro sistema. Raggiungere 
lo scopo, ecco il punto sostanziale! Si è perciò che riteniamo doversi 
accogliere le varie soluzioni che in tempi diversi si agitarono e che 
così sì possono classificare : 

l'organizzazione statale o semi-statale del Credito Navale: 
l’organizzazione privata a forma sociale: 
l’organizzazione privata a forma individuale. 

Le condizioni economiche del dopo guerra e l'insufficienza dello 
spirito navale di molta parte della popolazione, anche ricca, d'Italia, 
non ci consentono di presumere che la sola organizzazione privata, 
sociale od individuale, possa darci il capitale di circa cento milioni 
all'anno necessario alla ricostruzione della marina italiana. Occorre 
quindi l'intervento diretto od indiretto dello Stato per la creazione 
di un grande Istituto nazionale dì Credito Navale da iniziarsi a gradi 
ma capace di svilupparsi fino ad un primo miliardo di lire in circa 
dieci anni. Esso può assumere le seguenti forme: 

{° Un Istituto pubblico, autonomo, di credito navale, analogo 
al credito comunale e provinciale esercitato dalla Cassa depositi e 
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prestiti, colla relativa emissione di cartelle navali, garantite dallo 
Stato e largamente collocate in Italia ed all'Estero; 
2° Un Istituto semi-pubblico come il Credito fondiario, affidato 
ad un Consorzio di Casse di risparmio oppure costituito sul tipo di 
una Società Mutua di Credito navale, in analogia alla Sceiété du 
Crédit communal del Belgio che prima della guerra dava ottimi 
risultati in quel piccolo e zlorioso paese. Lo Stato può concorrere con 
un primo apporto in azioni alla creazion: di codesta Società Mutua; 
ma la restante parte del capitale azionario sarebbe formata dagli 
stessi armatori, che dovrebbero sottoscrivere un certo numero di 
azioni, in proporzione del credito da essi ottenuto; 
3° Un Istituto azionario, affidato a Banche ed a Società finan- 
ziarie, con maggiori o minori agevolazioni da parte dello Stato. 
Abbiamo già premesso che senza togliere importanza alla scelta 
dell'uno e dell'altro tipo di Istituto, ciò che per noi è essenziale 
e su cui non sì può e non si deve transigere è la creazione di 
un grande Istituto di Credito Navale che operi effettivamente a centi- 
naia di milioni e che risponda alle seguenti condizioni : 
1° Saggio minimo di interesse corrente nel mercato, in modo 
che l'interesse della cartella navale si commisuri all'interesse della 
rendita dello Stato e delle migliori cartelle’ fondiarie che nel primo 
periodo del dopo-guerra potrà essere di circa il 5%: 
2° Capacità di operazioni che con il concorso del credito 
privato individuale o sociale possano spingersi fino a 100 milioni 
l’anno, avendo all'uopo assicurato il collocamento della cartella 
navale — con eventuale garanzia dello Stato presso la Cassa depo- 
siti e prestiti, le Casse di risparmio, e presso i capitalisti italiani 
od esteri; 
3° Scadenza del prestito in 20 annualità durata della nave 
che comprendano l'interesse e l'’ammortamento e con facoltà di 
rimborsi anticipati; 
° Agevolazioni giuridiche di carattere pratico; 
)° Soppressione di tutte le assurde fiscalità di uno Stato finora 
troppo ignaro della verità elementare, che la ricchezza del bilancio 
sì forma attraverso la ricchezza della nazione; 
6° Perfetta parità di trattamento verso tutti gli armatori ita- 
liani dovendo l'Istituto secondo i savii propositi che si attribui- 
scono al Governo esercitare il eredito «con assoluta indipendenza 
da tutti i varì gruppi industriali marittimi e navali », come annun- 
ciano il « Messaggero » del 7 ottobre n. 279 ed il « Corriere Eco- 
nOmIco »; 


, 
‘ 


7° Concessione di mutui soltanto per la costruzione di nuovo 
materiale o per l'acquisto di navi nuove, di non oltre i 3 od i 4 anni; 

8° Facoltà per lo Stato di requisire i piroscafi al prezzo di 
costo. 

Poste queste condizioni, che ci paiono indispensabili al successo 
del nuovo Istituto, è pure evidente che secondo ogni probabilità l’or- 
dine sovra esposto indica pure il grado di preferenza da accordarsi 
ai varii tipi di Istituti. Un Ente autonomo, fondato presso la Cassa 
Depositi e Prestiti, che ogni anno si alimenta a centinaia di milioni 
erazie ai versamenti delle Casse postali di risparmio e delle varie 
sue gestioni, può funzionare rapidamente il giorno stesso della 
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pace e presenta al massimo tutte le condizioni sovra richieste di 
potenza di capitale, saggio minimo di interesse, scadenze appropriate 

indipendenza morale e finanziaria. Al 31 dicembre 1915 la Cassa 
Depositi e Prestiti aveva oltre 8 miliardi di depositi e versamenti. 
Essa può inoltre emettere una Cartella Navale al minimo saggio di 
interesse del mercato, che ben presto potrebbe diventare altamente 
accreditata in Italia ed all'Estero, raccogliere capitali ingenti e co- 
stituire il miglior mezzo di attirare il risparmio nazionale al rifio- 
rimento di una marina patriottica. Al 81 dicembre la nostra potente 
Cassa Depositi e Prestiti, che tutti sappiamo splendidamente am- 
ministrata e diretta, aveva emesso, con piena garanzia e sicurezza, 
cartelle e titoli di credito comunale e provinciale per 488 milioni di 
lire. Perchè la stessa Cassa non potrebbe emettere a gradi, in una 
serie di anni, con altrettanta garanzia e sicurezza un altro mezzo 
miliardo di cartelle navali? 

Il problema della ricostruzione della marina italiana sarebbe in 
molta parte risolto! 

Sì obbietterà assai facilmente — non è forse l’Italia il paese 
delle obbiezioni? — che in tal guisa lo Stato crea un debito navale 
ingente. Ma chi vuole una marina, se possiede un granello di razio- 
cinio, deve pure volere i capitali necessarii a costituirla. Che il primo 
miliardo per la creazione di una flotta nazionale sia dato diretta- 
mente dal capitale privato o sia dato indirettamente dallo stesso 
capitale privato attraverso ad un Istituto pubblico, la cosa essenzia! 
mente non muta. È anzi probabile che un Istituto pubblico presenti 
un'organizzazione finanziaria tecnicamente superiore a quella privata 
e più facilmente attiri capitali dall'estero, specialmente da qualcuno 
dei paesi dell’Intesa, con vero vantaggio dell'economia nazionale. 

Alla loro volta, le Casse ordinarie di risparmio in Italia posse- 
devano, a data recente, oltre un ricco fondo per patrimonio e riserve, 
quasi 3 miliardi di depositi. Con un complesso di mezzi siffatti, l'eser- 
cizio del Credito Navale, per mezzo di un Consorzio di Casse di 
risparmio si presenta come oltremodo pratico e facile. Ma è proba- 
bile venga a costare qualche cosa di più. Altrettanto si dica di una 
Società Mutua di Credito navale sul tipo del Credito comunale del 
Belgio. 

Per ultimo e per semplice logica di fatti a tutti evidenti, un 
Consorzio bancario per il Credito navale dovrà essere congegnato 
sul tipo del nostro ottimo Istituto italiano di Credito fondiario, af- 
finchè presenti le migliori garanzie di mite saggio di interesse e so- 
prattutto di indipendenza morale e di autonomia. 

La futura nave da carico di tipo medio costerà circa 2 milioni, 
ma la futura nave di linee transatlantiche costerà forse 20 milioni. 
L'un per cento all'anno di differenza nelle annualità ammonta per 
l'una a 20,000 lire all'anno, per l’altra a 200,000 lire all'anno. In 
tutti due i casi, la differenza è tale da rendere buona o cattiva una 
azienda come quelle marittime, che devono lavorare con costi minimi 
nel grande campo della concorrenza internazionale. Ed è questo un 
lato sostanziale della soluzione del problema. 

Ma lo ripetiamo il punto essenziale è costituire un Istituto 
appoggiato da tutte le forze vive del paese che presenti il massimo 
di potenza di capitale, di imparzialità, di economia e di bontà di 


ii i LREIIE 





462 IL CREDITO NAVALE 


amministrazione in modo da operare con il minimo saggio di inte- 
resse. Le modalità della costituzione devono quindi essere giudicate 
unicamente in rispondenza a questi punti. 

Secondo notizie che paiono fondate, il Governo avrebbe inten- 
zione di costituire il nuovo Istituto di credito navale assegnando ad 
esso le attività bancarie del Consorzio per anticipazioni su titoli 
pubblici e valori creato nel corso della guerra. L’idea senza dubbio 
è accettabile: ma il successo suo dipenderà dai seguenti fattori: po- 
tenzialità di emissione delle cartelle perchè senza la cartella il cre- 
dito navale è monco, forse nullo: limite di accreditamento a favore 
degli armatori: saggio delle annualità al massimo per vent'anni: 
attività nel promuovere operazioni sicure e redditizie sia per l’in- 
dustria marinara sia per il paese. 

Oramai la struttura tecnica di questi organismi è così nota che 
basta ricapitolarla nei suoi punti essenziali : 

1° Assegnazione di un capitale nominale largo e di un capi- 
tale versato più ristretto: per le mutue di credito navale potrebbero 
bastare 5 milioni di versato. Questo capitale di garanzia deve es- 
sere assegnato ed accantonato a sole operazioni di credito navale, 
mediante impiego esclusivo in mutui ad annualità ed a contanti, 
da sostituirsi poscia in parte con cartelle; 

2° Emissione di cartelle navali in ragione graduale di 5 a 10 
volte il capitale versato ed in esatta corrispondenza dei mutui ad 
annualità, stipulati a contanti, in analogia della legge 16 luglio 
1905 n. 646 sul credito fondiario; 

3° Vigilanza governativa non molesta, ma austera, ferma e 
rigida. 

Su queste basi possiamo esattamente concepire la creazione e la 
concessione di parecchi Istituti di credito navale, non potendo es- 
sere questione alcuna di monopolio e sotto le seguenti forme : 

Un Istituto semi-pubblico promosso mediante il Consorzio 
bancario delle sovvenzioni per titoli; 

Uno o più Istituti azionarii, sociali di credito navale, sul 
tipo del nostro ottimo Istituto italiano di Credito fondiario che al 
34 dicembre 1915 aveva: 40 milioni di capitale versato: 7.5 milioni 
di riserve: 163 milioni di cartelle in circolazione e 184 milioni di 
mutui in corso. Nel corso di 25 anni esso ha compiuti 276 milioni 
di operazioni. Il suo esempio è la miglior prova del sicuro successo 
di un Istituto analogo di Credito navale, fondato colle dovute ga- 
ranzie e amministrato con i criterii indispensabili di austerità e di 
rigidità; 

Una o più Società Muzue di Credito navale, che, come si è 
detto, potrebbero iniziarsi con la maggiore possibilità di espansione 
ma con un semplice capitale versato di 5 milioni, per foggiarsi sullo 
splendido e felice congegno della Société du Crédit communal del 
Belgio. Fondata nel 1860 dal grande Frère Orban, essa costituisce una 
Mutua fra comuni e provincie per i loro bisogni di credito. Per ogni 
100 lire di credito di cui abbisogna, il Comune o la Provincia ne chiede 
105: ne riceve 100 in contanti e © in azioni sociali. Alla sua volta la 
Società emette cartelle, rimborsabili in 38 ed in 66 anni. Alla fine 
del 1908, la Società aveva fra Comuni e Provincie 2438 azionisti, con 
un capitale di 14 milioni, un fondo di riserva di 6 milioni ed aveva 
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accordati 6,309 mutui emettendo cartelle per 344,631,600 lire. I 
mutui in corso si elevavano ancora a 287 milioni di lire e la car- 
tella all'interesse del 4% era scesa al 3 per cento. L’Istituto è uno 
splendido successo e dovrebbe servire di modello all'Italia per un 
nuovo riordinamento del credito comunale e provinciale, anche a 
sollievo della Cassa Depositi e Prestiti di fronte ai futuri bisogni 
dello Stato (4). 

È inutile aggiungere che il 5 per cento in azioni non baste- 
rebbe per il credito navale che trae con sè maggiori probabilità 
di rischi del credito comunale e che la garanzia dovrà essere dedotta 
dall'’ammontare del prestito, non aggiunta ad esso. 

La scienza e la pratica offrono oramai tipi perfetti di ordina- 
menti tecnici per la creazione di Istituti siffatti a beneficio dell’indu- 
stria e del paese. Occorre soltanto nello Stato l’energia di agire. 


Ammontare del Credito e saggio d'interesse. 


Due questioni devono ancora essere oggetto di breve esame : 
l'entità del prestito; 
il saggio dell’interesse. 

Si è da taluni creduto di poter istituire una analogia fra 11 Credito 
navale ed il Credito fondiario. Essa è completamente erronea (2). 
Ma da questo primo errore altri hanno concluso ad una seconda 
analogia ancora più erronea della prima. Secondo essa, il Credito 
navale non dovrebbe accordare che il 50 per cento, ossia la metà 
del valore della nave da costruirsi o da acquistarsi. Ma anche questa 
deduzione è, a nostro avviso, del tutto erronea. Chi chiede una 
somma al Credito fondiario ad esempio lire 500,000 per costrurre 
una casa non ha la somma dimezzata e ridotta a lire 250,000. Nes- 
suno mai ha pensato ad una assurdità simile! Il debitore deve sol- 
tanto prestare una garanzia doppia del credito accordato. È quindi 
una questione di garanzia, non di ammontare del credito. 

A parte dunque l'entità della garanzia, è nostra incrollabile opi- 
nione che il Credito Navale non possa dare risultati pratici che nel 
caso in cui, a richiesta dell'armatore, esso accordi l'intero ammon- 
tare della somma necessaria a costrurre la nave progettata. In caso 
diverso: 

1° sì costringe spesso l’armatore a cercare l'altra metà a con- 
dizioni onerose, il che annulla in molta parte l’effetto benefico del 
credito navale; 

2° si obbliga l’armatore a ricorrere al credito cambiario od 
a breve scadenza, con continue variazioni di interesse e pressioni 
di rimborsi, che sconvolgono ogni previsione finanziaria sicura e 
tolgono l'indispensabile tranquillità degli affari. 

Prendiamo il caso pratico del cargo-boat o della nave da carico 
moderna, di portata media e di un costo approssimativo di 2,000,000 
di lire. È il tipo di navi di cui l’Italia abbisogna di più e del quale 
deve provvedersi con maggiore sollecitudine. Se l’armatore riceve 


(1) Il Credito comunale e provinciale in Belgio, in Nuova Antologia, 
I° marzo 1910. 
(2) Opone ScioLLa, Per la marina libera a vapore, pag. 19. Genova 1911. 
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solo un milione dal Credito navale egli spesso dovrà ricercare un 
altro milione, da privati o da banche. A qual: saggio lo otterrà? Fors: 
all'’8 per cento? La ragione non sarebbe eccessiva. Alcuni armatori 
del Mezzogiorno testimoniarono davanti alla Commissione Reale del 
1905 che fra interessi, provvigioni e spese pagavano senza l’am 

mortamento -— l’11 per cento di interesse all'anno. È con questi 

condizioni di credito che crediamo sviluppare Vindustria marinara? 
Ma anche ritornando alla misura più mite e non facile ad aversi 
in pratica, dell'8 per cento per una metà del costo della nave e del 
ò per cento per l’altra, si ha una media generale del 6.50 per cento. 
E così per un semplice pregiudizio finanziario, si annulla e scom- 
pare la condizione essenziale dell’istituzione di un Credito navale 
alle migliori condizioni di interesse del mercato. 

Meglio non farlo! 

E per la scadenza? È necessario metterci sul terreno della realtà 
e non far progetti campati in aria. Nei tempi facili, le banche accor- 
dano con sufficiente larghezza delle aperture di credito in conto cor- 
rente, anche per impieghi industriali a lunga scadenza. Ed è questo 
un vero errore di tecnica bancaria. Ma disgraziato chi vi cade dentro! 
Appena l’orizzonte monetario si oscura in Italia od all’estero, con 
una dì quelle crisì che di tempo in tempo paiono inevitabili, comincia 
il serra-serra: le banche domandano cambiali a breve scadenza, 
supplementi di garanzia, rialzo di interessi e rimborsi ad ogni costo. 
Lo abbiamo visto nel 1907 e nel 1914. In allora comincia la rovina 
del debitore. 

Noi non consiglieremmo mail ad un armatore di ricorrere a così 
disgraziate combinazioni finanziarie. Se non può ottenere l’intera 
somma dal Credito navale rimborsabile al massimo in 20 annualità 

e se non dispone in proprio della differenza non costruisca, 
non comperi navi. Proserverà la sua salute e la sua fortuna. E dopo 
l’esperienza del passato è necessario che ognuno rientri nelle sue 
giuste attribuzioni. Le banche che ricevono depositi e conti correnti 
rimborsabili a vista, esercitino il credito commerciale a breve sca- 
denza e lascino ad appositi istituti di credito industriale, navale, 
agrario, ecc., di esercitare l'altre forme di credito. 

La concessione del credito navale al 100 per 100 del costo del 
materiale di nuova costruzione, grazie all'opera di Istituti speciali, co- 
stituirà un bene per l’armatore ma più ancora per l'economia bancaria 
del paese. Soltanto l’armatore che riceve dal Credito Navale l’intera 
somma occorrente per l'acquisto delia nave può fare con tranquil 
lità e con sicurezza il suo piano finanziario e condurlo a termine nel 
ciclo dei vent'anni, che in Italia rappresenta la vita minima di una 
nave. A pace conclusa è da sperare che il Credito Navale cominci 
ad operare alle seguenti condizioni: 


infipnessei o aa n a (a per cento all'anno 
Ammortamento in 20 anni . . 3 » » 
Spese e provvigioni . . . . 0.50 

Fondo di garanzia n «x 0050 » » 


TOTALE. . L.9— ; 











Se. in allora, un armatore riceve 2 milioni per una nave da 
carico, egli sa di dover corrispondere due rate semestrali di L. 90,000 
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ciascuna, ossia L. 180,000 all'anno e per venti anni (1). Così soltanto 
può preparare con base sicura e con tranquillità il suo piano tecnico 
finanziario senza dover lottare di continuo contro variazioni di inte- 
resse e domande di rimborsi che gli amareggerebbero l’esistenza. 

Resta naturalmente la questione della garanzia per i mutui accor- 
dati dal Credito navale ai privati. Il Credito navale deve avere due 
caranzie : 

1° la nave che deve rappresentare il 100 per 100 del credito 
accordato; 
2° una garanzia supplementare. 

Questa garanzia iniziale dovrebbe, a nostro avviso, non supe- 
rare al massimo il terzo della somma accordata a mutuo: cosic- 
chè sulla nave graverebbero soltanto i due terzi di garanzia. Chie- 
dere di più non farebbe che rallentare lo sviluppo del naviglio 
nazionale. Ed entro questi limiti del terzo dell'ammontare del mu- 
tuo, oltre l’intero valore della nave nuova, con il che s'avrebbe una 
garanzia di lire 133 contro 100 lire di mutuo, possono servire di 
caranzia le attività mobili ed immobili di sicuro valore che l'ar- 
matore possegga sotto forme diverse, quali : 

1° materiale navale in esercizio; 

2° fondi urbani o rustici; 

8° titoli di Stato od anche industriali; 
4° capitale dì aziende industriali. 

In tutti questi casi, va di per sè che il Credito navale deve aver? 
i suoi mutui garantiti con privilegio, con pegno o con ipoteca, a 
seconda delle norme che saranno prescritte nella legge costitutiva del 
nuovo Credito navale. 

Esaminiamo alcuni casì pratici. 

Un armatore possiede un piroscafo interamente libero da pegno, 
del valore iniziale di 1,500,000 lire e dell'età di dieci anni. Svalu- 
tato di dieci annualità il suo valore si può ancora calcolare a 725,000 
lire. Quale rischio correrebbe il Credito navale se con questa garanzia 
prestasse all’armatore una somma di circa 2,000,000 per costrurre 
un nuovo piroscafo? Contro una esposizione di 2,000,000 lire avrebbe 
un'attività complessiva di 2,725,000 lire. Di anno in anno, il debito 
di 2,000,000 si estingue automaticamente di un ventesimo e tutt'al 
più, per un eccesso di cautela, l'Istituto può esigere che le quote 
di ammortamento della vecchia nave siano reimpiegate e continuino 
ad essere vincolate come garanzia della nuova. Se per dannata 
ipotesi! l’armatore fallisse dopo dieci anni, il Credito navale il 
cui mutuo è già stato ammortizzato con dieci annualità, viene ad 
avere contro un credito residuo di eirca 1,000,000 tanto materiale 
nautico e tante attività del valore corrente di 1,725,000 ossia il 4172 
per cento del credito residuo! 

Dove sta in queste condizioni il rischio del Credito navale? Con 
questo sistema, di vincolare le quote di ammortamento del vecchio 
materiale, l’Istituto di credito navale aumenta la sua garanzia a 
misura che la nuova nave invecchia e deperisce. Ed è questo un si- 
stema logico e savio. 


(1) L'annualità per estinguere in venti anni un mutuo al 5 per cento è 
di 8.0242 per cento. 
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Meglio ancora si presenta il caso di un armatore potente o di 
una Società di navigazione che possegga materiale nautico del valore 
attuale di 5, di 10 milioni di lire. In tal caso, l'accreditamento di 15 a 
30 milioni — oltre la garanzia speciale del materiale vecchio e nuovo 
— trova anche una garanzia generale nell’importanza dell'azienda, 
nella pubblicità dei bilanci, nella esperienza e nell’abilità già acqui- 
sita e che è sempre tanta parte del successo economico. 

Così pure uno dei sistemi che ci paiono più degni di incorag- 
giamento è quello del deposito cauzionale in titoli di Stato. A prima 
vista potrà sembrare un controsenso, ma in realtà è l'opposto. Un ar- 
matore dispone di un capitale di 500,000 lire. Con tale somma non può 
che costrurre un piccolo piroscafo (di circa 1400 tonnellate lorde 
di scarso rendimento oppure acquistare una di quelle vecchie car- 
casse che sono la disgrazia della nostra marina mercantile. L'arma- 
tore invece investe le lire 500,000 in titoli di Stato al 5 per cento, 
li deposita al Credito navale e ne ottiene un prestito di circa 1,500,000 
lire per l'acquisto di una nuova nave di media portata (di circa 4000 
tonnellate lorde) e quindi di più sicuro reddito e di maggior utile 
per la marina. Il Credito navale avendo in titoli già un mezzo mi- 
lione di garanzia, ha in certa guisa già incassata una buona parte 
dell'’ammortamento della nave, al momento stesso in cui è varata! 
Questo sistema di credito può quindi tornare utilissimo in quei casi 
così frequenti in Italia, in cui parecchi piccoli capitalisti concorrono, 
con il sistema dei carati, a costrurre una nave. Siccome difficilmente 
riescono a raccogliere un grande capitale, per lo più sì riducono a 
costrurre piccole navi, il che già il Conte di Cavour lamentava come 
contrario alla prosperità ed allo sviluppo della marina dei suoi tempi. 
Ma i caratisti uniti, se possono integrare le lire 500 mila con il cre- 
dito navale e disporre di un milione e mezzo di lire, saranno ben 
lieti di acquistare un piroscafo ben più grande, che rappresenta una 
utilità economica pubblica e privata assai maggiore. Ed alla sua volta 
il Credito navale, disponendo già a conto delle annualità del cupone 
del deposito in L. 25,000 annue, acquista una maggiore garanzia 
per il buon esito finale dell’operazione. 

Più delicato è il caso di una garanzia offerta in fondi urbani o 
rustici od in stabilimenti ed impianti industriali. Tutto dipende da 
una esatta valutazione del loro valore permanente. Ma anche questi 
casi non devono esser? esclusi a priori. Vi possono essere grandi 
stabilimenti industriali disposti a costruire navi specialmente per 
proprio uso: cantieri navali, manifatture, consorzi di importatori e 
industriali, ecc. Anche queste forme di sviluppo della nostra marina 
devono essere riguardate con favore, specialmente nei casì in cui 
l’industriale, singolo o consorziato, si proponga soprattutto di ese- 
guire i trasporti che gli occorrono per l'esercizio dei suoi stabili- 
menti. La nave viene così ad avere assicurato il carico ed il nolo 
e presenta condizioni di rendimento e di credito eccezionalmente 
buone e sicure. Ed è sotto ogni aspetto desiderabile che il Credito 
navale funzioni in correlazione con i nostri maggiori consorzii indu- 
striali, con le varie Società di navigazione e con la grande Federa- 
zione degli armatori liberi che ha sede a Genova e che speriamo 
destinata a rappresentare una bella e nobile parte nei futuri destini 
della marina nazionale. 
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Sotto l’aspetto della garanzia, un istituto azionario ha probabil- 
mente più libertà di movimenti di quanto non accada per la Cassa 
Depositi e Prestiti. Un istituto azionario può anche accettare in parte 
a garanzia del credito navale un deposito di titoli industriali, come 
azioni ed obbligazioni di Società, ben inteso con un buon margine di 
sicurezza e secondo i criteri di valutazione prudentemente adottati 
dal Consorzio bancario per sovvenzioni. Un tale sistema, anche se 
non potesse estendersi ai titoli emessi da Società di navigazione, 
utilizzerebbe per il Credito navale una quantità notevole della for- 
tuna mobiliare del paese per l’auspicato sviluppo della marina. 

Del resto, senza esercitare alcuna molestia od alcuna ingerenza 
eccessiva negli affari dei singoli debitori, il Credito navale può bene 
assicurare i mutui con un complesso di garanzie collaterali, mate- 
riali e morali che senza infastidire i debitori onesti e bene intenzio- 
nati, allontanino gli altri. Ne accenniamo aleune, quali: 

i° obbligo dei debitori, singoli od associati, di rispondere in 
solido e con tutte le loro attività non con il solo deposito di ga- 
ranzia dei debiti verso il credito naval:, come avviene nei debiti 
cambiarii, nelle anticipazioni, nei riporti, ecc.; 

2° rilascio da parte dei debitori di tante delegazioni semestrali 
cambiarie fino all'estinzione totale del mutuo come usa la Cassa Depo- 
siti e Prestiti con i Comuni e le Provincie; 

8° assicurazione del naviglio contro tutti i rischi da parte del 
Credito navale. A tale riguardo alcuni armatori ci manifestarono il 
desiderio che Vstituto nazionale delle Assicurazioni che nel periodo 
della guerra ha resi utili ed apprezzati servizi alla marina italiana, 
riorganizzi sotto la sua direzione ed all'uopo con i suoì mezzi l’ordi- 
namento delle assicurazioni navali per TItalia; 

i° esame preliminare sommario dei progetti di nave da parte 
di un piccolo e competente Comitato tecnico. A questo proposito è 
bene ricordare che per i cargo-boats si stanno studiando in Francia 
alcuni tipi normali di diversa portata lorda di 2500, di 5000, di 7500, 
di 10,000 tonnellate. Così si possono costrurre a miglior mercato 
piroscafi in serie, di tipi moderni, perfezionati e studiati bene. 

Così pure sì potrà prescrivere per le navi a vela da 25 tonnellate 
in su l'obbligo del motore ausiliario; 

5° obbligo nei debitori di dimostrare che hanno provveduto 
regolarmente alle spese di manutenzione e di ammortamento del 
naviglio o degli immobili dati in garanzia, prima dì poter distribuire 
del dividendo: 

6° limitazione del dividendo medio a non più del 6 per cento 
per le Società di navigazione di nuova costituzione finchè abbiano 
debiti in corso con il Credito navale: per le Società già esistenti 
limitazione del dividendo alla media del triennio 1911-913 sempre 
quando abbia raggiunto il 6 per cento. 

7° limitazione per gli Istituti di credito navale del dividendo 
sul loro capitale azionario versato al massimo del 5% nei primi 
dieci anni e del 6% negli anni successivi. L'Istituto italiano di cre- 
dito fondiario non ha mai corrisposto sull’azione di lire 500 più 
di lire 24 per azione, ossia un po’ meno del 5%. Ed è anche questa 
una delle cause del credito e prestigio di cui gode. L'esercizio di 
questi tipi di istituti non può mai dare alti dividendi, ma rappre- 
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sentare semplicemente una funzione utile all'economia nazionale 
ed un investimento tranquillo e sicuro. 

Uomini di indubbia competenza ed esperienza pratica ci hanno 
più volte dichiarato che il segreto del successo della marina mer 
cantile consiste in questa semplice formula: « capitale grande e divi 
dendo limitato, soprattutto negli anni prosperi ». Purtroppo essa è 
stata troppo spesso dimenticata in Italia. L'industria della marina 
ha redditi e profitti molto variabili: negli anni buoni bisogna sapere 
potentemente tesoreggiare per quelli cattivi che non mancano mai, 
portando ad ammortamento il massimo dei guadagni. Alla sua volta, 
il risparmio accorto non deve nei suoi impieghi preferire i titoli chi 
offrono i dividendi più alti, ma quelli che grazie alle forti riservo 
ed ai rapidi ammortamenti presentano la probabilità di dividendi 
equi ma costanti. Ed a questo proposito ci si consenta esporre in 
breve lo splendido congegno finanziario di una delle più grartdi ditte 
marittime del mondo, che abbiamo avuto occasione di studiare a 
Londra. Ogni piroscafo, diviso in carati, aveva il suo conto indivi 
duale dì profitti e perdit:: dal giorno del varo in poi, i caratisti - 
qualunque fossero i guadagni dell’anno non ricevevano che un 
dividendo pressa poco uguale al reddito dei fondi pubblici, del 3 0 
del 3% per cento circa: tutto il restante guadagno dell’anno era 
versato ad estinzione del capitale, finchè la nave fosse interamente 
ammortizzata. Ad ammortamento compiuto, i guadagni che talora 
salivano a cifra molto elevata, andavano interamente distribuiti ai 
caratisti. Questo sistema saggio e forte di amministrazione, spiega 
perfettamente l’espansione ed il predominio della marina mercan- 
tile inglese. Nei tempi difficili, gli armatori inglesi navigando con 
capitali modestamente retribuiti reggono alla concorrenza di tutte 
le altre marine: ammortizzano rapidamente il materiale e lo ven- 
dono, negli anni di ricerca, a buoni prezzi e con guadagno, alle 
marine secondarie degli altri paesi, rifornendosi continuamente di 
materiale nuovo, perfezionato e largamente rimunerativo. 

Così la marina inglese si impone e domina sui mari! Rule Br:- 
tannia Waves! 


* 
* x 


La funzione economica del Credito navale è tanto più utile 
quanto più essa riesce: ad accreditare la cartella soprattutto nei 
primi anni, in ragione dei migliori corsi del mercato. In allora esso 
può consacrare allo sviluppo della marina larghi capitali a mite 
interesse. A tale uopo si possono concepire varii provvedimenti in 
ordine crescente e che elenchiamo a semplice titolo di indicazione : 

1° parificazione della cartella navale alla cartella fondiaria: 

2° quotazione immediata della cartella navale a tutte le borse 
del regno; 

3° autorizzazione alle Casse di risparmio, ai Corpi morali ed 
alla Cassa Depositi e prestiti d’acquistare, in una certa misura, 
delle cartelle navali. La Cassa Depositi e prestiti possiede circa 8 mi- 
lioni di cartelle fondiarie, somma del resto di poco conto; 

4° pagamento a tutti gli uffici di posta del cupone delle car- 
telle navali per conto degli istituti emittenti e senza spese a loro 
carico: acquisto delle cartelle mediante gli uffici stessi; 
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5° ammissione delle cartelle navali alle anticipazioni degli 
Istituti di emissione; 

6° parificazione delle cartelle navali ai titoli di Stato, 
depositi giudiziarii, amministrativi, ecc. 

7° garanzia di interessi per le cartelle navali da parte dello 
Stato, come in più paesi lo Stato ha date garanzie ingenti per co- 
struzioni ed esercizio di ferrovie. E ia marina mercantile lo di- 
mostra la guerra — è necessaria ad un paese non meno delle 
ferrovie! 


per 


L'adozione più o meno integrale di questi provvedimenti dipende 
dall'intensità dei propositi dello Stato di dotare l’Italia di una ma- 
rina mercantile adeguata. Pensi ognuno agli aiuti di credito che 
la Germania attraverso la SeeRandlung accordava ed accorderà alla 
sua marina mercantile, a tutto rischio e pericolo dello Stato! Del 
resto una considerazione positiva e pratica dimostra come in Italia 
lo Stato potrebbe, senza nessun sacrificio giovare grandemente allo 
sviluppo della marina mercantile. Se lo Stato accordasse l'4 per cento 
di abbuono d'interesse all'anno alle cartelle navali, tutti credereb- 
bero ciò ottima cosa. Abbiamo già sacrificati tanti milioni invano! 
Per 200 milioni di cartelle ciò costerebbe 2 milioni all'anno. Ebbene 
provi lo Stato a dare la garanzia degli intero:ssi ai primi 200 milioni 
di cartelle, in modo da accreditarle subito sul mercato ed accantoni 
i 2 milioni all'anno ad interesse composto. In capo a dieci anni non 
avrà toccato una sola lira di questo fondo, purchè la sua vigilanza 
funzioni onestamente! 

In queste materie spesso non è questione che di calma inizia- 
tiva e di meditato coraggio. Ma quali iniziative e quali coraggi 
di ben altra specie non dovrà avere lo Stato in Italia se nel dopo 
guerra vorrà sul serio pensare alla ricostruzione economica del paese? 
Aggiungiamo che nel Belgio paese pur così ricco di capitali 
la legge del IS agosto 1907 aveva iniziato un esperimento di credito 
di Stato per la marina mercantile, sopra basi piuttosto ristrette (1). 
E pochi giorni or sono l'on. Alba, ministro delle finanze in Spagna, 
nella esposizione del programma finanziario-economico del Governo 
del 30 settembre, annunciò il proposito di accordare il credito dello 
Stato alla creazione di una marina mercantile. E fedele alla mas- 
sima dell'on. Boselli opere e non programmi! nella seduta 
stessa presentò alla Camera il relativo progetto di legge, anche per 
la creazione di cartelle ipotecarie navali. Se non facciamo presto 
la Spagna ci batterà sui mari. Con la timidezza nè sì ragiona nè 
sì opera! 

E dopo tutto, supponiamo che si verifichi qualche perdita, non 
compensata dai profitti limitatissimi che un Istituto di credito na- 
vale si può proporre. Come provvedere? 

Anzitutto lo Stato in Italia da gran tempo spende a fondo per- 
duto — anzi perde ogni anno — una somma ingente per avere una ma- 
rina e non l'ha! Nel 1914-915 le spese per sovvenzioni, sussidii e con- 
corsi alla marina mercantile figurano in bilancio per circa 32 milioni. 
Dal1862 in qua, un calcolo sommario fa rit:nere che lo Stato per in- 


(1) Francesco BerLINcIERI, Il Credito Navale, pag. 47. 
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coraggiare la marina mercantile abbia spesi poco bene, e con ben po- 
chi risultati pratici, in sovvenzioni, premi di costruzione, di naviga- 
zione, di armamento ecc. circa 800 milioni di lire. E Za marina non 
c'è! Quale grande pericolo correrebbe lo Stato se affrontando il rischio 
di qualche lieve perdita puramente ipotetica esso riuscisse veramente 
e finalmente a dotare il paese di unamarina nazionale? Qualunque 
perdita, anche fantastica, sarebbe coperta dai profitti diretti ed indiretti 
dell’erario oitre quelli del paese. Ma anche questa perdita, puramente 
immaginaria, non potrà verificarsi se, come vedremo in altra occa- 
sione, lo Stato all’atto dell’istituzione del Credito navale saprà pren- 
dere disposizioni dirette a bene utilizzare le navi che per avventura 
il Credito stesso dovesse incamerare a soddisfacimento dei suoi 
crediti. 

Oltre ciò, non potrebbe lo stesso Credito navale costituirsi un 
fondo di garanzia? Se, come sopra abbiamo supposto, il debitore, oltre 
l'interesse al 5 iper cento, corrisponde una piccola quota di garanzia 
di centesimi 0.50 per cento, per ogni 100 milioni di operazioni il 
Credito manda 500,000 lire a fondo di garanzia. Se l'Istituto nell’ipo- 
tesi estrema di 100 milioni di operazioni all'anno arriva in un de- 
cennio alla cifra desiderabile di un miliardo di crediti (di cui già 
250 milioni estinti ratealmente) avrà pure, con gli interessi com- 
posti, parecchi milioni di fondo di garanzia. Ed in allora si possono 
dormire i sonni tranquilli! Ben inteso che all'estinzione definitiva 
di ciascun prestito, la parte proporzionale del fondo di garanzia 
verrà restituita con gli interessi composti al debitor:. Anzi se, per 
le migliorate condizioni del mercato monetario, il saggio dell’in- 
teresse del Credito navale scendesse al 4% od al 4% per cento, 
l’Istituto potrebbe conteggiarlo costantemente al 5 per cento, man- 
dando la differenza a rinforzo del fondo di garanzia. E° sempre 
meglio avere istituzioni solide e rassicurare i timorosi! Ed è appunto 
in vista di un fortunato miglioramento del saggio del danaro, che 
l’Istituto deve riservarsi la facoltà di rimborsare alla pari o di 
convertire le sue cartelle dopo dieci anni dalla loro emissione. 

Del resto sulla questione dell'interesse è bene parlare con sin 
cerità. Non pochi fantasticano per la marina, per l'agricoltura, per 
le bonifiche, per l'utilizzazione delle forze idrauliche, interessi bassi, 
minimi da parte dello Stato. Sono aspirazioni ideali, che si trascina- 
no di anno in anno e che concludono a nulla. Il capitale è una merce 
come l'altre ed ha sul mercato il suo prezzo corrente. Una buona 
organizzazione di credito deve cercare di ridurne il saggio, come 
una buona organizzazione dei trasporti ne diminuisce il costo. Ma 
oltre questo limite cessa l'operazione economica © si cade nella be- 
neficenza o nell’industria sussidiata a carico dei contribuenti. Di- 
stribuire capitali al disotto del costo normale non è più funzione 
del Credito navale; dal tema del credito si passa a quello dei sus- 
sidii o dei premi alla marina mercantile. L'un problema deve 
essere considerato assolutamente distinto dall'altro. Il Credito na- 
vale non può e non deve dare il danaro che al miglior interesse 
del mercato: libero lo Stato di addossare al bilancio l’uno od il 
due per cento all'anno a carico dei contribuenti. Ma colle finanze 
del dopo-guerra è meglio non farvi troppo assegnamento! Se lo Stato 
dovesse dare un contributo d'interesse per i miliardi occorrenti al 
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progresso della marina, dell'agricoltura e della economia pubblica 
in genere, dove andrebbe a finire? 

Così pure giova che gli interessati considerino come fantastiche 
le basse ragioni di interesse che spesso si afferma prevalgano al- 
l'estero. Tranne per lo sconto di cambiali commerciali di prim’or- 
dine per ditte internazionali, il capitale industriale in Inghilterra 
ed in Germania — prima della guerra — vi era rimunerato in ben 
più alta misura. Se a pace conclusa, il Credito navale potrà fornire 
capitale ad un saggio pressochè uguale a quello dei nostri titoli di 
Stato, gli armatori italiani non si lagnino. Non sarà certamente la 
differenza dell’interesse quella che impedirà loro di gareggiare sui 
mari! E quando le navi dì tanti altri paesi — dalla Norvegia, alla 
Spagna, alla Grecia! — navigano nelle nostre acque, nei nostri porti, 
ad interessi normali, sarà proprio soltanto la nostra Italia che 
dovrà credersi incapace, a parità di condizioni, a riprendere le 
antiche e gloriose vie del mare? 

Ricordiamolo! Una marina non redditizia, che non viva di 
trasporti e di noli, ma di sussidii e di premî, non è ricchezza, non è 
forza: è povertà, è debolezza nazionale! 


Del Credito navale privato e sociale. 


A fianco di un Istituto nazionale di Credito navale, avente carat- 
tere pubblico o semi-pubblico, si chiede pure da non pochi una 
migliore organizzazione del Credito navale privato. 

La domanda è legittima e merita di essere accolta. 

Il Cred:to navale privato può organizzarsi sotto diverse forme: 

1° l'associazione mutua privata mediante carati; 
2° il pegno o l'ipoteca navale; 
8° la creazione di istituti privati, sociali, di credito navale. 

L'associazione privata è la forma tradizionale della industria 
marinara italiana e grazie ad essa fiorì potentemente l'antica ma- 
rina a vela. In allora bastava un modesto capitale di 80 a 100 mila 
lire per costrurre un bastimento grande per quei tempi. E sotto 
forma di carati, spesso divisi fra ì membri della famiglia o fra 
amici, il risparmio domestico accorreva al mare e dava alle nostre 
spiaggie ricchezza e prestigio. Subentrato il vapore, la quantità di 
capitale ch'esso richiede -— almeno dieci volte maggiore della vela 
condusse alla Società anonima. E d'allora cominciò, anche per altre 
cause, la decadenza della marina italiana. 

Si può far rivivere l'antica, sana e prosperosa associazione na- 
vale anche per il vapore? V'ha chi lo spera e noi nulla vi abbiamo 
in contrario. Accettiamo quindi di buon cuore la proposta intesa a 
disciplinare, con forme semplici e pratiche, s'a giuridiche sia eco- 
nomiche. un tipo modesto e sano di Soczetà navale (1) distinto dalla 
grande Società anonima. 

Oggi, secondo i nostri ordinamenti di marina mercantile, la 
nave è divisa in 24 carati o parti. Si osserva da taluni che ciò andava 
bene ai tempi della navigazione a vela, quando con 24 carati di 3 


(1) Nixo Ronco, La Marina mercantile. Napoli, 1916, pag. 25 e 151. 
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o di 4 mila lire ciascuno sì costruiva un bastimento. Ma la grande 
navigazione a vapore richiede piroscafi di un costo che dal minimo 
di un milione può salire a 20 o più milioni. Siccome nella magg'or 
parte dei casì il piroscafo grande vince il piccolo, ne viene un inte- 
resse evidente a facilitare la costruzione di grandi navi. 

V'ha quindi chi propone la divisione della nave in 100 carati 
di importo variabile secondo il costo della nave stessa. La cosa è 
più formale che pratica, perchè il Regolamento della Marina mer- 
cantile dispone che ogni carato è divisibile in porzioni o frazioni, 
cosicchè un carato di 100,000 lire può venir diviso in 100 porzioni 
di mille lire ciascuna che diventano accessibili anche al piccolo 
capitalista. Ad ogni modo, la divisione in 100 carati è più conforme 
al nostro sistema decimale, e dato questo ordine di idee deve acco- 
gliersi. I carati si potranno riunire in multipli o suddividersi in 
frazioni. 

E sovra queste basi si può concepire tutto un nuovo e razionale 
ordinamento della proprietà e del credito navale, analogo allo splen- 
dido regime dei libri fondiarii vigenti in Germania, in Australia ecc. 
Il che necessariamente conduce alla creazione presso la Direzione 
Generale della Marina mercantile del Libro navale nazionale che 
deve costituire la pietra di base di un nuovo, moderno e sagace ordi- 
namento economico e giuridico della proprietà e dell'industria navale. 

Ma vha un altro punto assai importante, nel quale interamente 
concordiamo colla opinione autorevole della Federazione degli ar- 
matori liberi italiani per cui la modificazione relativa al sistema 
dei carati « sarebbe infeconda quando essa non potesse coordinarsi 
ad un'altra e più importante », cioè alla facoltà riconosciuta al pro- 
prietario della nave «di poter emettere, facendoli autenticare dalla 
autorità mar:ttima, tanti titoli corrispondenti ai 100 carati» in cui 
è divisa la nave. Nella economia monetaria moderna uno dei requi- 
siti essenziali e più pregiati dei titoli di credito consiste nella loro 
commerciabilità. Chi oggi possiede carati di navi finisce con l'im- 
mobilizzare e col seppellire il suo danaro assai niù che coll’acquisto 
di fabbricati e terreni, che sono facilmente suscettibili di ipoteca e 
che conferiscono prestigio e credito a chi li possegga. La mobiliz- 
zazione e la commerciabilità dei titoli navali nella nuova legislazione 
italiana costituirebbero, a nostro avviso, un vero progresso. Ne vale 
l’obbiezione che i titoli navali scendono ogni anno di valore col 
deperimento della nave, perchè chi lì negozia se ne rende perfetta- 
mente conto. 

Più grave è il pericolo che non si tenga bene distinto il conto 
degl: interessi da quello degli ammortamenti, il che potrebbe inge- 
nerare una finanza navale disordinata e dannosa. E forse si può 
chiedere se non convenga organizzare presso lo stesso Istituto nazio- 
nale di Credito navale una Cassa degli ammortamenti. Sono pro- 
blemi tecnici, delicati, che dovrebbero formare oggetto di studio 
insieme alle disposizioni relative alla Società navale sovra invocata. 

La seconda forma di credito navale consiste nel pegno o nell’i- 
poteca navale; due cose sostanzialmente identiche (1) ed intorno alle 


(1) Opone ScroLra, Per la marina libera. pag. 183, citando in argomento 
l'opinione di P. S. Mancini. 
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quali esiste una grande letteratura giuridica ed economica. Sotto 
questo aspetto meritano speciale e lodevole menzione i due progetti 
di legge presentati al Parlamento dall’on. Cocco-Ortu, nel 1902 e nel 
1910, anche per la non comune raccolta di notizie e di indagini che 
essi contengono. Ma si tratti di pegno o di ipoteca, è essenziale 
che una nuova legge riordini la materia in modo semplice, chiaro 
e preciso, ed in conformità degli ordinamenti moderni del credito. 
Perchè, ad esempio, il regno o l’ipoteca dopo che furono inscritti 
nel Libro Navale, non potrebbero essere rappresentati da titoli ap- 
positi, come avviene nell’ipoteca fondiaria tedesca? 

È per ultimo perfettamente logico che il credito navale sia eser- 
citato da appositi istituti di credito privati, organizzati sul tipo 
delle nostre società bancarie per azioni o dei nostri Istituti fondia- 
rii. Riteniamo tuttavia indispensabile che il credito navale sia eserci- 
tato da istituti speciali, del tutto distinti non solo dalle banche di 
emissione, ma anche dalle banche ordinarie per azioni. Ciò non sol- 
tanto per i particolari ordinamenti giuridici ed economici a cui gli 
Istituti di credito navale devono uniformarsi, ma anche perchè ©] 
credito navale è essenzialmente credito immobilizzato a lunga sca- 
denza al massimo di vent'anni. Ora sarebbe errore imperdonabile 
non soltanto per le banche di emissione di cui non è neppure il 
caso di far parola ma anche per le varie banche di eredito ordi- 
nario di impigliarsi in /arga misura in azioni od in obbligazioni di 
credito navale. Dopo le amare esperienze del passato ciò sarebbe 
inconcepib Imente doloroso. Ognuno faccia la parte sua. L'esercizio 
del eredito navale, a vent'anni, anpena potrebbe essere consentito 

con cautele e limitazioni speciali alle Casse di risparmio ordi- 
narie. 

A questo primo concetto risponde l’Istituto italtano di credito 
marittimo costituito come azienda autonoma in Roma il 13 settem- 
bre 1916, sotto forma di Società anonima, con un capitale di lire 
0(),000,000, anmentabile a lire 100,000,000, In mezzo alle discussioni, 
5 ai contrasti di idee ed alle stesse preoccupazioni che la rapida ed 
inattesa creazione del nuovo istituto ha prodotto, noi speriamo di 
poter dire una parola serena, sincera ed obbicttiva. 

Anzitutto è con vivo compiacimento che devesi constatare che 
dopo tante discussioni e dopo tanta accademia sul credito navale, 
sia sorta una forte iniziativa che alle parole ha sostituita l’eloquenza 
irresistibile dei fatti. E nessuno se ne deve allietare più di noi. Il 
nuovo istituto è certo la migliore risposta che uomini pratici, di 
lavoro e d'azione, espertissimi in cose navali, hanno dato a quei 
nostri critici per progetto o per incompetenza, che così v‘olente- 
mente si scagliarono contro di noi, quando dieci anni or sono ab- 
biamo affermata la necessità di un grande credito navale come base 
prima del risorgimento della marina italiana. Oggi la patria nostra 
amaramente si accorge quanto costi alla nazione il non averio fatto! 

Il nuovo istituto, oltre il capitale azionario aumentabile a 100 
milioni, contempla l'emissione di obbligazioni fino al limite del 
capitale versato, in base all’art. 171 del Codice di commercio. Esso 
prevede pure la emissione di cartelle di credito navale, qualora 
venga autorizzata per legge. E° dunque evidente che intende e 
riconosce la necessità di agire con forti capitali. Ed anche in ciò 
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concordiamo perfettamente avendo sempre in vita nostra combat- 
tuto le amene soluzioni, impotenti e sterili, dei maggiori problemi 
della vita nazionale. Se l’Italia del dopo-guerra — che speriamo più 
fattiva e più virile di propositi e di azione — vuole realmente affron- 
tare e risolvere i nostri maggiori e più urgenti problemi nazionali 
— l'agricoltura, le bonifiche, le terre incolte, le ferrovie, la marina, 
la viabilità, le case popolari, ecc. — bisogna che, per ciascuno di 
essi, prenda a punto di partenza # miliardo, come somma iniziale 
per raggiungere lo scopo. E per qualcuno dei problemi sopra in- 
dicati, il miliardo non basta. In caso diverso non si ricade che 
nelle declamazioni incoscienti e nella rettorica malsana, indizio 
infallibile di sfibramento e di decadenza intellettuale degli Stati 
e dei popoli. Ponendo alcune centinaia di milioni a base della loro 
azione, ì promotori del nuovo Credito marittimo hanno dimostrato 
di voler fare opera seria e se, come tutto fa presumere, esso funzio 
nerà bene, non potrà che riuscire utile all'economia marinara e 
nazionale. 

Se, come è giusto e logico, il nuovo istituto sarà autorizzato per 
legge ad emettere cartelle navali nella stessa ragione secondo cui 
l’Istituto italiano di credito fondiario può emettere cartelle fondiarie 

cioè in ragione di cinque a dieci volte il capitale versato, a se- 
conda della sua entità — l’Istituto italiano di credito marittimo po- 
trà nel corso degii anni emettere delle cartelle navali per centinaia 
di milioni di lire ed accendere mutui per somme corrispondenti. E 
non potremmo fare al nuovo Istituto marittimo un augurio migliore, 
che esso possa in breve raggiungere il grado di prosperità e di pre 
stigio a cui è salito l’Istituto italiano di credito fondiario, grazie al 
valore, alla operosa prudenza ed alla bontà dell’amministrazione e 
della direzione. 

In realtà però ed in pratica, il nuovo Credito marittimo dovrà 
ripartire il suo capitale secondo gli scopi diversi che si propone e 
non potrà esercitare il credito navale, con l'emissione della cartella, 
che in ragione di quella parte di capitale ech'esso vincolerà in modo 
esclusivo allo operazioni di credito navale, secondo gli ordinamenti 
tecnici di siffatti Istituti, sovra esposti. Ma saremo pur sempre in 
presenza di somme poderose ed apprezzabili. 

E pur vero che il nuovo Istituto si presenta come un sinda 
cato finanziario del grande e ricco gruppo delle Società che fanno 
capo alla « Navigazione Generale » e che comprende le Società mi 
nori «Italia », « Veloce » e « Llovd italiano ». Ed anche in ciò nulla 
di male, anche se l'Istituto fosse naturalmente attratto a soddisfare 
anzitutto i bisogni di credito delle quattro società confederate. An- 
zitutto nulla di meglio che esse abbiano a propria disposizione il 
credito ed i capitali necessarii a progredire, a grandeggiare e ad 
affermarsi sempre più sul mare. In secondo luogo, dati i grandi 
bisogni di capitale per ricostruire la marina italiana circa un 
miliardo di lire nel primo decennio tutto il credito che il nuovo 
istituto farà alle quattro società promotrici diminuirà di altrettanto 
la richiesta di capitale che sì presenterà sul mercato. Resterà così 
facilitato il soddisfacimento del credito desiderato dalle altre So- 
cietà o dai singoli armatori non appartenenti al gruppo della Na- 
vigazione Generale. «Si prenda l'iniziativa di altri enti dediti al 
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credito navale — scrive a ragione la Finanza italiana del 7 ot- 
tobre — e si promuova così una ragionevole e benefica concor- 


renza, tale da escludere ogni azione di monopolio... Nulla infatti 
appare più ragionevole che il credito marittimo venga praticato 
dalle compagnie marittime, cioè da coloro stessi che, per ragioni di 
mestiere, conoscono assai bene le tendenze e i bisogni di ch: lavora 
sul mare ». 

Perchè, ad esempio, non potrebbero sorgere tra armatori liberi 
delle Società mutue per assicurarsi il credito navale loro occorren- 
te? Ma tutto ciò non esclude, anzi accresce sempre più il dovere 
dello Stato in questi momenti dovere ch’esso sente ed a cui non 
intende venir meno dì creare il grande Istituto nazionale di Cre- 
dito navale che in forma del tutto impersonale eserciti con la mag- 
giore austerità ed economia il credito navale, al miglior mercato 
possibile, a beneficio di tutti gli armatori, grandi e piccoli. Solo il 
concorso di tutte queste diverse forze, che insien:0 gareggino e coo- 
perino al fine comune, potrà finalmente assicurare al paese lo svi- 
luppo dell'industria marinara che deve diventare una delle più belle 
e delle più grandi d’Italia. « Sarebbe tempo — scrive a ragione Ga- 
briele Galliani, a proposito di credito navale (1) — di finirla una 
volta colle discussioni per venire a qualche cosa di concreto, poichè 
diversamente, mentre le discussioni interminabili continuano, la 
marina mercantile si trova sempre in istato di crisi, delusa nelle 
sue aspettative, sfiduciata nel suo avvenire ». 

E questa pur troppo è la dolorosa verità di molti anni! 


Della Società Mutua di Credito Navale. 


Abbiamo sopra accennato alla possibilità dell'esercizio del Cre- 
dito navale da parte di Società mutu? di armatori, nella stessa guisa 
che la legge del 1885 contempla la concessione dell'esercizio del Cre- 
dito fondiario ad « Associazioni mutue di proprietari ». Come orga- 
nismo tecnico conviene attenersi alle linee generali della Société du 
Crédit Communal del Belgio, con speciale riguardo alla diversa in- 
dole delle operazioni. Così si profila nella nostra mente il disegno 
di una Società Mutua degli armatori italiani, che dovrebbe operare 
con piena sicurezza e successo senza spirito di speculazione, ma 
per il bene indiscutibile degli armatori stessi. 

Ne acconniamo i punti fondamentaii come base di discussione 
e di miglioramenti : 

La Società mutua di credito navale potrebbe iniziarsìi con un 
capitale versato di 5 milioni, per essere autorizzata ad emettere car 
telle in ragione di 25 milioni, pari a cinque volte il capitale versato. 
Così la Società potrebbe cominciare le operazioni con un fondo inì- 
ziale di 30 milioni. 

La Società accorderà mutui ad ammortamento fino all'intero 
ammontare delle somme effettivamente spese in nuovo materiale e 
per non più di 20 anni. Alla sua volta l’armatore o il debitore oltre 
la propria garanzia illimitata dovrà somministrare una garanzia 


(1) GasrieLe Ganniani, 7/ Credito navale, in Nino Ronco, La Marina 
mercantile, pag. 27. 
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speciale uguale almeno al terzo delle somme avute a mutuo e 
così distinte: 

il 20 per cento in contanti per acquisto di azioni della Società 
alla pari; 

il 13.3 per cento in garanzie supplementari sopra navi in 
esercizio, titoli e valori, attività immobiliari ecc. prudentemente va- 
lutate, come sopra si è detto. 

Così a misura che si estendono le operazioni di mutuo, il capi- 
tale aumenta automaticamente come nella Società di Credito Co- 
munale del Belgio e coll’aumento del capitale procede di pari 
passo l'emissione delle cartelle. Fino a 50 milioni di capitale ver- 
sato, la Società può emettere cinque volte l'ammontare suo in car- 
telle navali, cioè 250 milioni di lire: oltre i 50 milioni di capitale 
versato, l'emissione potrà ragguagliarsi a dieci volte il capitale 
stesso, in analogia alla legge 16 luglio 1905 sul credito fondiario. 
La Società dovrebbe costituirsi d'accordo con le grandi Casse di ri- 
sparmio dell’Alta Italia, da Genova a Venezia, e con potenti Istituti 
finanziarii in modo da ottenere un facile e regolare collocamento 
delle cartelle. Il poderoso risparmio della Liguria e dell? provin 
cie settentrionali non mancherebbe a poco a poco di sentirsi attratto 
all’acquisto delle cartelle anche per spirito patriottico, cosicchè il 
risparmio popolare ravvivi sui mari la gloria d'Italia. In tal guisa 
la Società potrebbe soddisfare regolarmente i bisogni di capitale 
e di credito degli armatori e concorrere al vero risorgimento di 
quella marina libera, che in ogni tempo fu orgoglio ed aspirazione 
d'Italia tutta. 

Gli armatori, lo abbiamo già detto, non dovrebbero in modo 
alcuno contare sull’interesse modesto delle azioni della Soczetà 70% 
tua di credito navale da essi sottoscritte 0 versate. Questi Istituti 
giova ripeterlo - non offrono prospettive di larghi profitti e dividen- 
di. Con una buona e prudente direzione possono al massimo salire al 
5 0 6 per cento di utili annui. Il vantaggio vero dell'armatore con- 
siste invece nel fatto di poter avere a sua disposizione, al 7227727720 
saggio d'interesse ed a lunga scadenza, i capitali assai più ingenti 
di cui ha bisogno per nuovo materiale. Ed è sullo sviluppo e sul 
progresso della sua industria marinara e non sulle azioni del Cre- 
dito navale che l’armatore deve riporr: la base dei suoi profitti e 
della sua ricchezza 

E così, il nostro pensiero si rivolze senz'altro alla potente Fede- 
razione degli Armatori liberi italiani, avente sede a Genova, e che 
rappresenta il più grande nucleo dell'industria marittima d'Italia. 
Nel giugno 1916, la Federazione contava 67 soci con 162 vapori e 
497,529 tonnellate di registro lordo: 46 velieri con 58,214 tonnel- 
late (1). Attorno a questo poderoso nucleo potrebbero stringersi i 
gruppi minori delle altre città. Così Genova consociandosi alle con- 
sorelle del Mediterraneo e dell'Adriatico potrà gloriosamente ri- 
prendere le sue antiche tradizioni del mare e affermarsi potente- 
mente nei commerci marittimi mondiali. Un'iniziativa organica e 


(1) Dalla Marina mercantile italiana di Genova del 25 luglio 1916. Cfr. 
pure Oreste CaLamar, Annuario della Marina mercantile e delle industrie 
navali in Italia, Genova, 1914. 
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tecnica che partisse dalla autorevole Federazione degli armatori 
liberi italiani troverebbe immediatamente fiducia e credito in tutta 
Italia: la nuova Società Mutua, con sede principale a Genova, ver- 
rebbe a lavorare in un ambiente ricco, operoso e conosciuto. Essa co- 
stituirebbe un titolo d'onore per gli uomini che l'avessero pro- 
mossa nella terra gloriosa di Cristoforo Colombo e deeli antichi ed 
intrepidi armatori, capitani e marinai che nelle più lontane spiag- 
gie portarono alto e rispettato il nome di San Giorgio. 

Nel maggio scorso, la Federazione degli armatori liberi italiani 
rispondendo al Comitato parlamentare per la marina mercantile 
dichiarava: «Un Istituto di Credito navale per dare il necessario 
«impulso alle costruzioni ed agli acquisti, dovrebbe disporre di un 
s capitale complessivo di 200 a 300 milioni, computando gli interessi 
«ed ammortizzi che verrebbero annualmente riscossi ». 

Ebbene quale occasione migliore per la Federazione degli ar- 
matori e per il suo autorevole Presidente di prendere ora nel pro- 
prio seno l'iniziativa benemerita e patriottica di un possente Credito 
navale mutuo, poichè essì pensano che «da questo Istituto, sapien- 
«temente organizzato e diretto, le costruzioni riceverebbero pronto 
«e gagliardo incremento »? 


Le agevolazioni giuridiche del Credito navale. 


È oramai unanime la convinzione che le disposizioni giuridiche 
relative alla Marina mercantile contenute nel Codice di commercio 
e nel Codice della Marina mercantile siano del tutto invecchiate e 
più non rispondano al progresso della scienza e della pratica. Dal 
1904 in poi, tre Commissioni, parecchi enti pubblici, e varie associa- 
zioni con la collaborazione di giuristi e di pratici vanno elaborando 
delle proposte di riforma ai codici della marina mercantile e del 
commercio (libro II). Nel 1904 fu istituita una commissione molto 
autorevole, che, a giudizio di uomini competenti, preparò lavori e 
studii notevoli (1). Ma ben inteso, non se ne fece nulla! 

Ora è tempo di ammainare le vele e di giungere in porto. 

Senza dar fondo all'universo è indispensabile che siano ema- 
nate poche, semplici, precise disposizioni giuridiche, intese sopra- 
tutto non solo a facilitare, ma a rendere possibile, secondo alcuni, 
il credito navale. Occorre in seguito riordinare, con criterii moderni 
tecnici, tutta la materia del commercio marittimo e della naviga- 
zione e mettere per lo meno in correlazione fra di loro il Codice di 
commercio ed il Codice della marina mercantile! 

Come si è detto, pensano alcuni che senza talune modificazioni 
giuridiche alle leggi vigenti sia impossibile l'esercizio del credito 
navale. Forse vha qualche cosa di eccessivo in questa opinione, ma 
essa pone in maggior rilievo il dovere dello Stato di addivenire alle 
modificazioni necessarie. 

Uno dei punti più importanti è quello di garantire al creditore 
la sicurezza del credito accordato alla nave. Siccome il capitano nel 
corso del viaggio se vi è necessità di danaro può far debiti sulla 


(1) O. Scrorra, La riforma delle leggi marittime. Torino, 1913. 
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nave a cambio marittimo, vha pericolo che il creditore, che diede 
danaro per la costruzione o per l'acquisto della nave, venga a per- 
dere la garanzia e la sicurezza del suo credito. E così — si dice — 
gli Istituti di credito non possono correre i! rischio di prestare su 
navi. 

La difficoltà pareva grave, anzi insormontabile. Ma ben presto 
si affacciarono diverse soluzioni. 

Per garantire la sicurezza del Credito navale, fino dai nostri 
primi studii del 1905 abbiamo proposto che agli effetti della legge 
e del diritto di proprietà, l’Istituto di credito navale sia considerato 
come proprietario della nave, ed il debitore come noleggiatore della 
nave. Quando il debitore abbia pagato tutte le annualità, egli ha 
riscattato la nave e ne diventa proprietario di diritto e di fatto. 

La soluzione nuova e forse piuttosto ardita, trovò, come era da 
attendersi, consensi 2 dissensi. Ma in tempi recenti, giuristi autore- 
voli ed armatori esperti sì dimostrarono ad essa decisamente favo- 
revoli. E poichè nulla vha a questo mondo di perfetto, crediamo 
che questa formula si debba accettare, come soluzione semplice e 
pratica (1 

Un'altra soluzione è quella che propugna l'abolizione del pre- 
stito a cambio marittimo. Dopo l'estensione del telegrafo e delle ban- 
che esso, si afferma, non avrebbe più ragione di esistere. 

A questo parere sì è recentemente riannodata l'autorevole Fede- 
razione degli armatori liberi di Genova. Nella sua risposta del 
maggio al Comitato parlamentare per la Marina mercantile essa 
scrive: « È necessaria una riforma del Codice che dia più sicura 
«garanzia al capitale impiegato nella proprietà navale, «b0/endo 
«il cambio marittimo che non risponde più in modo alcuno ai fini 
«per cui fu anticamente istituito. Oggi in qualsiasi parte del mondo, 
«@è agevole far tenere ai Capitani i mezzi per far fronte a spese di 
«avaria ed altro: è caduta con ciò la ragione dell’accordare il privi- 
« legio a crediti posteriori e l'Inghilterra, pur così fedele alle tradi- 
«zioni, ha abolito il pericoloso ed infido sistema che anche da noi 
«non trova più alcun fautore. Il credito sulla proprietà navale do- 
«vrebbe seguire lo stesso regime del credito sulla proprietà immo- 
« biliare ». 

Per ultimo, si propone dai più la riduzione dei crediti privile- 
ziati, in conformità delle deliberazioni accolte da autorevoli con- 
eressi internazionali e dei progressi legislativi compiuti da varii 
paesi, compresa la Grecia (2). 

Mentre il Codice di Commercio italiano sabilisce (art. 675) re- 
dici crediti privilegiati, la legge belga del 10 febbraio 1908 (art. 22) 
e la legge greca del 17 aprile 1910 (art. 14) li riduce a quattro. 
L'Italia, la terra del diritto, è rimasta ai tempi arcaici! 

Le diverse soluzioni non si escludono anzi si completano a 
vicenda. In base ad esse si può prospettare un ordinamento giuri- 
dico semplice della proprietà e del credito navale informato alle 
seguenti linee generali: 


(1) Progetto di legge sul Credito navale, allegato al Vol. I degli Atti 
della Commissione Reale sui servizi marittimi. Roma, 1906. 

(2) Avv. Francesco BerLInGIERI, professore di diritto marittimo nella 
Università di Genova, Il Credito navale. Genova, Corsi e Ciarlo, 1911. 
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1° creazione del Libro navale nazionale che coordini e riassu- 
ina le operazioni dei compartimenti marittimi, relativi alla pro- 
prietà ed alla nazionalità delle navi, al credito ecc.; 

2° iscrizione sul Lèbro navale della proprietà della nave a 
nome dell'Istituto di credito navale, fino a quando il debitore non 
l'abbia interamente pagata; 

3° abolizione del cambio marittimo e riduzione a quattro soli 
dei tredici privilegi inscritti nel nostro Codice di commercio (arti- 
colo 675); 

4° divisione della nave in 100 carati, ciascuno dei quali do- 
vrebbe logicamente essere suddivisibile in 100 frazioni o porzioni; 

b° riordinamento delle disposizioni relative ai pegno od alla 
ipoteca e loro iscrizione nel Libro navale; 

6° rilascio da parte del Libro navale dei certificati nominativi 
della proprietà delle navi e relativo atto di nazionalità; dei carati e 
delle loro frazioni: dei certificati di pegni o di ipoteche ecc. 

Gli Istituti di credito in genere potranno fare operazioni ban- 
carie su questi certificati o titoli, che così acquistano la desiderata 
commerciabilità. Tali operazioni, come già si accennò, non possono 
invece essere consentite agli Istituti specializzati di credito navale 
che emettano cartelle navali, perchè in analogia con il credito fon- 
diario, il loro capitale che serve di garanzia alle cartelle — e lo 
ammontare delle cartelle navali devono essere interamente ed esclu- 
sivamente vincolati alle sole operazioni di credito navale ad an- 
nualità. Ed essi devono fare mutuì esclusivamente per la costru- 
zione 0 per l'acquisto di materiale navale affine di accrescere il na- 
viglio nazionale. 

Siamo inoltre di avviso che converrebbe accogliere l'iscrizione 
nel Libro navale dei battelli a vela da 25 tonnellate in su, con mo- 
iore ausiliario, perchè in tal guisa si potrebbe una buona volta pro- 
muovere ed organizzare una flottiglia da pesca d'alto mare, anche 
essa tanto necessaria e tanto reclamata dai tempi. Essi potrebbero 
venir inscritti in apposita sezione per la pesca. 

Le disposizioni sopra accennate mentre rispondono ad antichi 
desiderii dell'industria marinara si informano ad elementi così sem- 
plici, quasi così elementari, della tecnica del credito, che mai non 
riusciremmo a comprendere perchè lo Stato italiano debba ancora 
in modo alcuno esitare a provvedere in conformità dei bisogni del- 
l'economia marinara. E ne rivolgiamo viva preghiera al Ministero 
che porta il nome dell'on. Boselli, caro alla marina italiana, e che 
comprende così valorosi cultori del diritto. 

Il diritto marittimo italiano — lo ripetiamo — è, secondo uomini 
competenti, ancora di gran lunga in arretrato di fronte al diritto 
marittimo della Grecia, che ancora recentemente emanava nuove 
leggi innovatrici e provvide. 


Le agevolazioni fiscali del Credito navale. 
Gravissime sono le lagnanze che spesso si sollevano contro le 


imposte che gravano sulla marina mercantile. Esse sono di due 
specie « 
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tasse e diritti marittimi che colpiscono in modo speciale la 
marina mercantile e l'esercizio della navigazione; 

tasse ed imposte generali dello Stato. 

Su questo primo punto, delle imposte spec'ali sulla marina, 
sulla navigazione e sul movimento marittimo, converrebbe avere, 
da parte di uomini competenti, non delle lamentazioni generiche, 
ma una dimostrazione precisa, di fatto, in lire e centesimi, delle 
tasse speciali e dei diritti marittimi che colpiscono le navi ita 
liane all’interno ed all’estero e che costituiscono un aggravio della 
marina mercantile nazionale in confronto di quella estera. 

Non potrebbe ad esempio la Federazione italiana degli arma 
tori compilare un memoriale tecnico, preciso, in lire e centesimi : 

1° sulle tasse e diritti marittimi che in Italia od all’estero 
favoriscano la bandiera estera più di quella nazionale; 

2° sulle tasse e diritti marittimi che per la loro elevatezza, 
sperequazione o complicazione intralciano od ostacolano il movi- 
mento della navigazione? 

Avremmo in tal caso una base sicura sovra cui discutere. 

Le imposte generali che colpiscono la marina mercantile, sono 
essenzialmente: 

il bollo e registro; 
l’imposta di ricchezza mobile. 

Le tasse di bollo e registro sono ìmpropriamente definite in 
Italia tasse sugli affari: in massima sarebbero assai più degne del 
nome di tasse contro gli affari. Non abbiamo mai dubitato che 
questo sistema di tasse sugli affari sia, nella maggior parte dei casì, 
radicalmente sbagliato: esso colpisce, restringe e soffoca la forma- 
zione della ricchezza a danno della nazione e dell’erario. Invece 
nella imposta di ricchezza mobile abbiamo i due aspetti; 

la ricchezza mobile che colpisce la formazione dei profitti 
e questa rappresenta un errore economico e giuridico; 

la ricchezza mobile che colpisce i profitti ed il reddito e 
questa è perfettamente legittima e non tarderà a raggiungere la 
forma razionale di imposta progressiva. Oggidi, nella maggior parte 
dei casì essa è bensì progressiva, ma a rovescio! 

Non vha dubbio che specialmente nel dopo-guerra come pro 
fitti e redditi la marina mercantile, come tutte le altre industrie, 
debba sottostare alle imposte generali dello Stato, essendo uguale 
per tutti i contribuenti ed i cittadini il dovere di corrispondere allo 
Stato l'imposta sopra i loro profitti. Ma è evidente che sarebbe as- 
surdo colpire con tasse proibitive tutti quegli atti preparatorii indi- 
spensabili alla creazione di una flotta commerciale. In caso diverso, 
questa non si avrà mai e non si creeranno nè il vantaggio dell’eco- 
nomia nazionale nè il profitto degli armatori, nè l’imposta a favore 
dello Stato! 

Posta a punto di partenza la necessità assoluta, imprescin 
dibile per lo Stato di creare per l’Italia, nel dopo guerra, una ma- 
rina mercantile, noi proponiamo come agevolazioni fiscali : 

1° Esenzione per la marina mercantile da tutte le tasse di 
bollo, registro, ipotecarie, ecc., che oggidì colpiscono la formazione 
della flotta indispensabile allo Stato ed al paese, e sostituzione ad 
ognuna di esse di un semplice diritto fisso di una lira sopra tutti 




















gli atti, i contratti, i documenti, ecc., in qualsiasi modo relativi alla 
creazione di una flotta. 
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Per conseguenaa dovrebbero, a iostro avviso, essere unica 
mente colpiti dalla tassa fissa di una lira — a completa sostituzione 
di tutte le tasse vigenti contro gli afiari: 

gli alti costitutivi di Società di credito navale, di Società ma- 
rittime e navali, ecc.; 

i contraiti, atti e documenti di credito, di ipoteca, di pegno, 
compresi i diritti ipotecarii), le delegazioni cambiarie semestrali, 
le quietanze, ecc., relative alla costruzione di navi; 

i contratti, atti e documenti, per la costruzione delle navi, per 
le dichiarazioni e cessioni di proprietà, la registrazione dell’atto di na- 
zionalità, la iscrizione del bastimento nel Libro navale nazionale, 
i contratti di pegno 0 d'ipoteca e l'iscrizione loro, l'emissione di ca- 
rati, di cartelle e di obbligazioni! navali e titoli relativi, ed in gene- 
rale tutti gli atti concernenti le navi e contemplati nel Codice di 
commercio e nel Codice della marina mercantile. Tutti questi atti, 
contratti e documenti dovrebbero pure essere diligentemente elen- 
cati per essere sottratti alle frequenti e noiose contestazioni fiscali 
che amareggiano la vita dì chiunque in Italia abbia la disgraziata 
idea di lavorare per sè e per il paese; 

2° Esenzione completa dalla imposta di ricchezza mobile e dalla 
tassa di circolazione per le cartelle, le obbligazioni, i carati navali 
eec., per le somme accantonate a riserva, a fondi dì assicurazione 
e ad ammortamento dalle Soc.età ed imprese di navigazione. Tutto 
il segreto del successo economico e della potenza di una marina sta 
nella forte accumulazione delle riserve e nel rapido ammortamento 
del materiale. Colpire coll’imposta di riechezza mobile questi due 
atti indiscutibili di buona amministrazione e di savia previdenza e 
scoraggiare in tal guisa la più sollecita formazione de: fondi di 
riserva e di ammortamento è errore, anzi errore gravissimo. 

Invece non possiamo dubitare che, trascorsi i primi anni di 
esercizio, sì debbano colpire coll’imposta di ricchezza mobile i 
redditi e profitti netti annuali dell'esercizio o derivanti dalla alie- 
nazione di navi in tutto od in parte ammortizzate, La loro esen- 
zione non troverebbe alcuna giustificazione. Dove vha redditi ivi deve 
cadere l'imposta. Ricordiamo che molti anni addietro, quando si 
studiavano i primi provvedimenti a favore della marina mercantile, 
molto giustamente gli on. Depretis e Magliani — che pure non 
erano tassatori feroci rifiutarono di accordare | esenzione della 
ricchezza mobile sui profitti della navigazione, non solo per la di- 
fesa, sempre sacra, del pubblico erario, ma anche per il principio 
nviolabile di giustizia tributaria. All’esonero della marina, perchè 
non dovrebbe tener dietro quello dell’industrie, della agricoltura, 
della produzione in genere? Ed in allora cesserebbe d’esistere an- 
che la marina perchè avrebbe cessato di esistere lo Stato! 

Applicando concetti equi e pratici di agevolazioni fiscali avremo 
alfine l’auspicata marina mercantile e con essa la ricchezza nazio- 
nale e la rifioritura graduale del bilancio. Prima della guerra, la 
marina mercantile italiana difficilmente superava un valore capitale 
di 300 milioni di lire: un reddito di 25 milioni all'anno, comprese 
le riserve e gli ammortamenti anticipati, tassato al 10 per cento 
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fruttava 2 milioni e mezzo. Allorchè la marina italiana, dopo aver 
superato un miliardo di capitale, si avvierà ‘verso i 2 miliardi, lo 
Stato deriverà larghi benefici non solo dall'aumento del gettito della 
ricchezza mobile, ma anche dal progressivo sviluppo della industria 
marinara, dalle ripercussioni sui cambi sull’estero, ecc. 

Anche il Belgio, sotto la data del 9 settembre 1908 aveva ema 
nata una legge « portant réduction des droits d’enregistrement et 
exemption des droits d’hypothèque en faveur de la navigation ma- 
ritime et de la navigation intérieure ». 

Le giuste agevolazioni fiscali per tutto ciò che riflette la forma- 
zione della flotta e della ricchezza marinara d'Italia, costituiscono 
il miglior premio finanziario che lo Stato possa accordare allo svi. 
luppo della marina. Non era forse assurdo dare da una mano premii 
di costruzione e di navigazione e ritoglierli dall’altra con tasse ed 
imposte che soffocavano ogni espansione delie industrie marittime? 


Per un programma nazionale d'azione. 


Allorchè, nel febbraio di quest'anno, iniziammo, in queste pa- 
gine, il nuovo movimento per la ricostituzione marittima dell’Italia, 
eravamo lungi dal prevedere che, sotto la pressione degli avveni- 
menti, in breve tempo si sarebbe percorso così rapido cammino. 
A ciò contribuì potentemente la costituzione del Comitato parlamen- 
tare per la marina mercantile, riunitosi intorno ai fulgidi nom: di 
Paolo Boselli e di Giovanni Bettolo. 

Fra le generali simpatie del paese 11 Comitato parlamentare ha 
sollevato una bandiera, ha piantato una antenna, su cui sta scritto: 
L'Italia deve avere una marina mercantile proporzionata alla sua 
situazione economica. E l'avrà se il paese saprà volerla. 

Questo sia per tutti noi un debito d'onore, una decisione incrolla 
bile che dobbiamo attuare a qualunque costo. Ma per avere una mari- 
na mercantile non basta volerla: bisogna farla. Ed a ciò occorrono: 

1° un programma nazionale d’azione; 
2° ì mezzi necessarii ad attuarlo. 

Il programma nazionale pratico che, a nostro avviso, giova porre 
per la ricostruzione della marina mercantile, nel prossimo decennio, 
lo abbiamo recentemente esposto (1). Esso abbraccia la marina per 
i commerci nazionali; la marina d’emigrazione; il cabotaggio; la 
pesca. La sua attuazione può richiedere al massimo un miliardo 
di lire, nel primo decennio di pace. 

Questo miliardo lo deve dare in un decennio il credito navale, 
pubblico o privato. Giova infatti ritenere come canone indiscutibile 
che la creazione di una marina riposa essenzialmente sulla dispo- 
nibilità di larghi capitali, come per le ferrovie e le grandi imprese 
pubbliche. Nell’economia monetaria moderna, il capitale si ottiene 
con il credito: senza credito non v'ha capitale e senza capitale non 
vha marina. Per un paese non ancora ricco come l’Italia, l’organiz- 
zazione di un credito navale a larghissima base soprattutto me- 
diante Za cartella navale — diventa quindi condizione prima ed indi- 
spensabile per la creazione di una marina nazionale. 


(1) Dì un programma pratico di ricostruzione navale, in Nuova Antolo- 
gia, 1° agosto 1916. 
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Questa è la tesi che da dieci anni propugniamo con immutata 
fede, ed incrollabile convinzione: all’infuori di essa non v'ha solu- 
zione del problema. 

L'organizzazione di questo credito navale spetta allo Stato me- 
diante appositi Istituti pubblici o semi-pubblici e privati. Sappiamo 
benissimo che v’'ha chi dissente dall’intervento dello Stato nella 
creazione del Credito navale. Ma forse che lo Stato — in Italia ed 
in altri paesi — non ha creato il credito commerciale con gli Isti- 
tuti di emissione, il Credito fondiario, il Credito agrario, ecc.? Forse 
che lo Stato in Italia ed altrove — non ha accordato o garantito 
a miliardi i capitali necessari alla costruzione delle strade, dei porti, 
delle ferrovie? Se lo Stato in Italia ha spesi circa 10 miliardi per assi- 
curare mediante le strade e le ferrovie i trasporti per terra, indi- 
spensabili all'economia nazionale, perchè non potrà organizzare il 
prestito ad interesse dei pochi miliardi necessarii ad assicurare i tra- 
sporti per mare, ugualmente indispensabili all'economia nazionale? 

Ma organizzare il credito navale non significa semplicemente 
aprire uno o più istituti di credito per l'industria marittima: vol 
dire organizzare tutto il complesso delle disposizioni economiche, 
giuridiche e fiscali necessarie perchè il capitale privato nazionale 
affluisca all'industria marinara nella misura necessaria a dotare il 
paese di una marina adeguata. 

La questione di misura diventa quindi sostanziale. Un credito 
navale che complessivamente non somministrasse fra i diversi Isti- 
tuti pubblici e privati, in un giro normale di anni, il miliardo 
necessario ad una prima ricostruzione della marina italiana costitui- 
rebbe un fallimento economico ed un insuecesso politico. Più il 
problema è grande e più dobbiamo affrontarlo con animo risoluto 
e con mezzi adeguati, sulle seguenti basi: 

1° Costituzione di uno 0 più istituti di credito navale semi- 
pubblici, sociali o mutui, che nel complesso pongano a disposizione 
dell'industria marinara circa un miliardo in dieci anni; 

2° Modificazioni al Codice di commercio ed al Codice della 
marina mercantile, per porli in armonia con i progressi ed i bisogni 
del tempo; 

3° Abolizione del cambio marittimo; 

1° Istituzione del Libro navale nazionale, per tutti gli atti rela- 
tivi alla proprietà, al pegno, al regime economico delle navi; 

5° Divisione del valore delle navi in 100 carati: mobilizza- 
zione e commerciabilità dei titoli di credito relativi alle navi: 
rati, certificati di pegno o d'iputeca, ecc.; 

6° Diritto fisso dì una lira sostituito a tutte le tasse di bollo, 
registro, ipotecarie, ecc., relative a tutti quanti gli atti, ai contratti, 
al documenti di ogni specie riguardanti la proprietà, la costruzione 
delle navi e le operazioni di credito navale ad esse relative; 

7° Esenzione dall’ imposta di ricchezza mobile e dalla tassa 
di circolazione per l'emissione delle cartelle, dei carati e delle obbli- 
gazioni navali e per i fondi di riserva e di ammortamento delle im- 
prese e delle società di navigazione, restringendo l’imposta ai soli 
profitti e redditi distribuiti agli azionisti; 

8° Disposizioni speciali di favore da parte dello Stato, atte ad 
accreditare la cartella navale. 


ca- 














































484 IL CREDITO NAVALE 





Per ora e nelle presenti condizioni di fatto, si potrebbero pro- 
spettare tre Istituti: un /stttuto semi-pubblico mediante il Consor- 
zio bancario per sovvenzioni su titoli; un Istituto sociale azionario, 
innestato al Credito marittimo di recente costituzione; una Società 
mutua fra armatori. Così tutte le attività e le aziende marinare del 
paese avrebbero mezzi di credito e di sviluppo. Come abbiamo 
sette Istituti di Credito fondiario con oltre 600 milioni di cartelle, 
così nulla sì oppone che ne sorgano due o più di Credito navale, 
purchè buoni e solidi. 

Ciascuno di questi Istituti dovrebbe essere retto da norme ana- 
loghe a quelle della nostra legge organica del 16 luglio 1905 n. 646 
sul Credito fondiario, con le sole modificazioni richieste dall’indole 
speciale del Credito navale. I punti fondamentali sarebbero : 

1° capitale esclusivamente vincolato alla concessione dei mutui 
fino a 20 anni ed alla garanzia delle cartelle, con gestione autonoma; 

2° emissione di cartelle navali in ragione di 5 volte il capi- 
tale versato fino a 50,000,000 di lire ed in ragion= di 10 volte del 
capitale versato fino a 100,000,000 di lire; 

3° concessione esclusiva di mutui ad annualità, e soltanto 
per la costruzione di nuove navi o per l'acquisto di navi giovani; 

1° concessione del credito fino all'intero ammontare del nuovo 
materiale, ossia del 100 per 4100, condiziòne indispensabile al suc- 
cesso del Credito navale; 

5° garanzia personale illimitata del debitore e garanzia reale 
supplementare di almeno il terzo dell'ammontare del mutuo; 

6° norme eque per la preferenza ai cantieri nazionali. 

Sovra queste basi fondamentali converrà impostare lo studio 
del problema e speriamo che ai lavori del Governo e del Comitato 
Parlamentare per la marina mercantile diano prezioso e patriottico 
contributo tutti i migliori ingegni e tutte le forze vive del paese, 
per il grande e nobile ideale di dotare l'Italia di una marina ene 
riscattando la nazione dalla poverta del presente, sia degna delle 
tradizioni del passato e dei destini dell'avvenire. 

Risaiendo alle prime proposte del comm. Luigi Orlando del 
18741 e dell’on. Gerolamo Boccardo del 1888, sono ben più di quaranta 
anni che il problema del Credito navale si agita invano in Italia. 
Ora è tempo di affrontarlo e di risolverlo. L'Italia possiede oggidì 
tutti i fattori e gli elementi necessarii per la soluzione del proble- 
ma. Nella sua splendida Cassa Depositi e prestiti con oltre 3 mi- 
liardi di attivi ieile Casse di risparmio ordinarie con altri 3 mi- 
liardi di depositi: nella progredita organizzazione bancaria del 
paese: nell’alto credito pubblico è privato anche in tempo di guerra: 





negli studii accumulati dei giuristi, degli economisti e di uomini : 
di mare: nello spirito e nelle tradizioni di tutte le classi sociali 3 
delle nostre vetuste e gloriose città marittime, v'ha tale ricchezza d 


di mezzi, tale patrimonio di energie morali da consentire senz'altro 
una larga e benefica soluzione dell’annoso problema del credito 
navale a grandi capitali, come prima base del risorgimento ma- 
rittimo della nazione. Una cosa sola l’Italia aspetta: l’azione dello 
Stato, calma, forte, organica, ardimentosa come tutto ciò che al 
mare si attiene. Il Governo l’ha promessa e l’Italia fiduciosa attende. 


MagGIORINO FERRARIS. 
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LA LOTTA CONTRO IL CARO VIVERI 


Nei Comuni di Bergamo, di Firenze, di Pavia, di Torino — La politica dei 
consumi. 


Nel Comune di Bergamo. 


Onorevole Direttore, 


Onorato dalla richiesta di conoscere i provvedimenti adottati 
dal Comune di Bergamo nella lotta contro il caro-viveri ed i risul- 
tati pratici conseguiti, rispondo con brevi cenni sintetici. 

Prima che si iniziasse l’attuale momento eccezionale, eransi isti- 
tuiti in città alcuni spacci comunali di carne, di pane, di paste 
alimentari. di legna e carbone. Tali spacci, che sussistono tuttora, 
sono gestiti da esercenti privati, i quali, pur sottostando del proprio 
a tutti gli oneri inerenti alla conduzione del negozio (affitto locali, 
imposte, tasse, ecc.) si obbligano a vendere ai prezzi che il Comune 
fissa ogni mese, anche se tali prezzi sono inferiori ai prezzi di 
calmiere. L'unica concessione che detti esercenti hanno da parte 
del Comune, è quella di poter fregiare il loro negozio dello stemma 
e del titolo municipale. Da parte sua il Comune non manca di 
far conoscere al consumatore l'utilità di rivolgersi per i suoi acquisti 
a tali spacci, mediante pubblicazioni popolari, diffuse nelle scuole, 
negli opifici, ece. È un mezzo semplice di intervento senza rischio 
finanziario, che l'esperienza dimostra abbastanza efficace, special- 
mente per una città con borgate disperse come è la nostra. 

Scoppiata la guerra europea, e determinatosi subito un contrae 
colpo nella vita economica anche del nostro paese, i primi prov- 
vedimenti applicati da questa Amministrazione consistettero in cal- 
mieri sul prezzo del pane e della farina di granoturco, che qui a 
Bergamo era piuttosto alto rispetto a quello di altre città. Sebbene 
in generale vi sia dello scetticismo circa l'efficacia di questi provvedi- 
menti della pubblica autorità, pure dobbiamo dichiarare che l’espe- 
rienza nostra ebbe un esito favorevole, inquantochè si raggiunse lo 
scopo voluto di mantenere il prezzo del pane e della farina in giusti 
limiti. Naturalmente i calmieri debbono avere una base di ben pon- 
derata equità, ed essere applicati con rigore di vigilanza e di re- 
pressione. 


Avendo in seguito i fornai espresso il lagno che il prezzo di 
mercato delle farine non permetteva loro di osservare senza scapito 
importanti acquisti di grano dal locale 


il calmiere, il Comun? fece 
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Consorzio granario provinciale, e quindi stipulò con una seria ditta 
molitoria un contratto pel quale la medesima ritirava dal Comune 
il grano medesimo e vendeva ad un prezzo determinato la relativa 
farina ai fornai, colla fideiussione del Comune per coloro i quali 
la ditta non credeva meritevoli del proprio fido. In tal modo si 
tolse di mezzo l’ indicata lamentela, ed il Comune, nel mentre 
mantenne il proprio calmiere (i di cul pre zi: man mano si varia- 
vano a seconda delle oscillazioni del mer: ato), non ebbe disturbo 
alcuno a motivo della fideiussione assunta. Orsa. tale combinazione 
è cessata, ma continua l'applicazione del calmiere sulla base del 
dato di panificazione, dapprima stabilito in L. 14.25, e adesso prov- 
visoriamente in L. 416.90, in considerazione degli aumentati prezzi 
del combustibile, delle tasse, della mano d'opera, ecc. 

Per quanto riflette il prezzo de! pane, anche noì dovemmo consta 
tare ciò che fu pure rilevato a Milano, ossia che l’inconveniente prin- 
cipale è dato dall’esistenza dei piccoli spacci, i quali, dovendo cari- 
care le spese generali su una produzione assai limitata (in generale 
circa due quintali al giorno), sono costretti a mantenere elevato più 
del bisogno il prezzo di vendita. 

Sempre nei riguardi del pane, il Comune fece di poi l’esperi- 
mento del cosiddetto pane naturale, ottenuto dalla utilizzazione inte- 
grale del grano, senza sottrazione di alcun sottoprodotto, mediante 
eliminazione del processo di macinazione: il grano, ben selezio- 
nato, accuratissimamente ripulito, è sottoposto alla germinazione, 
provocando così nel frumento stesso ì fenomeni di una prima dige- 
stione (trasformazione degli amidi in zucchero). Tale grano germi- 
nato viene in seguito introdotto nella speciale macchina trituratrice, 
che traduce il frumento in pasta omogenea, da passarsi poi all’impa- 
statrice solita per la consueta lavorazione del pane comune. Da un 
quintale di grano sì ottengono in tal modo da 125 a 150 kg. di pane, 
di forma piccola, del peso di circa 60 grammi. Dallo stesso quintale 
di grano, sottoponendolo al molino per l'estrazione delia farina abbu- 
rattata all'85 per cento da panificare, ricaveremmo da 97 a 98 kg. 
di pane. Si ha quindi nel modo più sicuro un risparmio dal 28 
al 32 per cento nel fabbisogno di grano per la panificazione. 

Come si vede, il ritrovato, se, come è gradito sperare, avesse 
a generalizzarsi nell’applicazione pratica, porterebbe questo risul- 
tato, di emancipare l’Italia verso l’estero, dacchè, calcolandosi che 
per il consumo interno basterebbero quaranta milioni di quintali 
di grano all’anno, l’Italia non avrebbe più bisogno di importarne 
per integrare il proprio prodotto annuo. 

Il nostro esperimento, benchè contenuto in limiti ristretti, ebbe 
un risultato tale da non distogliere dal perseverarvi, tanto più se 
nel processo di lavorazione si giungesse a introdurre ulteriori perfe- 
zionamenti. Al quale fine potrà servire anche la istituzione di una 
scuola professionale di panificazione che il Comune intende creare. 

Il nostro Comune, poi, per lo scorso inverno fece larghe prov- 
viste di carbone da riscaldamento dal Comune di Milano, dall’Union 
des gas e dalla Yocietà Italiana per il gas che esercisce pure l’offi- 
cina di Bergamo. Anche qui il risultato fu confortante, inquan- 
tochè si potè mantenere il prezzo di questo combustibile costante- 
mente e sensibi!mente al di sotto del prezzo di mercato. Parte, poi, 
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fu venduta a prezzo di speciale favore agli iscritti nell'elenco dei 
poveri ed a coloro che presentassero certificato di povertà rilasciato 
dal Municipio. 

Apertosi, in seguito all’accentuarsi del bisogno, un Magazzino 
annonario municipale con annesso spaccio, un articolo di speciale 
importanza fu lo zucchero, che era salito a prezzo altissimo, e del 
quale anzi gli esercenti erano di frequente privi. Durante lunghi 
mesi il Comune, mediante opportuni accordi, potè averne in quan- 
tità abbastanza larghe, rifornendo in misura sufficiente la città, sia 
col cederlo direttamente ai consumatori, sia col cederlo agli eser- 
centi previa determinazione del prezzo al quale doveva essere riven- 
duto. Le richieste da parte degli esercenti furono tante, che il Muni- 
cipio credette opportuno invocare l’interposizione della locale Asso- 
ciazione degli esercenti, a togliere di mezzo discussioni e recrimi- 
nazioni. 

Tanto per il carbone che per lo zucchero il rifornimento da 
parte del Comune di Bergamo si estese, nei limiti della disponi- 
bilità, anche alla Provincia. 

Successivamente fu aperto lo Spaccio municipale del pesce, che 
funziona in modo davvero soddisfacente, con pieno gradimento della 
cittadinanza e dei molti che da fuori vennero a visitarlo. Il Comune 
accaparrò l’intera produzione dei pescatori del lago d’Iseo, costituiti 
in cooperativa. In tal modo quotidianamente giunge a disposizione 
della cittadinanza una abbondante quantità di pesce eccellente e 
fresco (trote, coregoni, pesce persico, tinca, anguilla, ecc.) che si 
vende a buon prezzo, e che viene immancabilmente consumato in 
sostituzione della carne bovina. 

Il prezzo del pesce sì mantenne sempre, dalla istituzione dello 
spaccio in poi, ad un limite inferiore del 30%, circa, in media per 
le varie qualità dei pesci, rispetto a quello che si praticava anterior- 
mente. Il quantitativo di vendita non è mai inferiore ad un quintale 
al giorno. Ora il pesce è stato adottato, oltrechè da moltissimi pri- 
vati che prima non ne facevano uso, anche dalle Comunità in genere, 
ossia Ospedale, Manicomio, Orfanatrofi, Seminario, Convitti, ecc. 

L’iniziativa del nostro Comune fu dovuta al concetto di sosti- 
tuire gli altri generi di alimentazione che venivano a mancare o a 
scarseggiare, giovandoci di altri che vengono forniti dal nostro mer- 
cato nazionale. Le difficoltà ad accreditare e divulgare il pesce con- 
sistevano nel poterlo offrire fresco, e a miglior prezzo di quello 
dapprima prevalente nel mercato, e nel farne conoscere il modo di 
cucinatura. Le due prime difficoltà furono vinte mediante il sorgere 
della Cooperativa fra una sessantina di pescatori del lago d’Iseo sorta 
per iniziativa della Società Umanitaria, e che il nostro Comune favorì. 
La terza venne risolta mediante corsi di cucinatura, uno in Città 
Bassa, e l’altro in Città Alta, fatti dalle locali Scuole di Economia 
domestica, ai quali le massaie accorsero in buon numero. Ora pen- 
siemo anche a costituire un vivaio di tinche e di anguille. 

Questi servizî si svolgono sotto la direzione solerte ed efficace 
dell'assessore avv. cav. Roviglio, ad essi delegato, e dell’Ispettore 
d’Annona e dei Mercati dott. cav. Triade Perico, che ne è apostolo 
intelligente ed instancabile. 
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Si è pure fatta larghissima propaganda per l’allevamento del 
coniglio e per il consumo delle relative carni. A tale intento fu 
indetta nel novembre dello scorso anno una Mostra-mercato di co- 
nigli e di tutto quanto ha riferimento alla coniglicoltura. Si istituì 
un mercato domenicale dei conigli, si tennero dei corsi popolari 
di cucina del coniglio. Verrà aperto presto un venditorio comunale 
di carni di coniglio, di oche e di altri animali di bassa corte. 

Il magazzino Annonario è pure fornito di patate, di pasta, di 
riso, di uova, di caffè, olio, frutta, verdura, formaggi, conserve, ecc. 

In complesso i provvedimenti attuati dal Comune ebbero un 
buon risultato, rivelato dal fatto che il fenomeno del caroviveri e 
la penuria dei generi di comune consumo ebbero qui a verificarsi 
in misura meno accentuata che altrove. 

Accolga i sensi del mio più vivo ossequio. 

Dev.mo 
AVV. S. ZILIOLI. 


Nel Comune di Firenze. 


L'Amministrazione comunale di Firenze, pure uniformandosi 
alle disposizioni emanate dal Governo, ed imponendo i «calmieri » 
prescritti con Decreti Luogotenenziali, sui cereali, sulle farine, sul 
pane, sullo zucchero, sulle uova e sul latte, ha procurato, più che 
altro, di svolgere una incessante ed efficace azione correttiva sul com- 
mercio dei generi alimentari. 

Dal principio dell’anno passato fino a tutto il decorso luglio, 
provvide la farina ed il grano occorrente ai fabbricanti di pane 
del Comune (quintali 8000 di farina e quintali 72,000 di grano); e 
tale approvvigionamento ha ora ripreso a fare. Quando si rese dif- 
ficile per gli esercenti i'approvvigionamento dello zucchero, VAm- 
ministrazione si dette premura di acquistarne direttamente dalle 
raffinerie quantità rilevantissime (circa 5000 quintali, dal marzo al- 
l'agosto), mettendosi in grado di fornirlo, a prezzo normale, a tutti 
i rivenditori ed anche ai fabbricanti di dolci; per modo che la città 
non rimase mai sprovvista di guesto importantissimo alimento. 

Per gli altri generi di maggior consumo, si propose, invece, di 
eliminare 0, almeno, di ridurre al minimo possibile, le cause degli 
eccessivi rincari. Così, per le carni macellate riuscì sempre a con- 
cordare coll’Associazione dei macellai i prezzi di vendita al minuto 
in giusta proporzione al costo del bestiame. Per il latte impose il 
calmiere fino dal novembre del 1915 (L. 0.35 al litro per il latte 
venduto nelle latterie e L. 0.40 per quelio portato a domicilio), dopo 
aver messi d'accordo i produttori coi rivenditori. Attualmente sì 
stanno trattando nuovi accordi, ad esecuzione :ilel recente decreto 
luogotenenziale in relazione al costo di produzione. Per }! pane, lAm- 
ministrazione non si è limitata a stabilire prezzi di calmiere in 
proporzione al costo del grano e della farina; ina si è anche inces- 
santemente interessata dei rapporti tra lavoranti © proprietari fornai; 
e nell’agosto ultimo potè evitare il rincaro, componendo, con piena 
soddisfazione delle parti, la vertenza sorta tra i lavoranti ed i pro- 
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prietari dei forni, a proposito dell'aumento di salario chiesto dagli 
operai e in parte concesso dai proprietari. 

Per gli ortaggi, riuscì a mettere in diretto rapporto le coope- 
rative agricole di produzione con quelle di consumo, le quali, ven- 
dendo a prezzi limitatissimi, esercitarono con la concorrenza il più 
efficace calmiere. 

Anche per il ghiaccio, che nella primavera decorsa minacciava 
di salire a prezzi molto elevati, potè evitarsi l’ingiustificato rincaro, 
favorendone l’approvvigionamento diretto da una fabbrica dell’Ap- 
pennino Pistoiese e la vendita nel nostro Mercato centrale per parte 
di un Consorzio di esercenti; di modo che il ghiaccio non superò, 
nemmeno durante l’estate, il prezzo di lire quattro al quintale. 

Attualmente si è costituito l'Ente autonomo dei consumi, special- 
mente per provvedere, in grosse partite ed a prezzi convenienti, 
i generi di maggior consumo, da distribuirsi alle Cooperative ed 
agli esercenti; e si stanno aprendo spacci comunali. 

A molte di queste funzioni complesse fu più agevole attendere 
per il fatto che all’egregio assessore dell’Annona (avv. comm. Pier 
Francesco Serragli) è affidato anche l'Ufficio del Lavoro; e per la 
operosità, veramente lodevole e patriottica, dei funzionari dei due 
uffici. 


ORAZIO BACCI. 


Nel Comune di Pavia. 


Onorevole Senatore, 


Ricevo la pregiata sua del 9 corrente. 

L'idea di un'inchiesta circa i provvedimenti realmente prati- 
cati dai maggiori Comuni, per la lotta contro il caro-viveri, ha un 
lato buono. Chissà che, per miracolo d'ingegno umano messo a tor- 
tura, non ne esca qualche provvidenza nuova, che la scienza econo- 
mica ed amministrativa, allo stato de’ fatti, non può prospettare. 

Poichè Ella sa meglio di me, egregio collega, che l'Economia 
Politica condanna tutti gli acrobatismi annonarì, i quali si risolvono 
in questo duplice danno: di fare, in realtà, pagare i consumi an- 
cora più cari; di scaricare il rinerudimento (esacerbato da forme 
larvate di prestiti pubblici, assunti dallo Stato o dai Comuni, e 
quindi dal carico dei relativi oneros' interessi) sui venturi, per lunghi 
anni: — di finir per cadere cioè su coloro che, oltre l’immane reale 
peso della guerra guerreggiata, dovranno a pace fatta sopportare 
eziandio le conseguenze del piacere che oggi noi ci vogliamo pro- 
curare abusivamente, di pagare le merci al disotto del loro valore, 
espresso in carta moneta corrente. 

Perchè, dacchè mondo è stato mondo, e mondo sarà, guerra si- 
gnificherà sempre caro-viveri. Chi non vuole gli effetti, da buon pan- 
ciafichista respinga le cause. E finchè gli Stati, per far guerra, daran 
retta agli inflazionisti del medio cartaceo circolante — è Lei ne co- 
nosce qualcuno, onorevole Senatore — e finchè la massa di valuta sì 
triplicherà o si quadruplicherà, deprezzandosi, il caro-viveri sarà 
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inevitabile; nè a gran cosa varranno i pannicelli caldi dei calmieri e 
lv grida da untori, contro la classe degli esercenti... Ed infine, sino a 
quando si lascierà comodamente emigrare la merce, per far la lu- 
rida cuccagna dei grossisti e degli incettatori, sarà ridicola sempre 
la serie dei provvedimenti presi, a stalla vuota, per curare le conse- 
guenze del caro-viveri, dovuto anche a tale iniqua rarefazione. 

Una turpe commedia si sta giuocando, mio on. Senatore, dal 
25 maggio 41915 in Italia, dietro le spalle di quel nostro valoroso 
Esercito, al cui confronto le autorità politiche e civili si mostrano 
così piccine e tanto lontane dall’eroismo di quei Prodi, che a prezzo 
di sangue e d’incalcolabili sagrifici sanno tener alto il secolare nome 
d’Italia! Su questa turpe commedia io vorrei che la sua autorevolis- 
sima Rivista facesse di preferenza un’inchiesta, per lumeggiarla e 
staffilarla a dovere, lasciando il bagolamento sul caro-viveri alle 
mezze calzette del giornalismo bottegajo, che ha bisogno di vellicare 
le masse, per farci su applausi e clienti. Lei e la Nuova Antologia 
in simili campagne non possono che perdere del credito loro. 

Per mio conto fin qui, come Sindaco, mi sono- assunta la fatica 
di raddolcire, nei limiti del possibile, le conseguenze inevitabili degli 
altrui errori e specialmente di quella baraonda temo persino in- 
cosciente — che sì chiama il Ministero dell'Agricoltura, colla relativa 
Commissione degli Approvvigionamenti To ho lottato essenzialmente 
per il pane, riuscendo a mantenerlo sui 46 centesimi al chilogrammo, 
portati ora a 44. Quanto al resto come dicevo ad una Commis- 
sione annonaria del Municipio di Torino, venuta in cerca di orien 
tamento ho fatto del mio meglio, seguendo la politica del caso 
per caso, e sapendo in coscienza di fare, non di rado, molti di que- 
gli atti, a cui il popolo mena osanna, e quindi il Governo favorisce, 
ma che la Scienza Finanziaria e il Diritto Economico acerbamente 
rimproverano. 

Che vuole, illustre maestro ed amico?... Se ci vogliam fare cit 
tadini serii e veramente degni dei Soldati del Re e di Luigi Cadorna, 
dobbiamo convincerci che in tempo di guerra tutti si ha da soffrire: 
e la miglior lotta contro il caro-viveri è la costrizione dei consumi, 
nonchè il severo e continuato risparmio. 

Veda invece quanta gente allegra ci sta d'intorno, fuori della 
zona di guerra! Vada alle bagnature, alle terme, come nei teatri, 
nei cinema, nei café-chantants viennesi, nelle osterie e via dicendo... 
Oh che, c’è guerra? 

Brutti contrasti, on. Senatore, tra le trincee e... le gozzoviglie 
del fronte interno! Troppo brutti; ma non per questo l’anima mia si 
scoraggia. Io tengo lo sguardo proteso verso l’Esercito e vedo con 
irreducibile fede la vittoria, la grandezza e l’epurazione dalla 1ue 
teutonica della nostra più grande Italia. 

Suo, di cuore 


dev.mo 


Prof. ETEOCLE LoRINI. 
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Nel Comune di Torino. 


Carissimo Maggiorino, 


Aderisco ben volentieri al tuo cortese invito di esporti quanto 
ha fatto il Comune di Torino per ovviare al rincaro dei prezzi delle 
derrate di consumo durante la guerra. 

Nello svolgimento dell’opera nostra abbiamo naturalmente do- 
vuto tener conto anche delle esigenze del Bilancio del Comune e 
delle spese che sono andate man mano crescendo, non solo per 1 
maggiori bisogni della popolazione, ma anche e specialmente per 
provvedere largamente alle famiglie dei nostri soldati in guerra. 

Quindi non abbiamo certamente potuto fare quanto sarebbe 
stato nostro desiderio: tuttavia i risultati da noi ottenuti sono abba- 
stanza soddisfacenti. 

Nel luglio 1914 le condizioni del mercato alimentare erano a 
Torino del tutto normali. Il pane costava L. 0.40 il kg., il vino 0.50 
il litro; le carni da L. 2 a L. 4 il kg.. secondo le qualità e gli 
stalli; le uova una lira la doz7 i © il burro 3 lire il kg.; l’olio da 
tavola 2 lire il kg.; la legna 3 lire ii quintale; il coke da riscalla- 
mento 5 lire al quintale; il gas 0.45 il me. 

Vedremo alla fine di questo breve lavoro i confronti più ara- 
litici, ma si può dire che il bilancio familiare della minuta bor- 
ghesia che ci interessa era facilmente raggiunto attorno ad una spesa 
giornaliera per una famiglia di 3-5 persone dalle 3 alle 5 lire. 

La contrazione dei consumi determinata dalla guerra è indicata 
dal prospetto seguente : 


RISCOSSIONI RISCOSSIONI Differenze 





)ifferenz STA — Differenze  Comples- 
Genn.-lu-| ‘«enn.-lu-| Differenze Agosto-di- Agosto-di- Differenze sive 
glio 1914 glio 1913 cem. 1914 cem. 1913 fra1914-1913 
Bevande ed uva. 4,503,277.86)3,990,516.11) + 512,761.75) 3,686,231 49 4,027,474.52 — 1341,243.03 + 171,518,72 
Dali <a a 1,729,326,65) 1,640.027.14) + 89,299.51 1,210,044.10 1,221,256.36: — 11,212.26 + 78,087.25 
Olio, burro, semi | 381,443.09 1319,642,95) + 61,800.14 168,507.05 205,026.11. — 36,519.06 + 25,281.08 
Zucchero. . . . 390,811.84 35:3,542.10) + 37,269.74 231, 189.94 273,273.81| — 42,083.87 4,814.13 
Commestibili. . 132,524 23 663,012.37) + 69,511.86 714,700.39 178,915 11 — 63,81472 + 5,697.14 


Come si rileva da queste poche cifre, la contrazione dei con- 
sumi, o meglio degli approvvigionamenti alimentari, fu davvero 
considerevole. La città, che aveva .dato in 7 mesi 770,000 lire di più 
di dazio, avrebbe dato almeno 500,000 lire di più negli altri 5 mesi; 
invece per lo scoppio della guerra ha dato 500,000 lire in meno, in 
totale un milione. E poichè l’aliquota media del dazio sui generi 
alimentari si svolge attorno al 10 % del valore della merce, si può 
concludere fondatamente che il restringimento dei consumi sia stato 
per Torino nei cinque ultimi mesi del 1914, di circa 10 milioni. 

Quanto ai generi alimentari nell’anno 1915, si può dire che 
perdurarono le caratteristiche dell’agosto-dicembre 1914, salvo il vino 
e le carni che discesero ancora di qualche poco, specialmente per 
la scarsa vendemmia per il vino, e pei consumi militari per la 
carne. 
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L'Amministrazione comunale non poteva disinteressarsi dal gran- 
dioso fenomeno e vi provvide coi mezzi che qui riepilogheremo bre- 
vemente. 

Il prezzo medio del grano ienero che nel luglio 1914 era di 
1.26.62 al quintale salì rapidamente nel dicembre a L. 35.25, nel 
marzo successivo a L. 43.03. Promossa da Roma la costituzione dei 
Consorzi Granari, si costituì in Tcrino il 18 febbraio 1915 il Con- 
sorzio fra la Provincia di Torino, e la Camera di Commercio di 
Torino ed ì Comuni di Torino, Pinerolo, Ivrea, Aosta, Susa, Chieri, 
Moncalieri, Carmagnola, Giaveno e Chivasso. Nel periodo da marzo 
a settembre, il Comune acquistò dal Consorzio 17,500 quintali di 
farina, dei quali 708 panificati a cura del Comune e venduti in sei 
spacci municipali. 

Precipuo scopo del Consorzio, nonchè del Comune, fu quello di 
porre un limite all'aumento progressivo delle farine e del pane, met- 
tendo in vendita, anche con perdita nella vendita delle farine, un 
quantitativo di pane economico ad un equo prezzo. Il Consorzio, in 
virtù di convenienti contratti di molitura coi mugnai, potè vendere 
la farina ai Comuni al prezzo di lire 0.46 per kg. prima, e poi a 
L. 0.49. Nel Comune furono posti in vendita giornalmente, in media, 
oltre kg. 10,000 di pane al prezzo di centesimi 48 per kg., cioè di 
circa 10 centesimi inferiore al prezzo normale. 

L'acquisto e la distribuzione delle farine non avrebbero avuto 
pratico effetto, senza una buona disciplina dei rapporti coi prestinai 
per il tipo del pane, per il prezzo e per i controlli necessari. La 
determinazione di questi rapporti non fu facile: l'iniziativa del Co- 
mune, presa allo scopo di assicurare alla popolazione più bisognosa 
un pane buono a prezzi inferiori a quelli del mercato libero, anche 
a costo di qualche perdita, non fu bene accolta all’inizio. Non 
sempre le prescrizioni del Comune furono pacificamente accolte, 
le critiche alle deliberazioni ed ai provvedimenti adottati furono 
molteplici: ma infine, l'impronta risoluta data all’azione del Comune 
fece accettare prezzi e condizioni. 

Se per l'inverno 1914-1915 quando i depositi di combustibile 
esistenti in città risultavano abbondantemente provvisti e quando il 
coke non superava il prezzo di lire 70 la tonnellata non si ritenne 
indispensabile l'intervento del Comune, questo si manifestò imperio- 
samente necessario per la stagione invernale 1915-1916 per il crescere 
allarmante dei prezzi del coke che si triplicarono dai tempi normali 
e dell’antracite che raggiunse quotazioni oltre le lire 200 per tonnel- 
lata, ed ancora per la scarsità della merce. L'’Amministrazione ci- 
vica decise dunque di intervenire, sia per assicurarsi il combustibile 
per i suoi servizi pubblici, sia per aiutare la popolazione a risolvere 
il problema del riscaldamento invernale. 

Per i servizi pubblici potè provvedere abbastanza facilmente con 
opportuni accordi colle locali Società del Gas per la fornitura del 
coke e con acquisti di carbone fossile a prezzi moderati. Per la 
popolazione il problema si presentò più difficile. Le prime indagini 
sì rivolsero all'acquisto di coke, ma le offerte presentate al Comune 
furono scarse e poco sicure. Fu allora che il desiderio di trovare 
altri tipi di carbone che potessero sostituire il coke e la fiducia di 
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trovare migliori condizioni d'acquisto nei centri di produzione indus- 
sero l'’Amministrazione ad inviare una Commissione presieduta dal- 
l'assessore Cauvin in Francia ed in Inghilterra col mandato di prov- 
vedere ad acquisti diretti; e la decisione diede buoni risultati. Si 
potè acquistare a Cardiff dell’antracite a scellini 20 la tonnellata con 
nolo a scellini 49.6; altre quantità di antracite vennero acquistate 
con media di lire it. 137 su vagone Savona. Fu così che si poterono 
gettare sul mercato cittadino i seguenti quantitativi di combustibile: 


Antracite . . . . +. . . Tonn. 10,500 
Cope > ela el » 1,100 
Woonazs dig e nà » 1,100 


Si stabilirono due vasti magazzini depositi: l'uno nell’area del- 
l'ex mercato Montebello, l’altro allo Stadium (due settori); questo 
ultimo, più grande, collegato appositamente mediante binari di rac- 
cordo colle Ferrovie dello Stato, per agevolare le operazioni di sca- 
rico; per la vendita funzionarono tre uffici: due ai depositi, ed il 
terzo, principale, nel palazzo comunale. 

I prezzi di vendita nell'inverno 1915-9146 furono i seguenti per 
quintale : 


Mina cdi - Legna (magazzino) . . L. 5.50 


3 ‘ È Id. (a domicilio) . » 6— 
Antracite (magazzino) . L. 15 — 


Id. (a domicilio). » 15.60 Altri acquirenti: 
Coke (magazzino) . . » 12 — Antracite (magazzino) . L. 16.40 
Id. (a domicilo). . » 12.50 Id. a domicilio). » 17 — 


La vendita del coke e della legna fu riservata alle persone meno 
abbienti. Per tutti vennero stabilite limitazioni di quantità nei pre- 
lievi, al fine di evitare abusi. 

Il Comune, nell'intento di favorire la popolazione più bisognosa, 
volle fissare diversi prezzi per gli abbienti e per i meno abbienti 
determinate categorie di persone povere); ma i prezzi più elevati 
per gli acquirenti in genere furono ancora al disotto dei prezzi pra- 
ticati nel libero commercio. 

Questo dimostra come l'intervento del Comune fu vantaggioso 
per la cittadinanza e come la sua complessa operazione commer- 
ciale, materiata di un movimento di quasi due milioni, condotta 
a termine senza profitti e senza perdite, servì di naturale freno 
contro la speculazione privata. 

La questione del rifornimento del combustibile ha continuato 
a tener vigile l’attenzione del Comune anche dopo il decorso inverno. 
Occorreva pensare non solo all’approvvigionamento per la popola- 
zione, ma anche al fabbisogno dei servizi municipali per la succes- 
siva stagione invernale. Il mercato dei carboni e dei noleggi saliva 
intanto ad altezze mai raggiunte. In queste condizioni l’Ammini- 
strazione diresse prima le sue ricerche per l’acquisto di forti partite 
di legna, specialmente di legna d’olivo, risultando, da esperimenti 
fatti, che detta qualità di legna in molti casi avrebbe potuto, du- 
rante la crisi carbonifera, sostituire vantaggiosamente il carbone. 
Per tali acquisti inviò allo scopo un suo incaricato sulla riviera 
ligure e nelle vallate alpine. 
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Per il carbone vennero seguite le fluttuazioni del mercato e 
dei noli, valendosi delle relazioni commerciali contratte in Inghil- 
terra, in attesa di un momento favorevole per una operzizione cori 
merciale. I noli che avevano raggiunto tassi superiori ai 95 scellini 
per tonnellata da Cardiff a Savona, ribassarono nei mesi di luglio 
agosto, fino a 65 scellini. Orbene il Comune di Torino riuscì a fs- 
sare il vapore «Petritzis» con 5600 tonnellate di antracite a scel 
lini 30 per tonnellata e con un noleggio di scellini 63 e 6 pence. Altri 
acquisti si fecero in Italia. 

Ecco ora i quantitativi di combustibile pronti alla vendita, te- 
nendo conto della rimanenza della passata gestione : 


Antracite . . . . . «+ . Tonn. 10,000 
emana: «i è © Li » 6,000 


I prezzi per l'inverno 1916-917 sono già fissati per quintale nella 
misura seguente : 


Meno abbienti : Altri acquirenti: 
Antracite (magazzino) . L. 17.50 Antracite (magazzino) . L. 18.50 
Id. (domicilio) . » 18.10 Id. (domicilio) . » 19.10 
Legna (magazzino) . . è» 6.80 Ligna (magazzino) . . » 7.30 
Id. (domicilio) . . » 7.50 ld. , (domicilio) . . » 8— 


Per le vendite si seguirono gli stessi »riteri già attuati l’anno 
passato: le vendite, già iniziate per gli al nenti, avranno principio 
per tutti col 3 november. prossimo. L’am ninistrazione sorveglia il 
corso delle vendite per <ssere in grado, in vaso di deficienze, di prov- 
vedere a nuovi rifornimenti 


* 
n 
Allo scopo di dare alla popolazione un mezzo di confronto e di 
controllo sui prezzi di vendita dei generi di prima necessità prati- 
cati dai negozianti e dai rivenditori, venne istituita fin dall’agosto 
del 1914 la Commissione speciale per l'accertamento dei prezzi delle 
derrate alimentari. Essa iniziò subito il suo compito colla pubbli- 
cazione de! listino settimanale dei prezzi, pubblicazione che ha dato 
e dà risultati molto soddisfacenti, perchè i prezzi stabiliti dalla Com- 
missione sono generalmente osservati da tutti gli esercenti. Ma 
rivolse pure la sua vigile attenzione allo studio ed alla soluzione 
delle principal: questioni attinenti alla produzione ed al commercio 
delle derrate di più generale consumo. E poichè gli aumenti dei 
prezzi in genere sono dovuti a cause di indole generale, e non locale, 
e quindi i provvedimenti da adottare di competenza statale, e non 
comunale, esplicò essenzialmente, in questo campo, la sua azione 
nell’invocare provvidenze governative. 
Così fu essa che invocò prima il censimento, poi la requisizione, 
e infine l’imposizione del calmiere sui prezzi del grano e della fari- 
na. Essa ancora che invocò provvedimenti per ovviare alla defi- 
cienza degli zuccheri, che invocò il divieto di esportazione di molti 
prodotti nazionali e specialmente delle carni suine, delle uova, dei 
latticini e derivati, delle frutta e degli erbaggi, ecc. 
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L'opera consultiva della Commissione si manifestò efficacemente 
nella determinazione dei prezzi per il calmiere del pane e delle 
farine, degli zuccheri e delle uova. 

In esecuzione del decreto Lt. 11 marzo 1916 e del decreto prefet- 
tizio 24 stesso mese, che fissava i prezzi delle farine all’ingrosso, il 
Comune fissò, con effetto dal 1° aprile, i prezzi di vendita al minuto 
del pane nelle misure seguenti: 


Pane di forma grossa (peso eccedente i 125 gr.) . L. 0.55 al Kg. 
, piccola (sino ai gr. 125). . . . » 0.60 
grano tenero (abburattata all’85 °/,) . . » 0.56 » 
Farina di grano-turco senza crusca . . . . . » 0.40 » 


Avendo il Prefetto, con decreto in data 8 luglio u. s., ridotto il 
prezzo della farina di grano tenero a L. 44 a' quintale, il Comune 
fissò, di conseguenza, un nuovo calmiere che andò in vigore il 20 
detto mese, nelle seguenti cifre: 


Pane: di forma:grossa +. (ine +... + L0900al Ko, 
>» >» » piccola e ai ‘#05 


Farina di grano tenevo. 0.52 


Rimane invariato il prezzo della farina di grano turco. 


In esecuzione del decreto 12 marzo 1916 col quale si fissò in lire 
148 al quintale il prezzo dello zucchero alle raffinerie, il Comune 
stabilì, con effetto dal 27 stesso mese, i seguenti prezzi-base di ven- 
dita per lo zucchero centrifugato (pilè) o semolato di 2*: 


All’ingrosso, da Kg. 100 ed oltre, prezzi nei magazzini dei grossisti, al 
Quintale (tela per merce), L. 160.50. 


Al minuto, per meno di 100 Kg., prezzi nel negozio del rivenditore, per 
Ke. L. 1.66. 


Successivamente, in relazione al Decreto Lt. 31 agosto 1916, che 
elevava il prezzo dello zucchero alle raffinerie da lire 148 a lire 180, 
il Comune determinò i nuovi prezzi rispettivamente nelle cifre se- 
cuenti : 


All’ingrosso 306 E . al Quintale L. 192.50 
Al minuto INI E po. 1.98 


Per frenare la speculazione nella vendita delle uova, che sì 
rivelava nell'artificioso rialzo dei prezzi, il Comune, con delibera- 
zione 9 e 19 settembre, ne fissò il calmiere stabilendo i prezzi prima 
in lire 1.30 alla dozzina per vendite all'ingrosso (superiori alle 12 
dozzine), ed in L. 1.40 per le vendite al minuto (sino alle 12 doz- 
zine) e poscia in lire 1.50 per vendite superiori alle 50 dozzine, 
in lire 1.53 per vendite da 6 a 50 dozzine ed in lire 1.60 per vendite 
sino a 6 dozzine. 

In questi giorni poi Amministrazione civica, preoccupata dal 
fatto che per i generi non soggetti a calmiere i prezzi avevano subìto 
delle oscillazioni non sempre giustificate, ha deciso di applicare il 
calmiere su tutti i generi di prima necessità, in relazione anche ai 
recenti provvedimenti del Governo. Così ora non vi è più alcuna 
derrata di consumo normale che non sia soggetta a calmiere; questa 
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deliberazione è stata accolta dalla popolazione con molto favore è 
senza obbiezione da parte dei rivenditori interessati. 

L'art. 11 del decreto Luogotenenziale 2 agosto 1916 dà facoltà 
ai Comuni di costituire, in concorso con altre Istituzioni locali, Enti 
autonomi per il consumo. La Giunta nominò tosto una Commissione 
di studio. Questa delegò a’ suoi membri l’incarico di visitare Enti 
analoghi di Pavia, Milano, Bologna e Roma. Prossimamente l’esito 
degli studi della Commissione sarà concretato in proposte all Am- 
ministrazione municipale, la quale ha già deliberato in massima di 
sovvenire finanziariamente l'Ente autonomo costituendo, e di for- 
nirgli occorrendo le garanzie per gli eventuali acquisti dei generi 
di consumo. 

Risultato della attività comunale fu che l’aumento dei prezzi delle | 
derrate potè essere contenuto in limiti non esagerati, in modo che | 
la cittadinanza fu in grado di sostenerli e tollerarli. 

Eccoti in prova lo specchietto dell’ascesa dei prezzi di alcuni 
principali generi di consumo: 





Prezzi medi al Kg. di alcuni principali generi di consumo 
con riferimento al periodo dall’ 11 al 17 settembre. 





Generi _- Anni —_ 
1912 1915 1914 1915 1916 
Pane comune . . . . . 0.455 0.44 0.45 0.56 0.50) 
Farina di frumento . . . 0.39 0.37 0.45 0.60 0.52 
Pasta di 1% qualità . . . 0.65 0.65 0.67 0.82 0.85 
Riso (fioretto). . . . . 0.46 0.47 0.46 0.50 0.52 
Carne di $ 1 quarto davanti 1.55 1.50 1.70 2.70 2.80 | 
vitello { 1 quarto dietro . 2.20 2.10 2.50 3.50 3.60 | 
Burro comune. . . . . 2.85 2.95 2.15 3.62 4.62 
Zucchero . . . . . . 160 1.50 1.50 1.50 1.98 
Caffe I e e O 4.50 4.60 4.70 D_ 
Vino comune . per Ettolitro 62 — 50 — 41 — 63 — 107.50 
Legna forte . . . è... 4 4 — 4.20 6.50 7.50 
Coke . +. per Quintale 5.50 6.50 T_- 12 — 20 — 
Antracite . . +. . ... 8.50 9 12 — 10 19.10 


L'aumentato costo della vita si è fatto naturalmente sentire in 
modo doloro=. nelle famiglie dei dipendenti del Comune, tutti a sti- 
pendio fisso, che hanno veduto aumentare le spese nei loro bilanci 
familiari, con conseguente grave disagio. A questo in parte lAm- 
ministrazione ha provvisto con adeguati sussidìi; ma ora sta stu- 
diando una deliberazione organica che le permetta, in rapporto alle 
esigenze del suo bilancio, di provvedere meglio alla sistemazione 
degli stipendi dei propri dipendenti. 

Ma l’attività spiegata dal Comune di Torino nella lotta contro 
l'aumento dei viveri non tutta si può riassumere; fu un'azione con 
tinua, varia, svolta in mille modi e per vie diverse, ora anche sem- 
plicemente aiutando, sussidiando forze vive già sorte nel campo del- 
l’iniziativa privata, come il « Comitato delle Minestre Gratuite », il 
quale pur contribuì coll’opera sua a rendere meno sentito alle fami- 
glie dei richiamati il disagio economico nascente dallo stato di 
guerra. 


















le 
1@ 


li 


in 
di- 
Cì 


u- 
le 
ne 


lO 


n- 
p]- 

il 
ll- 
di 





LA LOTTA CONTRO IL. CARO VIVERI 497 


Se questo stato non dovrà prolungarsi per lungo tempo, potrà 
dirsi che Torino ha attraversato la crisi senza scossa troppo violenta, 
anche in grazia agli elevati salari che ora percepisce grande parte 
della classe operaia impiegata nelle industrie che a Torino sono 
fiorentissime; ma qualora la guerra dovesse durare ancora a lungo, 
altri problemi sorgeranno ed altri provvedimenti si imporranno, e 
la nostra Amministrazione sta fin d'ora studiandoli per essere prepa- 
rata a qualunque evenienza, lieta sempre di accogliere i consigli che 
da qualunque parte le possano venire, specialmente poi se da te, 
che sei così dotto e competente maestro nelle questioni e negli studi 
economici e sociali. 

Accetta una cordiale stretta di mano dal tuo vecchio amico 


TEOFILO Rossi. 


La politica dei consumi. 


Debbo un cordiale ringraziamento ai Sindaci di cospicue città 
italiane che con tanta cortese sollecitudine mi inviarono informa- 
zioni, notizie e pareri sulla questione dei consumi. Altre risposte sono 
giunte o giungeranno tutte del pari bene accette e preziose -— e 
troveranno posto nei prossimi numeri. 

Se non che il mio egregio amico Eteocle Lorini, eminente econo- 
mista, professore dell'Università di Pavia ed operoso sindaco di 
quella città, mi scrive una lettera a cuì debbo una breve risposta. 
Ed a parte la vivacità della forma, glie la darò egualmente schietta 
e sincera, in ciò che consento ed in ciò che dissento. 

Anzitutto dissento nettamente da lui nel prospettare il problema 
del caro-viveri nel presente periodo di guerra. La recente relazione 
del Comitato inglese del Board of Trade sul rincaro dei viveri — 
il Governo inglese non ha disdegnato di eseguire su questo argo- 
mento una grande ed autorevole inchiesta! — ritiene che il prezzo 
dei generi alimentari sia, a causa della guerra, salito in Inghilterra 
del 65% e il costo medio generale della vita degli operai del 45 %. 
Alla sua volta, l'ufficio nostro del lavoro è d’avviso che l'aumento 
generale dei prezzi in Italia al minuto sia soltanto del 30.3 per 
cento. Mi sia lecito dire, con tutto il rispetto, che l’esperienza quoti- 
diana mi farebbe ritenere quest'ultima cifra un po’ bassa. 

Sono, ad ogni modo, dati impressionanti, dei quali non ci con- 
sola il calcolo recente del ministro Runciman, secondo cui il costo 
del vitto in Germania è salito del 117 per cento -- ossia più che 
raddoppiato mentre in Austria tende a triplicare ed è già del 
149 per cento! 

Anche in Francia abbiamo lo stesso fenomeno di un aumento 
incessante dei prezzi, secondo i bellissimi studii del Vicomte D'A- 
venel nella Revue des deux Mondes. È dunque un fenomeno gene- 
rale, inseparabile dalla guerra ed in ciò concordo con il prof. Lorini. 

Ma devono perciò Stato e Comuni rimanere impassibili ed indif- 
ferenti? Io credo di no ed ho con me l’opinione, non solo del Run- 


ciman — Ministro nell’antica Inghilterra del Zaissez faire — ma 
32 Vol. CLXXXV, Serie VI — 16 ottobre 1916. 
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anche l’azione pratica, positiva di tutti i Governi e di tutti i paesi 
d Europa, belligeranti e neutri. Ed è difficile che tutti abbiano a 
sbagliare! 

Ma possono Governi e Comuni intervenire con effetto utile? 
Penso di sì, entro certi limiti. 

Uno studio accurato del fenomeno del rialzo dei prezzi nel pre- 
sente periodo di guerra, dimostra, a mio avviso, che questo rincaro 
sì presenta sotto tre forme diverse : 

rincaro economico per cause normali, naturali; 

rincaro psicologico da parte dei produttori: 

rincaro speculativo da parte degli intermediarii, dei bagarini 
e degli incettatori. 

Che in tempi di guerra quando tutto cresce di costo, materi 
prime e salarii, e si attenua la concorrenza dell’estero — i prezzi in 
genere debbano salire è fatto logico ed evidente. Lo abbiamo pre- 
visto più di due anni fa, appena scoppiata la guerra, quando pur 
troppo pochi vi credevano! E così non si provvide a tempo. Ma chi 
bene esamina il fenomeno, si può far persuaso che questo rincaro 
economico non concorre che in misura ristretta a determinare così 
forti rialzi nei prezzi. Più grave e più dannosa è l’azione dei due 
altri fattori, l'uno psicologico, l’altro speculativo. 

Il rincaro psicologico che sempre si manifesta in questi casi è 
l’effetto di quell’azione di rialzo dei prezzi non premeditato, nè 
coordinato, ma sincrono che tutti i produttori ed i detentori di 
una merce esercitano colla corsa al rialzo, appena ne vedono la pos- 
sibilità. Accade in siffatte circostanze, quello che abbiamo tutti 
visto succedere della piccola moneta nei primi tempi della guerra 
europea. Nel luglio e nell'agosto del 1914 la quantità di spezzati di 
argento da 41 e da 2 lire era perfettamente uguale: nel luglio se ne 
sentiva una abbondanza da ingombrare le tasche: nell'agosto una 
tale deficienza da rendere difficili e moleste le contrattazioni. E la 
quantità dei pezzi coniati era sempre la stessa! 

Tutti sappiamo come ciò accadesse. Ogni cittadino per timore 
di restarne privo o per la speranza di un piccolo aggio tratteneva 
presso di sè quanti più spezzati gli riusciva di avere e ne faceva 
l’incetta psicologica © l’incetta speculativa. Bastò la minaccia di 
emettere biglietti di piccolo taglio e gli spezzati abbondarono di 
nuovo, sparve l’aggio e scesero di prezzo! Ecco dunque come l’in 
tervento pubblico può essere più che utile ed efficace. 

Sono assolutamente persuaso che lo stesso fenomeno si verifica 
in tutti i generi di consumo e che l’intervento dell'Autorità è utile, 
è provvido, è indispensabile per vincere od almeno per attenuare 

questa seconda forma di rialzo. Ho ferma convinzione che senza 
che in paese si abbia un quintale di più © di meno di grano e di 
altre derrate, i detentori di esse farebbero salire a ben più alto 
livello il prezzo loro, qualora non sovrastasse l’azione provvida del 
calmiere, del censimento, della requisizione, ecc. E ben lo sa il 
Ministero precedente che tentò resistere a siffatte misure e che do- 
vette per ultimo tardivamente adottarle! 

E può giudicarsi inutile e dannosa l’azione delle pubbliche au- 
torità, quando, assicurando ai produttori un prezzo equo e rimune- 
rativo, comincia dal far ribassare il pane quotidiano, tormento e 
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prima necessità delle esistenze umane? La stessa Inghilterra non si 
è forse vista costretta in questi giorni — dopo due anni di vani 
sforzi liberisti — ad applicare il monopolio governativo dell’impor- 
tazione del grano? Segno evidente che un provvedimento sì impo- 
neva per il pubblico bene. 

Viene ultimo il rincaro speculatteo di incettatori, intermedia- 
rii e bagarini d'ogni specie, gravissimo in periodo di guerra e che 
diventerebbe terribil» se non ci fosse la politica di quelli che il 
prof. Lorini chiama « acrobatismi annonarii ». Essi sono invece savii, 
benefici provvedimenti di pubblica utilità e di pratica di governo. 
Se non cì fosse la minaccia di simili misure da parte dello Stato © 
dei Comuni, sì arriverebbe ad una situazione di cose ben peggiore 
di quella che il prof. Lorini così vividamenta descrive. Sarebbe 
l’orgia di pochi grandi speculatori che arricchirebbero a milioni sul 
disagio e la sofferenza generale e sulla miseria del paese! 

Allorchè, alcuni anni addietro, il Sindaco di Roma mi fece l’o- 
nore di chiamarmi in una Commissione sul caro-viveri, sì venne a 
constatare che fino d'allora in piena libera concorrenza interna 
ed estera! quasi tutti i prodotti della zona di rifornimento di 
Roma erano accaparrati e concentrati in poche mani, con contratti 
annuali e con anticipazioni fatte persino all’epoca della semina- 
gione. Latte, verdura e tutto era accaparrato in questo modo. Il 
pesce era monopolizzato sulle due sponde da cui Roma si fornisce : 
sulle coste del Mediterraneo e dell'Adriatico! 

Soprattutto in tempo di guerra non sono, egregio e valoroso 
amico, le leggi teoriche della domanda e dell'offerta, che determi- 
nano i prezzi per il consumo di queste ed altre derrate. I prezzi li 
fanno e li dettano alla piazza i grossisti, che naturalmente cono- 
scono una legge sola: vendere con il maggior utile. Ed a quale 
situazione, davvero «terribile », sì verrebbe ben presto, se costoro 
non fossero tenuti in freno dalla politica dei consumi dello Stato © 
dei Comuni? 

Espongo un caso pratico. Studiando or non è molto le condi- 
zioni dei nostri pescatori, trovai in un importante centro di pesca, 
con non poca sorpresa, questa condizione di fatto. I pescatori cede- 
vano in blocco, con contratti annuali, tutto il pesce di 1* e di 2* ca- 
tegoria a 60 centesimi il chilo, a dei grossisti, che in tempo di pace 
lo vendevano da 2.50 a 8.50 il chilo, secondo le qualità. Venuta la 
guerra ì pescatori continuarono a cedere il loro pesce a 60 cente- 
simi: i grossisti rivendevano fino ad 8 lire al chilo! In allora i pe- 
scatori pretesero ed ottennero .prima 80 e poscia 90 centesimi al 
chilo — senza poter giungere alla lira sospirata —-; ma per buona 
fortuna intervenne il Comune e fissò al massimo per la 1* catogo- 
ria il prezzo di rivendita a lire 5. 

fecco dunque un primo risultato dell'intervento del. Comune. 
Ma se, facendo un passo più in là, esso avesse potuto seguire lo 
splendido, mirabile, pratico e benefico esempio del Comune di Ber- 
gamo, organizzare in cooperativa i pescatori del luogo, acquistarne 
il prodotto e venderlo a prezzi equì, sì sarebbero conseguiti due ri- 
sultati altamente desiderabili: maggior guadagno per ì poveri pe- 
scatori e sono poveri davvero! —— e prezzi assai più equi per i 
consumatori. 
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È possibile ad alcuno mettere in dubbio la bontà, anzi la ne- 
cessità pratica di simili misure? 

È appunto l’insufficienza e la mancanza di queste dirette corre. 
lazioni fra produttori e consumatori che crea tanta parte delle dif- 
ficoltà e degli alti prezzi dei rifornimenti in Talia, IMustro in altre 
pagine la semplice, ingegnosa, patriarcale organizzazione del com- 
mercio delle uova in Danimarca per diecine e diecine di milioni di 
lire all'anno. Una simile organizzazione in Italia ci avrebbe rispar- 
miato tutto il presente caos del commercio delle uova. E così av- 
viene che lassù in Danimarca, le uova passano quasi direttamente 
dalla campagna al consumo con sovraprezzi minimi: a Roma, da 
una recente indagine, è risultato che compreso il contadino ed il 
venditore al minuto, vi sono da quattro a cinque persone ciascuna 
delle quali vuo! realizzare il più largo profitto possibile ed esercita 
il doppio bagarinaggio psicologico ed economico. Per molti la guerra 
non è che una cuccagna: vedono gli altri arricchirsi e vogliono ar- 
ricchirsi anch'essi! 

Non è forse una anomalia che nel 1913, quando l'Italia esportò 


all’estero per 48,000,000 di lire d’uova pari a circa 4000 vagoni 
esse costassero meno di lire 1.20 la dozzina e che oggi in cuì l'espor- 
tazione è chiusa o dovrebbe esserlo si pretendano lire 2.40 la 


dozzina? Tutto ciò dimostra che vi sono congegni guasti, che bDi- 
sogna riformare con molta energia e con opera sistematica, con una 
catena continua dal luogo di produzione al centro di consumo. 

L'errore fondamentale della politica economica italiana è di 
avere per molti anni creduto che il mondo della produzione an- 
dasse di per sè per il meglio e che potesse proceder: senza orga- 
nizzazioni salde. Fu ed è sopratutto inesplicabile per il nostro paese 
la mancanza di una Politica agraria, a base di organizzazione c00- 
perativa, come si va facendo negli Stati più progrediti. La proposi 
vent'anni or sono. Fui combattuto sul terreno delle idee liberiste 
in allora prevalenti. Il nuovo concetto della azione economica dello 
Stato ancora non si era affermato. Decisamente l'on. Briand ha 
ragione. A pace fatta dovremo anche rivedere i nostri metodi di 
governo. Ma intanto l'Italia agricola rimane povera, soprattutto nel 
Mezzogiorno, come ben rileva l'on. Colajanni, e le classi popolari 
subiscono il giogo dei bagarini che imperano. La Riforma agraria 
avrebbe oggidì contribuito potentemente alla alimentazione del pae- 
se, nel corso della guerra. Io non ho nessun dubbio che la Germania 
deve attualmente alla sua splendida organizzazione cooperativa 
agraria — voluta, promossa e diretta dallo Stato — tanta parte della 
sua resistenza alimentare nelle durissime, inenarrabili difficoltà che 
essa attraversa. 

Possiamo ancora porre riparo alla nostra ingenua e dottrina- 
ria imprevidenza? Il passato è passato e ciò che è perduto è per- 
duto, a centinaia di milioni! Si fa così presto, colle grosse cifre 
della produzione agraria e dell’alimentazione nazionale, a contare 
le centinaia di milioni! Ma si potrebbe almeno far ora e rapida- 
mente del nostro meglio, con i provvedimenti ed i mezzi eccezio- 
nali di guerra. Gioverà almeno al prossimo avvenire! 
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* 
x * 
Su di un altro punto concordo invece con il prof. Lorini e mi 
l p 
schiero con lui contro qualsiasi politica a base di largo aumento 
di circolazione cartacea. Ho sempre combattuta ogni inflazione e 
ricordo con legittimo orgoglio che fui uno dei fre deputati che — 


fra le risa generali della Camera! — votarono quasi trent'anni or 
sono contro gli abusi, poscia così funesti, deila nostra circolazione 
cartacea — Leopoldo Franchetti, Giulio Rubini e Maggiorino Fer- 


raris. E d'allora in poi, mai non mutai d’avviso. 

Disgraziata l’Italia, più disgraziato ancora il Ministro che nel 
dopo guerra credesse ricostituirla a base di carta forzosa deprez- 
zata, soprattutto di Stato. Eppure molti lo credono possibile ed ogni 
momento debbo declinare per la Rivista scritti seducenti, bene in- 
tenzionati ma ahimè quanto fallaci! — che tutto vogliono ricosti- 
tuire, dall’agricoltura alla marina, ai lavori pubblici, alle finanze 
statali e locali con emissioni di biglietti! Per parte mia, credo di 
essere stato fra i primi, se non il primo in Italia, a chiedere fra lo 
sgomento di non pochi, fino dall’autunno del 1914, restrizione delle 
emissioni ad uso dello Stato, prestiti di consolidazione e imposte 
crescenti di guerra. E tre volte in tre discorsi al Senato ho chiesto 
prestiti ed imposte, non emissioni di carta! Ma è giusto riconoscere 
che, relativamente, l’Italia non ha ricorso neanche per la guerra ad 
eccessi di circolazione. Come prestiti consolidati e come imposte, 
sia il Ministero precedente sia l'attuale, hanno fatto onestamente 
il loro dovere e speriamo lo facciano sempre più. Piacesse a Dio 
che si fosse nelle stesse condizioni per la politica degli approvvi- 
gionamenti e per la preparazione organica del dopo-guerra! 

Ma allo scoppio del conflitto europeo — nell’estate del 1914 
una politica dì restrizione bancaria sarebbe stata un errore scien- 
tifico ed un disastro economico. L'ho combattuta fermamente e 
pongo quella mia campagna fra le opere più buone, più utili che 
abbia potuto fare per il bene del paese. Lo ha dimostrato l'esempio 
pratico dell'Inghilterra, dove senza i voli bancarii aereonautici del 
Llovd George si avrebbe avuto il disastro universale. E dopo ciò, 
dopo la prova provata dei fatti, a che discutere ancora? In Inghil- 
terra ne sono oramai tutti convinti, persino gli economisti. È tutto 
dire! 

* 
> Si: 

E vengo all'ultimo punto in cui sono lieto di concordare com- 
pletamente con il prof. Lorini. Dwu/cis in fundo. In esso egli ha per- 
fettamente ragione, a parte sempre la vivacità della forma. E la 
sua protesta è santa, è patriottica. 

L'Italia specialmente delle grandi città e dei centri industriali, 
non si è ancora inspirata a quella austerità della vita di guerra, che 
è dovere morale, anche se non fosse una utilità, anzi una necessità 
economica. No, così non si deve andare avanti! Lo ha detto magi- 
stralmente, altamente, come sempre, l’on. Boselli a Milano. Ma ora 
è giunto il momento di mutar via. Quando tutti ì paesi d'Europa, 
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anche i più ricchi di noi, hanno iniziata una tenace, provvida lotta 
contro il lusso, l’aleoolismo, i consumi superflui e voluttuarii, per- 
chè solo l’Italia deve continuare a dare di sè, in tanta parte, questo 
spettacolo di spensieratezza, quasi di gaiezza, che ancora in questi 
giorni venne così nobilmente deplorato dalla Gazzetta del Popolo di 
Torino e che deve rattristare ogni animo elevato e pensoso? Dove è 
la solidarietà del dolore fra le città italiane e le sorelle dell’Adria- 
tico poste a così dura prova: fra i contadini rattristati nei loro so- 
litarii abituri e gli operai lautamente retribuiti nelle industrie di 
guerra: fra i combattenti ed i civili, fra le famiglie vestite a 
lutto e lo sfarzo delle più bizzarre e spensierate foggie femminili 
che i nostri tempi abbiano visto? 

Perchè le classi dirigenti non iniziano dall'alto un movimento 
di dignitoso, di patriottico raccoglimento? 

Non si chiede nulla di eccessivo. Ma è pur nota l'impressione 
che i fratelli, tornati in breve licenza dal fronte, hanno, nel mistico 
e sublime silenzio dei loro spiriti addolorati, riportato della nostra 
vita cittadina. Quando dovunque in Europa si procede a limitazioni 
di orarii ed a restrizioni continue, incessanti ed incalzanti, perchè 
deve durare in Italia tanto sperpero di automobili di piacere sco- 
razzanti di terra in terra, di ristoranti, di caffè, di bettole, di oste- 
rie e di bars aperti dalle prime or: del mattino, fino nel cuore della 
notte e nei giorni festivi: di teatri è di cinematografi, non di rado 
splendidamente organizzati ad efficace e proficua scuola di corru- 
zione e di delinquenza giovanile? Quando si è passati dall'ora legale 
all'ora normale era pur così facile tener ferma per i pubblici eser- 
cizìi l'antica ora legale di chiusura! Si guadagnava poco, ma era 
qualche cosa. Si pensi ciò che si va facendo all’estero nella limi- 
tazione degli orarii dei pubblici esercizi, il mattino, la sera od ì 
giorni festivi! 

No, così non si deve andare più avanti. Ci vuol: disciplina dei 
consumi e disciplina della vita. Lo ripetiamo: se non fossero per 
lo Stato e per la nazione un dovere morale, sarebbero una neces- 
sità finanziaria ed economica. Donde deve il paese trarre i capi- 
tali ingenti e le relative imposte necessarie a proseguir: la guerra 
fino alla vittoria e ad alimentare le opere non meno costose della 
assistenza dei mutilati, delle vedove, degli orfani oppure a sostenere 
i grandi oneri della ricostruzione sociale ed economica del dopo 
guerra? E poichè, mentre scriviamo, si annuncia che il Governo 
prepara serio misure al riguardo, le attendiamo con viva fiducia. 


* 
* Xx 
Pur troppo l’Italia sconta ora le conseguenze non lievi di tre in- 
concepibili imprevidenze : 
la prima e la più grave imprevidenza, quella di non aver 
avuta una politica agraria organica, moderna, a base di organizza- 
zione mutua. Sarebbe stata ricchezza in pace e forza in guerra; 
la seconda, la insufficienza e la meschina povertà della m4- 
rina mercantile, dopo lo sperpero di somme ingenti, inconcepibili, 
di centinaia di milioni; 
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la terza di non aver senz'altro compreso che la guerra di- 
struggeva o capovolgeva tutto il vecchio organismo e tutto l’antico 
regime economico e che nella politica del credito, del lavoro, degli 
scambi — ma soprattutto nella politica degli approvvigionamenti 
- si doveva passare immediatamente ad un nuovo ordine di cose. 

Non cì associamo al gaio applauso che nella Camera dei Co- 
muni d'Inghilterra accolse l’invocazione fatta da un oratore agli 
economisti di bruciare tutte le loro teorie. Ma la guerra ci ha 
sbalzati in un mondo economico nuovo, dove bisognava vivere se- 
condo le norme ad esso appropriate e del tutto diverse da quelle 
del vecchio mondo. Lo abbiamo detto e ripetuto più volte in queste 
pagine, a cominciare dall'agosto del 1914 — ventisei mesi or sono! 
Ed oggi appena appena si va attuando a piccoli passi e con singoli 
provvedimenti ciò che dal primo inizio della guerra europea abbiamo 
riconosciuto indispensabile ai rifornimenti ed agli approvvigiona- 
menti del paese ed al bene della patria. Ma pur troppo i risultati non 
possono che essere assai più scarsi! La rapidità con cui i fatti nuovi si 
svolsero non consentì alle classi dirigenti in Italia di adattare ad essi 
con altrettanta celerità la loro mentalità. Cultori insigni della scienza, 
uomini eminenti per ingegno, per studii, per patriottismo, per ret- 
titudine di intenzioni e di propositi, continuarono a pensare ed a 
vivere come se la guerra non fosse scoppiata, confidando nelle leggi 
e negli ordinamenti di un vecchio mondo economico, per ora al- 
meno crollato. Era accaduto il terremoto e pensavano vivere ancora 
nelle antiche e care pareti e nel vecchio e tranquillo ambiente. E 
così l’Italia che senza dubbio fu più tarda, lenta ed inerte di altri 
paesi ad esempio, della stessa Inghilterra -—- ad adottare la nuova 
mentalità, ha sentito e sente sempre più vivo il disagio ed il danno 
delle deficienze della sua politica in questo campo. 

E la pratica e l’eloquenza dei fatti — la più persuasiva di 
tutte — provano che là dove Governi e Municipi intervennero ed 
agirono soprattutto a tempo, là ebbero risultati tangibili e benefici. 

Pur troppo ora è molto tardi. Ma non dobbiamo smettere di 
fare quanto ancora si può. L'aumento attuale dei prezzi in moltis- 
sima parte è artificiale, è fittizio: dipende da cause psicologiche 0 
da atti di speculazione. FE contro le une e gli altri, Governi e Mu- 
nicipii devono lottare a fondo giorno per giorno, ora per ora. E la 
riconoscenza popolare sarà per coloro che sfidando vieti pregiudizi 
e sopratutto grossi interessi sapranno, più che parlare, agire. Il 
rialzo dei prezzi è un circolo vizioso; se luno aumenta, tutti gli 
altri aumentano. Dove si può bisogna troncarlo dalla radice. I 
prezzi sono come gli spettatori di teatro: se uno sale sulla sedia, 
tutti gli altri vi salgono pure e restano tutti allo stesso livello rela- 
tivo di prima. Ci vuole la mano ferma che li riconduca tutti a 
sedere. 

Ma conveniamo di buon grado col nostro egregio amico e col- 
laboratore, l’on. Conte Teofilo Rossi, simpatico e popolare sindaco 
di Torino, che la lotta contro il caro-viveri è essenzialmente azione 
di Stato e come tale va progettata ed attuata. Occorre un’organizza- 
zione unica, discentrata in tutti i Comuni e le borgate del Regno e 
coordinata a Roma da uffici ed organi, adatti, poderosi. Bisogna 
che l’organizzazione cominci nella sua forma cooperativa dai vil- 
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laggi, dalle fattorie isolate, perchè è soltanto da esse che giungono 
alle città le verdure, le frutta, il latte, le uova, i burri, i formaggi: 
giova seguire nei loro suecessivi trapassi tutti questi od altri pro- 
dotti ad uno ad uno, liberandoli dall’intervento parassitario e mo- 
nopolizzatore degli intermediarii, in guisa da portarli direttamente 
al consumatore al minor prezzo ed all'uopo con il freno di calmieri 
equi e tecnicamente studiati. E così per gli approvvigionamenti dal- 
l’estero, direttamente organizzati dai mercati di origine ai consu- 
matori. A questo miravano le nostre proposte dell'agosto 1914 (1). 

Ma a tale scopo si richiede da part: dello Stato tutto un com- 
plesso di programmi, di uffici e di forze lavoratrici, ben più largo, 
più organico e più efficiente di quanto si abbia finora, malgrado la 
buona volontà e l’energia degli organi oggidì preposti a tali servizii. 
Sappiamo che sono problemi spinosi, ardui, difficili: ma è nelle diffi- 
coltà che deve apparire l'altrui nobilitate. Poco a poco del cammino 
si è fatto: buoni provvedimenti furono emanati dai diversi Mini- 
steri: occorre proseguire, intensificare tale azione con organismi 
sistematici. i 

È oramai generale in Italia da parte dell'opinione pubblica la 
domanda di una più intensa azione di governo nel campo econo- 
mico. Il prezzo equo dei viveri non è più il caso di parlare di 
buon mercato si riflette sulle condizioni di vita di tutta la popo- 
lazione, ma ha attinenza diretta e profonda con il benessere, con la 
tranquillità, con lo spirito morale delle classi popolari. 

Dobbiamo mantenere alto, forte e compatto lo spirito moral: 
del paese fino alla pace vittoriosa e duratura: ma dobbiamo pure 
nel dopo guerra procedere alla ricostruzione economica e sociale 
della nazione. È possibile tutto ciò se l’opera previggente, organica, 
ardita dello Stato, coordinata a quella dei Comuni, non assicura 
condizioni tollerabili di esistenza a quella grande parte della popo- 
lazione che non profitta della guerra, ma ne sopporta i disagi e le 
sofferenze morali e materiali? 


IL DIRETTORE DELLA N. A. 


(1) La perturbazione economica del paese, in Nuova Antologia, 16 ago- 
sto 1914. 

La guerra e gli approvvigionamenti nazionali, in Nuova Antologia, 1° mar- 
zo 1916. 
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QUESTIONI DEL GIORNO 


I pubblici impiegati e l'indennità di guerra. Un convegno per la scuola 
popolare. Come scoprire gli autori del sinistro della « Leonardo da 


Vinci ». 


I pubblici impiegati e l'indennità di querra. 


Il rincaro della vita che si va accentuando di giorno in giorno 
ha fatto sorgere non pochi problemi che richiedono esame e solu- 
zione equanime. Tra essi il crescente disagio degli impiegati a sti- 
pendii fissi, dello Stato, delle Provincie, dei Comuni, delle Opere 
pie ecc. 

Come altrove accenniamo, la grande Commissione d'inchiesta 
del Board of Trade ha calcolato che la guerra ha prodotto un rin- 
caro dei generi alimentari consumati dalle classi operaie del 65%: 
un rincaro medio della vita del 45%. In Italia l'ufficio del lavoro 
calcola al 30.3 per cento il rincaro dei generi al minuto: ma la per- 
centuale ci sembra troppo piccola. 

Le classi operaie, come osserva l'inchiesta inglese, talora eb- 
bero correspettivi in aumenti parziali di salario, più di spesso in 
ore straordinarie di lavoro. Ma per gli impiegati pubblici, che in 
Italia soprattutto sono molti è poco pagati, è impossibile negare 
uno stato di disagio e di malessere, degno della migliore conside- 
razione, soprattutto per i piccoli stipendii. 

L'anno scorso alle prime voci di un qualsiasi possibile aumento 
di ritenuta e di imposte a carico degli impiegati dello Stato, non 
abbiamo esitato a porre in rilievo la gravità di siffatto provvedi- 
mento, di fronte ai piccoli stipendii che male avrebbero sopporiato 
nuovi e sensibili aumenti di tasse (1). Era appunto il rincaro della 
vita che ci suggeriva la difesa degli interessi economici di una classe 
che ha funzioni importanti nella vita pubblica e sociale del paese 
e che merita ogni simpatia. 

Ma il caro viveri ha continuato ad accentuarsi: occorre qualche 
cosa di più. E da ogni parte sì accennò ad una indennità di guerra, 
che soprattutto per i piccoli stipendii dovrebbe essere in misura 
proporzionalmente sensibile. 

A noi pare che la domanda sia legittima e lo dimostra il fatto 
che il Governo ha già accordati compensi speciali ai piccoli impie- 


(1) Macciorino Ferraris, Gli impiegati dello Stato e le spese dì guerra, 
im Nuova Antologia, 1° novembre 1915. 
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gati delle ferrovie, delle poste e dei telegrafi. Ma oramai è ricono- 
sciuta la convenienza di un provvedimento generale, graduato se- 
condo la misura degli stipendii e la residenza in centri maggiori © 
minori e speriamo non tardi ad essere promulgato. 

Ma, come già abbiamo osservato nello scorso anno, con l’au 
mento del correspettivo agli impiegati si impongono due problemi : 
la riforma organica dell'’amministrazione in modo da renderla più 
economica, svelta ed efficiente; ed il maggior rendimento del lavoro 
dei pubblici impiegati. 

La riforma organica dell’amministrazione da noi accennata 
per sommi capi il 1° dicembre 1915 -- è oggetto di studii di una 
Commissione opportunamente nominata dall’Associazione degli im- 
piegati civili di Roma. Ne attendiamo con vivo interesse i risultati. 
Ma di fronte ai gravami presenti e futuri è indispensabile che il Go- 
verno sì ponga nettamente e risolutamente alla testa di una revi- 
sione organica delle pubbliche spes:, non tanto per diminuire gli 
stanziamenti complessivi del bilancio quanto per accrescere il van- 
taggio effettivo che il paese ne ritrae. E poichè la nuova e neces- 
saria indennità di guerra porta con sè necessariamente un aumento 
di spesa a carico dei contribuenti, non sarebb: questo il momento 
opportuno per ottenere un maggior rendimento dal lavoro dei pub- 
blici funzionarii? Gli impiegati buoni, amanti del dovere e del 
paese, saranno ben lieti di darlo. 

Due provvedimenti si impongono: l'estensione del sistema del 
cottimo là dove è possibile: la regolarizzazione degli orarii. 

Il cottimo non può essere che studiato ed applicato caso per 
caso: ma i suoi effetti utili, morali ed csconomici sono indiscuti- 
bili. Invece gli orarii possono e devono essere regolarizzati con un 
provvedimento generale, che ora si impone. Ed anzitutto diamo vi- 
vissima lode al Gabinetto Boselli ed a quei Ministri che più reci 
samente si opposero ad introdurre nelle pubbliche amministrazioni 
il cosidetto orario continuato di 7 ore, dalle 9 alle 16. In realtà si 
sarebbero ridotte a 6 ore al massimo, data l'entrata e l'uscita e lin- 
tervallo sia pur minimo al mezzogiorno, per un piccolo ristoro an- 
che in ufficio. Chiudere in tutta Italia le amministrazioni dello Stato 
alle ore 16 equivaleva ad ar:nare e ad impoverire la vita nazionale. 
Non diciamo poi che cosa ne avrebbero pensato i contribuenti! 

Secondo l'Economist di Londra la prima deliberazione presa 
dalla Commissione d'inchiesta sulle economie delle pubbliche am- 
ministrazioni in Inghilterra fu di proporre per tutti gli impie 
cati dello Stato l'orario uniforme di 8 ore. E noì pensiamo che sia 
provvedimento equo e giusto, di fronte alla nuova situazione cercata 
dalla guerra. Anche in Italia sì dovrebbe stabilire per tutti i pub- 
blici uffici un orario normale di 8 ore per gli impiegati: di 9 ore 
per il personale di servizio addetto a lavori pesanti: di 10 ore per 
il personale di servizio addetto a lavori leggieri. Se in seguito alla 
guerra non adotteremo tutti una maggiore intensità di lavoro, indi- 
spensabile alla ricostruzione economica della patria, l'Italia durerà 
non poca fatica a risollevarsi. 

Otto ore di lavoro in Italia non sono certo eccessive, special- 
mente negli uffici pubblici, dove non v'ha minor pressione di quelli 
privati. E la disposizione sovra invocata sarà soprattutto benefica 
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per quelle amministrazioni di comuni, di provincie, di enti e di 
opere pie, in cui la debolezza e la condiscendenza elettorale hanno 
ridotto il lavoro a 7 ore e talvolta anche a 6 ore al giorno. Se 
questa forma di improduttività pubblica non la si dovesse com- 
battere come sperpero del denaro dei contribuenti, essa meritarebbe 
ugualmente di essere deplorata come vero incoraggiamento ad uno 
scarso rendimento del lavoro umano, specialmente nel periodo pre- 
sente in cui, a causa dei richiamati sotto le armi, molti uffici pro- 
cedono a stento. Si tratta quindi di opera doverosa e patriottica. 

È quindi nostro fermo e deciso avviso che la concessione di una 
indennità di guerra agli impiegati, specialmente minori, ed agli 
agenti delle pubbliche amministrazioni dello Stato, delle Provin- 
cie, delle Camere di Commercio, delle Opere pie e di altri Enti, 
debba assolutamente essere accompagnata dalla regolarizzazione de- 
gli orarii. Gli impiegati buoni e patriottici l’acc.tteranno con sere- 
nità, pronti a concorrere con un piccolo sacrificio all’utile pubblico 
in un momento in cui tanti bravi cittadini danno la vita per la pa- 
tria. E nel graduare l'indennità raccomandiamo soprattutto i minori 
agenti che vivono in città. Vi sono guardie daziarie, spazzini, ecc. 
pagati a 60 o 70 lire al mese! Non è questa miseria e degenerazione? 

Sarebbe inutile aggiungere che nella concessione della inden- 
nità saranno logicamente compresi i maestri elementari i cui sti- 
pendii, soprattutto all’inizio della carriera, sono ancora troppo me- 
schini in Italia. Ma noi vorremmo non fossero dimenticate altre ca- 
tegorie: quali gli impiegati a riposo e le vedove che spesso hanno 
assegni derisorii: ed i parroci, per ì quali una congrua di lire 900 
all'anno non risponde più ai criterii dei tempi. Sappiamo benissimo 
che tutto ciò costa: ma la guerra ha portato nuovi sensi di solida- 
rietà sociale. Uniformandoci ad essi manterremo l'unione sacra di 
tutti i cittadini. 

Ed è appunto in nome di questa solidarietà sociale che ritenia- 
mo la concessione dell'indennità di guerra inseparabile dalla rego- 
larizzazione degli orarii. I contribuenti non devono negare allo 
Stato i mezzi necessarii a render meno disagiata la vita dei pub- 
blici impiegati: ma questi devono alla loro volta corrispondere una 
opera adeguata. Un giusto salario per una giusta giornata di lavoro. 
All'infuori di questo principio non v'ha più equità sociale. Ed è 
pure desiderio generale vedere nel governo un indirizzo decisivo 
che richiami l’intera nazione a più rigorosi concetti di austerità, di 
disciplina, di lavoro, affinchè tutti i cittadini diano il maggior con- 
corso alla resistenza fino alla vittoria. 


Un convegno per la scenola popolare. 


L'Unione italiana dell'educazione popolare ha indetto a Milano 
dal 29 ottobre al 1° novembre un « Convegno per l'esame delle que- 
stioni che riguardano il corso popolare in relazione alla scuola pri- 
maria e all'insegnamento professionale ». Ne è Presidente l'on. Se- 
natore Pio Foà, vice-presidente l'on. Filippo Turati. Nel tempo stesso 
si terrà una esposizione didattica concernente la scuola nuova, la 
scuola del lavoro, la scuola e la guerra. 
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Ci duole vivamente che: lo spazio non ci. consenta di pubbli- 
care il programma e l'elenco dei lavori di. questo convegno che sa- 
lutiamo con vivo piacere ed al quale speriamo accorrano quanti in 
Italia portano interesse all’avvenire della patria. 

Soprattutto è da mettere in rilievo l’importanza che l’insegna- 
mento professionale avrà nel Convegno. L'Italia partecipa al movi- 
mento che in tutti gli Stati dell’Intesa si è felicemente ridestato in 
favore dell’insegnamento professionale. Ed era ben tempo! Già uno 
studioso valoroso, Filippo Carlì (1), aveva dimostrato con scritti po- 
derosi la necessità dell'istruzione professionale per la rinnovazione 
industriale d’Italia. Le dichiarazioni del Ministero Boselli che ha 
posto il miglioramento dell’istruzione professionale nel suo pro 
cramma e la recente iniziativa dell'on. De Nava, ministro del com- 
mercio, ci fanno bene sperare per un nuovo ordinamento di questo 
ramo della pubblica educazione. Ma occorrono misure forti e mezzi 
adeguati! 

È impossibile discorrer: in questi giorni di siffatto argomento 
senza ricordare l'esempio della Francia, dove venne nell'estate scorsa 
approvato dal Senato un nuovo progetto di legge sull’insegnamento 
professionale. La Francia si prepara attivamente per il dopo guerra 
grazie soprattutto all'opera del Ministro del Commercio M. Clémen- 
tel, felice organizzatore della Conferenza di Parigi. La Francia ha 
avuto la fortuna di avere un vero apostolo dell’insegnamento pro- 
fessionale in M. P. Astier, senatore dell’Ardèche, grande industriale, 
che dapprima come studioso e come deputato e poscia come sena- 
tore ha dedicato ingegno e tenacia al progresso dell’insegnamento 
industriale (2). E il progetto di legge di cui fu relatore, accolto testè 
dal Senato, dimostra come l’opera sua si avvii al successo. 

Le discussioni al Parlamento francese hanno nettamente posto 
in luce i grandi progressi della Germania in questo campo. È do- 
vere di tutti gli Stati dell'Intesa non solo di emularla ma di vin 
cerla. Ma, non lo si dimentichi: occorrono milioni: altrimenti si 
ricade nelle condizioni attuali. 


Come scoprire gli autori del sinistro della « Leonardo da Vinci ». 


La lodevole deliberazione del Ministro degli interni di assegnare 
un premio di L. 100,000 a chi fornirà indicazioni sicure per stabi- 
lire l'eventuale intervento di un'azione delittuosa nel sinistro della 
Regia nave Leonardo da Vinci non lascia dubbii sul triste carattere 
del fatto. 

Mentre ne esprimiamo il nostro dolore, ci asteniamo per ragioni 
evidenti dall’accennare ai provvedimenti li ordine militare che 
senza dubbio il Ministero avrà presi perchè la disciplina e la vigi- 
lanza rendano in avvenire impossibili simili luttuosi casì. È nel 


(1) FiLippo Carni, L’altra guerra. Milano, Treves, 1916. 

(2) P. ASTIER, sénateur, et I. CuminaL, L’enseignement technique, indus- 
triel et commercial en France et à Vétranger. Quatrième edition. Paris, Du- 
nod, 1912. 

L’on. Astier fu pure relatore alla Camera ed al Senato di progetti di 
legge sull’insegnamento professionale. 
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pensiero comune di tutta la nazione che il Ministero avrà certo prov- 
veduto e provvederà con mano ed energia ferrea. 

Ma po:chè è di somma importanza scoprire i colpevoli, mentre 
lodiamo in modo assoluto la disposizione presa dall’on. Oriando, 
ci permettiamo richiamare la sua attenzione sovra di una consuetu- 
dine che in Inghilterra ha dato buoni risultati, tanto è vero che 
nessuno se ne lagna, in un paese dove esistono associazioni per ri- 
formare ed abolire tutte le leggi dello Stato! Nel caso di reati gravi. 
anche comuni, il Ministro degli interni non solo promette un premio 
più o meno vistoso in denaro, ma sì impegna anche di proporre la 
grazia sovrana per quello dei rei che avrà rivelati e fatti condan- 
nare i suoi complici, purchè egli non sia l’autore principale del 
misfatto. 

A prima vista e date le nostre idee ciò impressiona. Ma la realtà 
pratica dimostra che tale sistema ha prodotti due ottimi effetti. An- 
zitutto è mezzo preventivo efficacissimo nel diminuire il numero 
dei reati. Siccome è difficile che un uomo da solo possa commettere 
un grave delitto, raramente egli si induce a farlo coll’aiuto di 
complici che possano svelarlo. In secondo luogo si giunge quasi 
sempre alla scoperta del colpevole, perchè quando vi sono diversi 
complici, ognuno di essi va a gara nello svelare per il primo l’au- 
tore del reato, non tanto per il premio in denaro, quanto per la 
erazia. 

Sentiamo per certo tutte le obbiezioni morali e giuridiche ad 
un sistema siffatto. Ma di fronte alla salute pubblica bisogna far 
tacere questi sentîmenti un po astratti. Vale meglio far ad essi vio- 
lenza o andare incontro a nuovi misfatti? In Inghilterra tutte le 
volte che accade un grave reato, il manifesto del Ministro degli in- 
terni che accorda un premio in danaro e la grazia del complice è 
affisso in molti esemplari, a caratteri visibili, soprattutto nei quar- 
tieri popolari o sul luogo del delitto ed è meraviglioso l’effetto 
salutare che esso produce nelle classi dei pregiudicati e dei delin- 
quenti. 

L'on. Orlando è alto e valoroso giurista da tutti apprezzato e, 
nella sua nuova prova agli Interni, non tarderà a dimostrarsi uomo 
pratico di governo. Scopra e faccia condannare gli autori del triste 
misfatto della Leonardo da Vinci anche con qualche piccolo sacri- 
ficio della sua alta e retta coscienza giuridica ed il paese l’applaudirà. 
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Tommaso Tittoni — L'Italia giudicata da un danese — « Scritti giuridici vari» di P. Bon- | 
fante — « Psiche » — Le detonazioni e l'udito. 


Tommaso Tittoni. 


Il nostro illustre amico, eminente 
pensatore francese, M. Gabriel Hano- 
taux, membro dell’istituto, pubblica nel 
Figaro di Parigi (n. 287) un forte e 
simpatico scritto, che farà da prefa- 
zione al volume dei discorsi e scritti 
del periodo di guerra del nostro am- 
basciatore a Parigi on. Tommaso Tit- 
toni. Due di essi apparvero nelle no- 
stre pagine (1° luglio e 16 settembre 
1916) e per consenso unanime pochi 
documenti hanno gettato luce così vi- 
vida e portate prove così forti e do- 
cumentate nell’illustrare gli avveni- 
menti dei nostri tempi. In essi l’on. Tit- 
toni ha sempre più rivelate le sue 
eminenti qualità di diplomatico di larga 
cultura, di stringente dialettico, di sta- 
tista eminente nell’ osservazione dei 
fatti e nel giudizio esatto e sicuro della 
portata e delle conseguenze loro. 

Tutti abbiamo seguita ed apprezzata 
l’opera dell’on. Tittoni quando nei sei 
anni in cui diresse la politica estera 
dell’Italia seppe dare ad essa quell’in- 
dirizzo chiaro, preciso e leale di cui 
oggi il nostro paese largamente pro- 
fitta. Quest'opera, altamente beneme- 
rita, dell’on. Tittoni, riluce dal volume 
Sei anni di politica estera (1903-909) 
contenente i discorsi pronunciati al 
Senato del Regno ed alla Camera dei 


deputati dall’on. Tittoni, come ministro 
degli esteri (Roma, Nuova Antologia, 
1912). Il volume ebbe splendida acco» 
glienza nel mondo della politica inter- 
nazionale; provocò discussioni ed ar- 


‘ ticoli nella stampa più autorevole d’ Eu- 


ropa ed ebbe una traduzione in inglese 
per opera del Barone di Sanseverino, 
con prefazione del Balfour, l’ex-Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri d'’ In- 
ghilterra. 

Inviato a Parigi come ambasciatore 
d’Italia, i grandi eventi di questi anni 
non potevano mancare di offrire al- 
l’on. Tittoni l'occasione di segnarvi la 
sua impronta. E’ il privilegio degli 


uomini di genio di emergere nelle dif- { 


ficoltà. « Nous le trouvons maître de 
sa pensée — così l’ Hanotaux scrive 
del Tittoni — et de son choix, quand 
la crise fùt en perspective ». E l’ex- 
ministro degli esteri di Francia fonda 
soprattutto il suo giudizio sopra i due 
telegrammi dell’on. Tittoni. L’uno del 
1913 dichiara nettamente che « il gior- 
no in cui l’Austria pretendesse turbare, 
in qualsiasi modo o misura, l’equilibrio 


dell’ Adriatico, /a 7riplice Alleanza | 
avrebbe cessato d’esistere ». L'altro te- | 


legramma del 26 luglio 1914 ha atti- 
nenza diretta colla guerra attuale e 
suona così: « Sono d’avviso che per 


dovere di lealtà dobbiamo dichiarare | 


senz'altro a Berlino ed a Vienna che 


rampe 
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l’ultimatum presentato a Belgrado a 
nostra insaputa e senza essere stato 
preceduto da passi diplomatici, costi- 
tuisce una vera provocazione alla guer- 
ra da parte dell’Austria- Ungheria. 

« Pertanto il patto della Triplice Al- 
leanza non sarebbe più applicabile 
anche se la Russia prendesse parte alla 
guerra. Bisogna dichiararlo subito ». 

La portata di questo telegramma è 
segnata soprattutto dalla sua data 26 lu- 
glio 1914! È un atto di vera onestà da 
parte dello statista italiano ed è un 
ultimo e sincero sforzo per trattenere 
Germania ed Austria dalla deplorevole 
guerra in cui gettarono il mondo con 
tanta leggerezza e violenza. 

In questi giorni si era appreso con 
vero dolore che l’on. Tittoni venne 
colto a Parigi da improvviso malore. 
Ma la sua forte fibra vi ha resistito. 
Ora egli si sta rimettendo sulle incan- 
tevoli spiaggie di S. Margherita in Li- 
guria, colla certezza che sarà presto 
restituito al suo alto ufficio ed agli 
eminenti servigi che egli rende alla 
patria, all’Intesa ed alla civiltà. 


L’Italia giudicata da un danese. 


Dalla Francia, dall’Inghilterra e dal- 
l'America ci giungono gli echi, ripor- 
tati dai nostri giornali, di giudizi lu- 
singhieri che sulla nostra guerra alcuni 
pubblicisti autorevoli hanno espresso 
di recente. Gl’italiani leggono e si for- 
mano la singolare illusione che il mon- 
do echeggi di voci d’ammirazione per 
il nostro sforzo. Ma intanto altre voci 
si alzano all’estero per avvertire che 
l’ Italia continua ad essere valutata 
troppo al di sotto di quanto merita. 
Le due voci non si escludono, ma si 
completano. È appunto per combattere 
la inadeguata opinione lamentata da 
questi, che quelli parlano alto. Ma il 
loro grido, per il quale dobbiamo es- 
sere riconoscenti, non vale a dissipare 
l'indifferenza che in molti paesi si di- 
mostra per quanto l’Italia compie con 
tanto sacrifizio. 
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Ecco una voce danese, la voce dì 
un amico del nostro paese e della 
cultura latina, Cristoforo Nyrop, ben 
noto anche da noi, ad ammonire in 
questo senso i suoi compatrioti. Nel 
Politiken di Copenhagen egli ha scritto 
alcuni magistrali articoli per ribattere 
i falsi apprezzamenti diffusi da gente 
interessata nel suo paese e li ha rac- 
colti poi in un opuscolo. 

Il Nyrop, dopo aver parlato del 
culto che i danesi in generale profes. 
sano per l’Italia, per il suo popolo, la 
sua natura, le sue grandiose ricchezze 
artistiche, storiche, archeologiche, e del 
doloroso sgomento dei suoi compa- 
trioti all’inizio della guerra italiana 
all'idea di una possibile invasione bar. 
barica in un paese così pieno di ine- 
stimabili tesori, arriva a meravigliarsi, 
« deplorandolo amaramente », del fatto 
che, quando dopo mesi di guerra sì 
constatò, non solo che nessun barbaro 


‘ fosse entrato in Italia, ma che l’Italia 


faceva la sua guerra in terra del ne- 
mico, « tutti ì giornali nordici, invece 
« di rilevare con gioia fatti così im- 
« portanti e confortanti, tacevano », 
passando sotto un silenzio incompren- 
sibile la guerra italiana, 

Questo silenzio, il quale, secondo il 
Nyrop, ha addolorato tutti gli amici 
danesi dell’Italia, 1’ illustre scienziato 
lo spiega in due modi: 1° la lentezza 
delle operazioni di questa guerra, do- 
vuta alle inaudite difficoltà’ del teatro 
guerresco in cui si combatte, sco- 
nosciute alla più parte dei lettori 
nordici ; 2° /a totale mancanza di un’or- 
ganizzazione centrale in Italia, inca- 
ricata di illuminare, di guidare l’opi- 
nione pubblica in paesi neutrali, Un pub- 
blico come quello danese, poi, istruito, 
onesto, amante appassionato di giu- 
stizia, di indipendenza e di libertà, 
avido di sapere, «e di sapere cose 
vere », sarebbe stato facilissimo a 
guidare. «Ma l’Italia — dice il Ny- 
rop — finora non ha fatto nessuna 
propaganda per la sua bella guerra 
fuori dei confini del proprio paese... ». 
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E quello che la nostra Rivista la- 
menta da parecchio tempo. Negli ul- 
timi mesi si parlò di un ufficio da 
istituirsi, lo si credette già istituito, 
ma poi non se ne fece nulla. 

Il Nyrop spiega le ragioni storiche 
della nostra guerra, ne delinea la po- 
sizione primitiva di soggezione stra- 
tegica a causa d’un ingiusto confine, 
rende conto della prodigiosa e rapida 
preparazione bellica e addita i successi 
del nostro esercito che dappertutto, 
eccetto per qualche chilometro di 
fronte, trovasi in territorio nemico. 
Infine constata le menzogne sparse ad 
arte su la carestia, la rivoluzione, ecc., 
che imperverserebbero in Italia. Vale 
la pena di leggere la bellissima con- 
clusione. 

«Se della guerra italiana la nostra 
stampa si è occupata troppo poco, se 
comunicazioni inesatte son rimzste in- 
confutate, /a colpa, dunque, in gran 
parte è dell’Italia stessa. Converrebbe, 
certamente, all'Italia di organizzare 
istituzioni propagatrici di notizie sue, 
corrette e vere, nei paesi scandinavi; 
da questo certamente nascerebbero rap- 
porti più intimi fra i nostri paesi e 
l’Italia: il che potrebbe riuscire utile 
a tutti quanti. 

« Molti, nei paesi nordici, sentono 
la nostalgia dell’Italia, mentre pochi, 
relativamente, hanno l’occasione di 
vederla. Ma la sua lingua, la sua let- 
teratura si potrebbero studiare in modo 
ben più intenso di quel che finora è 
stato fatto. 

« Chiunque ne abbia la possibilità, 
dovrebbe cercare di aprirsi una fine- 
stra verso l'Italia. Colui che lo fa, ve- 
dra la sua stanza invasa di un sole 
radioso, sentirà un'aria dolce e bal- 
samica, satura del profumo dei fiori 
d'arancio. Pel vano della finestra egli 
scoprirà paesaggi, città meravigliose ; 
îl suo sguardo abbraccierà la gran- 
diosa mole di cultura da cui anche la 
nostra è nata, se anche in modo indi- 
retto; la cultura dell’ Italia antica, 
quella dell’ Italia medievale, quella 
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dell’ Italia del rinascimento. E sotto 
quel suo sguardo l’Italia dei periodi 
storici passati si fonderà coll’Italia 
moderna che ne continua le tradizio- 
ni, che porta verso la meta le aspi- 
razioni nazionali, lottando per |’ U- 
nità e la Libertà, e che sempre pos- 
siede l’antica forza creatrice di. bel- 
lezza. Leggete un poema di Gio- 
vanni Pascoli: è perfetto come un so- 
netto del Petrarca, vario e ricco come 





Cristoforo Nyrop. 


le porte 
afferra la 


del Battisterio di Firenze, 
nostra anima colla stessa 
strana forza suggestiva che sentiamo 
in qualche vecchio giardino dei din- 
torni di Verona, di Firenze o di Roma, 
ove la malinconia sogna nei lunghi 
viali di cipressi scuri, sul cui limite, 
però, scintilla e ride nel sole un getto 
d’acqua in una fontana di candido 
marmo, mentre le lucertole verdi 
giuocano nella luce... Uno di quei giar- 
dini in cui natura e arte si fondono 
in una meravigliosa armonia di pace: 
ove il nostro sogno di bellezza di- 
venta realtà... 

« Tutti coloro che amano |’ Italia che 
fu e l’Italia che è, guardano con fede 
e speranza sicurissime verso l’Italia 
che sarà ». 


Vol. CLXXXV, Serie VI 16 ottobre 
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‘* Scritti giuridici varii ,, 
di P. Bonfante. 


L’opera di Pietro Bonfante, l’insigne 
romanista dell’Università di Pavia, è 
troppo nota in Italia e fuori perchè 
abbia bisogno di presentazione. Sui 
suoi libri si sono formati migliaia e 
migliaia di giovani delle nostre scuole 
universitarie, e tutti hanno potuto am- 
mirare il suo ingegno forte ed equili- 
brato, l’originalità e la genialità delle 
sue vedute, la vastità della sua cul- 
tura che non degenera mai in osten- 
tazione e in pedanteria, dando così la 
prova che si può essere scienziati di 
prim'ordine senza asservirsi a nessun 
metodo e a nessuna voga straniera. 

Ora il Bonfante, prendendo le mosse 
da un trentennio addietro, ha deciso 
ripubblicare, in una serie di tre vo- 
lumi, sotto il titolo: « Scritti Giuridici 
Varii », i suoi studi e articoli i quali 
sì trovavan dispersi in Riviste o in 
altre pubblicazioni speciali. Il primo 
di tali volumi è uscito in questi giorni, 
in elegante e solida edizione, presso 
l'Unione Tipografico-Editrice Torinese, 
e si intitola Famiglia e Successione. 
Seguiranno prossimamente gli altri due, 
dedicati l’uno alla proprietà e al pos- 
sesso, e l’altro alle obbligazioni e ai 
principii generali. Quando l’opera sarà 
interamente pubblicata, saremo ben 
lieti di occuparcene diffusamente. In- 
tanto la segnaliamo agli studiosi. 

Vogliamo però riportare qui alcuni 
brani della prefazione di questo pri- 
mo volume, che ci sembra molto 
interessante e degna d’esser letta e 
meditata. 

« Il momento in cui esce il primo 
volume di questi scritti è grande e 
grave per la patria nostra. Il valore 
della razza si afferma in modo superbo 
in una guerra che non ha l’eguale 
nella storia e in un terreno, ove con- 
viene aver le ali, come gli antichi dis- 
sero di una delle spedizioni più fan- 
tastiche di Alessandro Magno. Pirmas 
habere milites nostros, potremmo noi 
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ripetere e con maggiore ragione. Pur. 
troppo (con ragione dobbiamo confes- 
sarlo) di questa fiamma eroica si du- 
bitava all’estero e presso di noi: e 
purtroppo la colpa è tutta nostra, che 
per celare le vere cause psicologiche 
e politiche delle nostre passate scia- 
gure, che si chiamano Custoza, Lissa, 
Adua, cioè la discordia, l’orgoglioso 
individualismo e l’indisciplina (guai 
nazionali) dei capi subordinati, l’in- 
frammettenza di parlamentari, abbiamo 
creato disonorevoli leggende e infa- 
mato uomini valorosi, 

« Poichè il valore non è mancato 
mai nè ai capi, nè ai combattenti; 
ma il numero straordinariamente mi- 
nore è.stato sempre sopraffatto dal 
maggiore, il che Bonaparte, buon giu- 
dice, riteneva fatale. A Lissa, la più 
simbolica delle nostre battaglie, non è 
vero che fossimo noi superiori; vero 
è invece che soltanto nove delle no- 
stre numerose navi combatterono, e 
quelle strenuamente (compreso l'A f- 
fondatore e il vilipeso ammiraglio!) 
contro tutte le ventisette austriache, e 
ciò perchè l’ indisciplina dei coman- 
danti, pur valorosi, fomentata dalle 
discordie regionali e personali e dal- 
l’inframmettenza presuntuosa di un 
inetto avvocato ministro della marina, 
fece che essi non obbedissero agli or- 
dini reiterati del fiacco e spregiato 
ammiraglio supremo. E dopo la bat- 
taglia, con sommo danno dell’ educa- 
zione nazionale, gli interessi di tutti na- 
scosero per lungo tempo la verità, a 
quel modo stesso in cui si narra che 
facesse Maometto, per salvare la fede 
in uno dei suoi miracoli, cioè aizzando 
tutto il popolo a gittar pietre sopra 
un disgraziato. Lissa fu il trionfo del- 
l’indisciplina in tali proporzioni di cui 
non conosco altro esempio storico; 
ma non della viltà. E si errò a dissi- 
mulare e carezzare un male di cui si 
guarisce lasciando sorgere e crescere 
l'opinione di un male disonorevole e 
ben più grave. Auguriamoci che da 
questa guerra la nazione esca non so- 
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lamente con la conquista sicura delle 
sue sante e salde frontiere, ma altresì 
con una ritemprata disciplina e una 
nuova coscienza nazionale! 

« Anche negli studi auguriamoci che 
si dimostri il pregio di una rinascenza 
dello spirito nazionale, non nel senso 
gofto dell’ emancipazione da ogni pro- 
gresso estero, ma nel senso di una 
rielaborazione italiana della scienza al 
di sopra della pedissequa riproduzione 
dei metodi, delle forme, dello stesso lin- 
guaggio straniero. Troppi studiosi ita- 
liani, per vero, s'inchinano con esclu- 
siva adorazione ai metodi in onore 
all’estero e li seguono con cieca fede, 
ne'risultati, mentre ogni metodo ha un 
valore puramente relativo; troppi nello 
stesso disegno esteriore dei loro scritti 
hanno appreso dai tedeschi a trasfe- 
rire la trattazione scientifica in larga 
parte dal testo nelle note, affaticando 
anche e confondendo il lettore con 
note che non hanno nulla a che fare 
con la trattazione stessa, a presentar 
l'argomento nella veste astrusa, a di- 
stribuir la materia con sistemi alge- 
brici, a valersi nei riferimenti di un 
citrario diplomatico, per cui occorre 
la chiave, e di forme convenzionali 
altene dal nostro genio semplice, a 
declinare, come debbono fare i tede- 
schi, i nomi latini nel discorso italiano, 
a usare infine un linguaggio non tec- 
nico, ma semplicemente ispirato allo 
stile degli auguri anvchi. E sia lecito 
anche a un giurista di deplorare l’a- 
buso di vocaboli e costrutti e giri di 
pensiero non italiani, che si insinuano 
In parte seguendo mode straniere, 
adatte a un popolo di tempra diversa, 
in parte foggiando lo spirito e la lin- 
gua a una barbarie nuova, che è pura 
dimostrazione del servaggio, poichè 
nessun canone o pregiudizio critico 
c'impone di ricalcare letteralmente le 
voci straniere, scrivendo (e que! che 
e agevole notare, cioè la nuda parola, 
e il minor male) fopolr di cultura 
(Aulturvòlker) per popoli civili, sa- 
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crale, come usano i tedeschi, che hanno 
bensì l’ epiteto « heslig, santo », ma 
non hanno nella loro lingua le parole 
corrispondenti ai nostri termini « sa- 
cro » e «religioso », mentre noi ab- 
biamo, come si vede, due voci, sacerta 
(Dio mel perdoni!) per consacrazione, 
come si deve rendere naturalmente la 
consecratio romana anche in senso pe- 
nale (sacertas, la tedesca sacertiit, non 
esiste in latino!), :s/am:ic0 per islami- 
tico, con la stessa logica e la stessa 
italianità con cuì si direbbe camico e 
semico, /ndirizzato (adressat) per de- 
stinatario, e simili gemme. Dobbiamo 
convenirne: i tedeschi, quando scri- 
vono in italiano rispettano maggior- 
mente la nostra lingua. La radicata 
imitazione straniera congiunta alla pe- 
danteria filologica, quella stessa pedan- 
teria per cuì si retrocede al:sec. xv 
nell’ uguale grafia dell’u o dell'o, fa 
poi che si consideri persino come un 
dovere di esattezza scientifica cio che 
è semplicemente un'oftesa alla lingua 
italiana. Il più schietto esempio è il 
seguente. I vecchi nomi della storia e 
della letteratura latina, Pompeo, Silla, 
Virgilio, Svetonio, la designazione sto- 
rica di patrizio, divengono Pompeio, 
Sulla, Vergilio, Suetonio, Patricio. Ora 
che si dica Pompeius, Sulla, Vergilius, 
Suetonius, si mantenga cioè, la forma 
latina, passi, benchè per i tedeschi 
soltanto, che non hanno la forma in- 
digena di questi nomi... ma che 
in veste italiana si alterino le forme 
che hanno la consacrazione duplice 
dell'uso e della tradizione letteraria, 
da otto secoli, le forme fissate da Ma- 
chiavelli e Dante, questo è puramente 
e semplicemente violar la lingua ita- 
liana, per seguire, anche rabberciata, 
una moda straniera. Da quando l’Ali- 
ghieri cantò il suo « Virgilio dolcissimo 
padre » non è lecito, in lingua italiana, 
dire Vergilio. 

« Vorrei poi, che specialmente i gio- 
vani, s'imprimessero nella mente che 
la nostra lingua, la quale ha una du- 
plice fortissima base, nella tradizione 
e nell’uso di un centro vivo di forma- 
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zione, non tollera, come la tedesca, il 
travolgimento arbitrario e personale 
nel significato delle parole e che non 
si vuol confondere lingua e stile. 

« L’autore si è studiato sempre di 
conciliare, per quanto era in lui, l’a- 
more dell’italianità e il rispetto alla 
scienza; egli ha imparato molto dai 
colleghi italiani e dagli stranieri, ma 
procede altresì per vie proprie, nè si 
è mai asservito interamente ai metodi 
in voga ». 


« Psiche ». 


Sono pochi i libri di cultura critico- 
religiosa a cui si possa tributare tra 
noi il cordiale benvenuto che merita 
l’antico (1893) e mai vecchio volume 
Psiche di ERwiNn Rope nella diligente 
traduzione di E. Codignola e A. Ober- 
dorfer, ravvalorata dalla decorosa ve- 
ste tipografica che dona a tutte le 
sue pubblicazioni la solerte casa edi- 
trice Laterza di Bari («Biblioteca di 
cultura moderna , N. 71, I-II, 1914- 
1916). 

Erwin Rohde è un filologo, ma di 
quella schiera gloriosa cui apparten- 
gono il Mannhardt, l’Usener, l'Olden- 
berg, il von Schroder, la quale ha te- 
nuto conto dei progressi dell’etnogra- 
fia comparata e non ha disdegnato di 
applicarne le conclusioni alle credenze 
dei popoli classici. Le note copiose 
depongono ampiamente a favore della 
sua mirabile competenza filologica, 
mentre il testo ordinato e perspicuo 


mostra il duttile acume del suo inge-, 


gno che ha saputo rilevare il sustrato 
animistico di tanti riti, credenze, usi 
antichi in parte trasformati dalla tradi- 
zione letteraria, in parte conservatici 
allo stato di informi frammenti che si 
rianimano e si ricollegano sotto il sof- 
fio della sua vivace evocazione. 

Il sottotitolo dell’opera mostra già 
le due parti in cui è diviso il lavoro: 
culto delle anime e fede nell’ immor- 
talità presso i Greci, Questa succes- 
sione non è casuale poichè per il Rohde 
il culto delle anime è la radice della 


fede nella immortalità. Siamo dunque 
alla concezione classica dell’ animi- 
smo, prima che le osservazioni e le 
vedute degli antropologi recentissimi 
avessero rilevato l’ incompletezza di 
questa pur sì feconda teoria. Non di 
meno, anche se la tesi fondamentale 
va integrata, la dimostrazione è così 
vera e così magistralmente condotta 
da rendere questo libro indispensabile 
ad una doppia schiera di studiosi, i 
filologi da un lato, gli etnologi dal- 
l’altro. 

Il volume si apre con lo studio della 
fede e del culto delle anime, qual si 
ritrae dai poemi omerici. Indi passa a 
considerare il culto degli eroi, che egli 
riduce in sostanza e un culto degli 
antenati; descrive il rituale funerario 
dei Greci, e per trattare alla fine della 
prima parte dei Misteri Eleusini, da 
lui studiati sempre dal medesimo punto 
di vista che anima tutto il libro, cioè 


‘come una persistenza di credenze po- 


polari intorno alle anime dei defunti, 
credenze basate nell’antichissimo culto 
delle anime e rimaste sostanzialmente 
immutate per tutto lo sviluppo della 
vita greca. 

L’Autore non è benevolo per l’ in- 
terpretazione naturistico-agraria pa- 
trocinata « da certi moderni mitologi 
e storici della religione » nè per le 
costruzioni simbolistiche : egli dichiara 
che i Misteri di Eleusi sono una rap- 
presentazione drammatica di vicende 
relative a date divinità diretta a fornire 
una concezione più viva della fede 
nella persistenza delle anime dei de- 
funti,il cui contenuto era lasciato troppo 
vuoto nel corredo d’idee che stavano a 
fondamento del culto delle anime. 

Ma tra questa popolare credenza nel 
perdurar delle anime oltre la tomba e 
la fede nella loro immortalità (cioè in 
sostanza, per menti greche, nella loro 
divinità) c'era un abisso che fu colmato 
dal misticismo del culto tracio di Dio- 
niso che l’A. descrive ponendosi da 
questo punto di vista: che la sua es- 
senza e la sua intima natura si fon- 
davano su l’eccitazione che dà la pre. 
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visione della vita immortale. Dalla 
religione dionisiaca si passa all’ orfi- 
smo, espressione mistica del movimento 
religioso che aveva agitato la Grecia 
dietro la spinta del fermento dioni- 
siaco, per giungere prima alla specu- 
lazione dei filosofi ionici che in parte 
affermò in parte negò l’ immortalità 
delle singole anime, pci alla pura con- 
cezione spiritualista di Platone. Dopo 
di lui che segna il culmine, la grecità 
entra in un nuovo periodo che sì po- 
trebbe chiamar della scienza. in quanto 
questa offriva alle persone colte, in 
luogo del misticismo ortico, un calmo 
razionalismo, che si arrestava alle cose 
razionalmente pensabili senza bisogno 
di spingersi nei terrori del misterioso 
mondo che si apre di là dalla tomba. 

Aristotele inaugura questo nuovo 
periodo. Lo seguono gli Stoici con il 
loro panteismo razionalistico e gli Epi- 
curei con il loro atomismo che esigeva 
la rinuncia all’eternità della vita per- 
sonale. Ma nel frattempo la fede po- 
polare nella persistenza delle anime 
prosegue su la medesima direttiva, sia 
quanto alle credenze che quanto alla 
prassi, anzi sì rianima verso il deca- 
dere deil’ epoca ellenistica attingendo 
forza nei culti orientali della Siria e 
dell'Asia Minore (Atti, Cibele, Mitra); 
mentre gli spiriti colti si volgono alla 
speculazione mistica del neoplatoni- 
Finalmente tutte queste forme 
rimangono obliterate dal cristianesimo, 
l’unica religione che fosse « in grado 
di torturare il cuore grave di peccati 
e di offrirlo in un impeto di esalta- 
zione alla divina misericordia : di que- 
sta aveva bisogno il nuovo mondo che 
si andava formando ». 


smo. 


Le detonazioni e l’udito. 


Parlammo già, su queste colonne, 
dei sordi di guerra. Vogliamo ora ri- 
ferire alcuni consigli pratici suggeriti 
dal dott. Wicart, in un'importante co- 
municazione all'Accademia di Medicina 
a Parigi, per evitare o diminuire tali 
sordità, che sono divenute così fre=- 
quenti con la violenza e la ripetizione 
dei bombardamenti attuali. 

Il Wicart avverte anzitutto che oc- 
corre diminuire, per quanto è possibile, 
la ripercussione della detonazione sul 
timpano. In qual modo? Ingoiando, 
prima o al momento dì una detona- 
zione violenta o anche subito dopo, 
due o tre volte di seguito la saliva e 
stringendo forte, durante tale degluti- 
zione, le narici. Egli poi consiglia di 
turare il condotto uditivo con cotone 
imbevuto di glicerina, e di coprir le 
orecchie e le regioni mastoidee con 
cotone cardato. 

Il soldato deve essere in grado di 
nettarsi ì condotti uditivi ogni giorno 
ungendoli con glicerina e di disinfet- 
tare le fosse nasali e la faringe con 
olio canforato 0, in mancanza di esso, 
con vaselina unita a mentolo, che però 
è meno etficace. 

Queste instillazioni debbono essere 
fatte in posizione sdraiata, con la testa 
inclinata un poco all’indietro, per cin- 
que minuti. 

Dopo una lesione, però, queste ap- 
plicazioni è bene sian fatte in un ospe- 
dale perchè ogni sordità a causa di 
detonazioni, vi sia o no perforazione 
del timpano, può dar luogo a un’otite 
purulenta, con tutto un seguito di fa- 
stidi e di complicazioni. 


NEMI. 
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